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INTRODUZIONE. 


Dice  il  PfoulUioh,  iti  quella  che  si  sutil  l'isgmirtlare 
come  la  maf^sion]  o  pift  ÌDipurtanttì  dwlk  opere  sue,  che 
gli  Bcrlttoii  tutti  si  possoQy,  pyr  un  ctìrttj  rlspotto,  di- 
TÌdere  in  due  clafìsi.  La  prima  ò  fótta  da  quelli,  che 
sentono  un  1>ìbo{jiiìj  estremo  di  o<;(;upare  del  lom  }jtir- 
soucino  ii  Itìttoic;  talvolta  anzi  luuiiu  grafia  di  nar- 
rargli le  origini  e  le  fortmie  della  famiglia,  da  cm 
nacquero.  Nulla,  tìccundti  vanno  ponti  gli  autori,  ai  tjuali, 
tutti  intenti  a  trattare  il  B<jggetto  che  bau  per  le  munì, 
non  cade  Jieppuie  in  mente  di  intrattener  eliì  ìgsh^g  di 
cose  estranee  all' arg'omcntio  e  pei'tìncnti  alla  vita  loro. 
Ne*  primi,  esfieiido  im  prevalere  delle  facoltà,  sensitive 
sulle  intellettive,  Io  scrittore  Iraneutìe  riivTisa  alcun  ohe 
di  molle,  cascante,  languido  e  muUeljro;  lì  chiama  per- 
ciò efierainati.  Ne' secondi,  avendo  la  ragione  prodo- 
minìo  suir  atfctto,  tutto  A  forte,  vigoroso,  robusto  a 
vii-ile;  epperò  si  sa  qual  nome  lora  convenga.  Questi 
erano  frequenti  presso  gii  antichi,  che  cercavano  il  sodo 
e  il  sostanzioso;  quelli  sono  in  maggioranza  tra  i  mo- 
derni, che  8Ì  euntentaìio  di  efioi'aru  le  uose  o  si  tliltt- 
taiio  dei  dolciumi. 

Se  la  divisione  del  Proudhon  ò  conforme  al  vero, 
Niccolò  Machiavelli  non  dev'essere,  del  sicuro,  in  quel 
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primo  ordmft  collocate.  Spirito  austero,  non  mostrava 
alcuna  ili  quelle  cure  delicate  e  snavi,  fdHì  care  a  certn. 
generazione  di  ptasone.  In  lui  le  faeolti  intfllettive  si- 
gnoreggiavauo  le  affettivo  ;  solo  stimava  egli  la  consa- 
pevolezza di  aè  fatto  nomo:  so  parlò  talvolta  de' suoi 
t-asi,  vi  fu  costretto  dalla  ingi-atitudine  del  mondo  e 
dalia  malvagità  della  fortima,  le  quali,  dopo  avergli  af- 
flitta per  iiilÌTute  miserie  la  vita,  lo  trassero  al  sepol- 
cro mendico. 

Simili  al  Macliiavelli  sono  tutti  gli  scrittori  della 
sua  eti\.  Non  vi  ha  forse  che  un'  eccezione,  dunirite 
tutto  un  secolo:  è  quella  di  Benveuuto  Celliui,  il  quale 
stimò  <  virtuosa  impresa  >  Io  accingorsi  a  ecrivero  la 
sua  vita. 

Se  fii  toglie  questo  strano  uomo,  che,  sebbene  irre- 
ijuieto,  manesco  e  quasi  selvaggio  come  appare,  rivela 
nullameuo  a  ehi  ben  vi  guai-di  alcun  cbe  di  muliebre 
in  quo' suoi  mudi  tanto  pussionati.  non  abbiamo  nella 
storia  letteraria  di  que'tempi  esempi  d'autori,  che  sietisi 
compiaciuti  d'intrattenersi  intorno  a' fatti  loro.  La  Vita 
Mtiova  fu  da-  Danto  composta  per  un  altro  (ine:  ed  è 
cosa  sì  pellegrina,  che  nessuno  pensò  imitarla,  se  non 
dopo  assai  tempo  trascorso. 

Era  una  gente,  che  o  non  discorreva  delle  proprie 
faccende,  o  assai  parcamente  il  faceva:  badava  soltanto 
a  cioudurre  iimanzi  le  imprese  che  pigliava.  Sifi'atle 
nature  d'uomini  puossi  dire  che  più  non  si  rinvengono. 
Ora  noi  abbiamo  le  autobiografie,  i  rimrdi,  gli  episttì- 
larii;  e,  se  questi  mancano,  un'  incrodibiltì  curioaitii 
noli'  universale  va  investigando  e  somministra  tutti  i 
particolari,  che  si  bramano  avere. 

Allorquando  poi  ai  tratta  d' un  uomo  diventato 
grarulo,  vi  sono  cercatori  di  notizie,  che  non  risparmiano 
indagine  e  non  curano  fatica  per  venire  a  conoscere 
anche  le  minirac  cose  della  prima  e,  talora,  jtriraissima 
sua  eUl. 

Non  tutti  i  fauciulli  s' asaoniiglìano,  lo  sappiamo: 


n 


ma  fanciulli  sono  stati  puro  gli  uomini  celebri;  e  si 
può  conctìileie,  scnica  timore  di  recare  offesa  alla  loro 
fama,  che  aoch'  essi  amarono  ì  giuochi  infantili,  inutili 
Il  raccontali'. 

Ijcggendo  di  quel  grande,  che  nelle  Indie  costituì 
su  larghe  e  soli^le  basi  l' imperio  inglose,  le  fanciulle- 
sche occupazioni  e  le  scafjpate  giovanili  di  Ini  sempre 
ci  sono  apparse  simili  a  quelle  ohe  Tcdiamy  ogni  di; 
sì  che  avevano  ragione  gli  abitanti  di  Market- Di'ftjton 
quaudo  facevano  lé  meraviglie,  che  lord  Clivo  avesse 
potuto  easoFG  qu,el  monello  che  s' aiTampicava  su  per 
gli  alberi  e  si  sporgeva  sui  tetti  delle  case  per  distrug- 
gere le  nidiate  degli  uccelli. 

Un  garzonetto,  che  moduli  afFctti  che  non  sente; 
un  vecchio,  che  palpiti  e  sospiri  per  le  cose  eh»;  60- 
gliono  i  giovani  infiammare,  sono  degni  di  riso:  a  ogni 
età  le  sue  tendenze,  i  suoi  gus-ti  ;  la  natura  non  è  Altro. 

Non  vorremmo  eh'  altri  interpretasse  le  noslre  pa- 
role per  forma,  da  intendere,  che  noi  siamo  quasi  cou- 
tenti che  nulla  si  sappia  circa  a'primi  auui  dello  autore, 
che  imprendiamo  a  studiare.  Questo  non  è  il  pensier 
nostro.  Se  nelle  pubbliche  biblioteche  o  negli  arcbivii 
.  ili  alcune  cospicue  timiglie  si  fosse  qualche  documento 
scoperto,  the  si  riferisse  alla  prima  età  di  MLichiavelli, 
noi  lo  pigberemmo  a  esaminare  con  un  griindissimo 
amoro.  Ma  poiché  di  lui  nulla  si  aa.  imma  dell'  anno 
suo  ventesimoaosto,  anzicbO  ejiipire  la  carta  d' inutili 
f]nerimonÌe,  crediamo  più  convenevole  il  rivolgerci  agli 
storici  nostri,  e  a  tutti  gli  scrittori  iunumerevoli  di 
crouiuihe;  i  quali  avrebbero  fatto  cosa  di  gran  lunga 
]uù  profittevole,  se  in  luogo  di  descrivere  prolissamente 
come  una  battagba  sia  stai-a  vintA  o  perdutan  o  una 
fazione  spenta,  avessero  dichiarato  o  raccolto  notizie 
su' latti,  usi,  costumi,  su  le  cousLietudini  e  instituaioni 
della  città  ;  cose  tutte  veramente  importanti  a  conoscersi. 

Per  ragion  (V  esempio,  a'  tempi  di  Machiavelli,  dove 
si  racc(w;lievano  i  fanciulli  per  imparare  i  primi  rudi- 
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menti  del  leggere  e  dello  scrìvere?  Questo  ufficio  ve- 
niva ailemiiiuto  da  priviiti  docenti?  o  gV  ìnscgniititi  go- 
devano d'una  |irovTÌairjin;  del  coiimno? 

K  la  grammatica,  la  rettorica,  la  liloBoQa,  che  ve- 
nivano dopo,  da  clii  h'  impara'v'ana?  Con  quale  metodo  '? 
Sccondu  ([uali  ordini?  Krau  precettori,  che  andavano 
girando  di  casìi  in  casa  a  recitare  la  lezione?  O  v'era 
come  un  pubblico  ginnasio,  nel  quale  couvgiùvado  Ì 
figliuoli  delle  taraiglìe  anche  più  raj^guardevoli? 

Sono  domando,  e  si  iioLrebljcfo  di  leggieri  molti- 
plicare, cho  non  trovano  tutte  conveniente  lìspoBta  in 
una  pagina  del  Villani;  com'  è  detto,  particolari  infiniti 
in  casi  di  dnblna  importanza  sovrabbondano;  e  sn  ijne- 
stioni,  della  natura  di  tingile  aceonnate,  elie  ora  tutti 
8oni»  d"  accordo  nel  riconoscere  di  gran  momento,  non 
abbiamo  che  f»car&e  e  monche  conoscenze.  In  fede  uu- 
stra,  se  qualche  buon  documento  venisse  tratte»  in  luce, 
che  giovatile  ad  illustrare  alcuno  de' capi  nienziunati, 
non  crederemiuo  pittato  il  tempo  speso  per  consultarlo. 
Ma  questo,  clic  noi  sappiamo,  non  ci  è. 

Pigliando  pertanto  lo  coso  come  sono,  dico,  che  il 
Machiavelli  non  la80Ìi>  di  sé  alcuno  di  quegli  scritti, 
che  non  pochi  tra  i  nostri  contemporanei  stimerebbero 
un  segnalato  benefizio  per  le  buone  lettere  il  possedere. 

Nò  al  silenzio  di  lui  hanno  sup|dilo  gli  scrittori  coe- 
tanei 0  quelli  che  vennero  jhjco  appresso.  Il  Guicciar- 
dini che  io  nomina  in  due  o  tre  luoghi  della  sua  sto- 
ria e  ^uasi  empie  dì  lui  alcuna  delle  Opei-e  inedite. 
nulla  e'  apprende  intorno  iilla.  giovinezza  dell'  amico 
suo;  e  il  Varchi  sta  pago  a  riferire  una  voce,  che  cot- 
l'cva  circa  un  libro  di  lui.  Chi  piil  ne  parla  è  il  Gio- 
vio:  ina  ft  dubbio,  se  il  Giovio  sia  pili  storico  che  libel- 
lista: se  togliete  quel  suo  smaniarsi  a  far  credere,  che 
il  MaohiavoUi  non  conoscesse  puuto  uè  il  latino,  né  il 
greco,  quale  notizia  ci  somministra  egli  mai,  che  ne 
risguardi  la  prima  età?  E  sì  che,  se  vi  ò  Bcrittoro  cho 
si  possa  a  prima  fronte  colbcu'o  tra  t  subiettivi,  come 
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lUc'ouo  i  Tedeschi,  e  muliebri,  questi  è  senza  alcun 
dubbio  il  Giovio. 

Finchò  iì  Machiavelli  non  divenne  unnio,  non  lascio 
quasi  tracda  di  sé  nella,  vifi  iieruuisa;  (aU-iii>  poco  si 
può  dire  ào'  principii  di  luì. 

Nacque  in  Firenze  il  pìorno  3  di  maggio  del  liGQ. 
Suo  pudro  cliljn  nome  Beniardo,  e  la  mndre  fu  Bar- 
tolomea  Nelli.  Kra  un  nobile  casato  ([uello  dn'Macbia- 
relli.  Diacfindcvano,  secondo  alcuno  vuole,  dagli  autichi 
Marcliesi  di  Toscana;  e  s'ebbero,  paro,  più  tardi  la 
signoria  ili  Montosportnli,  clic  ccdottiTo  pnr  •^ollomot,- 
tersi  alla  Repubblica  Fiorentina,  la  qualy  andjiv:i  ;illar- 
{jando  il  dominio  in  <iuell6  valli. 

Stabilitisi  in  Firenzo  nel  Sosto  d'  f)ltr'  Arno,  e  so- 
stenute le  vicendE!,  aecnudo  il  loro  diverso  parteggiare, 
tiomimi  a  tutto  lo  fainij^lie,  che  avevaii  sfatto,  vennero  i 
MactiaToIli  onoiati  dei  gradi  (juando  di  Priciie,  quando 
di  Gonialoniei-e  di  Giustizia.  Qupsta  f-asa  però  tioti  ebbe 
mai  alnuno  clie  la  iHustraaae  sojira  le  altre;  né  dlcunu 
di  quel  nomo  troviamo,  che  capitanasse  lo  fazioni  cit^ 
tadine,  o  t'osse  segnalato  ne'  consigli  della  città.  Nem- 
meno era  di  gran  censo  fornita,  lo  me  la  tigni-o  simile 
a  tante  laraig!ii\  de^'ne  dol  più  grati  rispetto,  die  c'm,- 
SCUDO  di  noi  conosce  o  può  agevolmente  nominare,  le 
quali  sono  di  nobilf:^  origine;  ma  non  hanno  perciò  nò 
gusti  nit  coatiinii,  che  diiUa  imiverialitiY  dcllp  altre  lo 
fatxiano  dissimili;  per  campare  con  certa  a^iìatexza, 
hanno  mestieri  di  aggiungere  alle  non  larghe  entrate" 
(li  loro  avit^J  patrimonio,  il  soldo  che  frutta  l'eHeccitarG 
un  pubblica  ufKcio, 

La  casa,  dove  il  Machiavelli  Abitò  e  mort,  rcudo 
ligura  tlì  queata  niode^ta  fortuna;  non  ha  la  magnifi- 
cenza do' palazzi  dei  Bardi,  che  non  le  sono  discosti; 
ma  la  forma  delle  finestre,  indica  non  essere  quella 
stata  casa  di  schietti  popolani.  So  ci  avesse  discorso  delle 
condizioni  della  sua  famiglia,  ci  sembra  die  avrebbe 
potuto,  a  uu  dipresso,  scriverà  quello  che  Silvio  Pellico 
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ci  narrò  d^lla.  sua  ;  cioè,  che  era  ia  tali  termini  ridotta 
(U  ivotcre  arere  un'  idea  e  dei  comodi  della  vita  dei 
nechi  e  dt^lle  pnvazioni  che  ijuò  toccare  ai  pnvori  di 
sustonere. 

Nessuno  creda,  che  miglior  cosa  sia,  die  il  Machia- 
velli non  ahhia  appartenuto  a  laraiglia  agiata  della  for- 
tuua;  fiuasì  che,  altrimenti,  oi  non  avrebbe  tenuto  il 
grado  di  Segretario  della  Repubblica,  che  io  rese  im- 
mortab.  In  prima,  non  è  1'  ufficio  di  Segretario,  che 
lo  ha  racoomandato  alla  memoria  de'  posteri;  poi,  a 
que'  tempi  e  in  q^uella  città  fini-hG  i  ricclii  prestavano 
servigi  allo  Stato,  e  nel  sen'ire,  cosa  notabile,  non 
arrichivano,  ma  impoverivano:  o  noi  vedremo  pure  il 
Machiavelli  cousuniai-e  le  ano  deboli  sostanze  nelle  Le- 
gazioni ohe  gli  venivan  commOBSO. 

I  Selli  parimenti,  da'  quali  usciva  la  madre,  cran 
di  antico  e  nolùlr  lignaggio.  Sposata  in  prime  nozze  a 
un  Niccolò  Benizi,  essondo  rimasta  vedova,  piacque  a 
Bernardo  Machiavelli,  che  fu  per  qualche  tempo  giu- 
reconsulto nella  Marca  per  la  coltura  di  mente,  di  cui 
era  adorna  :  e'  è  perfino  memoria  eh'  essa  poetasse, 
sehbenc  non  ci  giano  stati  tramandati  i  suoi  versi. 

Pare  che  il  giovane  Kiccolò,  com'  ebbe  la  ventura, 
rara  massime  allora,  di  muovere  i  primi  paasì  nella  via 
dello  studio  sotto  gli  occhi  e  la  guida  della  madre  sua, 
cosi  siasi  abbattuto  in  MarcL'llo  Virgilio,  che  gli  die, 
prima,  la  cognizione  de'  precetti  delle  buoue  lettere, 
ed  in  seguito,  essendo  capo  della  Cancelleria  dei  Dieci 
di  Liliortà  e  Pace,  U  prese  a  ben  volere;  lo  aiutò  e  nel 
largii  conseguire  il  grado  eh'  ebbe  poi,  e  nel  farglielo 
aecregcerc. 

II  grado  fu  di  secondo  cancelliere  presso  il  CoUegiu 
de'  Signori,  dato  a  lui,  in  concorien/.a  con  tre  altri 
postulanti,  il  di  15  giugno  del  1408. 

Pochi  giorni  appresso,  al  14  luglio  dello  stesso  anno, 
gii  venne  conferito  il  mandato  di  faro  da  Segretario 
presso  i  Signori  Dieci  di  Libertìi  e  Pace  per  tutto  il 
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mese  di  agosto.  Questo,  come  ai  vede,  non  era  die  tm 
uflit;iu  provvisorio,  il  tiiiide,  (!on  filtro  ducretu,  gli  venne 
conformato;  iierocclìC-  lo  abbia  tenuto  per  ben  quattor- 
dici anni,  oasia  sino  alia  grande  mutazione  avvenuta 
nd  1512. 

La  vita  del  MauldaTelH  si  può  pertanto  dividere 
in  tre  giusti  periodi. 

Il  primo  comprende  gli  anni  della  sua  fanciullezza 
e  prima  gioventù,  e  dal  3  maggio  del  HfiOsi  estende 
sino  al  giorno,  in  eiii  9'  ebbe  il  primo  ulllcio  pubblico, 
ossia  al  Ib  giugno  li9S. 

II  secondo  t>  fatto  do.^\i  anni,  pei  quali  tenne  il 
.grado  di  Segretario;  cioè,  dal  13  giugno  del  1498  al- 
'i'S  novembi-e  del  151ii,  in  t^ui  lo  perde. 

Il  terzo  va  dall' 8  novembre  del  1512  al  22  giugno 
del  1527,  giorno  della  sua  morte.  Quest'ultimo  periodo 
di  15  anni  ò,  por  ima  parte,  il  più  fruttuoso;  poiché 
gli  è  ili  esso  che  il  Mjixhi avelli,  impedito  dallo  occuparei 
per  la  Repubblica,  si  diede  tutto  iillo  scrivere. 

E  sebbene  il  primo  sia  tjuelio  «he  iraijorti  meuo, 
noi  crediamo  cbe  abbisogni  tuttavia  di  una  itliistra- 
zione  maggiore  di  quella,  che  abliam  tiu  qui  pittuto 
dargli.  Ma  per  ciò  fare,  sarà  necessaiio  lasciare  quasi 
da  banda  la  figura  del  Macliiavelli  ;  da  sola  considerata, 
non  potrebbe  venire  appieno  c-inosciuta.  GioverìL  a  que- 
sto line  lo  investigare  quali  fosaero  generabneiite  le 
condi^uui  dui  secolo;  e  studiare  T  indole  della  coltura 
si  varia,  si  splendida  di  cui  erau  fomiti  gli  uomini, 
clie  ebbero  allora  pili  fama  in  lUiliu.  Nascerìi.  di  qui 
copia  di  luce  suftieieuto  a  rischiarjire  il  quadro  che 
audiam  disegnando. 

Ma  perchè  questa  luco  si  faccia  è  necessario,  al 
[giudizio  nostro,  che  preceda  una  c-onoacenza  chiara  e 
distinta  delle  opere  del  MjieltL'L velli.  Quando  noi  sapremo 
[in  chtì  consietauo  e  qual  valore  abbiano  le  scritture  dì 
Uui,  potremo  in  nn  epilogo,  con  cui  si  chiuderà,  ragio- 
nevolmente il  nostro  lavoro,  riassumere  le  parziali  cOii- 
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clusionì  che  sarem  venuti  facendo  per  via  ;  aggrupparle 
insieme,  riordinarle  allo  scopò  poco  fa  accennato.  Le 
generali  considerazioni,  tratte  dalla  storia  d' Italia  e 
dalla  maniera  di  vivere  de'  popoli  italiani,  non  potranno 
elle  rendere  più  viva  e  gagliarda  la  fede  nella  giustizia 
della  sentenza,  che  siam  pur  chiamati  a  pronunciare. 

In  conformità  di  questi  intendimenti,  noi  ci  volge- 
remo subito  allo  studio  delle  sue  opere  ;  le  quali  pen- 
siamo che  possano  venir  distinte  in  due  classi,  avendo 
r  occhio  a'  pqf  iodi,  ne'  quali  abbiamo  divisa  la  vita  : 
nella  prima  entrano  le  Legasioni  e  quelle  dette  Opere 
minori;  la  seconda  abbraccia  le  altre  tutte. 

Cominciamo  adunque  con  le  Legazioni. 


PARTE    PRIMA. 


Capitolo  I. 

LE    LEGAZIONI. 

Cesare  Balbo  '  muove  questa  domanda  :  e  Avete  voi 
letto  tutti  quei  tesori  di  storia,  che  rimangono  della 
quarta  età  italiana....  le  legazioni,  le  lettere,  gli  squarci 
di  Machiavelli?.... > 

E  Tommaso  Macaulay  nel  suo  Saggio  critico  su  Ma- 
chiavelli,^  scrive:  <  La  corrispondenza  politica  di  Ma- 
chiavelli, pubbhcata  per  la  prima  volta  nel  1767,  è  senza 
contrasto  autentica  e  molto  preziosa....  I  suoi  dispacci 
costituiscono  una  delle  collezioni  più  piacevoli  ed  istrut- 
tive che  esistano;  le  narrazioni  sono  chiare  e  scritte 
in  modo  gradevole;  le  osservazioni  su  uomini  e  cose, 
accorte  e  giudiziose  ;  le  conversazioni  sono  raccontate 
in  modo  spiritoso  e  caratteristico.  Noi  ci  troviamo  in- 
trodotti al  cospetto  degli  uomini,  che  in  venti  anni, 
pieni  d'avvenimenti,  ressero  i  destini  di  Europa;  eie 
mostrato  il  loro  senno  e  la  loro  pazzia,  il  loro  malu- 
more e  la  loro  gioia;  siamo  ammessi  ad  udire  inosser- 
vati le  loro  ciancie  ed  a  vedere  i  loro  atti  famigliari. 
Ed  è  interessante  e  curioso  il  riconoscere,  in  circostanze 
che  sfuggono  all'  attenzione  degli  storici,  la  debole  vio- 
lenza e  la  bassa  astuzia  di  Luigi  XII;  il  vano  affac- 
cendarsi di  Massimiliano  ;  l' energia  violenta  ed  altiera» 


'  Pensieri  svila  Storia  d'Italia,  Firenze,  18ò8,  pag.  50. 
'  Sa'joi  Biografici  e  Critici,  Torino,  1859,  pag.  190  e  "tyi. 
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che  duim  dignità  alle  stravasanze  di  Giulio  ;  i  modi  dolci 
0  gentili  cUenasct)inli;nor  jiisiizialjileambiiiODee  l'odio 
implacabile  di  tV-sare  Rorgin.  » 

Credo  che  la  testi inoiiiaiiza  di  due  uomini  tanto  in- 
signi sia  sufficiente  a  dimostrare  T  importanza  dello 
studio  tUe  nv  accingo  a  fare.  Se  Tolessi  citare  brani 
di  altri  auton,  i  quali  riconoscono  la  necessità  di  nna 
minuta  e  profonda  analisi  delle  Lqfitz'mù  del  Machia- 
velli, non  avrei  altra  diflicoltù  da  quella  in  fnoii,  clie 
nasce  dall'  abbondanza  de'  luoghi  da  scegliere.  Nel  re- 
sto, r  accoglienza  stata  fatta  allo  Eddsioni  (]iy!,i  am- 
hascialori  vendi,  pubblicate  da  Eugenio  Albóri,  prova 
che  «11  simile  studio  può  esser  g^r^adito  agli  spiriti  colti, 
6  tornare  di  grande  utilità  ai  diligenti  ricercatori  delle 
patrie  istorie. 

Ma  oltre  queste  ragioni  generali,  ye  ne  ha  una  spe- 
ciale, che  tu'  induce  ad  intraprendere  tale  lavoro.  Kiuno 
ardisca  dire  dì  conoscere  la  mente  del  Machiavelli,  ae 
non  ne  esamina  attentamente  le  Legu^iom;  le  quali 
rischiarano  parecchie  parti  dello  principali  scritture  di 
lui,  state  fino  a  qui  argomento  di  tante  dispute;  senza 
euntare,  che  la  stia  vita  ne  rimane,  in  alcuni  puuti, 
meglio  dualità. 

Le  poche  lettere  famigliari,  die  del  Machiavelli  si 
aon  pubblicato,  cominciano  col  MUS  e  saltano  qua-si 
tutti  gU  anni,  che  corrono  da  questo,  il  quale  segna 
r  ingresso  suo  ucirufiicìo,  fino  a  quello  in  cui  lo  perdO. 

Ora  quesiti  quattordici  anni  sono  i  più  operosi  della 
sna  vita,  e  sarebbe  veramente  a  dolere  se,  inancando 
quagli  ogni  privato  carteggio,  non  et  soccorresse  la  sua 
corrispondenza  poUtica,  dalla  quale,  come  potrà  scor- 
gere il  lettore,  trarremo  anche  notizie,  che  gì  aiute- 
ranno a  conoacere  l' indole  particolare  della  sua  niente. 

Le  Zr<^^cì.£^ÌoM!,  lin  ora  conosciute,  sono  veututia  tutte 
sommate:  ti^  al  Signor  <.li  Piombiuo;  una  alla  contessa 
Caterina  Sforza;  quattro  alla  corte  di  Francia;  una  al 
Valentino;  due  alla  corte  di  Roma;  una  all'Impera- 
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,tore;  tre  a  Siana;  una  a  Oianipaolo  Buglioni;  duo  nJ 

mrdiose  di  Mantova;  UDa  al  Capitolo  dei  Fi'ati  minori 

Carpi  ;  una  a  Venezia  ;  e  una  a  Francesco  Guicciaivliui. 

In  questo  numcru  non  liannfì  ad  essere  comprese 
le  Cui  II  miss  ioni  a  Pisa,  in  tempo  del  Concilio,  e  in  altri 
luofilii  del  Dominio  Fioruntino. 

Quando  si  lagiona  delle  J^o^icmh  del  Macluavcllì, 
&  d'uopo  ^iiiirilarsi  dal  crctirrE!  eh" e^li  avesse  il  gnuio 
d'ambascia  flore  o  d'oratore  dellii  sua  Repubblica.  Il  Ma- 
chiavelli non  fn  mai  investito  di  tale  dignità;  egli  era, 
fcjjL'radopprarc  un  vncaliolr»,  che  si  rinviene  sovente  nelle 
sue  lifrìttiHu,  uomo  mandato  dai  l'iorentini;  come  chi 
dicesse,  uno  che  adempie  un  servigio  ;  eh'  è  tutto  allo 
stipendio  di  chi  lo  manda,  da  lui  mantenuto;  sua  crea- 
tura, suo  tiOìWi  infine. 

Sonvt  scrittori  clicisiiirripoaerodi  cercare  per  quali 
rugioni  il  Macliiavelli,  nelle  sue  piCi  importanti  Lega- 
zioni, non  abbia  mai  occupato  il  primo  posto.  ' 

I!  Deltul'  pensa,  che  questo  piì^babil mento  nascesse 
e  dall'  essere  il  Segretario  disagiato  della  fortuna  e  dai 
nìiseri  spiriti  e  pieni  di  so3petto,  che  avevano  i  gover- 
riautt  di  Fironzo. 

Senza  disconoscere  il  valore  che  possono  avere  ([ue- 
stc  due  ragioni  per  ispiegare  il  latto  in  discorso,  parmi 
si  debba  anclic  considerare  che  il  Maclùavelli,  per  1"  uf- 
tìcio  che  teneva  in  patria,  non  avrebbe  potuto  avei-e 
j)ve»so  alcun  potentato  il  titolo  d' oratore,  elio  avrebbe 
necessitato  una  dimora  lunga  fuori  del  Dominio.  Quando 
si  mandavano  da  Firenze  cittadini  per  onorare  un  nuovo 
Fontetice  o  fare  altro  atto  di  riverenza  a  un  Re  di 
Fraucia  o  all'  Imperatore,  la  Signoria  credeva  pia  con- 
veniente alla  maestfi  della  Repubblica  lo  scegliere  al- 
cuno facoltoso  e  di  illustro  casato,  che  non  un  segre- 
taiio  dei  Dicci  di  Libertil  e  di  Pace. 


'  fattili  sur  tes  ffiivcee  et  la  tloeti-itie  de  Macliiavi:! ,  a»ee  In.  tra* 
IhC'ÌO')  Uttiroitv àu  Prini'e  et  de  i)iu:!inir:s  fraamenls  hixliiriqti^» 
il  tittéraires,  pai  I'aol  Deltlt,  PiipÌs,  1667,  pag.  130  e  131. 
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L' ufficio  del  Machiavelli  nella  sua  città,  era  della 
stessa  natura  di  quello  al  quale  Tcniva  chiamato  fuori: 
era  segretario  dell'  ambasciatore  ;  al  quale,  o  portava 
nuove  commissioni  dei  Signori  Dieci  :  o  gli  andava  in- 
nanzi, se  bisognava,  come  per  apparecchiargli  l'udienza: 
*  ut  (dice  egli  stesso)  parem  viam  domino.  >  Ciò  vuole 
essere  inteso,  non  v'  ha  dubbio,  per  le  Legazioni  più 
solenni  ;  giacché  per  alcuni  minori  potentati  d' Italia 
veniva  adoperato  solo  e  aveva  libera  commissione. 

Un'  altra  avvertenza  giova  il  fare  qui.  Ciascuna  Le- 
gazione è  preceduta  dalla  Commissione,  noi  diremmo 
Instruzìone,  la  quale  più  chiara  e  minuta  non  si  po- 
trebbe desiderare.  In  quella  si  comincia,  per  solito,  ad 
enunziare  1'  argomento  da  trattarsi  ;  si  numerano  tutte 
le  ragioni,  che  devono  servire  ad  appoggiarlo;  se  s'in- 
contrano obbiezioni,  non  si  celano,  ma  si  mettono  in 
mostra  e  sì  cerca  di  darvi  risposta  convenevole;  poi, 
(|nando  1'  oggetto  della  quistione  è  stato  chiaramente 
esposto  e  fatto  avvisare  secondo  l' aspetto,  dal  quale 
più  piace  venga  scorto,  non  si  manca  mai  di  richia- 
mare la  prudenza  dell'  inviato,  che,  certamente,  avrebbe 
saputo  ripetere  questo  ragioni,  e  quando  fosse  stato 
necessario,  escogitatone  altre.  Leggansi  tutte  le  Com- 
missioni, che  si  hanno  di  que'  tempi  e  si  vedrà  che, 
nel  mentre  la  Repubblica  esponeva  agli  oratori  suoi 
molto  apertamente  V  ai'gomento ,  eh'  essi  avevano  a 
trattare,  per  ottenere  lo  intento  faceva  massimamente 
conto  su  la  sagacitiV  della  mente  del  legato  e  sull'amore 
che  questi  portar  doveva  alla  città:  in  luì  mostrava 
riporrò  intera  fiducia;  a  lui,  pertanto,  concedeva  più 
libertà  di  quello  sogliamo  ora  dare  a'  nostri  ambascia- 
tori. Anche  per  questo  rispetto  le  cancellerie  moderne 
poti'cbbero  consultare  con  profìtto  le  Commissioni  del- 
l' ufficio  dei  Dieci  dell'  antico  Stato  Italiano. 


§  I.  —  Le  due  prime  spedizioni  al  Signore  di  PIoìhÌììuo. 


Siamo  nel  1498,  stile  -tiorcntìno,  e  lìol  mese  di  no- 
vGTfihro.  Avendo  i  Veueziaiii  aBSiilUtto  Iti.  rc'|nibl)licn,  di 
Firenzu  néììe  terrò  del  Custìutino,  fu  dovuti»  mamlare 
in  gran  fretta  alla  volta  d'Arezzo  Paolo  Vitelli,  capi- 
tano generale  delle  j»enti  contro  i  Pisani;  o  piT  avere 
un  uomo  die  sapeKJic  bene  governare  !'  esercito,  che 
stava  attorno  u  l'isu,  il  Magistrato  de'  l>leci  s'  era 
riisoluto  a  coramettt're  questa  cui-a  nel  Signore  di  Piom- 
bino. Venne  perciò  spedito  al  D'  Appiano  Niccnlù  Ma- 
i-hiavclli;  il  quale  dopo  avurlo  indotto  a  pi};liaro  l'iiu- 
presa,  dovea  anche  acuompaguarb  pei'  la  più  comoda 
TÌa  e  con  quanta  più:  celerità  era  possibilo  in  qunl 
di  Pisa.' 

^Nessuno  scritto  abbiamo  del  Machiavelli  su  i^uesta 
prima  spedizione  sua;  né  altro  c'è  di  notabile  in  essa 
se  non  cìm  il  Magistrato  lo  cbiiiraa  nella  lettera  <■  ea- 
msinio  cittadino  >  per  rispetto,  forso,  della  giovinezza 
di  lui,  la  quale  lasciava  concepire  buone  speranze. 

Alio  stesso  Signoi'e  il  vediam  mandato  1'  ultimo 
giorno  di  queir  anno,  oasia  al  24  jnarzo,  coe  più  im- 
poilante  commissione.  Stìbbeno  non  sìensi  rinvenute 
lettere  dell'  inviato,  non  è  inutile  lo  esporro  in  che  con- 
sistesse la  instruzioue  della  Signoria.  Vi  si  vedranno 
le  qualità,  che  abbiani  dett»  convenire,  generalmente, 
alle  Commissioni  del  Magistrato  fiorentino  ;  e  si  cono- 
8coi-à  a  quale  scuola  si  venisse  Ibrmautlo  Y  intelletto 
del  giovane  Segretario. 

Trasferitosi  a  Pontedera,  dove  il  Piombino  stava 
accampato,  dovea  il  Machiavelli  eaporro  esser  là  spe- 
dito per  causa,  che  i  suoi  Signori  aveauo  inteso,  volere 
desso  un  aumento  alla  somma  stipulata  nella  condotta 
per  patto.  E  in  prima  avca  a  mostrare  i  Signori  dc- 
aderosi  assai  di   soddisfarlo   <  generalmente  in  ogni 
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cosa  ;  >  in  questa  parte,  dicono  al  MaclùavelH,  <  ti  esten- 
derai con  parole  eflicaci  per   dimostrargli  una  buona 
nostra  disposizione,  ma  con  termini  larghi  e  molto  ge- 
nGrali,  i  quali  non  ci  ohliligiuno  a  cosa  alcuna.  >  Quan- 
tunque l'aumonto  del  soldo  per  capitoli  fosse  rimesso* 
no' Dieci,  il  Segretario  poteva  offerirlo,  raa  f  ad  altro' 
tempo  >  e  tenerci  sem])re  *  in  su  termini  amoreToli.... 
e  sopra  tutto  avere  pazienza  se  sì  venisse  n  rottura  e 
lasciarlo  scorrere  e  poi  ripigliare  e  far  forza  di  disporlo  > 
ad  aver  pazienza.  > 

Inoltre  pott-va  aecìidero  che  il  condoLtioro  ricer- 
casse r  aumento  di  10  uomini  d' arme.  Per  niegarli  con 
Imona  grazia,  era  da  far  considerare,  che  la  condotta 
essendo  a  comune  col  duca  di  Milano,  non  pareva  con- 
veniente mutare  o  aggingncre  senza  scrivere  all'ec- 
cellenza del  Duca.  Bisognava,  dunque,  aspettare  la  ri- 
sposta da  Milano;  e  far  scusare  *  questa  dilazione  come 
è  detto  di  sopra.  > 

Tal  die  due  erano  le  parti  della  commissione,  iioa^ 
facile  per  un  principiante;  al  (piale  il  Magistrato,  se- 
condo 8U0  stile,  noti  dubitava  rli  Hire  per  oltimo:  <Ese- 
guirai  la  prima  n  seconda  parte  di  questa  tua  com- 
misKione  con  quelli  termini,  clia  sui  fatto  ti  parranno 
pili  a  proposito.  > 

§  li.  —  Legazione  aliti  Contessa  Caterina  Sforza. 

La  Legazione  che  segno  è  <  alla  Kccelleuza  di  Ma- 
donna a  Forlì  e  del  *if,''nor  Ottaviano,  suo  primogenito  > 
e  fu  deliberata  ai  l'2  luglio  1409. 

Non  vi  fi   discorso   d' argomento,    che  ahhia  una 
grande  importanza;  millameuo  stimo  utile  cosa  il  ri- 
ferirne il  contenuto  per  sommi  capi  e  il  trascriverno 
alcuni  tratti,  perchè  il  lettore  pos-sa  avere  idea  di  que-i 
gli  Staterelli  e  del  vivere  ili  quelle  piccolo  Corti. 

Gli  agenti  della  Conteasa  avevano  ricerco  da  Fi-J 


^^ 
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ronze  il  beneplacito  tiì  quest'anno  iIrIUi  r.ondoUii  di^l 
eì^rior  Ottaviano;  al  die  i  Fiorentini  credevano  di  non 
essere  tenuti;  pure,  per  compiacere  a  quella,  erano ri- 
Bolnti  (U  coQcedorlo;  ma  rfic  tale  beTiepfaeito  fosse  a 
tiOnipo  <\\  pace,  per  anno,  con  snido  di  iliei^imda  dncati. 
Il  Macliiavelli  parto  per  Forlì  il  Ì5,  «passando  p*!r* 
Castrocaro,  da  molti  contadini  del  paese  si  senti  dii'c: 

<  qnesti  nostri  f^ignori,  per  avere  troppo  da  faro,  ci 
hanno  abbandonati.  >  llaccoglìe  tiaesle  voci,  r'  informa 
con  diligenza  di  alcnni  casi  avveuntì  a"  sudditi  della 
Signoria,  e  crede  suo  ufficio  mandarne  tosto  ftTviso  a.J 
Firenze. 

Andò  dipoi  a  Forlì,  dove  da  quoILi  «  illustre  Ma- 
donna, occupata  in  alcuna  sua  spedizione  >  non  ebbe 
udienza  cbe  la  sera;  il  signor  Ottaviano,  per  essere 
ito  a  piacere  a  Forlimpopoli,  nou  era  presento. 

Usato  ogui  termine  cunyenevole  in  esporre  la  Com- 
missione sua,  sigtiitìca  al  Magistrato  ehe  dalla  tiglia  di 
Francesco  Sforza  gli  Tcnnu  risposto  ;  e  Come  le  |)arole 
ha  avuto  in  ogni  tempo  da  VV.  CC  SS.  le  hanno  sem- 
pre soddisfatto,  ma  ebe  le  sono  bone  sempre  dispiaciuti 
i  fatti,  t 

Replicato  cbe  ebbe  quanto  era  conveniente,  il  giorno 
dopo  è  visitato  da  messer  Antonio  Baldi-accani,  primo 
Segretario  di  Sua  Signoria,  il  quale  scende  air  indi- 
viduo della  qtiistinne,  e  il  Machiavelli  riferisce  te  propo- 
ste che  gli  vengono  fatto  e  le  risposte-  sue. 

E  così  conclude   la  sua  prima   lettera  da  Forlì  : 

<  Delle  cose  di  ([ua  io  non  pretìiiraerei  scrivcrae  inolttì, 
per  esserci  stato  poco;  imre,  suconilu  elio  questi  sono 
appi*esso  a  Madonna  e  cittadini  ili  Vostre  Signorie  ri- 
feriscono, sua  Signoria  non  iiotreblic  esHcre  piiì  affezio- 
nata a  questa  Repubblica.  » 

Volendo  i  Fiorentiiii  aviere  licenza  di  raccogliere  fanti 
sidie  terre  di  Forlì,  il  Machiavelli  va  a  esporre  que- 
sto desiderio  alla  Contessa,  la  quale  «  avanti  io  dilessi 
aluiuie  cose,  disse;  lo  ho  questa  mattina  una  buona 


nuova;  perchè  io  reggo,  che  quelli  vgstri  Signori  vor- 
rauiio  fare  pure  <la  vero,  perchè  raccozzaao  le  fanterie; 
di  che  io  e  li  comniendu  e  sono  contentissima  tanto, 
quanto  priioii  ne  ero  malo  contenta,  veggendo  la  lai- 
dezza loro,  parendomi  perdessero  un  teropc»  ìiTecupe- 
rabilo  >  e  suggiuiLsc:  «che  vorrebhc  avere  lo  stato  suo 
in  luogo  t;he  la,  potesse  spìngere  tutte  le  j^enti  sue  e 
■audditi  in  favuro  vostro....  imi  desidcrorebbe  bene  es- 
sere ricouosciata  e  non  le  fosse  tolto  l' onove  suo  che 
iei  stima  sopra  Of^ii  altra  cosa,  t 

A  questo  parole  il  Macliiavelli  non  iniuicft  del  debito 
di  replicare  quello  gli  occorse,  <  l'ure  nondimeno  co- 
nobbi, nota  ej;li,  che  le  parole  e  rtigioni  non  sono  molto 
per  soddisfiU'le,  se  non  vi  sì  nggiugne  lo  opere  in  parte.  > 

K  bisognava  per  fare  contenta  <  questa  Madonna» 
sìcurarìa  prima  del  servito  vecchio,  di  che  aveva  un 
gr.'UuHssiino  dispiacere,  od  appresso  crescere  il  soldo 
di  queir  anno  insino  in  dodicimila  fionni. 

Creilendo  venire  alla  conclusione,  il  Macliiavelli  va 
per  fermare  il  beneplacito,  secondo  s'era  riroaso  intesi; 
ma  si  vedo  mutare  le  condizioni;  e  la  Sforza  gli  dice 
di  non  meravigliai-aene;  \  Perchè  le  cose  quanto  piil  si 
discutono,  rneplio  s"  intendono.  > 

<  Udendo  io  quo.tta  mutazione  non  posscttJ  fare, 
eàso  scrive,  che  io  non  mo  no  risentissi,  e  non  me  ne 
mostrassi  malcoutentu  e  con  parole  o  con  gesti.  > 

D;\  particolarmeute  notizia  del  seguito,  acciò  i 
suoi  Signori  possano  meglio  far  giudizio  o  risolvei-si 
<e  presto.  > 

Cosi  termina  l'nltima  lettera  da  Forlì,  in  data  del 
24  luglio. 

§  ILI.  —  Legantionc  prima  alla  Corte  di  Francia. 


'^  essendo  il  Macluavclli,  fin  dal  giugno  del  lOOO,  al 

campo  sotto  Tisa,  un  corpo  di  ottomila  francesi,  co'i 
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manduto  dal  signor  Do  lìcauinoiit,  per  aintaro  i  Fio- 
rentirù,  assaltò  Pisa;  ma  ammutiiiiili:^!  i  fauti  di  Gua- 
scogna e  gli  Svizzeri,  questi  meiiai'oau  prigione  i[ 
C'ommissaiin,  elio  cni  Lucu  Ankmiu  i\v^\[  Albizzi. 

Ciò  avvenne  il  i)  di  luglio;  t  il  MacUìavtìlii,  preseute 
[al  fatto,  uè  dà  subito  avviso  allo  Signorie   e  le  quali 
'  ingegneiunno,  che  uno  loro  cittadino  con  tanti  suoi 
le  vostri  eevvitori  non  restino  e  nelle  mani  di  clii.  > 

Ora  per  scusarsi  di  molti  gravami,  che  dai  nemici 

^JoTO  in  corte  di  Fnmcia  venivano  fatti  ai  Fiorentini, 

Signori  Dieci  pensarono  dì  spedivo   in    diligonza  a 

quella  corte  Fraacesto  della  Casa  e  Xitrcuiò  Miniiiavelli, 

^i  quali  per  essere  stati  a  campo,  potevano  con  più  ùf- 

licacia  sostenere  le  i-agioiii  della  Kopubblica. 

È  la  boia  Comniitisiuntì,  che  qHaiiLiin([tie  si  riferisca 
a  un  fatto  determinato  bene,  Jion  sia  eliiara:  uè  ò  a  stu- 
pircene; percUè,  se  i  Fioreatini  davano  carico  al  Beau- 
raontdellasommossa,clii  gli  assicurava  che  i  pariigiani 
di  costui  presso  al  Ile  non  l'avrebbero  sostenuto? E  se 
il  Re,  e  se  Roano,  suo  primo  ministro,  lo  avessero  avuto 
in  grazia?  Trattavasi  pertarito  di  purgarsi  dai  sospetti, 
cUe  avevano  ingenerato  eontro  i  loro  nemici,  i  Lucchesi 
massime,  o  di  accusale  quelli,  che  si  sarebbero  cono- 
sciuti mal  visti  iu  Corte.  Per  gì'  Italiani  non  v'  era 
di  che  temere;  si  potevano  quindi  infamare  alla  libera- 
<  Andrete  con  ogni  prosteaza,  possibile  a  voi,  eiiam 
cavalcando  in  parte,  per  quanto  vi  sopporteranjio  le 
forze,  a  Lione,  o  dove  credessi  trovarsi  la  Maestà  del 
Ite  Cristianissimo,  >  ]n'caso  il  quale  stavano  ambascia- 
dori  Frlncesco  Gualtorotti,  Loroiizo  Leuzi  e  Alamanno 
Salviatì;  questi  dovevano  dare  informa/ione  di  t£uello 
fosse  necessario  aggiungere  o  levare  dall'  instruzione 
ricevuta,  che  consisteva  in  due  parti:  <  In  accusai'e  i 
disordini  seguiti  con  te  cagioni  o  gli  autori  loro  e  in 
^scusare  quelle  imputazioni  che  si  facessero  contro  o. 
noi;  quosta  paitOj  voi  non  l'avutu  a  trattare,  se  non 
quando  striugesae  il  bisogno  per  ribattere  ed  opporsi 
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alle  querele  loro  delle  coae,  che  si  avevano  a  fare  dal 
canto  nostro,  i 

Nel  diacoirero  le  cagioni  ddla  rovina  della  irapresa. 
si  doveva  faru  eccezione  pel  C:ipitano  ;  iioudiineno 
€  quando  nel  parlare  colla  Maestà  del  Re  o  con  altri, 
voi  ritraessi  il  carico,  che  se  gli  dessi,  potersi  appiccare, 
fatelo  vivamente  e  dategli  imputazione  di  viltà  e  di 
corruzione,...  ma  perfino  a  tanto,  che  voi  non  scoprite 
qncsto.  partatene  onorevolmente  e  riferite  la  colpa 
in  altri.  > 

li  Leozi,  non  potendo  introdurre  il  Casa  e  il  Ma- 
chiavelli al  Re,  dà  loro  im'  informazione,  nella  quale 
si  legge:  1  Non  caricare  monsignor  di  lleaumont,  ma 
mosiiai'C!  che  il  <lit'etto  ò  stato  per  non  vi  avere  avuta 
troppa  estimaziontì  e  per  essere  nat\iralniente  di  gen- 
til natui'a  forse  non  t^  stato  tanto  temuto  o  saputosi 
far  temere,  ipuinto  sareljbe  stato  di  l»ÌBogno;  ma  che 
r  intenzione  Bua  si  è  mostra  molto  buona....  la  mali- 
gnità d'altri  è  stata  causa  di  tutti  questi  disordini,  e 
così  r  o]>era  di  quelli  ItiiHani  clic  sono  stati  in  campo, 
dei  qxiali  si  vuole  aggravare  li  modi  loro  senza  rispetto,  > 

Se  l'udienza  avesso  luogo  con  monsignor  di  Roano 
solo  <  potresti  bene,  vi  si  aggiunge,  in  un  trascorso  di 
lìngua  mostrarf,',  »  che  i  modi  degl'  Italiani  sono  atati 
di  hi  mala  natura,  porche  si  ò  dubitato  che  vetdsvei'O 
a  (jueàto  incitati. 

I  Lucchesi  si  doveano  aggravare  più  che  si  poteva 
<  purchò  sieno  con  modi  che  non  mostrino  troppa 
passione.  > 

Muniti  di  questo  raccomandazioni,  Franoeaco  della 
Casa  e  Niccolò  MacliìavelH  giungono  a  Lione  di  t'ran- 
cia  il  23  luglio,  e  ne  danno  un  breve  avviso  alle  loro 
Signorie;  alle  tlualì  toniano  a  scrivere  il  giorno  dopo, 
scusandosi,  in  prima,  dell'essere  arrivati  forse  più  tardi 
di  quello  a  Firenze  desideravano;  e  avviciiiiiiidosi  ai 
personaggi,  ]irosso  i  quali  avevano  a  purgare  la  Re- 
pubblica dalle  accuse  che  le  venivan  date  da'  suoi  ne- 
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mici,  sentono  il  bisogno  di  dire  ai  Sigaori  Dieci,  uho 
essi  desiderano  d' aTcre  <  piìl  largo  e  più  risoluto 
l'animo  loro,  j 

Il  Cristiauissimo  non  si  trovava  più  a  Lione;  e  i 

'legati  contano  partire  il  giorno  dopo  per  seguitare  la 

fCorte;  <  11  che,  scrivono,  si  6  da  noi  diifcrito  per  ca- 
BCre  giunti  (|ui  ignudi  o  averci  avuto  a  provvodero  ad 
\m  truttu  ili  caviilH,  vestinieuti  e  servitori;  il  che  ò 
stato  difficilissimo  per  essersi  partita  la  Corte  di  poco 
e  avere  «provvista  di  cavalcature  tutta  questa  terra; 

'talché  tra  il  poco  provvodùntiuto  abbiamo  e  le  spese 
grantli  occorrono,  e  la  poca  speranza  dell'essere  ri- 
provristi,  restiamo  in  travjiglio  non  pìccolo  ;  puro  con- 
lidiamo  nella  discrezione  e  nella  nmanita,  delle  SS.  VV.  > 
La  difficoltà  di  mettersi  all'  ordine  di  buone  ca- 
valcature la  tornano  a  rammcntaro  nella  lettera  del 
30  dello  stesso  mese;  e,  partendosi  di  quel  giorno  per 
alla  Corte,  ricordano  con  riverenza  <  come  ei  potrebbe 
accadere  factUneute  d' avere  u  spacciare  apposta  e  per 
cose  importantissime  ;  il  cbe  non  potremo  fare  da  noi, 
per  essere  nomini  senza  deiuiri  e  son/,a  credito;  o  perft 
è  necessario,  che  le  SS.  VV.  pensino  di  ordinare  o  a 
Nasi  0  a  Dei,  o  a  qualcuno  di  questi  mercanti,  che 
diano  recapito  agli  spacci  nostri  e  che  no  saranno  su- 
bito sodisiiitti.  > 

Erano,  come  si  vede  e  ai  vedrà  ancora  più  in  se- 
guito, male  all'  ordine  di  denari,  e  lo  ft^•verHvano  fin 
d' ora,  per  averne  compassione  presso  i  Signori   <  per- 

,cliò  a  noi,  soggiungtìì'ano,  baBtera  fai'c  diligenza  no- 
0  ddla  impossibilitA  speriamo  poter  sempre  giu- 
Btificai-ci  appi'csso  ciascuno.  > 

Questa  cliu  siegue  6  tetterà  tutta  del  Machiavelli,  o 
conviene  riportarla  per  intero,  perchè  fa  conoscere 
quali  tribola-zioni  potessero  a  qne'  tempi  mortificare 
un  legato  della  Repubblica  fiorentina  a  un  Tìe  di  Fran- 
cia. ì»è  si  creda,  che  al  riceverla  i  Signori  Dieci  ab- 
biano mutato  costume  :  in  quasi  tutte  le  Legazioni  che 
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ebbe  a  sostenere  il  Machiavelli,  noi  V  udremo  a  mao- 
xùm  frequenti  e  lAlora  aspre  lagnanze  della  scAT&a 
provvisione,  che  gli  veniva  assegnata;  e  se  non  fosso 
che  alibiamo  prove  non  dubbie  della  sua  onestà,  e  se 
non  sapessimo  per  certo  eh'  egli  impoveriva  servendo 
la  Repubblica,  ci  potremmo  con  difficoltà  indurre  a 
credere  che  i  l'ioreatini  mostrassero  fuv>ri  di  casa  sì 
misera  natara. 

XA  pensiamo  die  ci  sia  alcuno  il  quale  ci  iuuo%'a 
iimpi*overu,  perchO  noi  ci  occupiamo  della  prima  Lega- 
zione alla  Corte  di  Francia,  come  so  il  MachLivcUi  ci 
fosse  solo:  gìaccbr,  Lasciando  pure  la  jxarte  di  merito 
che  a  Fraucesuo  della  Casa,  gravissimo  uomo,  è  do- 
vuta, tatto  queste  lettere,  che  portano  in  calce  i  nomi 
dei  due  inviati,  sono  evidentemente  scritte  dal  Machia- 
Telli;  e  il  nome  del  suo  compagno,  al  nostro  avviso, 
non  fa  che  avvalorare  i  giudici  e  lo  proposte,  che  in 
quello  sì  leggono. 

Ecco  ora  la  lettera: 

<  Magnifici  Domine,  ee. 

>  Lo  SS.  VV.  sanno  che  salario  al  partire  mio  di 
costì  mi  fu  ordiuato  e  quale  fussi  ordinato  a  France- 
sco della  Casa,  credendo  f(»-se  che  le  cose  andasaino 
in  modo,  che  a  mo  toccasao  a  spendere  manco  che  a 
lui;  il  che  nou  ù  riuscito,  perchè  non  avendo  trovato 
La  Maestra  Cristianissima  a  Lione,  abbiamo  avnto  a 
metterci  ad  ordino  di  «ivalli,  di  famigli,  di  vesti  iigaal- 
ineute,  e  cosi  seguitiamo  la  Corte  colle  medesime  spese 
io  che  lui.  Pertanto  mi  pare  fuori  d' ogni  ragione  di- 
vina ed  umana  non  avere  il  medesimo  omolumonlo;  e 
m  la  upesa  in  me  vi  paresse  trapiHi,  io  credo  o  che 
ùa  bone  spoBo  in  mo  quanto  in  ÌVaucesco,  o  che  ì 
venti  ducati  mi  date  al  meae  siano  gettati  via.  Quando 
quest'ultimo  fosse,  io  prego  le  SS.  VV.  mi  richiamino; 
(juando  ei  non  sia,  io  prego  quelle  ordinino  che  io  non 
ini  consumi  ;  e  che  se  almanco  io  fo  debito  qui,  costà 
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fticci  altrettanto  credito;  perchè  io  vi  fb  fedo,  eli' io 
ho  speso  sino  ad  ora  quftrahtH  ducati  <Ii  mio,  ed  or- 
dinato costì  a!  mio  fratello  ne  lacci  debito  per  me  pitì 
che  settanta.  lu  di  nuovo  mi  raccomando,  prcf^andoly, 
che  un  loro  servitore,  dove  gli  altri  neir  amministra- 
zione acquistano  utile  ^  onore,  io  senza  mia  colpa  non 
ne  riporti  vergogna  e  danno. 

>  Ex  Saocto  l'«trD>  ih  5  acfniBtl  1300. 

1  lluMÌltitntttn  wrriicor 
•  NlCtìLMis  M.vciiiAVKi.i.i:.'!.  n 

Avendo  posposto  ogni  disagio  e  timore  di  morbo. 
che  uc  era  pieno  il  paese,  il  mattino  del  dì  7  giunge- 
vano  a  Kevers,  dove  si  trovava  Sua  Maestìi  con  poca 
corte,  per  strettezza  di  luogo.  Subito  scavalcati  si  pre- 
sentano al  cardinale  di  Roano  <  raccomandandogli  le 
cose  vostre,  sentono  ai  Signori,  come  ad  unico  protet- 
tore, nel  quale  le  SS.  W,  avevano  sempre  confidato 
largamente  e  confidavano.  > 

Ei  pare,  che  mousifriior  dì  Roano  non  usasse  pei 
nostri  due  legati  im  grande  risguardo;  perchè  lì  ac- 
colse cammin  facendo  allo  alloggiamento  del  Re,  *  il 
quale  avendo  desinato,  si  stava  a  suo  piacere;  donde 
poco  di  poi  levatosi,  avendo  prima  inteso  da  Roano 
la  cagione  della  venuta  nostra,  ci  chiamò,  e  presentata- 
gli la  lettera  di  credenza,  ci  men{l  subito  in  una  camera 
A  parte,  dove  ci  dette  gratissiina  e  buona  audienza,  > 

Alla  quale  farorio  sempre  proventi  Gian  Iacopo 
Trialzioj  il  Vescovo  di  Novara  e  due  siltri  Pallavicini; 
onde  non  poterono  accusare  espressamente  alciui  ita- 
liano secondo  1'  oi*dine,  <  perchè  essendo  presenti  i  no- 
minati di  sopra,  pensammo  tal  cosa  più  presto  essere 
per  l'arci  più  inimici,  narrandola  in  pubbhco,  che  per 
farci  alcun  frutto.  » 

Si  ragionò  dei  difetti  dì  vettovagUe  a  mimìzioni, 
del  trudimeut«  de'  Guasconi  e  della  presa  del  Com- 
missario] e  non  rispoBero  altro  <  se  non  che  Svìzzeri 
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^"aiio  accostumati  fare  cosi  ed  assue^ttl  a  simili  estor- 
sioni ;  ed  in  questo  parlarti  il  Ile  tagliò  il  ragioniimentt),  > 

Ma  ii  Ufi  si  lagnò  di  Bcantiiont,  dicendo  che  non 
em  stato  di  quella  ubtjidienza  che  bisognava;  o  i  no- 
stri Fioreutiui  ricoaferaiarono  esservi  stata  disubbi- 
dìonza,  0  dall'  altra  parte  dissero  avere  conosciuto 
rBeauinoot  geloso  dell'  onore  del  Re,  <  E  così  venimmo 
a  satisfare  a  Roano,  porcliù  gii  conoscciumii  fp-ato  tali 
parole  e  da  ucii  opporci  alla  cuiiclnsione  latta  per  il 
Ke  della  inobbedienza.  > 

Volendo  LI  Ro  muovere  alcuna  cosa  in  recupera- 
zioue  dell'  oiior  suo  o  del  danno  de'  Fiorentiui,  iiuesiti 
non  potfvfino  più,  dicevano  i  legati,  sperare  in  alcuna 
cosa;  venivano  perciò  a  mancare  di  fede  e  per  ronsts- 
gueuza  d' animo  e  di  l'ortuna  p«r  linnovai-o  altra  im- 
presa, <  Ma  se  la  Maestà  Sua  una  volta  rendessi  l'isa 
e  che  si  vedessi  certo  frutto  delle  apese,  che  si  aves- 
bìho  a  riaasumerc  di  nuovo,  credevamo  clic  da  VV.  SS. 
ne  sarebbe  giustanionto  compensata.  >  A  questo  il  Re, 
Koaiio  e  gli  altri  essclamai'ono:  <  Essere  cosa  inconve- 
niente, che  il  Re  a  sue  spese  facesse  la  picrra  per  noi.  > 

Questo  è  quanto  nc<yidu  aigiiiiicixre  in  esecuzione 
della  conimissionc;  la  quale  più  largamente  in  qualche 
cos»a  sì  sarebbe  ampliata  <  se  non  t'ossi  il  rispetto  avuto 
agl'Italiani  presenti.  > 

Restava  che  i  legati  fosaero  con  Roano  ;  presa  buona 
occaBione  d' essere  uditi  a  pro[>osito  ed  a  lungo,  offrono 
a  Monsignore  la  traduzione  di  una  lettera  intercetta 
IL  Pietro  di  Poggio  Lucchese,  ma  <  Sua  Signoria  >  non 
si  curò  di  leggerla,  e  aggiunse  che  i  Lucchesi  <  me- 
glin  e  di  miglioro  volontii  avevano  serrito  che  i  Fio- 
rantini  e  massimo  nello  vettovaglie.  > 

ì  nostri  si  lagnano,  che  i  Lucchesi  <  con  f|ualche 
loro  diraostrazioiio  di  buone  parole  »  possono  più  che 
la  veriUX;  vogliono  presentare  la.  traduzione  dolbi  let- 
tom  sopra  mentovata  o  ahnnnco  lasciarne  copia.  Ma 
Koaiio  <  non  si  curò  di  accettarla.  > 


Alle  iJsposte  ilegli  oratori,  il  ministro  franccso  re- 
plicò con  una  ragione,  che  ebljc  efficacia  —  e  quanta  I 
—  per  tanti  secoli  nella  nostra  istoria;  questa  è,  «Che 
ì  Fiorontini  non  erano  uniti.  > 

Non  mancarono  di  replicare  i  legati;  ma  le  loro 
ragioni  non  rÌtij<isscro  nò  Roano,  né  Rubertet,  un  altro 
de'  priini  appresso  il  Ile,  secondo  essi  deacrivono  nella 
1  lettera,  che  ha  la  data  doli'  U  di  questo  agosto. 

Jl  12  il  Macliiaveili  manda  dii  solo  la  seguente: 

«  Muffiuflci  Domine, 

>  Perchè  ia  non  so  so  le  altre  lettere  che  vi  ho 
i^tte  per  mio  conto  le  SS.  VV.  le  hanno  avute,  di 
!bvD  sai-ò  presuntuoso  di  scrivere  a  (piclle,  per  non 
nnmcare  a  me  medesimo  ni?-lle  mie  ncces-sità.  Le  SS.  W, 

'Onlinarono  al  partirò  nostro,  a  i'miiccsoo  della  Casa 
otto  lii'O  il  dì,  e  a  me  quattro  il  dì.  Credo  vi  fosse 
qualche  Iniouo  rispetto,  e  che  voi  credessi  non  s' avessi 

.a  prHCQflero    noi  modo  si  fa.   Ora,   Magnifici  Signori 

;  jniei,  io  se^ito  la  Corte  a  mie  apese,  e  in  o^ni  cosa 
ho  speso  e  spendo  quanto  Francesco.  Pregovi  siate  con- 

'  tenti  che  io  tiri  il  niodesimo  salario,  o  veramcut*  ri- 
cliiamai'mi,  perchè  io  rimpoverirei,  e  so  che  poi  alle 
SS.  VV.  ne  in  crescerebbe,  che  ho  speso  già  pirt  che 
quaranta  lineati  ili  mio,  e<l  ordinato  a  Totto  mio  fra- 
tello ne  facci  debito  settanta.  Di  nuovo  mi. ri  racco- 
mando quanto  io  posso. 

•  Ex  UoiLtargI,  13  itiigiisti  1501). 

*  •'ìnrifitoT  h-amiltiiiiui 

»  NlCPLAUS  llrtCHI.*.VIlLHJs.  « 

Tornato  cosi  a  rinfrescare  nella  mente  de'  Signori 
il  lamento  di  pochi  giorni  innanzi,  «  pronto  a  scrivere 
nello  stesso  di  una  bellissima  lettera  col  compagno  suo, 
nella  finale  fi  detto  di  nuovo,  che  il  primo  miniatro  del 
Re  <  non  volse  vedere  altrimenti  >  l'esauiti  scritto  fatto 
,dai  capitani;  e  che  le  semplici  giustificazioni  dei  Fio- 
pontini  <  non  bastavano.  > 
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Onde  11011  ilubitiLvano  gli  ot-atori  di  dire  ai  loro  Si- 
gaori:  *  Veggano  in  che  fondamento  le  banno  n  mu- 
rare a  volere  edificare  qua  alcuna  cosa  di  Ixiono  per- 
tinente a  lineata  niatenji.  s  Non  maniriino  altro  huune 
informazioni.  Ver  esempio;  <  Questa  Maestà  si  trova 
con  poclùsainia  Corte,  rispetto  all'altro  Re  ;  e  di  quella 
poca  il  terzo  «oiio  Italiani....  (il'  Uatiiini  rhi  pi^r  un  mntct 
cUi  per  uu  altro  sono  tutti  male  coutenti.  Ritrassi 
oltre  di  questo,  che  il  Pontefice  cou  ogni  istanza  ri- 
cerca da  t|nesta  Maestìl  favore  jior  l'impresa  di  Faenza, 
per  aggiungerla  a  Forlì  e  a  Iniuhi  p«l  suo  ValenLiiiesu.... 

>  Ecci,  oltre  di  questo,  un  mandato  di  Vitellozzo 
che  in  ogni  luogo  dissomiiui  l' nttt'nsione  e  il  danno, 
che  in  poco  tempo  Vitollozzo  farebbe  allo  VV.  SS. 
quando  il  l'ontetictì  o  altri  vi  rompesse  la  guerra;  e 
sta  alla  vista  per  vedere  &e  tra  c|uesta  Maestà  e  le 
SS.  VV.  vcnit^se  aUmnn  dissensione  per  mettere  avanti 
rjuosta  pratica  e  mostra  che  il  Papa  sai'obbe  più  volto 
a.  questa  impresa,  che  a  quella  di  Faenza,  quando  cre- 
dessi che  di  qua  gli  fosse  acconsentita,  > 

In  hii  la  tino  della  lettera  capita  loro  d'udire  una 
notizia,  che  può  avere  importanza,  ed  essi  subito  la 
comunicano.  <  Non  avendo  aurora  serrato  la  proseutOT 
qui  t>  venuta  nuova  come  la  Maestà  do!  Ro  questa 
mattina,  correndo  a  cavallo  cascò  e  si  è  alquanto  of- 
feso una  spallfL,  >  e  promettono  d'avvisare  p'^r  la  prima 
del  ses'JÌto. 

Pift  grave  notizia  contiene  la  lettera,  che  vien  dopo. 
Essendosi  presentati  a  Rubertet  per  fare  il  voluto  uf- 
ficio, cioè  di  purgare  i  lor  Signori  dalle  accuse  veni- 
vano loro  date  dai  molti  inimici  cho  avovacio  in  Corte, 
non  |>otei-ono  ottenere  di  fare  a  lai  mutare  opinione, 
<  E  sputò  parole,  i-iferiscono,  non  buone  e  da  conside- 
rarle in  bocca  di  un  Segretario,  circa  la  disunione  no- 
stra, accennando  non  cho  altro,  che  costi  era  chi  voleva 
riero  dei  Medici  e  non  voleva  Pisa.  > 

E  alla  Corto  dovevano  imparare  per  qiml  causa 
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non  Hvevano  fatto  l'acquisto  di  l'isa.  L'iio  di  quo'  primi 
diceva  loro  un  bel  dì,  in  sii  la  fine  d' un  ragìonameuto  : 
*  K'  vi  ha  tolto  Pisa  il  non  Jivere  spt'so  tra  tutti  quelli 
Siguorì  ti  Capitani  otto  o  diecimila  ducuti,  e  iu  simili 
cose  ei  9Ì  vuole  avete  il  sacco  aperto  perchè  facendo 
così  si  spende  un  tratto,  o  facendo  altrimenti  si 
spende  sei.  > 

Uditi  questi  consigli,  ritornano  a  Iloauo,  il  solo 
amico  s'  aveaac.  in  Francia  Firenze.  Ma  Roano  rompe 
loru  il  parLire,  e  così  dice:  t  Voi  vi  portato  si  male, 
che  io  non  saprei  più  che  farniì  in  benetìcio  vostro.  > 

K  fiiccomc  il  guaio  più  grande  erano  certi  denari 
ctie  ii  Re  aveva  dovuto  sborsare  di  suo  per  piigare  gli 
Svizzeri,  e  che  i  Fiorentini  gli  avrebbero  dovuto  resti- 
tuire, così  aquestoargomeutosemprosi  tornavaquando 
s'avea  discorso  con.  loro;  per  tentare  pure  d' accomo- 
dare questa  parte^  una,  volta  ai  lasciai'ono  andare  a 
promettere  <  che  circa  il  pagamento  dei  Svizzeri,  i:he 
è  quello  che  piò  preme  al  Re,  questo  si  potrebbe  in 
qualche  modo....  rassettare  ragiunevolmentc.  >  Roano 
rispose:  <  Voi  non  sapreste  né  eoa  questo,  né  con  altro 
tanto  rassettare  i  casi  vostri,  che  bastasse.  > 

Le  i«i.rolo  clic  risposero  i  due  legati  nostri  soii  del 
seguente  tenore:  (Pregammo  di  nnovo  Sua  Signoria, 
che  nou  volesse  lasciare  la  protezione  di  VY.  SS.  senza 
cagione  e  che  nou  volesse  sbigottire  questo  popolo  con 
simili  parole.  Bendo  nato  e  sempre  mantenuto?!  fi'an(;;e8e.> 

A  (lueste  umili,  a  non  domandarle  peggio,  preghiere, 
il  ministro  di  Luigi  XU  rispose:  *Clie  le  erano  tutto 
parole,  mostrando  dare  poca  fede  a  nosti'o  rajpijiii  eil 
essere  malcontento  delle  SS.  VV,,  parlando  ad  alta 
Toce  iu  modo  che  tutti  Ì  circostanti  udirono  e  moatò 
subito  a  cavallo  por  ire  ai  suoi  piaceri.  » 

Comequesto  non  bastasse,  T  amhiitìciatore  lucchese 
era  ritoniato  o  bene  raccolto;  <  e  tuttfj  nasce  dal  sa- 
persi acquistare  amicGS  de  mammona  iniquitatis,  e  le 
SS-  VV.  credere,  che  solo  la  ragione  le  aiuti.  > 
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Le  lagnanze  invece  di  rlitninuirc  crescevano  dall& 
parte  del  Ee  francese  ;  perchè  oltre  ai  rimproveri,  già 

conosciuti,  rivolti  ni  Fiorentini,  di  non  avere  voluto 
mj^Uìro  V  imprusa,  e  di  non  avere  pagati  s'i  Svizzeri, 
ora  kì  a^jgiuiigova  <  rioii  avere  ricevuto  le  genti  in 
^guarnigione.  > 

Kispelto  a  Pisa,  i  Fiorentini  andavano  ptire  promet- 
tendo un  compenso  al  re;  il  quale,  quando  se  gliene 
ragionava,   ris^wiideva  eh'  era  <  una  minchioneria.  > 

Né  iMìr  gli  altri  capi  valgono  le  buone  lettere  o 
buone  persuasioni,  (perdio  non  le  sono  intese;  >  es- 
sendo in  Francia  stimato  solo  e  o  chi  è  armato,  o  chi 
6  parato  a  dare.  > 

Afitrolti  da  tante  difiìcoltà,  il  fìella  Casa  e  il  Ma- 
cliiuvelli  fanno  avvertire  i  lor  Signori,  clic  <  il  grado 
0  le  qualità  »  loro  <  non  sono  per  potere  ripescaie  una 
CLìsa  elle  sommerga;  i  e  sollecitano  mandino  altri  uo- 
nijnt,  ma  con  modo  <  a  fai'si  degli  amici;  perchè  non 
ci  ù  nessuno,  clin  non  si  abhia  fatto  qualche  procura- 
ture  a  clii  ei  possa  fiiro  capo....  e  voi  soli  ne  siete  privi-  > 

Si  aggiiigiicivano  a  f|iieste  tlifficoltii  le  noie  del  bi- 
sogno, lìappvesentano,  che  noti  alloggiano  in  osterie 
<  ma  iu  case  dov"  è  la  cucina,  ed  ogni  altra  cosa  e  prov- 
vi.siiinc  bisogna  ci  facciamo  da  i>er  noi;  ed  inoltre  vi 
sono  sempre  qualche  spese  straordinarie  e  di  forieri, 
ti  pnrtinari  e  corrieri  ed  altro  che  tutte  insieme  fanno 
somma,  elio  secondo  il  grado  nostro  ci  prava  assai.  > 

Si  lamentano  di  avere  dovuto  accattare  da  amici 
e  temono  di  restaro  a  un  tratto  senzn  danari  e  senxa 
credito;  e  così  pongono  fine  alle  priviite  loro  lamen- 
tiizioni:  <  Pensino  le  SS.  VV.,  che  noi  non  siamo  né  di 
tridi  sostanze,  né  di  tal  credito,  che  noi  possiamo,  come 
molti  ambasciatori,  intrattenerci  di  qua,  n&  mesi  uè 
settiiuane,  senza  provvedimento.  > 

Può  increscere  il  continuai-e  a  registrare  altre  do- 
glianze di  questa  natura;  ma  puro  penso,  non  sia  senza 
qualche  animacsli-amento;  e  lo  seguenti  sono  poi  si 


[CAP.  1,^  I.K   LEGAZIONI.  37 

vive,  che  parmi  veramente  sia  doluto  il  non  passarle 
sotto  silenzio. 

<  Siamo  ai  (11  duo  di  sottemlire  —  1'  antecudente  era 
(lei  2y  agosto — ^e  ancora  non  abbiamo  jiiaudattì  k  al- 
legate pei'  non  ci  parere  di  mandiu-le  alla  ventura,  né 
avere  ordine  di  spacciare  imo  a  posta,  in  tanta  uoL-es- 
gità  ci  troviamo  sino  del  virare  nostro  ordinario,  di 
che  i|uaiido  VV.  SS.  non  ci  provvedessiuo,  saremmo 
t'orzati  abbandonarci;  perchè  ciascun  di  spendiamo  uno 
scudo  fi  mczKo,  g  in  vestirci  o  in  metterci  ad  ordino 
abbiamo  speso  più  che  cento  scudi  por  uno,  e  siamo 
senza  nn  soldo,  ed  abbiamo  gii^,  speriuioutato  il  crollilo 
invano  e  nelle  cose  pubbliche  e  nelle' private;  sicché 
noi  ci  scusiamo  por  ijuesta  a  VV.  SS,,  che  se  provvedi- 
mento non  viene,  boì  saremo  forzati  di  veniro  a  codesta 
volta  e  volere  stare  a  discrezione  della  fortuna  pint* 
tosto  in  Italia  che  in  l'i'ancia.  > 

Stogatisi  così,  tornano  al  toro  ul"ficio  e  riferiscono, 
essere  la  Maestà  del  Re  sdegnata;  e  nella  Corte  non 
esservi  rimasti  amici;  <  Anzi  cia^ìcuno  sp-nza  rispetto  vi 
offende  con  quella  forza  che  si  trova.  > 

Le  cose  sono  giunte  a  tal  segno  <  che  se  le  SS.  VV. 
non  rimediano,  le  ai  troveranno,  e  presto,  in  tale  con- 
dizione con  quetìto  Re,  che  le  avranno  pili  a  pensare 
di  guardare  e  difendere  lo  cotìc  obe  tenete  e  la  libertà 
propria,  che  di  pensare  alla  recuperazione  delle  cose 
perdute.  > 

I.o  che  6  fatto  loro  intendere  da  Ruboi-tet,  la  cui 
amicizia,  che  sola  è  rimasta,  presto  si  perderà  «  86  non 
è  mantenuta  con  altro  che  con  parole.  » 

Anche.  Gianiacopo  Triulzio,  una  mattina,  sondo  in 
Corte,  li  chiamò  e  disse:  tEi  ni'  incresce  ch'io  veggo 
La  città  vostra  iu  un  pericolo  graudìssiino  a  tuie,  che 
86  voi  non  siete  presti  a  rimediarvi,  vi  bisoi^nerà  pen- 
sare corno  vi  abbiate  a  difenderò  dall'ira  di  costoro  > 
edossiagfi^ungono,  che  ilTriulzioparlavaloro  <ejcw(?c.> 

Del  medesimo  sono  avvertiti  da  alcuni  altri  di  fede, 
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i  quali  Tollero  parlare  non  pubblicamente  <  per  noti 
re  notati  amici  vostri.  > 

Le  quali  cose  parendo  di  momento  <  facemmo  forza 
di  sYcrf  udienza  da  Koano  e  di  qualità,  cLe  uoi  i)o- 
tes$imo  essere  uditi  come  meritaya  que'Sto  caso.  > 

Ma  non  sono  uditi  <  quietamente  ;  >  perchè  volendo 
replicare  a  certe  accuso,  il  Carilinaly  soggiunse:  <  Noi 
nlibìamo  inteso  e  sappiamo  (piello  che  voi  volete  tlire.  > 
Non  v' h;i  che  un  rimedio  a  Lauti  mali;  quest' è  par 
pare  i  trentottomila  franchi,  che  il  Re  aveva  speso 
di  suo  por  causa  dei  Fiorentini. 

«  Né  vorremmo  trovarci  alla  dissotuziona  di  una 
amicì/ìa  che  si  à  mendicata  e  nutritcì  con  tanto  spcn- 
dio,  >  riPerismno  i  legati;  o  doin-'iiiftauo  perdono  dello 
dorivtTo  lai'j^.i mento  e  <  senza  rispetto,  >  perche  *  noi 
nwìliamo  pÌiitt'j:*to  scrìvendo  od  errando  offendere  voi. 
dir  non  sorivi-ndo  ed  errando  mancare  alla  città..  » 

Avcano  ]iroraestio  tanto  che  non  è  a  meravigliare, 
se  il  3  di  settembre  *  dopo  mangiare,  partiti  per  a 
Uoaiiu,  >  sì  scontrarono  in  Ruhertet,  il  quale,  doman- 
dato dolio  COBO  loro,  disse:  t  Kllc  sono  alquanto  selle- 
tato,  poiché  parlaste  questa  ultima  volta;  ma  scrivete, 
lO  a  ((uosti  danari  che  ha  pagali  per  voi  non  bisogna 
re  se  non  di  pasarli  :  od  in  ogni  deliberazione 
6  necessario,  clie  gli  oratori  venghìnct  o  uno  ai- 
mono,  «  il  primo  della  terra  e  più  reputato.  > 

Non  dimenticarono,  al  ci?rto,  queste  )>arole  i  nostri; 
difatti,  tratlcmuMlosi  a  liiiipi  con  TnonaignDr  d'Albi, 
\\  di  S  di  quésto  mese  di  settembre,  essendo  loro  mosso 
ancori»  dìworno  di  questi  .\rabaaciatorì,  risposero;  <  Che 
Him  Signoria  vmlrcldie,  che  verrcbhoiio,  e  presto,  e  uo- 
iiùni  di  qtuililA;  che  nuestii  Mae!'t;\  VL-dnl  che  le  SS.  VV. 
voh'ìouo  esHpro  »uoi  buoni  ligliuoli,  come  sempre  sono 
hlali.  \ 

Mtt  i  Fionuitiiu  non  sborsavano  mai  rpie'  benedetti 
tUiMiri,  non  volevano  lìcevere  le  genti  francesi  e  gli 
Aiubanciatori  pi-omcKsi  non  si  lasciavan  vedere. 
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Monsignor  di  Roano  prese  a  parlare  a  lungo  ài  ciò 
col  Macliiavelli,  rimasto  aolo,  por  essere  il  2G  settem- 
bre Francesco  della  Casa  partitosi  da  Biois  per  Pa- 
rigi a  rifarsi  U  ^^alutp;  e  nel  risponderò  presse  monsi- 
gnor d' Albi  ,per  il  braccio,  acciocché  questi  potesse 
udìi-e,  e  diaso:  <T  Fiorentini  cominciano  a  non  si  la- 
sàiive  intendere....  Cancelliere,  io  non  ao  clie  mi  ti  dii*.  > 

Ma  e  pe'ilcnavi  o  circa  la  diapnta  dnl  ricevere  o  non 
le  genti,  il  Macliiavdli  mufortaya  Roano  ad  aspettare 
gli  Oratori,  i  quali  erano  presti;  *  E  se  ne  volevano  ve- 
dere le  lettere  di  VV.  SS.,  che  io  le  poteva  mostrar 
loro,  >  non  sdegnava  di  rispondere  l'inviato  italiano.  Se 
non  che  il  Cardinale  replicò  in  latino,  poco  bello,  a  dir 
vero,  qncstii  volta  <  e  proprio  queste  formali  parole: 
Dixisti,  verum  est;  sad  erìmus  niortui  unlcquam  Oralo- 
rts  vemont;  sed  conabiimtr  ut  atti  p7-ius  lììoriantitr.  > 

Il  Machiavelli  avrebbe  voluto  opporre  le  sue  ragioni, 
ma  il  Cardinale  lo  interruppe  cosi:  <  Torna  oggi  da  me 
a  tre  ore  dopo  mezzodì,  e  intenderai  1'  animo  del  Re  e 
come  le  cose  debbono  procedere.  > 

E  ri  andò  ;  e  bì  udì  dire,  che  <  non  si  lia  più  a  cre- 
dere alle  pax'ole,  >  o  che  nel  pagare  que'  denari  t  con- 
sisteva r  amicizia  del  Ite  e  nel  negargli  la  inimicizia.  » 

Kiceve  la  nota,  nella  quale  è  descritta  la  somma  • 
dei  danari;  la  prende  come  gli  è  pórLa  «  né  volata  o 
calcolare  o  disputare  alh'imenti,  >  perchè  non  avrebbe 
giovato  in  alcuna  cosa,  ma  forsft  peggiorato  1<?  condi- 
zioni in  qualche  parte;  e  ritiratosi  al  suo  alloggia- 
mento no  informa  subito  i  suoi  Signori;  <  Desidererei 
bene,  che  questo  avviso  volasse  per  poterne  avere  ri- 
sposta subito;  ma  non  so  come  farlo,  per  non  nTora 
mai  avuto  ordine,  conio  in  uu  bisogno  abbia  a  spac- 
ciare un  corriere.  Pregherò  Iddio  che  mi  aiuti,  e  quelli 
pochi  denari  che  mi  trovo,  tutti  ce  li  metterò,  trovando 
chi  concorra.  > 

Ma  non  dee  aver  trovato,  perchè  in  una  poscritta  a 
una  lettera  di  Nantes,  che  ha  la  data  del  25  ottobre  si 
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lamenta,   clic 

stato  dovuto  mandare  per  le  poste  delRe  iusino  a  Lione. 

Intanto  gli  era  significata  la  nuova  elezione  di 
Pier  Franctisco  Tosinghi;  e  ricercato  <  della  cagione 
pexxhè  gli  era  sol»,  >  la  giustifica  facilmente  ancoraché 
sappia,  che  i  nemici  dei  Fiorentini  <  vi  faranno  su  do- 
dici commenti.  > 

Qaoato  annunzio  gli  lascia  un  poco  di  pace;  si  che 
egli  volge  Jo  sguardo  attcìrao  per  notare  quello  avviene. 

Allora  t'  era  il  Papa,  che  voleva  far  l' impresa  di 
Rnmaj^tia  ;  e  il  Machiavelli  avrisa  i  Fiorentini,  che  il  Re 
è  stato  quasi  forzato  ad  acconseutii'e  al  Papa  questa  im- 
presa; <  Perchè  nelle  cose,  che  potrebbero  succedere  in 
Italia,  t'n  più  stima  del  Pontefice  che  di  nessun  altro 
ymtentato  italiano,  sì  per  mostrarsi  quelìo  in  suirarmi.... 
sì  ancora  per  essere  Lui  capo  della  religione.  > 

E  e  conoscendo  1'  appetito  del  Papa  insaziahile,  > 
ognuno  giudicava,  che  per  le  roedcsime  ragioni  il  Re 
gli  avrebbe  acconaentito  di  muovere  ai  danni  di  Gio- 
vanni Bentivogho  ;  o  questa  impresa  sarebbe  stata  piena 
di  pericoli  per  la  Signoria  di  Firenze. 

Al  Machiavelli  giungevano  pure  d'  Italia  novello, 
che  da  più  bande  b'  era  potuto  coaoBcere  il  mal  animo 
'doli'  esercito  del  Valentino  verso  i  Fiorentini,  sì  che  eì 
pregava  il  Re  fosse  contento  *  farci  quelli  rimedi  giu- 
dicava necessarii.  » 

E  il  rimedio  consistè  nello  scrivere  a  monsignor 
d'  UlHgnl  a  Milano  e  all'Ambasciatore  a  Roma:  <  Che 
l'uno  significhi  al  Papa  e  l'altro  al  Valentineso  che 
al  Re  dispiace  intendere,  che  nelV  esercito,  che  è  in 
Komagtm,  ^i  ragioni  d' andare  con  ribelli  o  con  altri 
ai  danni  dei  Piorentini;  il  che  Sua  Maestà  non  è  per 
comportare  in  alcun  modo.  > 

Questi  rimedi  non  potevano  soddisfare  il  Machia- 
velli, il  quale  una  mattina  trasferitosi  a  Corto  e  ti'ovato 
a  sorte  monsignor  di  Roano  <  solo  e  ozioso  »  gli  parvo 
«  di  rubare  quel  tempo  >  e  ricorda  qual  sia  l'ordine  da 
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seguire  da  coloro  che  vogliono  possedere  una  provincia 
esterna:  <  Che  t-  diminniie  ì  potenti,  rezzc^f^iarc  i  sud- 
iliti,  mantenere  gli  amici  e  guardarsi  dai  cumpagtii,  che 
vftgtiono  iu  tale  luogo  aveve  uguitle  autoriU.  > 

Al  21  dì  Tìovembrp  aveva  avuto  lettere  dal  Tosin- 
ghi,  che  lo  informavano,  essere  a  Lione  e  sarebbe  tosto 
partito  alla  volta  dì  Tours,  ov'  uni  ht  (loi-te.  t  Aspet- 
tolo  con  deìsidorio,  scrive  il  Machiavelli,  al  (jualf^  Dio 
dia  miglior  fortuna  che  a  chi  per  lo  addietro  ò  stato 
in  simile  commissione.  >' 

L'ultima  lettera  di  qu^?st^^  Legazione  è  del  24  uorem- 
bre  e  palesa  ne!  fatto  particolare  che  racconta  la  granile 
soliwitudino  clic  il  MachiaveUi  poneva  ncU' adempi- 
mento del  suo  officio.  Un  mosser  Giorgio  Scurcigliati. 
napoletano,  aveva  una  causa  con  gli  eredi  di  Pierau- 
tonio  lìandini,  e  porche  questo  Senrciglìati  s*  ern.  molto 
adoperato  presso  la  Corto  di  Francia  in  favore  della 
repuljbiica  di  Firenze,  il  Machiavelli  il  raccomandò  pa- 
recchie volte  —  e  pare  invano  —  ai  Signori  suoi,  aftinché 
lo  aiutassero  in  questa  bisogna. 

<  Io,  MagniEci  Signori,  non  bo  questa  sua  causa, 
ma  80  bene  che  mentre  che  lo  essere  nostro  con  questa 
Macstil  è  tenero  e  in  aria,  pochi  vi  possono  giovare  e 
ciascuno  vi  pnò  cuocere;  e  per  questo  non  mi  pare 
fuori  di  proposito  inti'attiincrlo  o  temporeggiarlo,  anzi 
in  tutto  necessario;  quando  die  no,  alla  prima  lettera 
che  viene  di  costà,  egli  ha  da  essere  come  una  folgore 
per  questa  Corte;  e  fiegli  creduto  il  male  pili  faci!- 
mente,  che  non  gli  è  stato  creduto  il  bene  :  e  lui  è  uomo 
di  qualche  credito,  loqnace,  audacissimo,  importuno, 
terrìbile  e  senza  mezzo  nelle  sue  passioni  e  per  questo 
da  fare  qualche  effetto  in  ogni  sua  impresa,  lo  mi  sono 
disteso  in  questo,  perche  l' affezione  della  patria  e  quel 
iche  io  credo  essere  bene,  mi  fa  scrivere  così.  > 

Chiuderemo  il  sommario  di  questa  Legazione  col  tra- 
scriverò una  lettera,  che.  essendo  a  Nantes,  majidava 
ai  suoi  Signori,  perchè  gli  dessero  hcenza  di  tornare. 
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Oltreché  conticiiG  alcune  notizie  intorno  alla  famiglia 
<li  luì,  è  informata  tutta  a  quel  suo  grandissirao  amore 
per  la  <  città,»  come  in  ijualche  luogo  la  chinraa. 

«  Magnifici  et,  exceìsi  Domini  mei. 

>  Ancora  che  io  creda  non.  essere  necessario  c!ie  io 
pregili  lo  Sigiitirio  vostre  per  la  iiiia  licenza,  stimiuido 
al  fermo,  che  tiuelle  rao  l' abbiano  mandata  ooU'  Am- 
basci adoro,  rimanendu  ii.ua,  per  la  venuta  sua,  supor- 
ILoa  i'  opera  mia,  non  di  manco  mi  stringe  tanto  la  ne- 
<5essiti"i  di  essere  eosll,  che  io  ho  vointo,  iiuaiulo  tale 
•litcQza  non  fosse  seguita,  non  maiicaio  a  me  medt;simo, 
e  pregarvi  con  ogni  riverenza,  piacciavi  contentarmi  di 
iinesta  grazia;  perchè  mio  padre  avanti  al  mio  par- 
tire un  mese  sì  era  merlo,  di  poi  si  è  morta  una  mia 
sorella,  e  restano  le  cose  mie  in  aria  e  senza  essere 
ordinate  e  in  più  modi  mi  consumo.  Sì  che  le  Signorie 
vostre,  acciò  mi  possa  riordinare  costì,  saranno  contente 
farmi  rjuesta  grazia;  e  etato  sarò  costi  un  mese,  sarò 
contento  stare  non  che  in  Fi-ancia,  ma  in  ogni  altro 
luogo,  dovo  TCTiga  a  comodità  di  vostre  Signorie,  alle 
quali  mi   raccomando  umilmente  —  qua  henc  vaieant. 

•  Ifio  25  octobris  lóOO.  . 


§  IV. — Leyaslone  ai  Duca  Valentino. 

So  importante  6  la  prima  Legazione  alla  Corte  di 
Francia,  non  lo  (''  inieno  questa  al  Duca  Valentino,  che 
stiamo  per  esaminavo. 

Abbiani  potuto  nella  prima  riconoscere  i  germi  di 
molti  ix-iiiìieri,  che  poscia  il  Machiavelli  d  venuto  ma- 
turando: ncUa  seconda,  ci  abbatteremo  a  un  uomo  di 
sì  varia  e  terribile  natura,  che  nessuno,  nonché  il  no- 
stro Segretario,  attentiesimo  osservatore  e  raccoglitore 
delle  parole  e  delle  azioni  de' princìpi  e  uomini  di  Stato, 
poteva  accostare  senza  rimanerne,  come  avveniva  a 
chi  gli  era  sottoposto,  soddisfatto  sì,  ma  stupido. 
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]|  nome  del  Valentino  rìcorro  tanto  volto  nello  opero 
:ol  Machiavelli,  od  *>  sì  diffusa  la  credonza,  di'  oswi  ab- 
bia proposto  nllu  imitazione  del  suo  rriiicipe  le  azioni 
^_di  Cesare  Borgia,  clic  crediamo  sia  da  adoperare  la 
^HUaBsiuia  diligenza  nello  studio  della  pruscntt;  Legazione. 
^B  La  quale  è  stata,  deliberata  ai.  di  5  «.ittoìirc  ir>fliì,  e 
^Bfaveva  per  oggetto  di  asaicurarL"  il  Valojitiuo,  eli'.;  i  Fio- 
rentini, ritenendolo  per  amico  del  Re  CristLiniysinio, 
^■^uii  si  sarebbero  coiif^iunti  siccome  destraiufinie  ii« 
H^urono  sollecitati,  agli  Orsini,  Duai  d'  Urbino  e  Bar- 
tolomeo d"  Alviaiio  laduuati  alla  Magione  nei  Perugino 
^_  Ai  danni  del  Duca. 

^B  Nella  prima  udienza  il  Machiavelli  doveva  fare  ogni 
^^dimostrazione  d'amicizia  e  amplificare  il  parlare  suo 
I  da  tutte  qucHiì  circostanze,  che  ha  questa  maturìa;  ma 
Wmg&  la  Eccellenza  del  Duca  lo  aresse  ricercato  più  oltre, 
^Bei  doveva  rimettersi  a  darne  avvisa  o  aspettare  risposta. 
^f  Appresso,  ricercfiL'e  sicurtà  e  salvacondotto  jjer  ì 
paesi  di  lui  per  le  robe  dei  mercanti  fiorentiiii,  che 

!  andassero  e  venissero  di  Levante  ;  o  questa  cosa  im- 
portava assai  e  bLtìognava  usarvi  ugni  cura,  essendo 
<  si  può  dire,  lo  stomaco  della  nostra  città.  > 
Il  Machiavelli,  parendogli  la  commissione  ricercasse 
celerità,  lancia  indietro  i  suoi  cavalli,  monta  la  poste 
e  u  ore  IS  del  7  ottobre  {jiuu}?e  in  Imola;  e  t  mi  prc- 
sentai  subito,  scrìve,  così  cavakhereccio  a  Sua  Ec- 
cellenza. > 
U  Duca,  avendo  iu  presenza  un  legato  di  Firenze, 
doveva,  prima  d' ogni  attra  cosa,  tentare  di  scusare  il 
<  venir  suo  coli'  esercito  a  Firenze  *  dell'  anno  innanzi. 
E  lo  fa  con  tanto  accomodale  ragiouì,  che  il  JWaohin- 
velli;  dopo  averle  attontameute  ascoltate,  stima  di  ri- 
^Kferii*le  colle  <  medesime  parole»  a' fin  di  Signori. 
^B  E  venendo  allo  presenti  difticoItA,  chiama  quella 
^  della  Magione  <  dieta  di  faUiti,  >  o  coloro  <  più  pazzi 
che  non  sapeva,  per  non  avere  saputo  cogliere  il  tempo 

Éa  uuocorgU  essendo  il  Re  di  Francia  in  Italia  a  vi- 
Giopk.  % 
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vendo  la  Santità  Ai  nostro  Signore;  le  quali  due  cose 
gli  fecero  tanto  fooco  sotto,  che  Ijisognava  alti-a  acqua. 
che  cotoro  a  Bpegiiei'lo.  > 

Non  poteva  il  Duca  non  mosti'are  desiderio,  che  si 
facesse  pres^to  l'accordo  tra  lui  e  i  Fiorentini;  ma  seb- 
bene il  MachiaTelli  <  gli  entrasse  sotto  per  arcre  da  h 
(Itialclie  parti'eolaTp'  semjiriì  girò  largo.  > 

Parlava  alla  liboiii,  si  come  vednissi  anche  pel  se 
guito,  de',  suoi  successi  e  comincia  fin  da  ora  a  poi 
gorne  un  e5Gmpio,  Era  seguito  qualche  movimento  nel 
Dimato  d'  Urbino;  ma  ei  dimostra  che  non  gì' importa,' 
se  gli  TÌone  alterata  quella  provincia  :  <  L'  essere  io  stat*^ 
(jlemente  —  le  parole  armo  in  bocca  del  Borgia  —  : 
ha  nociuto;  >  a  tutto  spera  provvcdero. 

Il  giorno  dopìj  il  Duca  fece  cliiamarc  in  Corte 
Machiavelli  e  gli  disse,  che  gli  <  voleva  far  parta  delle 
nuove  che  aveva,  s  lo  quali  erano  di  aiuti  che  il 
prometteva  per  l' impresa  di  Bologna.  Queste  promessi 
cran  contenute  in  ima  lettera  al  Capitano  del  Ite  il 
Italia  ;  e  il  Duca  <  la  lesse  tutta  di  sua  bocca  ;  e  volle 
che  io  vedessi  le,803crizioni  d'ArlL...  la  qiial  mano  « 
ricunobbi  per  avma  pi-atica  in  Francia  o  costì.  > 

Se  per  assaltare  Bologna  il  Valentino   traeva  una! 
lettera  del  Re  tanto  gagliarda,  poteva  bene,  volgendosi 
al  Machiavelli,  esclamare:  <  Or  pensa,  Segretario,  comoj 
sarà,  quella  che  io  trarrò  per  difendpnni  da  costoro.  »( 

Nel  resto,  egli  conferisce  questo  e  conlorirìV  tutte 
quanto  accadrà  alla  gioraata,  acciò  <  i  tuoi  Signor 
veggliinn  che  io  non  sono  per  abljandonnrrai,  uO  pei 
mancare  d'amici....  e  se  io  avessi  V  acqua  alla  gola,  ne 
ragionerei  mai  pitì  d'  amiciria.  > 

Eingraziandolo  il  Machiavelli  dell'  aver  reso  cert 
panni  a' mercanti  fioroutini,  dà  al  nostro  nn  precottojj 
che  gli  tornerà  a  monte  poi;  cioè  che  i  panni  <  gli  avei 
voluto  rendere  motuproprio  e  senza  intercessione 
persona,...  ed  è  usato  a  fare  i  bcncflxi  suoi  cosi.  > 

11  diacono  di  questi  panni  richiamava  il  pensici 
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lei  salvaroadoUo;  ma  il  Duca,  soggiunse:  <  Che  no» 

jC  intendeva  di  simili  cose,  >  e  lo  manda  a  mesaer  Mes- 

sandi'o  Spannacchi;  e  ul  iiartiiT  de!  Machiavelli  d:i  lui, 

-gli  raccomanda  di  ricordare  alle  persone  de'  Signori 

che  se  le  si  staranno  di  mezzo,  le  perderanno  ad  ogni 

'modo;  aeroataudosi  potrebbero  rincnre.  > 

Sono  sontenxe,  elio  il  Mstchiiivelli  non  poteTa  dimen- 
ticare, e  che  Ci,cevano   sullo  spirito  di  lui   ancor  più 
"^ profonda  impreasionc,  considerato  qual  era  l'uomo  che 
le  profferiva. 

Egli  doveva  essere  di  natiua  e  modi  fuori  dell'or- 
\linario,  se  il  Segretario,  c^e  aveva  già  visto  varie  na- 
ture d"  uomini  p  trattato  coi  Ministri  di  un  Re  poten- 
Ltissimo,  non  sapeva  ast<^'ncrbi  dallo  scrivere  a  Fii-eiwo; 
:<  Io  non  potrei  con  penna  esprìmere  con  quanta  di- 
mostrazione A*  .affeziono  egli  parli.  » 

Porfl,  fatto  questo  BÌb.!;;o,  torna  ad  essere  giudice 
imparziale  della  occasione,  giacché  non  duhita  di  dire  : 
<  Che  si  tare hbc  seco  ogni  mercato;  il  che  si  conosco 
per  molte  cose,  che  meglio  s' intendono  che  non  si  scri- 
vono..., 0  volendo  appiccare  cosa  veruna  di  momento, 
con  quanta  più  reputazione  sì  trattasse,  meglio  e  con 
più  vantaggio  si  condurrebbe.  SiccliS  a  rinfrescarci 
d' un  nomo  che  fosso  o  Ambasciadore  o  altrimenti,  non 
fiarebhc  so  non  a  proposito.  > 

Coloro  i  quali  si  meravigliano  che  il  Machiavelli 
fosse  come  proso  della  grandezza  o  potenza  del  Duca, 
notino  che  in  questa  seconda  lotterà  di  Imola,  dopo 
avere  enumerate  le  diverse  compagnie  di  soldati,  chn 
servivano  il  Valentino,  conclude:  <  Ha  tanta  artiglie- 
ria 0  bene  in  ordino,  quanto  tutto  il  resto  d' Italia.  > 
<  Noi  abbiamo  da  ogni  banda  buone  nuove,  >  così 
parlava  il  Duca  pochi  giorni  dopo  al  Machiavelli;  e 
soggiungeva:  t  cosi  allegramente,  che  quest'  anno  cor- 
reva tristo  pianeta  per  chi  ei  ribellava.  >  E  appunto 
perchè  ogni  cosa  gli  succedeva  prosperamento,  i  Fio- 
rentini domandavano  al  legato  loro  che  cercasse  t  dove 


36 


LE  LECAZIOXI. 


TA-RTE  U 


questo  Signore  fosse  con  1"  animo  e  quello  clic  dìsc-^ 
gnava  di  loro.  > 

Il  Machiavelli  nsjxinde  d'aver  potuto  trarre  poco" 
da  Stia  Eccellenza;  sì  che  prende  otxaaioiic  d'cssei-e 
a  hniyo  con  m-eeser  Agapiti)  aui>  prijou  Ministru;  <  e  par- 
lando di  queote  cose  1'  uno  o  1'  altro  di   uoi,  come  daj 
noi  Segretari,  >  T  uomo  del  Duca  gli  fa  cousiderare 
corno  stieno  bene  insieme  le  amici/io  di  questo  dm 
potenze;  perchè  <  quelli  che  sono  amici   dei   tuoi  Si-^ 
gDori,  soao  Euuicì^slim  del  mio  Duca;  quelli  che 
inimici  al  mìo  Duca,  sono  inimicissimi  ai  tuoi  Signori. 

Poscia,  provato  come   il^Valeutiuo  fosse  glorioso^ 
fortunatissimo  e  usato  a  viuccre,  gli  pai'C   <  che  di  ui 
fortuna  verde  a  questo  modo  si  dee  pure  fare  qualche'' 
conto,  i  Erano  di  fronte  due  uomini  esperti  dei  negozi 
e  dei  modi  con  cui  si  conducouo;  tal  che  noi  prcstiamc 
intiera  fedo  al  Macliiuvelli,  quando  scrive:  <  Io  dimeu-J 
ticrti  poche  delle  risposte  a  proposito  delle  cose  di  se 
pra.  >  Eppure  non  scopre  qual  cagione  faccia  ire  il' 
Duca  rattenuto,  se  già  non  fosse,  che  vuolo  aspettare 
sia  in  palazzo  il  gonfaloniere  l'iero  Soderruì:  «  11  quat(| 
ordine  ha  data  tanta  reputazione  a  codesta  città,  chi 
non  È  uomo  lo  credesse.  >  E  ai   può  tener   per  cert 
che  non  fosse  l' adulazione  a  farlo  così  parlare. 

A  Fii-eii/.e  i^uasi  ai  temeva  che  il  Machiavelli  non^ 
stringesse  l'accordo;  epperò  gli  scrivevano  i  di  tem- 
poreggiare, noti  ne  obhlij^are   e   cercare   d' iutondere^ 
r  animo  suo.  > 

Rispondeva!  <  Mi  pare  fino  a  qui  d'avere  fatto  Itì^ 
pfiruo  duo  cose  e  della  terza  essermi  ingoj^ato.  > 

Ma  era  il  Di:ca  che  stringeva  ogni  giorno  più  l'ar- 
gomento; giacché  ai  113  ottobre  cliìedeva  maudasaei-o 
ai  oontìni  di  Vittellozzo  50  o  GO  cavalli,  facessero  fard  j 
mostra  e  Binùli  cose. 

Gl'impedimenti,  che  avrebbero  incontrato  i  Fioren- 
tini,  sono  da  esso  stesso  esposti  e  riseiuti.  Voi  volete,, 
dice  al  Machiavelli,  aspettare  !' ordine  del  Re?  «E  U 
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vive,  clic  panili  veramente  sìa  debito  il  itou  passarle 
sotto  silenzio. 

<  Siamo  ai  di  due  di  sotteinbro  —  1'  aiiteoodoiito  vira 
del  29  agosto  —  e  ancora  non  a.libiaiiw  luauJate  le  al- 
legate per  non  ci  parere  dì  inamUrle  alla  ventur.i,  n^ 
avere  ordine  di  spjwiciare  uno  a  posta,  iu  Uiuta  uooes- 
aità  ci  tro\'iamu  sino  del  vivere  nostro  ordinario,  di 
che  quando  VV.  SS.  non  ci  prowedessiuo,  saroiumo 
foranti  abbandonarci;  pert-liò  ciascun  dì  spL'iitUamo  uuo 
scudo  e  mezzo,  e  irk  restirci  e  in  metterci  ad  ordino 
abbiamo  sposo  piil  che  cento  scudi  per  uno,  e  siamo 
senza  un  soldo,  ed  abbiamo  gl^  sperimentato  il  credito 
invano  o  nellfi  cose  pubìjliclie  e  nelle' priv:ite;  sicché 
noi  ci  scusiamo  per  questa  u  VV.  SS.,  die  se  provvedi- 
mento non  viene,  noi  saremo  forzati  di  venire  a  codesta 
volta  e  volere  stai'e  a  discrezione  della  fortuna  piut- 
tosto in  ItiUia  che  in  Francia.  > 

Sfogatisi  cosi,  turuacQ  al  loro  ujfficio  e  riferiscono, 
essere  la  Maestà  del  Ile  sdegnata;  e  nelln,  Corte  non 
csscitÌ  rimasti  nmicì;  <  Anzi  ciascuno  senza  rispetto  vi 
offende  con  quoHa  t'or/a  che  si  trova.  > 

Le  co.se  sono  giunte  a  tal  sogno  <  che  se  le  SS.  VV. 
con  rimediano,  le  si  troveranno,  e  presto,  in  tale  con- 
dizione con  queatu  Ri^,  che  le  arnimio  più  a  pensare 
di  guardare  e  difendere  le  cose  che  tenete  e  la  libertà 
propria,  che  di  pensare  alla  recuperazioue  delle  cose 
perdute.  > 

I.O  clic  6  fattt)  loro  intendere  da  Rubeitot,  la  cui 
amicizia,  elio  sola  ò  rimasta,  presto  si  perderà  <  se  non 
è  mantenuta  con  altro  che  con  parole.  > 

Anche  Gianiacopo  Ti'iulzio,  una  mattina,  sendo  in 
Corte,  li  chiamò  e  disse:  e  Ei  :il'  iiicrescc  ch'io  ve^go 
la  città  vtiRtra  iu  un  perìcolo  grandissimo  e  tuie,  che 
96  voi  non  siete  presti  a  riniediai'vi,  vi  biacgnei'à,  pen- 
colile vi  abbiate  a  difendere  dall'  ira  di  costoro  > 
liof^ungono,  clie  ilTj'iiJjiioparlavfLloro  <f^rordc,> 

Del  medesimo  sono  avvertiti  da  alcuni  '  e, 
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Francia,  e  quindi  nou  erano  alti-o  che  di nios traligni;, 
amorevoli,  ch'egli,  socoudo  la.  commissiono,  doveva  iare. 

Il  Duca  Eon  se  ne  ofltìudeva;  rispoutleva  parimtMiti 
parole  <  amorevoli  o  larghe.  »  Di  iiiil  seguitava  il  suo 
stile  col  ragionare  de' cflBÌ  che  occorrevano  e  degli  av- 
versari Buoi. 

Ad  esempio,,  ai  20  d' ottobre  —  si  teiiga  n.  mento 
questa  data  —  parlava  cosi:  <  Io  non  voglio  bravare, 
ma  vofjlio  che  gli  effetti,  guali  siano  questi,  dimostrino-- 
clii  loro  sieno  e  chi  noi.  > 

Ei  li  conosce  tutti;  intra  gli  altri  più  reputato  ora 
Vitellozzo;  e  così  Io  giudica:  i  Mai  posso  dire  d'avirlo 
veduto  fare  uaa  cosa  da  uomo  di  ciiorOj  sousiaiidosi  col 
mal  francese:  solo  ù  buono  a  guastare  i  paesi,  a  ili- 
bare  0  a  iaro  di  questi  tradimeuli.  > 

E  si  difiuse  in  questi  ragionamenti,   <  così  piana-' 
mente,  senza  mostrarsi  punto  alterato.  > 

11  Machiavelli  nou  poteva  dissimularsi  che  queste uo-  J 
tizie  non  sarebbero  bastate;  e  che  i  suoi  Signori  avreb- 
bero voluto  sapere  chiaramente  quali  fossero  i  disegni 
del  Duca;  epperò  a  sua  giustificaisìone  nota,  che  nella  { 
Corte  a  Imola  *  le  cose  da  tacere  nou  ci  si  jmrlano 
mai  e  govcriianai  con  un  segreto  mirabile. 

I  Fiorentini  avevano,  tra  lo  altro  cose,  a  temcrrj 
che  riaccostandosi  gli  Orsini  —  imparentati  coi  Mtìdtci 
sbanditi  —  al  Duca,  non  lo  incitassero  a  mutare  lo 
stato  di  Firenze;  e  il  Duca  at  Machiavelli,  elio  lo  ta- 
stava su  ciò;  <  Io  ti  dico  di  nuovo,  che  io  sono  per 
udire  o  per  iutratteuere  costoro,  ma  nou  mai  per  con- 
cluderò contro  a  quello  Stato,  amico  del  Re  di  Francia, 
del  qiialo  io  sou  servitore,  > 

Queste  assicurazioni  non  levavano  ogni  sospetto,  slJ 
che,  riferendo  il  colloquia  avuto,  il  Segretario  scriveva: 
e  Le  SS.  VV.  intendono  le  parole,  che  usa  questo  Si- 
gnore, delle  quali  io  non  ne  scrivo  la  metii, 
l'cranno  ora  la  persona  che  parla.  > 

E  ht  persona  che  parlava  era  di  siffatta 


^^ 


couside-^H 
natura,  ^M 


che  gli  faceva  dire:  <01ie  animo  sia  il  suo^  io  nonio 
giudicheri?!,  >  raalf^'jwlo  clie  il  Duca  gli  andasse  ripe- 
tendo :  <  Contro  alli  tuoi  Signori  uon  bì  L'oucluderÙ  cusa 
alcuna;  né  io  peruictturla,  che  in  un  pelo  ei  fossero 
offesi.  > 

Intanto  i  <  falliti  >  della  Magione  s' erano  puro  col- 
legati col  Duca;  o  ciascuno  audava  fautasticaiKlo  qualo 
imjirt:à:t  ijiitisti!  uuuvu  aruiì  avrebbero  asbunL'i.  Chi  di- 
ceva si  sarebbero  voltati  contro  i  Fioreutini,  chi  contro 
i  Veneziani. 

OiTL  è  da  avvertire,  che  noi  mentre  prudenti  uomini 
noi)  gajievauo  determina isi  <  a  saldare  il  modo  dell'ac- 
cordo tra  costoro,  >  il  MacliiavelU  fin  dal  27  ottobre', 
crede  <  che  f[uesto  Signore  sbrancbi-n-a,  quaifuno  Ji 
questi  Coufedoratì,  e  come  lì  avesse  rotti,  non  avi^ebbo 
piò  a  temere  di  loro  e  potrà,  seguire  le  sue  imprese.  > 

Ne-,  come  si  sa,  s'ingannava;  difatti  parlando  cx>n 
nvesacr  Agapito  dell'  appuntamtjulo  dato  agli  Oreiiu, 
<  lui  se  ne  riso  e  disse  che  l' appuntamento  era  un  te- 
nergli a  bada.  > 

Se  si  fosso  concluso  alcuna  cosa  contro  allo  stato 
di  Firenze,  gii  uomini  del  Duca  avrebbero  dovuto  ten- 
tare d' ingamuire  il  Machiavelli  ;  ma  egli  nota,  che  i 
Segretari  si  eouo  piuttosto  inselvatichiti  con  lui  che 
ahrinientì,  <  e  ciò  lo  fa  stare  con  V  anium  sollevato,  > 

l'uL'C  Ira  il  Duca  e  i  OuUegitti  si  stavano  fornmndo 
certi  capitoli  ;  e  mcsser  Agapito,  al  q^uale  il  Machiavelli 
sì  presenta  per  avorijo  copia,  se  esser  pu6,  dice  che 
copia  non  se  ne  dà.  ancora  a  persona,  perchè  non  sono 
fermati. 

E  k  ragione  per  la  quale  nou  sono  ancora  stati 
conclusi,  si  6,  che  parve  al  Duca  di  farvi  ag^iugnere 
un  capitolo  <  cho  avesse  rispetto  allo  stato  e  onore  di 
Francia;  >  e  l'Agapito  conlida  ili  secreto  al  Machiavelli 
e  questi  trasmette  iu  cifra  ii  Firenze  :  <  O  que&t»  ca- 
pitolo sarà  accettato  o  no  ;  se  sarà  accettato,  s' aprirà 
al  Duca  una  tìncstra  da  uscirsi  di  questi  cupitoli  a  sua 
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posta;  e  se  non  fia  acT-ettato,  se  gli  aprirà  un  uscio; 
ma  di  tati  capil'-rtH  insimi  alli  putti  se  no  devono  ridcre.> 

Di  [liti,  ragionando  siiuilmente  iJ  MachinTelli  con  un 
altro  che  stava  ai  segreti  del  Buca,  viene  a  sapere,  ohe 
nella  cfìuvfì  tizi  mie  era  siahilito,  che  gli  Orsini,  Vitel- 
lozzo  e  gli  altri  soci  non  aveasta-o  a  servire  il  Valen- 
tino che  Tino  {wr  volta:  ondo  quel  Segretario  e&clama: 
<  Guarda  che  capitoli  sou  questi  !  » 

E  in  vero  nciln  copia  mandata  dal  MacliiaTelH  ai 
ppwniviri  di  Firenze,  che  esisto  nella.  Magliabeuhiana. 
trovau&i  due  capi,  che  giova  LI  riportare,  perchè  dimo- 
strano V  indolo  di  tempi  tanto  dai  nostri  diversL 

Iteiìi,  vuole  e  m'omette  la  EcccUcnjsa  prefata  chf  li 
prenomiiìcUi.  Condottieri  non  sieno  obbUgaii  a  stare  in 
cfiin}ìo  appresisi)  Sita  EcceìinjTa  se  nnn  uno  fii  W*i,  < 
fj'iello  2>fà  che  a  loro  medesimi  jiìacerri. 

Item.  proindie  lo  prenominaio  ithtstrÌssÌ7no  Signor 
Duca,  dte  fa  SaritUà  di  ìiostro  Signore  raiìficMrù  e  con- 
ftìrmcrà  iufii  U  presenfi  CMpitoH,  e  che  non  asfrin/jerà 
in  revprcìidissimo  nlfjnor  Canìwale  Ursmo  di  aiìdare  n 
stare  a  lioma.  se  non  quanto  piacerà  a  swa  Reveren- 
dissima. Signoria, 

Nientodiinoiio  a  Firenze  si  stava  ciiir  animo  sospesa 
e  si  sollecitava  il  Machiavelli  a  dare  avvisi  frequenti, 
a  presentarsi  spesso  al  Duca  e  a  fare  conoscere  (inali 
ne  fossifjro  gì'  intendimenti. 

E  iì  MachiaveUi,  quanto  al  parlare  col  Duca,  tì- 
spoadeva:  <  Avete  a  uotaro  che  non  se  gli  parla  se  non 
per  tre  o  quattro  dei  suoi  ministri  e  per  qualche  fo- 
restiero, che  abbia  a  trattare  seco  cosa  d'' ini  portanza; 
e  non  esce  mai  d' una  anticamera,  se  non  dalle  cinque 
0  sei  ore  di  notte  in  là.  > 

Quanto  agli  altri  due  punti,  ecco  quello  che  scri- 
veva; <  Io  prego  le  SS.  VV.  mi  abbiano  per  iscusato 
e  pcnsiino  che  le  cokr  non  %'  indovinano,  e  intendano 
che  si  ha  a  fare  qui  con  un  rrincipc,  che  si  governa 
da  8?.;  e  che  ehi  non  mole  scrivere  ghiribizzi  e  sogni. 
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bisogna  che  riscontri  le  cose,  e  nel  riscontrarle  va  tempo, 
e  io  m' ingegno  di  spenderlo  e  non  lo  gittare  via  :  >  e 
altrove:  <  Questo  Signore  è  segretissimo  ;  né  credo  quello 
s'abbia  a  fare  lo  sappia  altri  che  lui:  e  questi  suoi 
primi  Segretari  m' hanno  più  volte  attestato,  che  non 
comunica  mai  cosa  alcuna  se  non  quando  eì  la  com- 
mette ;  e  commettela  quando  la  necessità  strigne  e  in 
sid  fatto  e  non  altrimenti;  d'  onde  io  prego  VV.  SS. 
mi  scusino,  né  m' imputino  a  neghgenza  quando  io  non 
satisfaccia  alle  SS.  VV.  con  gh  avvisi,  perchè  il  più 
delle  volte  io  non  satisfo  etiam  a  me  medesimo.  > 

Per  queUi  che  si  occupano  del  progresso  che  hanno 
fatto  le  questioni,  che  si  riferiscono  ai  rapporti  degli 
stati  in  fra  loro,  è  notabile  un  brano  che  si  ricava  dalla 
lettera  di  Imola  del  16  novembre:  *  S' è  fatto  conto  dei 
grani,  che  sono  nello  stato  di  questo  Signore,  e  trovasi 
che  a  tutte  queste  città  ne  manca  a  chi  per  uno,  a  chi 
per  due  mesi,  che  aggiunta  questa  gente  forestiera, 
dovrà  essere  in  questo  paese  non  troppa  buona  stanza 
non  ostante  che  questo  Signore  ne  faccia  provvisione 
d' altronde;  di  che  dò  notizia  a  VV.  SS.  acciò  veggano, 
che  di  qua  non  ne  passi  del  loro.  > 

Or  <  questa  gente  forestiera  >  a  Imola  stettero  due 
mesi,  «  e  hanno  consumato  insino  ai  sassi  ;  >  e  il  Machia- 
velli coglie  quest'  occasione  per  far  conoscere  ai  suoi 
Signori  :  <  I  francesi  e  tutti  gU  altri  soldati  non  es- 
sere altrimenti  fatti  in  Romagna,  che  si  siano  stati 
in  Toscana;  e  che  non  è  migliore  ordine,  né  manco 
confusione  qua  che  si  sia  stato  altrove  dove  si  sono 
trovati.  > 

I  soldati  di  ventura,  di  cui  si  circondava  il  Duca 
a  principio,  gli  costavano  un  tesoro  e  non  ne  era  ser- 
vito bene  ;  s' immagini  il  lettore  se  il  Segretario  fio- 
rentiiio  poteva  tralasciare  di  notarlo  e  di  farlo  notare. 

Fino  alt'  11  dicembre  il- Machia velH  non  si  muove  da 
Imola  e  continua  a  farvi  la  parte  sua,  come  ora  noi 
diremmo,  di  osservatore  ;  va  talvolta  a  visitare  il  Duca; 
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sta  con  lui  e  delle  grosse  ore;  >  seute  fare  Imighi  e  ve 
ragionamenti  su'  <  tiadimenti  >  di  Yitellozzo,  sui  st 
spetti  in  che  stavano  i  Veaeziani  per  l'esercito  suoj 
lo  ascolta  parlare  delle  coso  di  Ksa:  t  Dì  qui  saltò 
Lucca,  dicendo  che  era  mia  ricca  terra,  e  che  era  ui 
Ijocrauc  da  ghiotti.  » 

Ma  uua  volta  che  T  esercito  e  la  Corte  si  sono  av^ 
■viati  a  Ceseua,  al  Machiavelli  pare  vedere  meglio  di- 
sognarsi  i  pensieri  (kd  I>uca,  i  quali  aouo  :  <  Assicurarsi 
di  coloro  ......  che  sono  stati  a  un   pelo  pur  torgb  Itì 

Stato;  >  sì  che  touTeniva  venire  a  uua  qualche  con- 
clusione. Per  fare  la  qualu  ci  voleva  mi  <  uomo  di  re 
putaxione,  >  e  blsoguEiva  che  la  RepubLlica  lo  mandasse 
uou  a  Eoma,  come  aveva  fatto,  ma  presso  il  Duca; 
*  La  ragiouG  è  questa,  che  dello  accordo  si  ha  a  fan 
so  ne  ha  a  contentare  costui  e  non  il  Papa.  > 

Egli  desidera  d' avere  Ucenza  non  solo  <  per  essei 
rimiiso  con  quattro  ducati  in  borsa,  t  ma  perchè  si  seute 
malissimo,  <  e  se  va  laceudo  cosi,  dubita  non  avere  a_ 
tornare  in  cesta.  > 

•Sembra  però  abbia  in  pochi  giorni  recuperato  la 
salute;  ma  ijuanto  alla  misera  vita  che  gli   toccava., 
fare,  ccntinuauo  i  lamenti.  Ai  IS  infatti  liprego,  che 
gli  <  mandino  da  poter  vivere;  avendo  tre  garzoni 
tre  bestie  alle  spalle  non  può  vivere  di  promesse.  > 
Parla  dei  debiti  che  ha  dovuto  coimnciare  a  contrarre; 
0  <  Avrei  potuto  —  continua  —  e  potrei  avere  le  si>e8 
dalla  Corte;  nou  le  voglia  e  per  il  passato  me  ne  soij( 
valuto  poco,  parendomi  onore  di  VV.  SS.  e  mio  fiirol 
cosi;  e  andando  Ìo   limosinando  quattro  ducati  e  tr 
ducati,  pensino  VV.  SS.  come  io  lo  fo  di  buona  voglia-  ; 

Ma  comiwrtava  ogni  cosa,  porche  migliore  soggetto^ 
di  studio  fi  non  poteva  desiderare. 

Il  Valentino  aveva  ricuperato  Urbino  ;  Camerino] 
stava  a  sua  posta;  senza  Vitelli  e  Orsini  si  trovava j 
dieci  mila  cavalli  intorno;  epperù  mustrava  di  volere] 
avere  Io  etatu  suo  furino  coli' amicizia  dei  Fiorentini;'! 
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e  il  (Icsitlcritj  lo  esprimeva  nosì  caldamente,  che  il  no- 
stro Segi-otario  scriveva:  <  Io  dubito,  Magnitìd  SÌRiiori 
miei,  che  le  SS-  VV.  nou  ci"edino,  che  io  ci  luetta  di 
bocca;  perche  io  che  l'ho  udito  parlare  tì  veduto  con 
che  iiaroltì  0  teimini  sua  Signoria  ha  pai-Iato  le  sopra- 
dette  coso  e  con  clie  gestì  prouuuziava,  non  Io  credo 
appena.  > 

La  catasti'ofe  presentita  si  avviciua.  Ma  non  vuoisi 
dimenticare  cho  il  Segretaria  previde  anche  una  feroce 
ingiustizia  commessa  dal  Valentino  sur  uno  de' suoi 
primi  urnuini.  11  Ducato  di  Koiiiagiui,  stato  per  V  ad- 
dietro pieno  d'  ogni  »celleratezz;i,  gii  era  stato  <  rac- 
<soncio  >  da  un  messer  Ritniuo  o  Ramiro  d'Orco;  il 
quale  al  23  dicembre  <  è  stato  messo  in  un  fuiule  dì 
torre;  dubitasi  che  uon  lo  sncritichi  a  fjuesti  popoli, 
che  ne  hanno  desiderio  grandissimo.  > 

E  veramente,  scrivendo  alle  oro  22  del  gionio  2G 
dello  stesso  mese,  fa  saperti  :  *  Messer  Kimino  questa 
mattina  ft  stato  trovato  in  due  pezzi  in  su  la  piazza, 
dove  ò  ancora,  o  tutto  questo  popolo  lo  ha  possuto  ve- 
dere; non  si  sa  bene  la  cagione  della  sua  morto,  se 
non  che  gli  il  piaciuto  cosi  al  PrinGipe,  il  quale  mostra 
dì  sapere  faio  e  disfare  gli  uomini  a  sua  posta  Eecoudo 
i  meriti  lom.  > 

La  i-agiono  della  uccisione  di  questo  ministro,  che 
qui  si  perita  di  accennare,  la  svolge  bene  nel  Capo  VU 
deIPWHCi^je,dov'ò  detto:  <  E  perchè  conosceva  (il  Daca) 
le  rigorosità  passate  averj^li  generato  qualche  odio,  por 
purgare  gli  aniuii  di  quelli  popoli  e  guadagnarseli  in 
tutto,  volse  mostrare,  che  se  crudeltà  alcuna  era  se- 
guita, non  era  nata  da  lui,  ma  dalla  acerba  natui'a 
del  Ministro. 

>  E  preso  sopra  questa  occasione,  Io  fece  mettere 
nna  mattina  in  duci  pezzi  a  Cesena  in  su  la  piazza, 
con  un  pezzo  dì  legno  e  un  coHflIo  siinguiiioso  a  cauto. 

5  I^a  fei'ocitil  del  quale  spettacolo  lece  -quelli  po|Mli 
ìli  im  tempo  rimauere  satisfatti  e  stupidì.  > 
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Air  ultimo  di  (iicBmbre  siamo  ft  Sinigaglia,  seljhene 
pochi  giorni  prima 'avesse  doraandiitn,  ohe  gl\  man- 
dassero da  poter  vivere,  fi  avondoei  a  levare  il  Duca, 
sfìrivest^e;  (Io  non  ^isprei  flove  andare  senza  doiiai'i: 
starommi  'ini....  non  pintirò  di  qui  senza  ordine  rlì  po- 
termi levare,  di  che  prego  VV.  SS.  mi  scusino,  perdita 
non  posso  più.  > 

Sn  nnii  cMii.  come  mancare  di  assistere  allo  scio- 
Sliniejito  del  dramma,  chft  da  due  mesi  si  svolgtn-a  sotto 
i  snoi  oi'chi?  Kra  adunque  col  Duca  a  Siniga^lia,  che 
gli  Orsini  e  VitelloKZo  avevano  giiadaf^nato.  Al!'f?iitrnre 
la  terra,  fiuesti  se  gli  fecero  incontro;  allora  il  Duca 
ai  volse  alla  sua  guardia  e  gli  lece  pigliai-ti  pri^'ioni: 
<  E  COS'I  gli  ha  tutti  presi  e  la  terra  va  tuttavia  a  sacco; 
6  sìaiHO  ad  oro  23....  e  secondo  la  mia  opinione  noQ , 
fiano  vivi  dniriattina.  > 

A  circa  due  ore  dì  notte  fi  chiamato  dal  Duca,  Ìl 
(filale  <  colla  migliore  cera  del  mondo  >  si  rallff^-ò  col 
Segretario  di  questo  successo;  e  soggiunse  parole  <  sa- 
vie >  e  affe7ÌonatÌssinie  verso  Firon/o,  tale  che  il  Ma- 
chinvnlU  <  ne  resta  ammirato.  > 

Non  sono  meno  di  sei  le  lettere,  che  il  Machiavelli 
dal  1"  al  13  di  gennaio  aveva  in;inflato  a  Firenze  per 
infonnarc  dello  evento  della  rosa  dì  Sìnigfìglia  e  delle 
nuovo  iin()rese,  elio  disognava  fare  il  Duca,  quando  ri- 
cevette a  Castello  della  Pieve  una  lettera  dei  Signori,, 
la  (pialo  gli  <  dotto  passione  assai,  >  perchè  quelli  si 
lamentavano  di  non  avero  alcun  avviso  delle  coso 
successe. 

Rispondendo  comincia  a  dire,  che  gli  uomini  pru- 
denti sanno  che  non  basta  lare  il  suo  dehito,  ma  che 
bisogna  avere  buona  sorte  :  <  E  se  le  trovasse  appresso, 
volentieri  manderebbe  la  copia  di  tutte  le  lettere 
scritte  :  >  ma  perchè  non  le  ha,  ragione  del  tempo  &^ 
dei  luoghi»  re|iliclierfi  tutto  lirovemente. 

K  noi  1»  seguiteremo  ancora  in  (juesto  riassumere  i 
casi  di  Sinigaglia,  e  verremo  notando  alcune  portico- 
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larità,  che  auno  inferite  in  quella  clic  vn  sotto  il  ti- 
tola di  : 

Descrizione  del  modo  tenuto  dal  Duca  Vatcntiiio  iivl' 
C  aìiiiitassare  VUeUozzf}  Vitelli,  OUrcrotto  da  F^ermo,  ti 
Siffiwr  Pof/olo  e  il  Buca  di  Gravina  Orsini. 

Noi  avi-eiut),  iu  aJtia  pjirtu  di  quest'  opera,  ii  di- 
scorrere di  alcune  sentenze  nella  Descrizione:  ctìutonut«  :  ' 
volyndone  ovii  trany  quello  che  fa  al  casn  prescntn, 
giudirhiaiìiu  buoui  a  f^Htìru  riportati  i  braui  se^'ueuti  : 
«  ViteUozzo,  Taolo  e  il  Duca  di  Gravina,  in  &u  i 
muletti,  n'  andavano  incontro  al  Duca  accompa^ati 
da  pochi  cavalli;  a  ViteUozzo  disarmato,  cou  una  cappa 
foderata  di  verde,  tutto  afilitto,  come  so  fosse  cousuiu 
della  sua  futura  morte....  > 

Questi  tre  si  preseutauo  ul  Duca,  lo  salutano  uma- 
namente ;  e  sono  ricevuti  *  con  buon  volto.  > 

Ma  vi  maucava  Olivorotto  ;  ])er  lo  che  il  Duca  <  ac- 
cennò coli'  occhio  a  Don  Michele  che  proTvedcase  in 
modo  cho  Oliverotto  non  Bcainpasse.  > 

Don  Michele- cavalcai  avauti;  va  a  corcare  Olive- 
rotto,  il  quale  s'accosita  al  Daca;  che  appena  lo  vede 
<  lo  chiamò,  »  e  fatta  la  riverenza  a'  accompagna  con 
gli  altri. 

Pertanto  entrano  tutti  asfeiemu  nella  cittCì  e  vanno 
a  scavalcare  all'  alloggiamento  del  Duca,  <  ed  entrati 
seco  in  una  stanza  secreta  fni-oiio  fatti  pi"igioni.  > 

Allora  il  Duca  monta  a  eavallo  e  ordina,  che  siano 
8ralif;iate  le  genti  di  costoro;  i  suoi  saldati,  non  cou- 
tenti di  ciò,  cominciarouo  a  sacciiej;glare  Siuigaglia;  e 
r  avrehbcro  tutta  mossa  a  ruba,  se  colla  motte  di  molti 
nun  avesse  {renata  la  insolenza  loro. 

<  Ma  venuta  la  notte  e  l'ermi  li  tumulti,  al  Duca 
parve  di  fare  ammazzare  Vitollozzo  ed  Olivcrotto;  e 
condottili  in  un  luogo  inaicme,  li  fece  strangolare.  > 
Il  Machiavelli  ai  duole,  che  alcuno  dei  due  non  abhia 
usato  parole  degne  della  loro  pasibuta  vita.  Vitolhwzo 
jreg6  si  supplicasse  al  Papa  <  che  li  dessi  dei  suoi 
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peccati  ijiduigcnxa  ploiiaiia;  j  e  OlWorotto  <  pìaugcudo  > 
rivolgeva  addosso  al  compagno  tutta  la  colpa,  delle  in- 
giurÌB  fotte  al  \'alentÌno. 

Reatavaiio  Paolo  e  l' Orsina  ;  ma  inteso  che  a  Roma 
il  Papa  aTOTa  preso  il  Cardinale,  ni  13  di  gennaio  a 
Castel  della  Pieve  r  furono  ancora  loro  iiel  medesimo 
modo  strangolati.  > 

Il  Duca  seguitava  liene  la  sua  <  Ibrtiina  inaudita;  > 
perocché  non  aveva  ancora  finito  di  sbarazzarsi  dei 
nemici,  colti  sprovveduti  a  Sinigag'Ha,  che  già  pensava 
a  <  snidare  di  Siena  >  Patidolfo  Pctmcci.  So  questa. 
nuova  improsa  gii  aucccdesso  hono,  i]  Machiavelli  ri- 
corda t  amorevolmente  >  alla  Signoria  di  Firenze,  che 
<  verrà  ad  essere  venuta  quella  GL'casione  che  lui  (il 
Valentino)  ìia  aspettata  g  tliscgnata.  > 

La  quale  opera  essendo  per  rioscire  tanto  in  I)cno- 
ficin  suo  come  in  (Quello  dei  Fiorentini,  egli  voleva  che 
questi  lo  aiutassero  <  in  questa  ultima  fatica,  i 

Se  si  fosse  trattato  solo  di  cacciare  Pandolfo  di 
Siena,  il  Duca  non  lo  avrebbe  fatto  difticile;  nm  sog- 
giungeva! <  Vorrei  averlo  nelle  mani;  e  per  questo  il 
Papa  s' innnagina  addormeutjirlo  con  li  brevi....  ed  in- 
tanto mi  fo  avanti  con  Io  esercito;  ed  ò  bene  ingan- 
nare costoro  che  sono  stati  ì  maestri  dei  tradimenti.  > 

Di  queste  cose  il  Duca  da.  avviso  al  Machiavelli,  il 
qnalo  lo  riferiscH  in  cifra  a  B'irenze,  perchò  intenden- 
dogli cotfi,  che  il  Papa  ha  mandato  nn  Oi'eve  a  Pan- 
dolfo, sappiano  *  a  cho  fine  ;  perchè  b,  continua  il  Duca, 
sono  disposto,  pniclji'  io  ho  tolto  ai  miei  inimici  lo 
armi,  tórre  loro  anche  il  ccivello.  > 

Per  far  venire  dalla  sua  i  Fiorentini  non  vi  è  ar- 
gomento che  tralasci.  Por  atto  di  esempio,  stima  eJio 
UQ  anno  prima,  chi  avesse  promesso  loro  di  uccidere 
Vitellozzo  e  disfare  gli  Orsini,  essi  <  avrebbono  fiitto 
nn  obbligo  di  100  mila  ducati:  >  or  questo  essendo 
BUCC0S30  t  fa  ini  obbligo  tacito  sebbene  non  sia  in 
sa-ijìtÙ!.  3  Oltre  a  ciò  Pandolfo  a  Siena  sarebbe  scmpro 
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ricettacolo  di  tutti  i  nemici  di  Firenze  e  un  so- 
stegno loro. 

Anche  al  Ro  di  Francia  pare  qijesta  Impresa,  dovere 
essere  grata  ;  perchè  sbrigatosi  di  Sìona,  il  Duca  avrebbe 
potuto  correre  con  !e  sue  genti  a  soccorrerlo  in  Lom- 
bardia e  nel  Reame. 

Ma  Ja  cosa,  non  andò  poi  cosi  corno  il  Duca  fin- 
geva; presso  il  qualo  tuttaTÌ;i  i  Fiorentini,  mossi  da.1 
grande  evento  della  <  cosa  di  Sinigiiglia,  >  stimarono 
fosse  tempo  di  mandare  un  proprio  Ambasciadore,  il 
^quai  fu  Jacopo  Salviati. 

Air  arrivo  di  costui  scn  parte  il  MacliiavelH;  essendo 
ai  21  di  gennaio  in  CaRtiglionc  d'Arezno  vede  Don  Ugo^ 
un  Capitano  del  Duca,  a  muovere  lo  buo  genti  da  altra 
parte,  e  ode  di  un  accordo  fatto;  si  che,  senza  pei'der 
tempo  e  prima  che  giungano  gli  avvisi  dell'  Ambascia- 
tore, che  egli  sa  t  con  clic  difficoltà  vengono,  >  non  vuole 
mancare  di  ilai'o  di  questa  cosa  a'sHO)  Signori  <  ijuesto 
poco  di  lume.  > 


§  V. — Legazione  prima  aìla  Corte  di  Eoina. 

•  Ometto  tli  fermarmi  sulla  Legaziono  a  Siena,  deli- 
berata ii  26  aprile  1503,  perchè  non  vi  sono  scritture 
del  Jlachiavolli  che  svolgano  la  commissione  avuta;  la 
quale  stava  in  ciò:  essendo  i  Fioreutini  i-icerchi  dal 
Papa  0  dal  Duca  di  fare  amicizia  e  lega  con  tutti  gEi 
altri  di  casa  Borgia,  e  potendosi  la  cosa  stringerò,  pa- 
reva necessario  farlo  intendere  al  Magnifico  Pandolfo 
per  sapere  da  lui  quello,  ebo  gli  occorreaso  in  tal  caso. 
Vengo  invece  alla  prima  Legazione  alla  Corte  di 
Roma,  deliberata  :ii  di  M  ottobre  del  1503. 

A  comprenderne  la  importanza  basta  il  sapere  che 
essa  si  discorre  della  creazione  di   Giulio  II,  delJe 
(lifficoltA  in  cui  si  trovava  Ìl  Valentino,  mortogli  ap- 
sua  il  padre,  e  di  tutti  i  disegni  vasti,  animosi,  che 
)miociava  a  metter  fuori  il  nuovo  Pontefice. 
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Correvano  tempi  fortunosi  per  i  potentati  italiani; 
e  Fii-enze  coli'  inviare  un  cosi  osporto  nomo  a  lioma,  ' 
dove  si  dibattevauo  le  sorti  d"  Italia,  dava  segno  di  se- 
guitare la  politica  accorta  e  prudente,  che  V  aveva  già 
salvata  da' maggiori  pericoli. 

Nulla  Comuiissiano  sono  indicato  tre  ragioni,  per  le  ! 
quali  i  Signori  Dioci  mandano  a  Roma  il  Machiavelli  J 
La  prima  è,  cke  essendo  a  que' giorni  mancato  Pio  111, 
i  Fioi-eutiiii  volevano  far  sapere,  eli' essi  desidera  vano 
molto  che  si  provvedes&e  di  nuovo  Pontefice,  il  qualtfi 
fosse  «secondo  IL  bisogno  dellii  Cristianit;\  e  d'Italia.  >  ' 
(E  la  prima  volta,  cho  quiwto  gran  nome  della  patria 
È  pronunziato  da  uno  stato  Italiano). 

In  secondo  luogo,  dovea  il  Machiavelli  lisolvere  coi 
Baglioni  certe  dìfticoltà  insorte  sulla  loro  condotta. 

Fiualmentc,  e  ci  pare  la  più.  grave  ragiono,  per  os- 
sere  <  diligentemente  avvisati  dì  per  dì  >  di  tutto  quello 
the  poteva  accadere  in  Roma  degno  di  notizia. 

Al  27  il  Machiavelli  arriva  in  Roma;  il  giorno  dopo 
cerca  di  sbrigare  la  questiono  coi  Baglioni,  e  scriTO 
del  Duca:  <  Che  si  sta  in  Castello  ed  2  più  xu  speranza 
che  mai  di  fare  gran  cose,  presupponendosi  un  Papa 
secondo  la  voglia  degli  amici  suoi.  > 

Al  21)  ottobre  ha  giìi,  avuto  modo  di  osservare  che 
San  Pietro  in  Vincala  gode  di  tanto  favore,  elio  dall'uni- 
versale si  crede  ch'egli  debha  essere  <  al  tutto  Papa.  > 

Ma  porclui  i  CanUnali  <  quando  sono  fuora,  sono 
d'altra  opinione  che  quando  sono  rincliinsi,  >  si  risolvo 
a  non  fai'e  alcun  giudizio  e  ad  aspettare  il  fine. 

Il  quale  prima  che  arrivasse,  si  trovava  tuttavia  ' 
<  olii  dava  il  sessanta  per  cento  sopra  di  lui;  >  e  il  Duca 
si  andava  pascendo  della  speranza  che  il  Papa  uuuvo 
avrebbe  dovuto  avergli  obbligo,  rispetto  ai  Cardinali 
-Spagnuoli,  suoi  favoriti. 

L' aiuto  dei  quali  foco  si,  che  prima  si  aeiTaase  il 
Conclave,  t  si  dava  sopra  di  lui  (San  Pietro  in  Vinculaj 
novanta  per  cento.  >  Cosi  che  al  1"  di  novembre  av- 
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TÌsava  quello  cbo  alle  otto  ore  di  notte  aveva  già  fatto 
prevtìdui'c,  cioè,  clic  il  Pajta  era  fatto  o  aycra  assunto 
1^1  nomo   di  Giulio  IL 

Avrebbe  spaciiiato  se  avesse  avuto  online  di  fnrlo; 

t'o  sarebW  almeno  uscito  la  notte  per  vedere,  uh  v'era 

ninno  che  s]),acciaasc  ytur  Firenze;  ma  <  la  notte  non 

si  va  sicuro,»  e^li  dico,  h  Ih  priiiit;  riotiziu  le?  ebbe  da 

l'tale,  che   lo   andò  a   trovar»    <  accompagnato    da  20 

armati.  > 

Percliè  il  Della  Rovere  era  stato  assunto  al  Pontì- 
(ìcato  por  favore  di  molti,  Ìl  Machiavelli  (issoi-vu,  che 
<  avrà  faccende  a^sai  ad  osservare  le  promesse  fatto;  > 
e  conclude  un  suo  ragionamento  cosi:  <  Pure  egli  è 
X*apa  e  vedrasai  presto  elie  volta  pigUerà.  e  a  chi  egli 
avrà  ptomesso  daddovero.  > 

In  esempio  c'ora  il  Duca  Valeutiuo,  del  quale  jl 
Papa  s'era  valuto  più  che  d'alcun  altro;  cui  si  diceva 
aver  promesso  reintegrarlo  di  tutto  lo  Stato  di  Ro- 
magna, e  iutaQtn  gli  aveva  cnneeduto  Ostia  per  sua 
«icurtà. 

E  il  Duca  a  sperare,  e  credendo  che  le  parole  d'altri 
sieno  per  essere  pÌL\  l'erme,  che  non  sono  state  le  suo.  > 

Frattanto  il  Machiavelli  si  presenta  al  Poutelice,  cui 
offerisce  in  auo  onore  e  comodo  ti  potere  della  Repub- 
blica, ed  usa  simili  altre  parole  <  cerimoniali.  >  Ma 
se  n'era  appena  purtito,  che  gli  giungono  lettere  con- 
tenenti la  mina  di  Kotnagna  e  1'  auimo  dei  Teneziani 
circa  le  cose  verso  quella  banda;  sì  che  ei  tornii  tosto 
ad  inforniamo  il  Papa,  e  poscia  ne  parla  co'  primi 
Cardinali,  dimostrando  che  non  si  trattava  della  li- 
bertà, di  Toscana,  ma  della  libertà,  della  Chiesa:  <  E  che 
il  Papa  diventerebbe  cappellano  dei  Veneziani.  >  Va 
ancora  a  comunicare  gli  stessi  avvisi  al  Duca  *  per 
vedere  meglio  dove  si  ritrovava  e  che  temere  o  spe- 
Ku-e  si  poteva  da  luì.  > 

Questo  Duca  cominciava  ad  essere  abbandonato 
dalla  fortuna;  quando  non  vi  fossero  altri  segni  dei, 

Qiotià.  \ 
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disfavore  in  cui  era  carìutn,  basterclilje  a  farcene  ac- 
corti il  modo,  col  quale  il  Maciiiavc'lll  gli  parla  e  ne 

Si-rive  ai  Signori  Suoi. 

Percli*^  quosto  w>ll(i(juit)  intorno  ngli  avvisi  delle 
tiuiUzioni  ili  Komagna  era  puro  il  primo  che  il  M.-ichia- 
velli  toiiova  con  lui  spodestato,  si  degua  ancora  riferirlo 
f|uast  per  disteso;  così  vi  lejr^amo,  clie  il  Valentino 
cumirició  a  dolersi  «eordialissimampiit.o  dei  Fiorentini, 
dai  (juaii  non  vuole  più  esstc-y  uccellato;  ma  ch6  vuol 
mettere  di  sua  mano  quel  tanto  Joro  resta  in  mano 
dei  Veneziani:  e  crede  presto  vedere  Io  Stato  di  Fì- 
rfinze  rovinare;  e  lui  fi  per  ridersene....  distendendosi 
con  liltro  parole  piene  di  veleno  e  di  passione,  > 

Al  Machiavelli  non  mancava  materia  da  risponder- 
gli; ma  serive:  <  Pili,  destramente  che  io  potei  mi  spiccai 
da  lui,  clip  mi  parve  mille  anni;  >  e  so  uè  andò  a  ri- 
trovare, Jlou&ignore  di  Volterra  e  Roano,  die  erano  a 
tavola,  e  loro  riferì  appunto  ogni  cosa. 

Roano  altei-OKsi  forte  e  disse;  <  Iddio  non  ha  la- 
sciato iafiuo  a  qid  alcun  peccato  impunito,  e  nou  vnole 
lasciare  anche  qnesti  ili  cohìuì.  > 

Eppure  il  Cardinale  di  Volterra  prometteva  bene 
.al  Duca  dei  Fiorentini  e  ricordava  anche  —  a  chi  il 
ricordava  egli  imii!  —  <  che  il  disperarsi  era  inutile 
e  che  la  disperazione  torna  ai  plurimum  so^ra  a  capo 
di  chi  ai  dispera.  > 

Non  si  comportava  ora  in  modo  disformo  il  Segre- 
tario, il  quale  cliiedcva  a  Firenze  <  come  in  ogni  evento 
si  avesse  a  maneggiare  eoi  detto  Duca,  e  se  si  aveva 
ad  intrattenere  e  rome.  > 

Nel  mentre  si  trattava  delle  sorti  del  Valentino,  le 
cose  circa  i  Veneziani  non  s'assestavano;  e  il  miovo 
Papa  vedendoli  occupare  quello  della  Gliiesa,  non  du- 
bitò di  dii'c:  t  Io  sono  per  fare  ultimtiìn  de  potentìa 
perch»>  e'  non  riesca  loro,  e  provodierò  tutti  Ì  principi 
cristiani  loro  contro.  >  E  in  un'altra  occasione:  t  Ch'era 
per  venire  a  tutti  i  rimedi  forti  e    iiuploiurc  tutti 
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gli  aititi  (Ifti  principi  e  non  lasciare  questa  cosa,  per 
niente.  > 

Queste  erano  in  su  que'  priocipii  le  parole,  alle 
'quali  non  corrispondoTano  i  fatti;  pOTch(\  <  p^r  essere 
stato  a  sedere  poco  >  b  non  uvero  né  denari,  né  sol- 
dati, non  ai  poteva  aceollare  impresa  veruna;  anzi 
i  gli  conveniva  di  necessità  giuocolare  di  inezKo  >  tino 
^.a  tanto  clic  *  non  si  fosso  rassettato  a  i<edere.  > 

E  non  solo  non  ai  scopriva  con  l'rantia  e  Spagna 

intratteneva  i  Baroni,  ma.  mostrava  anche  di  aecet- 

ire  le  scuse  dei  Veneziani  e  mautenei-si  amico  il  Va- 

"ntino:  <  Al  quale  si  credeva,  Sua  Santità  non  voler 

eno  naturalmente.  > 

Lo  avrebbe,  pertanto,  veduto  vclontiori  fuori  di 
loma;  e  perchè  ria^qu instasse  le  torre  di  Romagna 
filo  servo  —  dice  il  t'anlinale  di  Volterra  —  di  Brevi 
Patenti  quante  ne  vuole,  senza  nietteivi  altro  di  suo.  > 

Attendeva  il  Duca  a  far  gente  e  a  sollecitare  la 
[partenza:  ma  non  stava  fermo  in  alcuna  conrliisione: 
t  (Questi  colpi  di  fortuna,  scrive  il  Macl damili,  lo  lianno 
stnpefatto  e  Ini.  insolito  ad  assaggiarli,  vi  si  aggira 
dentro  :  >  e  riferisce  pure  l' opinione  a  lui  manifestata 
da  nn  cardinale,  cui  pareva  il  Duca  fosse  uscito  di 
cervello,  porclw'^,  non  sapeva,  egli  stesso  quello  si  volesse 
fare  <  si  era  avvilu]ipato  o  irresoluto.  > 

Come  non  esserlo  ?  Avea  cliieato  ai  Fiorentini  nn 
salvacondotto  per  passare  colli  suoi  uomini  in  sullo 
terre  della  RepubltUca;  il  Papa  favorendo  l' instanza, 
ei  non  dubita  di  mandare  innanzi  Ì  suoi  cavalli;  se 
non  che  i  Si^^nori  scrivono  al  Macliiaveltì,  clic  non 
vogliono  concoilern  il  sìilvawmdotto;  e  riferendo  que- 
sto al  Papa  si  sente  a  rispondere:  <  Che  l'andava 
bene  cosi  e  che  a'  era  d' accordo  con  voi,  e  alzò  il 
rapo.  > 

TiO  elio  conferma  il  Segretario  nella  persiiiisioue, 
che  al  Papa  «pareva  mìU'anDÌ  di  levarsi  dinnanzi  il 
Duca;»  e  tutte  le  trattative  erano  state  tra  luì  e  U 
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Tontefice,  non  avevano  servito  die  per  <  dare  pasto  e 
spignerlo  allo  anelarsene.  > 

Sì  può  immaginare  lo  stupore  e  ìi  dolore  tic!  Duca, 
quando  seppe  del  Hill  va  condotto  niegato;  e  poicliL'  «'era 
scoperto,  non  usava  pili  moderazione  alcuna  nel  favel- 
lare col  Machiavelli. 

Or  vuole  pigliare  un  partito,  pel  quale  ì  Fiorentini 

<  ne  sjirobbero  disfutti.  >  Or  vuole  accordarsi,  sebbene 
vi  sia  del  pencolo,  co'  Veneziani;  <  e  entrarvi  in  luogo, 
scrive  a'  suoi  il  Macbiavelli,  che  vi  offenda  insioo  al 
cuore;  >  e  se  l'accordo  con  Venezia  non  fosse  per 
bastare,  Io  farebbe  t  con  iE  Diavolo  >  pur  di  spendere 
i  denari,  le  forze,  le  amicizie  t  in  farvi  male.  > 

Vane  minaccie!  Giacché  ormai  era  manifesto  es- 
sere stato  intrattenuto;  si  «he  avendo  ancor  caso  voluto 
mandare  un  suo  uutoo  a  Firenzii  per  ragione  dt'l  sal- 
vacondotto, il  Machiavelli  non  dubita  di  far  sapere  alla 
Signoria,  che  <  lo  può  trascurare  e  governarsi  come  le 
piacer^,.  > 

Né  batìta.  Il  Duca,  com'è  detto  innanzi,  aveva  man- 
dato verso  Firenze  sotto  Carlo  Bagliono  cento  uomini 
d'arme  e  dugentocinquanta  cavalli  leggieri  ;  e  il  Macliia- 
velli  avvisa,  che  se  tpare  operare,  >  che  queste  genti 

<  le  si  svaligino  in  qualche  modo,  >  lo  si  può  fare  quando 
paia  a  Firenze  a  proposito;  o  circa  la  sicurtà  del  Duca 
anche  a  Roano  era  sfuggito  detto  e  stringendosi  nelle 
spali u  >  che  <i  Fiorentini  facessero  la  comodità  loro.  > 
Perocché  tutti  i  favori  ehe  il  Papa  gli  ha  fatti,  <  sono 
perchè  sì  vada  con  Dio,  quanto  prima  meglio.  > 

III  <  al  nomo  di  Dio  >  se  ne  andò  ad  Ostia  il  19  no- 
vembre, aspettando  tempo  per  ire  alla  Spezia,  e  man- 
dando alla  volta  di  Toscana  tutte  le  sue  genti,  senza 
avere  ottenuto  dai  Senesi  altra  fede  che  quella  s'ebbe 
dai  Fiorentini;  «Tale  che  a  Roma  ciascuno  si  rideva 
dei  casi  suoi.  > 

Eppure  ei  doveva  essero  adoperato  ancora.  Poco 
dopo  la  sua  pai'tenza  per  Oìitia,  vennero  notizie  che 
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Ffieii£A  si  trovava  <  all'estrema  unzione  ;  >  per  Io  che 
il  Pftpa  <  non  pativa  più  dormire  la  notte,  >  e  andava 
ptmaando  so  fosse  bene  tentai-e  il  Valentino,  se  volesse 
raettcìre  nelle  mani  di  lui  la  l'òcca  di  l'ovU  c^  le  altre 
fortezze  gli  erano  rimase  <  con  promissione  di  resti- 
tuii-gliele.  > 

Monsignor  dì  Volterra  *  si  pigliò  questa,  fatica  » 
d'andare  ìiisino  a  Ostia  n,  trovare  il  Duca;  il  qualu 
non  vo]c?ndo  accondiscendere  fu  dal  Papa  (atto  arrestare. 

Da  prima  fu  sostenuto  sui  legni  che  erano  ad  Ostia; 
poi  fatto  venire  a  Roma;  e  si  diceva  che  venendo 
fosse  stato  gettato  nel  Tevere  <  cooie  lui  (il  l'apaj 
aveva  ordinato;  io  —  continua  il  Machia  velli  —non  lo 
approvo  o  non  lo  nicgo;  credo  bene,  che  f|uando  non  eia 
elio  siirà;  e  ^edesi  che  questo  Papa  comincia  a  pagare 
i  dehiti  suoi  assai  onorevolmente  e  H  cancella  con  la 
bambagia  del  calamaio.  > 

Se  non  dui  il  Valentino  non  era  stato  gettato  noi 
Tevpre;  e  sebbene  il  Papa  sì  vetlesse  aver  ;jrau  voglia 
<  di  farla  seco  ai  ferri  puliti,  >  si  contentò  di  tenerlo 
in  pulazzo  ne' primi  d3  e  poscia  darlo  in  custodia  a 
Roano. 

I  Fiorentini  avevano  seguitato  l'avviso  loro  mandato 
dft  Roinn.  ordinato  cio^  di  svaligiare  i  soldati  del  Va- 
lentino e  fatto  prigione  ilcajiitano,  che  era  Don  Michele. 

II  Papa  voleva  tra  le  mani  costiti;  e  lo  domandava 
con  grande  instanza,  e  sorridendo  soggiungeva  :  «  Che 
desiderava  parlargli  per  imparare  qualche  tratto  da 
hii  per  sapere  meglio  governare  la  Chiesa.  >  Lo  avrebbe 
anzi  voluto  nel  giorno  di  domenica  *  por  poterlo  me- 
nare innanzi  al  trionfo.  > 

TI  trionfo  era  la  incorona/ ione,  che  Giulio  H  voleva 
fare  anlenuc  e  magnìfica,  malgrado  tutti  i  fastidi  e  pe- 
ricoli, venutigli  addosso  per  causa  de' Veneziani  non 
solo,  ma  per  causa  ancora  della  peste. 

«  La  peste,  Hcrivc  il  Machiavelli,  fa  molto  bene  il  de- 
bito suo,  e  non  perdona  nò  a  case  di  Cardinali,  né  a 
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alcuna  dove  le  toma  bene;  e  con  tutto  questo  iicaT't 
chi  ne  faccia  molttì  conto.  » 

In  questo  mentre  a  Firenze  erano  stati  nominati 
gli  Ainbasciaflori,  i  quali  dovevamo  andare  a  Roma  per 
la  elezione  del  Pontefice  ;  e  secondo  il  Machiavelli  aveva 
i-accoraandato,  T  amliascRria  era  molto  onorevole;  tale 
che  clii  guardava  a  tinnii  diuK)»trazìunì,  aveva  ragione- 
di  essere  contento. 

II  nostro  Sej^Tetario  ricevette,   pertanto,  ordine  dìj 
tornan!  a  Firtìnze;  ma  non  prima  di  avere  visto  Ce-j 
garù  Borgia  *  a  poco  a  poco  sdrucciolare  nello  avello, 
e  avuto  modo  di  dimostrare  a  Spagna  e  a  Fran<:ia,-, 
ch'essi  perdevano  una  bella  occasiono  di  farsi  grandi 
ju  Italia  e  tenere  sicuramente  gli  Stati  loro  <  con  ac- 
crescere forze  ai  potenti  come  erano  i  Veneziani,  e  to- 
gliendo forzo  ai  manco  potenti  come  i  Kioreutini.  > 

La  provvisione  assegnata  al  Machiavelli  per  la  sua 
andata  a  Roma  non  era  si  fatta,  che  lo  salvasse  dalle 
noie,  che  la  mancanza  di  danaro  gli  avea  c^af^ionato 
alla  corte  di  Francia  e  a  iiuelia  del  Duca  di  Romagna. 

Daremo  tennlnie  perciò  a  quesita  Legazione  colla 
lettera  seguente: 

<  Mar^nifici  Domini  ec. 

>  lo  scrivo  questi  pochi  versi  alle  SS.  VV.  iu  mia 
raccomandazione,  sapendo  con  quale  confidenza  io  pDSsa 
raccomandarmi  a  quelle.  Io  ebhi  al  partire  mio  tren- 
tatie  ducati;  spesino  circa  tredici  per  te  jwste,  come 
ne  mandai  conto  a  Niccolò  Macliiavelli  collega  vostro; 
ho  apeso  in  una  mula  18  ducati,  in  una  vest^  di  vel- 
luto IH  ducati,  iu  uno  eatcllano  undici,  in  un  gabbano 
dieci,  che  iantio  70  ducati;  sono  iu  sull'osteria  con  due 
gai'xonì  e  la  mula,  ho  speso  ciascuu  di  dieci  carlini 
e  apendo. 

>  lo  ehhi  dallo  SS.  VV.  di  sidario  iiueilo  che  io 
chiesi,  e  chiesi  quello  che  io  credetti  stesse  bene,  non 
sapendo  la  carestia  è  qui;  debbo  pertanto  ringraziare 
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le  SS.  W.  e  dolermi  di  me:  tameii  conosciuta  meglio 
questa  s|)psa,  se  ci  fosse  rimwlio,  io  ne  prego  le  SS.  VV. 
puro,  «luando  il  Kaliirio  uon  si  posKa  ai^ci-fscerc,  clifi 
almeno  le  [KJSte  mi  siirno  pagate,  come  lo  furono  sem- 
pre pagate  a  ciascuno. 

j  Niccoli  Maeiiiavelli  sa  lo  stato  mio  a  sa  se  io  posso 
sostenere  un  ilisurdine  cosi  fatto,  e  tmamlo  io  jiotessì 
gli  uomini  s'  affaticano  di  iiuosta  età  per  irò  innanzi 
e  nou  per  tornare  imlietro, 

>  Raccoinandomi  ili  nuovo  a  VV.  SS.  qua  felidter 
valcaiit. 

•  Koiti»,  (Ila  Sì  DOTcmbrìs  1508. 

>  Serrù» 

RNlUUL.\L'S'M\C1IIAVELLtIS.  • 


.  §  Vi.  —  Legatone  seconda  alla  Corte  di  Francia. 


La  Commissione  fn  «ìeliberata  il  14  gennaio  del  1303; 
il'  Machiavelli  Joveva,  tenendo  la  via  di  Milano,  caval- 
care in  poste,  cioi}  con  la  massima  diligenza,  a  Lione, 
dove  si  credeva  fosse  il  Re  Cristianissimo,  appo  il  quale 
ora  oratore  della  Republjlica  Niccoli  Valori.  A  questo 
doveva  il  Ses^'-^^^t'ì^'  riferire  l'argomento  dalla  sua 
ajid;iLa  in  Francia. 

Il  quale  consisteva  nello  avvisare  il  Re,  che  la  To- 
scana correva  pericolo  grande  per  1'  esercito  vittorioso 
di  Cousalvo;  e  e  datu  bene  ad  intendere  questo  con 
tutte  le  circostanze  >  vedere  r|uali  provvisioni  si  face- 
vano in  Francia  per  salvare  gli  Stati  del  Re  in  Italia 
0  degli  amici  suoi.  Quando  questi  sussidi  nou  fossero 
stati  di  qualità,  a.  bastare,  dimostrare  la  necossitj'i.  cbo 
i"  Fiorentini  aveauo  di  cercare  la  salute  loro  dove  la 
potevauo  aTcre:  <  Perchè,  scrivevano  i  Signori  Dicci, 
noi  non  doMiiamo  preporre  alla  eonservazionu  nostra 
alcun  riaiHjtlo,  non  ci  tastando  altro  che  questa  piccola 
libertà,  la  quale  ci  conviene  salvare  con  ogni  industria.  > 
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La  ragione,  por  la  quale  doveva  il  Machiavelli  pas- 
sar da  Milano,  era  per  visitai'vi  il  Ltiogol.tnunte  disi 
Re,  cui  liiaognava  fare  intetitlere  <  tutti  qw-ati  iiietle- 
siroi  etfctti  »  e  conrortarlo  a  scrivere  in  Francia:  <  Per- 
irò la  BjierifiTizji  ha  uiostm  clit^  pocbi  rÌBonli  gli  muo- 
vono più  —  si  s.ot,toiutende  i  Francuii  —  clie  quelli  di 
loro  medesimi.  > 

Non  ai  saprebbe  iraraaginare  Legazione  dì  pili  mo- 
mento; anclie  eousìderato  l'effetto  elici  aovVi;  il  quale 
fu  di  far  tunuiiiare  e  comprendere  «lui  Re  di  Francia 
come  suoi  amici  e  aderenti  i  Fiorentini,  nella  tregua 
che  concltiae  con  la  Spagna.  E  a  noi  ò  dato  il  cono- 
Hcertj  che  ad  ottenere  questo  successo  giovò  grande- 
mente l'opera  del  Machiavelli. 

Eppure  non  va  noverata  tra  le  prime  sue;  non  già, 
com'&  detto,  perchè  non  vi  si  discorra  d'un  punto 
import;i.utiswiiio  nfUa  nostra  storia;  ma  sì  peruh^  nella 
trattazione  dello  pratiche  il  Mticli lavelli  non  vi  ebbe  che 
una  parto  secondaria,  essendo  tutte  le  lettere,  scritte 
di  Francia,  dell'oratore  Niccolò  Valori. 

Leggendo  le  quali,  non  po?BÌamo  non  meravigliarci, 
come  sieno  fatte  por  guisa  che  paiano,  anche  a  chi 
b'eti  le  consideri,  opera  del  Segretario.  Ma  non  sa- 
ranno; giacché,  a  que'  tempi  l'arte  dello  Stato  era 
quasi  comune  in  Italia;  e  coli' arte  dello  Stato  ne 
era  anche  molto  diffusa  un'  altra  eho  s'  è  andata  po- 
scia amarrondo  come  la  prima,  l' arte  (li  Itene  serivere. 

Qual  &  che  sappia  notare  una  essenziale  differenza 
tra  le  lettere,  poniamo,  del  Machiavelli  e  qmdltì  a  lui 
indirizzate  dal  Valori,  da  France&eo  Vettori,  a  non 
parlare  dì  quelle  del  Gruìcuiardiui ? 

Potremmo  adunque  riassumere  le  lettere  formanti 
la  presente  Legazione  al  modo  fatto  delle  altre  ;  se  non 
che,  penyandu  che  anziché  dare  notizia  dei  tempi,  ora 
inteudiiìmo  a  portare  giudizio  su  la  mente  del  Macliia' 
velli,  staremo  couteuli  a  notare  quello  che,  per  questo 
rispcttOj  ci  pare  più  degno  di  oonsidei-axlcno. 
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Alle  22  ore  del  giorno  22  il  MachìaTClli  gìunj^o  a  Mi- 
lano 0  8Ì  prcsrmta  tosto  a  Monsignor  «li  Cianiont,  cui 
e=iione  la  cagione,  iinrchò  Ò  inaiirlato  al  Re,  e  perchè 
ha  fatto  q^iiesta  via,  mos trami ugli  i  jjericoU  che  sopra- 
stavano e  quali  rimedi  ci  erano. 

Il  Segretario  scrìveva  ai  Signori,  che  era  soddisfatto 
di  questa  prima  parto  dell' amimsfìiata  sua;  perchè 
Ciaoiout  <  nel  parLìi-e  disse  furto  Ìii  ruodo.cho  clii  era 
d'attorno  potò  soiitirc:  iic  doutcj:  lìu  riV».  > 

K  quanto  ai  Veneziani,  che  erano  min  dei  presentì 
pericoli,  perchè  cingevano  gli  Stiiti  del  Ro  da  un'altra 
parte,  fu  assicurato  <  che  j^li  farebboro  attendere  a 
pescare.  » 

La  seni  del  2G  giunge  a  Lione:  <E  così  viene  ad 
avere  osservato  le  promesso  di  essei-ci  in  sei  dì;  >  dopo 
qaftlche  diligenza  usata  dì  parlare  al  ile,  non  gli  riesce; 
perchè  hn  un  poco  di  noia  da  un  Hussn  nllora  domi- 
nante. Il  Valori  crede  la  scusa:  <  Perchè  ricusò  di  dare 
udienza  a  certi  nomini  mandati  dal  Marchese  di  Man- 
tova a  prcBL'ntargU  ecrti  uccelli,  i  quali  lui  aveva  chiesti 
con  jatanz.T  e  dcsidornto  assai  di  averli.  > 

Importando  il  caso,  il  Valori  sì  trasierisce  allo  al- 
logffìamento  di  Roano  e  <  fattagli  intendere  la  venuta 
idei  Segretario,  si  tirò  da  parte.  > 

Il  Machiavelli  <  aecomlu  Sa  qnalitil  del  tempo  e  del- 
r  udienza  »  espose  la  caj^'ìoue  della  sua  veuut:^  facendo 
massime  notare,  che  desistendo  il  Re  d.i  rimedi  pronti, 
ì  Fiorentini  non  potevano  alti'O  clic  acconlarsi  con  olii 
fosso  ad  ogni  modo  pur  sfur/arli. 

Infoiina  il  Valori,  che  il  ^{jichia volli  parlò  t  viva- 
mento  »  e  uho  <  Sua  Signoria  revcrcndissiina  stava  con 
dispiacere  a  udirlo  e  sì  vedeva  tutto  alterato.  ?  Rispon- 
dendo, si  dolse  assai  delle  continue  tjueix'le  dei  Fio- 
rentini, che  ripetevano  sempre  la  stessa  <  canzone  > 
e  non  venne. a  conclusione  che  potesse  i>ìacere  ai  no- 
stri inviati. 

1  quali  si  lagoavauo,  die  le  cose  a  quella  Corte  si 
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trattassero  alla  spo/jMita;  e  non  vi  fosse  che  la  Macst 
del  Re,  cr>n  cui  si  poteva  ragionare  a  lungo;  Uddo? 
col  legato  <  le  cohh  si  stillano  e  si  risolvono.  » 

Itoauo  perù  era  mezzo  degno  di  scusa;  perchè  ave^ 
a  maneggiare  tina  pratica,  che  si  tirava  seco  inKnite' 
diffìwltjl.;  a  superare  le  quali  ci  voleva  tempo.  Di  fatto_ 
dopo  alcuni  giorni,  t  assai  più  allegro  >  ttianda  a  cliia 
maro  gli  cyatofi  di  Firenze,  cui  paro  d'  avere  a  8p( 
rar  tiene  per  ciò. 

La  ragione  dell' allegrezza  del  Ministro  era,  che  Io 
pratiche  colla  Spagna  avevano  sortito  un  buon  esito;, 
e  sarebbe  tosto  venuta  la  ratificazione  della  trt 

Ma  i  nostri  volendo  aaper  di  più  e   non  potendo 
nulla  ritrarre  da  Roano,  pensarono  trasferirai  jd 
<  giudicando  dal  suo  parlar  libero  poter  toccare 
poco  più  il  fondo  di  questui  cuaa.  > 

l'j  il  Re  affermava  con  giuramento,  che  avrebbe  pa- 
gato gran  cosa  di  non  aver  nulla  promesso  agli  Spa- 
gnuoli;  che  era  in  pronto  *a  uastigarc  ehi  l'aveva 
offeso;  e  qui  nomiuò  i  Veneziani,  soggiungendo  clie  ad 
ogni  modo  l>iriOi;;na  disfarli.  > 

Ma  i  Veneziani  furono  nella  tregua  nominati  dalla^ 
Spagna,  al  come  i  Fiorentini  dalla  Francia;  e  il  Machia 
velli  e  dopo  essere  stato  continuamente  in  sulle  staffe: 
scrivo  il  25  febbraio,  che  si  sarebbe  già  messo  in  viagJ 
gio;  <e  per  essere  sola  gli  Iiiiiogna  aspettare  compt 
gaia;  >  toa  la  troverà  presto  e  partire  senza  luauco  ■ 
si  rimette  delle  cose  importanti  a  tutto  quelbi  ne  h 
scritto  e  ne  scrive  l' oratore:  <  perchè  è  pr udenti ssimo," 
sollecito  e  aHeziouutu  alla  patria  sua.  > 


§  VII. — Legazione  a  Gian  Paolo  BagUoniA 

Ritornato  in  patria,  il  Macliiavclli  riceve  la  Commise 
siyue  d'andare  a  Piombino  il  2  d'aprile  del  1504  pei 
4  osservare  diligente  mente  tutte  le  qualitiii  del  ^ignoK 
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la  disposizione  degli  uonùui,  cho  parte  v'  abbiano  Ì  Se- 
nesi e  quale  i  Fiorentini.  > 

Di  qiiostji  y|JHi(Ìzioiie  non  si  soii  trovate  lettere. 

l'u  alino  dopo,  il  di  8  aprile  l'i(Ji>,  «ì  mamiuto  a 
Perugia  a  Gian  Paolo  Baglioiii. 

L'oggetto  della  Commissione  oiM  moatrare  la  ma- 
raviglia 0  il  dispiacere  c^u^  i  Fìuwiitiiii  iivovauo  avuto 
nel  ricevere  Ìl  subito  avviso  dL-l  Baglioni  di  min  vu- 
Icrli  più  servirò  della  sua  condotta  ;  il  Macbiiivelli  Jovea 
disporre  le  sue  parole  in  luudo  clie  paresse,  questa  so- 
lamente, essere  la  cau^a  dtjllu  :^ua  andata  a  l'crugìa. 
Ma  il  sodo  stava  <  nel  pungerlo  da  gualche  parte  > 
per  rit;rarro  più.  cho  si  putense:  <  Che  non  ad  alti-o  Une 
uhfì  questo  era  h\  mandato.  > 

Anche  questa  Legazioue,  cgm'  è  stato  uotato  di  al- 
tra, porge  modo  «li  conoscere  con  quii.Ii  arti  si  mante- 
nevano i  minori  jiolenti  ili  quel  teiu|)u,  e  quali  teruiini 
usavano  infra  di  loro. 

Lo  stile  che  vi  è  adoperato  dimostra  che  il  Machia- 
TcHi  sapeva  bene  di  non  eastìre  alla  presenza  d'  un 
gran  principe. 

Di  latto,  egli  scrive  di  essere  stato  di  buon*  ora  con 
Gian  Paolo  o  avere  <  innamii  e  dupo  desinarle  parlattJ 
più  di  tre  ore  >  con  larga   comodità  di  eseguire 

commissione. 

II  Biiìs'lioui  faceva  rimprovero  ai  Fiorentini  di  aver 
dato  ricetto  in  Cortona  ai  suoi  ribelli;  ed  essendo  ac- 
cusato d' aver  rotto  la  fede,  aveva  mostrato  i  capitoli 
a  multi  dottori  Perugini,  e  tutti  avean  detto,  non  es- 
ser egli  obbligato  a  servire. 

Alla  pnrte  dei  ribelli  il  Machiavelli  rispose  senza  ri- 
sguardo, che,  conosciuta  la  qualità  di  quelli  <  si  ver- 
gOffnava  di  replicarvi  e  di  ragionarne.  > 

E  quanto  al  potersi  giustìticarc  di  non  essere  ob- 
bligato, in  prima  provò  che  ì  Finrentiui  di  questa 
deUberazIoue  non  avcvauo  avuto  tanto  dispiacere  per 
conto  loro  proprio;  perchè  se  eglino  rimanevano  allo 
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scoperto  di  130  uomini  A'  armo,  <  Dgli  era  tanti  cavai 
in  Itiilia  fuori  della  sUilIa  >  elio  osnì,  dol  sicuro,  noe,' 
sarebbero  rimasti  a  pie;  n  cbo  chiunque  avesse  cono- 
sciuto ì  beneficii  a  lui  fntti  (ìai  Fiorentini,  Io  avrebbe 
(tenuto  un  cavallo  cho  inciaiupa.  c]ie  non  trova  per- 
sona che  lo  cavalchi,  perchè  non  facui  iiaccare  iL  collo 
a  chi  vi  è  su.  > 

Nel  rasto:  <  Queste  cose  non  hanno  ad  esae re  giu- 
dicate da'  dntttiii,  mu.  da  signori;  a  citi  fu  conto  della 
corazza  e  vuolvisi  onorare  dentro,  non  fa  perdita  ve 
runa  che  stimi  tanto»  quanto  qucHa  delia  fede,  eh 
pareva  questa,  volta  ci  se  la  giuocassi.  > 

E  perctifi  Gian  Pittilo  stava  pure  in  sul  pot-^rsi  giti- 
stiHu;iro,  il  Macbiavfìlli  ossiTva  crudaracnta:  <  Che  gU 
uomini  debbono  fare  ogni  cosa  per  non  si  avere  a  giu- 
stificare. > 

E  così  <  lo  punse  per  il  ritto  e  per  il  traverso, 
facendogli  pift  vtdte  *  cambiare  il  viso,  >  ma  senza  8| 
rare  di  farlo  mutare  opÌnÌcino. 

InipeixJL-L'hè  non  avea  il  Machiavelli  finito  il  suo  di- 
scorso, che  il  Buglioni  gli  disse  che  <  fra  pochi  dì  avrebbe 
fatto  morire  quattro  pei-soiio  in  Perugia;  >  o  perciò  bi- 
sognandogli rassettare  gente  insieme,  ne  dava  avvi» 
acciò  i  Fiorentini  <  non  pigliassero  ombra.  > 

Il  Sogretario,  conosciuto  che  Gian  Paolo  era  al  tutto 
dcliljpnito  a  non  servire,  e  non  persa adciulo lo  lo  ra-.' 
poni  che  ne  assegnava,  da  altri  <  pili  atti  a  praticare 
che  a  fare  >  ritrasse,  che  questa  ora  una  intelligenza 
coi  Laci;liC9Ì  e  con  Ciwa  Orsina;  cho  t  disegni  loro 
erano:  torre  Pisa  ai  Fiorentini  <  o  larvi  peggio  se  aves- 
sero jiotuto.  > 

(irau  cose  macchinavano  di  certr),  jiCTchè  era  riferito 
al  Machiavt'lli,  che  (Jiuinpuulu  era  stato  *  da  due  mesi 
come  in  estasi  e  mai  aver  riso  una  volta  di  voglia.  > 

Di  cho  osso  pure  aveva  avuto  un  riscontro  nel  par- 
laro  che  fece  seco;  perchè  avendogli  dotto,  che  pensasse 
bdne  al  partito  che  pigliava  «  che  pesava  più  che  non 


* 


[CAP.   I.]  LG   LKUAKIOM.  .  f,\ 

pesava  Perugia,  >  clibo  questa  risposta:  <  Credimi,  che 
io  ci  ho  petisaio  e  nhe  io  mi  sono  segnato  più  di  sci 
volte,  e  pregato  Iddio  elio  mo  I;i  niiindi  Inioiia.  > 

Il  Machiavelli  si  distoiide  ancoia  io  alti'i  particolari, 
né  si  cura  di  esst-re  lungo  (  fuora  della  natura  mia,  > 
perché  la  cosa  g!i  pareva  d'imptirtanza  estrema. 

Tant'  è  vero,  die  non  potentìo  i  Finrentini  avere  al 
soldo  il  Baglicui,  il  i  lOiiggio  1505  spedirono  il  Machia- 
velli al  Marchese  di  Maiitova  per  regolare  con  (luesto 
i  capitoli  di  una  condotta.  Nella  quale  non  vi  sareb- 
bero state  discuBsioiiì  gnniiH,  Ktì  non  fosso  che  là  dove 
si  trattava  del  consenso  del  Re,  il  Marchese  e  ■vi  avcTJi 
aggiunto  certe  parole  importanti,  >  che  ai  Kioreatini 
pareva  <  non  stessero  hene;  >  epperò  <  gli  iiegarauo  al 
tutto  tale  proemio.  >  Rcbbeue,  perchè  questo  non  avesse 
■a  lare  ritardo,  quando  il  Marchese  avesse  amato  <  qual- 
che parola  onorevole,  >  eglino  <  la  passerebbero,  >  purcliè 
non  avesse  a  importare  più  nù  meno  che  sia  stata  la 
intcnziooc  loro. 

Dalla  storia  sappiamo,  che  la  ratifica  della  coniìotta, 
appunto  per  le  difHooItù  suscitate  da  qnel  cjipitolo,  non 
si  ottenne;  ma  non  abbiamo  del  Machiavelli  alcuna  Let- 
tera su  questo  proposito. 


§  Vili. — tiCffaeione  seconda  a  Siena. 


I 

^^     Pìtì  grave  compito  gli  veniva  assegnato  nella  Le- 

[      gazìone  che  siegue,  ia  seconda  a  Siena. 

^^     La  Cuminissionc  fu  deliberata  ai  ir>  giugno  del  1500. 

^V  Sa  il  lettore,  che  in  (jael  turno  Bartolomeo  d'AI- 
viano  tentava  assaltare  il  dominio  tìorentino;  di  ehe 
a  Firenze  s'era  venuto  a  notizia  per  avviso  di  Pan- 
dolfo  Petruccì,  il  quale  nel  mentre  significava  per  un 
suo  uomo  a  Firenze  del  doversi  di  prossimo  levare 
r  Alviano  per  marciare  su  Piombino,  dall'  altra  parte 
ara  segretamente  d'  accordo  con  lui. 
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L'  impresa  doTCva  essere  messa  tosto  a  effetto;  si 
che  il  Macliiavt'lli  ehhe  rurdine  tli  cavalcare  fino  a  Siena 
que]  <\\  10  gìiiguo,  com'è  detto,  in  modo  (l'arrivarvi 
il  mattino  tìopo  <  all'ora  delle  faccende.  > 

K  in  prima  doveva  inostnire  il  piaeore  avnto  dalla 
Ropiiliblica  per  essere  statji  avvisata  ilei  disegni  dello 
AJviano,  ringraziare  l'andolfo  delle  offerte  fatte,  inten- 
dere quello  occorreva  faro  perchè  non  seguisse  altro 
(lisonline  ;  o  poi  qiifsta  materia  il  Macliiavellì  doveva 

<  rivoltarla  per  tutti  i  versi;  pigliar  ordine  da  sé  me- 
desimo in  sul  fatto  ;  e  governarla  prudentemente  come 
esso  era  sempre  corisnotn  fare.  > 

Il  Machiavelli  arriva  a  Siena  <  avanti  alio  aprire 
dello  porte,  >  e  parla  a  Pandolfo  t  alla  levata  sua. 

Comiueiavft  a  esporre  la  commissione  avuta;  ma 
Parulolfo  non  gli  <  lasciò  fornire  il  ra^onamento,  >  che 
subito  gli  [spinga  come  aia  stato  il  latto. 

E  il  fatto  andò  così: 

Bartolomeo  d' Alviano,   non  potendo  pili   tenore  t^ 
soldati  1  in  munizione,  prei^e  partito  d'  andare  a  Cam- 
piglia  e  pigliarvi  alloggiamento  a  travagliarei  secondo, 
che  la  fortuna  gli  ordinasse.  > 

Questa   impresa   al  Fetrucei    non  pare  altro   cho* 

<  pazzia  cspresfìa;  >  perchè  non  ci  vedeva  sicmv>  fon- 
damento. 

II  Machiavelli  non  si  cura  di  replicare,  porche  gli  ha 
di  nuovo  a  parlare  la  sera  ii^tcssa,  aspettando  per  al- 
lora il  Pandolf'o  la  risposta  ad  una  sua  lettera  man- 
d.ita  la  mattina  allo  Alvlaiio.  Dilatti  a  17  ore,  dopo 
che  ebbe  fatta  con  alcuni  cittadini  <  una  poca  di  pra- 
ticDKKa,  >  è  mandato  a  chiamare  ed  informato,  che  in- 
tendimento di  rtarlolomeo  «>  andare  nella  Selva  ili 
San  Giovanni  fra  Montolìasconi  e  Viterbo,  dove  <  dovca 
toccar  denari  >  non  si  sapeva  bene  da  chi,  ma  poteva 
ben  essere  da  Conaalvo. 

Kssi,  i  SancBi,  sarebbero  por  opporsi;  mas'acoor- 
giono  di  portar  pericolo  di  tirarsi  una  guerra  addenso 
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nou  avendo  beue  fermi  i  pie  >  co'FiorGutini;  prc- 
Jiigono  [tercia  un  accordo  da  loro  immnflinato, 

II  quale,  secondo  il  MacliiavclH,  non  rimediava  al  pe- 
^cnlOj  perchè  ci  yoleva  tempo  iu  pr;iticlie;  *  ed  es- 
imio Bartolomeo  a  cavallo.  > 

^Ma  Pandolfo  instava,  eìiv,  lìnc  capitoli  bastavano  e 
)tevano  striugere  in  ijuattro  dì.  Intanto  si  sareb- 
bero potuti  tentare  altri  espedienti,  come,  per  camion 
d' esempio,  torre  a  Bartolomeo  i  Vitelli;  <  E  qui  giurA, 
ijie,  se  gli  toglieva  i  Vitelli,  voleva  essere  impicuato 
se  veniva  innanzi.  >  E  continuando  faceva  osservare  al 
Segretai-io,  die  m  perorò  si  spenderà  dtiuaro.  si  poteva 
lire  bene  allogato;  peruìiò  Bartolomeo  ern  uomo  <  da 
"esser  temuto  da  qualunque  ba  stato,  essendo  lui  ar- 
mato e  sen/a  Stato,  ed  essendo  di  natura  lìero  e  sema 
pispettì,  e  l'Italia,  trovandosi  piena  di  Indi-i  e  usi  a 
mere  di  quel  d"  altri.  > 

Il  Machiavelli  non  prestava  graji  fede  a  simili  rimedi 
fi  di  rimando  consigliava  ìl  Petriicci  a  considerare,  che 
quando  la  Toscana  avesse  a  travagliare  di  nuovo,  era 
sempre  <  ai  corpi  più  deboli  che  toccava  morire.  > 

Dopo  aver  questo  suggerito,  egli  scrive  ai  suoi  Si- 
gnori, die  non  ^n  anelio  giudicare  ae  a  Paiidoìib  <  se  gli 
Ita  a  credere  o  uo;>  soggiunge  anzi  ravviso  d'un 
Saaese,  il  quale  per  Machiavelli  manda  a  dire  a  Fi- 
iTnze,  che  non  si  iidi  di  cosa  die  costui  prometta  o 
dica;  perchè  in  questa  matassa  ci  spandono  i  Vane- 
itlaui,  e  il  disegno  di  l'andolfo  è  far  rovinare  chi  siede 
a  Firenze. 

Chi  cosi  suggeriva  al  Macliiavclli  eia  uomo  <  di  aaaai 
buona  presenta  e  di  cervello,  >  ma  mostrava  essere 
tanto  appassionato  t  che  questo  gli  toglie  fede.  » 

il  giorno  appresso  <  essendo  in  Duomo  >  il  Machia- 
velli ti  apostato  da  un  tale,  stato  giJi  fuoruscito  a  Fi- 
renze, e  aveva  per  cii'»  con  la  città  obblighi  grandi,  e 
si  offeriva  a  lui  in  particolare,  ma  delle  cose  di  Stato 
non  voleva  ragionare. 
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Pnre  il  MiichiavelH  <  entrandogli  sotto  >  dopo  moltij 
discorsi,  venoe  a  trattai'O  delle  coso  cUo  cormorano 
no  ritrasse,  cìm  l'Alviano  s'era  mosso  $  stava  per  an-l 
dnre,  coli' aiuto  dei  fanti  di  Consalvo  e  di  danari  dcij 
Veneziani,  a  Cninpigliu. 

E  a  cho  fare  a  Campiglia?  interrompeva  il  Machia—" 
velli.  K  qui'gli:  a  pigliar  quel  luogo,  «  rallargare  i  Pi- 
sani 0  giivernarsi  jiui  secondo  il  succesao.  > 

Si  che  era  da  far  lo  meravi^jlii-'j  nome  a  Firenze! 
non  si  pensasse  a  stringere  accordo  con  Pandolfo,  cui" 
avrebliiì  dato  piica  noia  *  gabbare  ì  Veneziani:  >  e  così 
t  noQ  ai  curerebbe  gabbare  Cunsalvo,  perchè  questo  e 
gli  altri   eran  mossi   da  hii  clie  era  semjjru  tenuto,^ 
giusta  la  PsprGBsione  dei  Valentino,  «  it  cervel  loro.  >' 

Il  MacbiaTelii  risponde,  che  tutte  queste  propara- 
zioni  eran  <  per  far  paura  e  non  nude,  >  e  cho  Firenze^ 
era  iti  termine  <  da  noti  tt^iuere  gli  assalti  gagUardil 
noa  che  i  deboli,  > 

Il  suo  interlocutore  dice,  che  ne  ò  contentu;  ma  nel  I 
iinire  torna  a  parlare  del  credito   graudo,  che   Pan- 
dolfo  s'  era  acquistato  per  tutto;  e  e  che  teneva  il  pie 
sempre  in  mille  staffe;  e  tcncvalo  in  modo  da  potcr- 
nelo  trarre  a  sna  posta.  > 

Il  Machiavelli  riferiva  tutti  (luesti  particolari  a  Fi- 
renze; i>ercliè  sebbene  udisse  sempre  a  parhxre  Pan-' 
dolfo  della.  neces.sità  <  di  stni'mbrare  Bartolomeo,  >  pure 
non  osava  dire  qual  fosse  la  fantasia  di  lui;  t  al  ve- 
derlo in  viso  imn  si  guadagnava  nulla  o  poco.  > 

E  e'  era  anche  Me3.ser  Antonio  da  Venafro  <  il  cuore 
di  Pandolfo  e  il  cado  degli  altri  uomini,  >  col  quale  il 
Machiavelli  parlò  <  tutto  di  >  e  ne  fece  poi  quel  giu- 
dizio, che  si  legge  nel  Prìncipn,  al  capitolo  de' segretari. 
Mettete  insieme  W  cervello  di  Paudolfo  e  rahUitò.  del 
suo  Ministro  e  vedrete,  che  il  MacliiavelU  non  poteva, 
desiderare  più  bella  occasione  per  venire  a  conoscere  con 
quali  arti  si  debbano  governare  gli  Stati  e  quali  accor-  ; 
gimenti  s'abbiano  a  usare  nel  luancggiaro  gli  uomini,' 
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sebbene  questi  fosso  già  si  profondo  cunosdtorc  della 
materia,  che,  in  verità,  ci  pare  che  a  paragonarlo  coi 
due  ora  iiumiiiiifci  non  ì\g  suapilt  punto. 

Cosi,  per  cagiou  d' eseinpio,  «'ì  ilice  al  Petrucci,  elio 
Firenze  doveva  essore  a  lui  obbligata  degli  avvisi  dei 
male;  <  ma  dei  rimedi  non  cosi.  >  K  Paiidolfo  riàponcle, 
che  fjiocndo  come  i  Fiorentini  (IifsiLk'ravnno,  veniva  a 
un  tratto  ad  inimicarsi  Bartolomeo;  o  Firenze  e  fjli 
potrebbe  poi  manca]'  sotto.  > 

Nota  di  più,  die  al  l'sipa  pare  non  diapiacere  di- 
sorditiarc  qualche  cosa,  o  ha  paura  che  costui  t  nou 
.diveuti  uu  dì  nii  altro  Alessandro.  > 

Perchè  adunque,  insta  il  Machiavelli,  non  porre  il 
liè  in  su  (jiicste  fiivillc  ? 

Ma  io,  reifica  Pandolfo,  non  6  già  vero  uhe  ubbia 
<  la  briglLi  e  gli  sproni;  perchè  gli  sproni  uon  m' ebbi 
ai  e  Ifl  briglia  tira  quanto  può  > 
11  Machiavelli  per  largii  vedere,  eli' altri  conosceva 
gli  aggiramenti  di   lui,  cocclndc  che  dubitava    «non 
tiare  la  volta  avanti  se  ne  tornasse;  >  giacché  ora  in- 
tendeva; che  ]'  Alviano  veniva  innansd  con  fanti  e  da- 
nari di  Spngiia;  ora   che  mancava  degli  uni   e   degli 
altri;  un  giorno  era  voce,  die    <  limosinava»  faati  ili 
Giau  Paolo;  il  dì  appresso,  che  faceva  fonda  tu  eiito  so- 
pra il  Papa;  oggi  si  sentiva  che  non  temeva  e  poi  die 
ei-a  in  intelligenza  con  Ini;  insomma,  la  monte  sua  ora 
si  confusa,  che  egli   desiderava  che  Sua  Signoria  gli 
J^_<  rivelasse  questa  ragione.  * 
^B     Non  si  sgomentò  Pandolt'o,  ma  fu  presto  a  rispon- 
^BUtre  così:  <  lo  ti  dico,  coiao  di^so  il  re  Federif^o  ad  im 
^Bnio  iuaudatu  in  un  simile  quesito;  e  questo  fu,  che  io 
mi  governassi  di  per  di  e  giudioas&i  le  cose   ora  per 
ora,  volendo  meno  errare,   porehi  questi   tempi   sono 
-      superiori  ai  cervelli,  » 
^ft       La  qual  sentenza  dipinge  bene  1'  uomo  e  il  secol 
^H^uo.  Per  accennare  il  Hne  della  impresa  dello  Alviano 
^■registreremo  il  ricordo,  che  nel  partire,  il  MachiaTel" 
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lasciò  al  Signore  di  Siena  :  molti  i  quali  n  ridono  l'estate  J 
piangono  il  verno.  » 

§  IX.  —  Lfffsshne  seconda  alla  Carie  di  Boma. 


La  instrnzione  ha  la  data  del  25  d'agosto  dol  150G. 

TI  Piipìi  iwl  proEonotario  Merino  aveva  sif^niticnto 
a  Virenztì  dell'  impresa  di  Bologna,  o  domandava  Io 
servisse  di  Marcantonio  Colonna,  condottiero  della  Re- 
puti blica. 

Il  Machiavelli  <  se  il  tempo  e  il  lungo  lo  avesse  pa- 
tito, >  dovea  lodare  qnesta  *  buona  tì  stinta  delibera- 
zione >  del  Pontefice;  e  qnanto  alla  richiesta  dol  Co- 
lonna mostrare,  che  fu  «  molto  nuova  e  inaspettata,  > 
0  \icv\ì  feco  etare  alrpianto  sospesi  i  Fiorentini,  come 
quelli  clie  avendo  congedato  2(tO  nomini  d^  arme,  s'erano 
serbati  <  a  randa  il  bisogno  loro.  > 

!*er»  nun  c>  die  non  volefisero  <  porre  anc^he  loro  le 
mani  a  (luesta  santa  opera  di  Sua  Santità;  >  ma  non 
vorrebbero  privarsi  del  sprvìsiio  dei  loro  soldati  <  fino 
a  che  r  impresa  non  sia  in  enaere  e  siano  |)rovviste 
tutte  le  altre  cose  disegnate,  >  e  lo  grati  dtìl  Pontefice 
e  d' altri  <  comincino  a  mettersi  insieme  e  cavalcare.  > 

Quando  tutti  questi  favori  saranno  in  essere,  le 
genti  fiorentino  *  non  saranno  le  ultime.  > 

Il  Segretario  doveva  in<iJti-e  far  conoscere,  che  i 
suoi  Signori  lo  mandavano  per  staro  appresso  ni  Pon- 
teiico,  finché  non  fosse  giunto  un  oratore  della  Repub- 
blica; e  mentre  segnitiva  fa  Corto  <  tenerli  diligente- 
mente avvisali  di  qiuiuto  accadesse  degno  di  notizia.  » 

(riulio  II  non  aveva  aspettato  a  muoversi  con  tutte 
le  risoluzioni  ferme;  ma  precedendo  in  ogni  cosa  con 
impeto,  BÌ  come  portava  la  natura  sua,  parti  da  Roma 
il  27  agosto  con  niente  altro  che  le  promesse  degli 
aiuti  lìuncetìi. 

Il  Machiavelli  Io  va  a  ti'ovnro  a  Civita  Castellana  la 
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sora  stessa:  non  f(\[  parla  tosto,  pcrch*!  in  f|ucll' ora 
il  Papa  <  era  remoto  Oallo  facceiule  >  ;  ma  si  presenta 
il  mattino  *  dnpo  il  dosinai-e  subito  e  innanzi  si  levasse 
da  tavtdji.  >  mi  Rspono  la  sua  Commissimic. 

Trattandosi  di  materia,  che  e  da  sé  e  per  la  per- 

scrna  che  risguardava,  era   di  molto  rilievo,  riferisco 

i  ad  vcrfjum  1  hi  parole  suo  e  (|uiil]o  sonlite  dal  Papa. 

Nelle  sue  troviamo  di  noLibile  alcune  iiggìmitc  «gli 

argomenti  doscritti  xK^Ua  insti' azione  ricevuta. 

Queste  sono  :  che  la  devozione  di  Firenze  verso  la 
Santa  Sode  era  adesso  accresciuta  per  la  persona  di 
Sua  Santib\  <  per  averla  etìam,  quando  era  in  m\m- 
ribtis,  conosciuta  padre  e  protettore  dello  cose  loro;  > 
che  i  Fiorentini  erano  rimasti  in  sospeso,  perrli(>  aveano 
sentito  >  die  il  re  Fernando  veniva  a  Napoli,  o  questa 
venuta  potrebbe....  fare  qualche  movimento.  >  Ànclie, 

'     p.arf  vano  <  die  I*  Irnjicradore  era  cogli  eserciti  sofà  ai 

^jionlìni  dei  Veneziani.  * 

^P      I  quali  erano  <  molo  contenti  di  questa  impresa.  > 

^^     E,  per  ultimo,  domanda  perdono  di   esporre  <  che 

I  le  cose  della  Chiesa  non  pare  si  maneggino  in  conlbr- 
mitiV  di  quelle  dei  rriiicipi,  perchè  bÌ  vede  uno  useiro 
delle  terre  della  Chiesa  per  mi  uscio  ed  entrare  per 
l' altro.  > 

Tiittoch'ò  il  Papa  fosse  di  natura  iironto  e  collerico, 
lo  stetto  a  udire  t  att  ontani  cute  e  liotamente,  >  e  si  fece 
a  rispondere  del  seguente  tenoi'C  :  i  Fiorentini  temono 
di  tre  cose  :  <  L' una  che  li  aiuti  di  I''r;inria  non  foti- 
siuo;  l'altra  ohe  Sua  Santitil  la  governaase  freddarla 
tei*za,  che  non  si  accordaisse  con  messer  Giovanni,  e  k- 

^dasselo  staro  in  lìologna.  > 

Bp  Alla  prima  oppose:  «Io  non  li  potrei  mostrare  la 
volontà  del  !{«  se  non  con  la  mano  dd  Re  propria;  » 
e  fece  trar  fuori  la  carta  che  di  Francia  aveva  ri^jor- 
tftto  un  suo  legato,  e  al  Machiavelli  <  mostrò  la  soacri- 
zione  di  mano  del  He.  s 

uanto  alla  freddezza  sua,  diòse;  <  Che  era  in  ca 
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mino,  e  anJ»ncto  in  persona  non  poteva  goventard 
cosa  più  calcia.  > 

E  all'  ultimi),  clitì  non  era   per  Inscia.ro   in   voriu 
nioiln  tiiesscr  tfiovauni  In  Bologna;  «Percliè  luì  sarebbe' 
pnz'AO  a  starvi  comn  privato  cittadino,  o  altiimeiiLi  nou 
ve  h)  vuole;  >  ng^ìiingendo  di  non  sapere  quello  che  «i 
fossn  poi  per  l'are  nu  nitro  Papa. 

Nello  spiccare  i  ragionamenti  riferisce  il  Machiavelli, 
che  Giulio  <  parlò  nell'orecchio»  a  Monsignor  di  Vol-^ 
terra;  jini  volgendosi  a  lui  :  «  lo  ho  Jottn,  liìic  desitloro^ 
fartì  un  giau  InMieiicio  a  quvHi  tuuì  Sì^'nori;  ma  non 
lo  voglio  promettere  ora,  perchè  non  Io  potrei  fare;  ma 
quando  putrò,  io  lo  prouiotterò  e  farò  in  ogni  modo 

VcL'chi  espedienti  e  che  pur  provano  sempre! 

Lavatosi  dii  piò  del  l'ajja,  il  Madiiavelli  si  rilira 
parte  iusieina  con  Monsij^uur  d'Aix,  iua]idato  dal  Re^ 
che  gli  spiega^  tutte  le  diftìcoHft  sorto  in  Francia  orano 
uato  dal  «roder*?  il  Re  clie  il  Papa   t  nun  fueesse  da 
diivero;  »  ma  ora,  vedutolo  mosso,  tfU  sarebbe  ruddop-j 
piato  l' animo  di  servirlo.  Nel  giorno  stesso  a  ore  '2'ì 
il  Segretario  ha  occasione  di  parlai*  aiicorn  col  Papa, 
cho  <  andava  veggendo  quella  fortezza,  >  e  riandéS  i  ile 
verl'Q  «rf  vcrhu-m>  quello  g3i  aveva  tlctto  la  mattina;, 
a.DZÌ  come  se  la  vista  della  fortezy.a  lo  avesse  incuoratoJ 
gli  novera  gli  uomini  d'  arme  che  avrebbe  avuto  al  sue 
sorvigio;  e  e  dei  finiti  uvovii  piena  1»  scarsella;  »  sì  chaj 
—  lu  conclusione  la  veniva  da  8&  —  le  genti  Horentin* 
non  volendo  essere  le  ultime  *  potevano  venire  a  loro^ 
posta,  tanto  piti  —  continuava  1'  animoso  Papa  ^  non  rì 
avendo  a  presumerti  ohe  si  abbi  a  fermare  quivi,  8uc( 
demlogli  bene  i  principìi.  > 

]l  Machiavelli  seguitando. pertanto,  la  Corte, al  di  SI] 
si  trova  in  Viterbo:  dove  inteudesi,  che  i   Veneziani^ 
fanno  in  Romagna  mille  fanti,  v'ha  chi  credo  per  te- 
nere ferma  Faenza  <  ohe  uel  passare  il  Papa,  lei  noi 
pazzeggiasse.  > 

Di  'luesti  fanti  A  interrogato  foratore  Venezianr 
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presso  il  l'apa;  e  la  risposta  che  se  nn  tmc  6,  che  ì 
p'eneziani  <  lianno  cosi  por  cuiifiiietudìno  di  armami 
<)uaTunquc  volta  ì  loro  vicini  si  armano.  > 

Ma  i  Veneziani  avpv;iiio  anche  hii  n.!tro  (ine  in  questi 
lom  arniiiiniinti  ;  volovano  cioè,  siKLvuritaiiJo  il  Papa, 
indurlo  n  lasciar  la  Francia  n  l'are  cftn  Ini-o  qtirsta  itii- 
pi-esa,  pur  d'avere  Faenza  e  Itimini. 

P'  il  Pontefice,  <la  una  i>:irte,  non  rompeva  le  pra- 
tiche con  e«ji  ;  ma,  tlail' silh'a,  ha'lava  ail  assicurarsi 
dei  Kraiicx'si  «  e  voleva  farli  ititingorii.  >  Se  non  che, 
se  questi  gli  fossero  mancati  sotto,  i  prudenti  diiliita- 
vano  die  per  avventura  e'  si  sarobbo  gettato  a  <]a<.'Ili, 
Questi  aiuti  francesi,  dio  tarilavano  a  venire,  gli 
fecero  risolvere,  diversamente  da  «luello  avrebbe  voluto, 
la  quI<itÌoiie  con  friitn  Paolo  Si^iore  di  Perugia;  del 
quale  pensava  vnloi-si  n<ìHa  impresa  di  Hologiia,  non 
mancai! do}(U  uiodo,  (assettata  lìuhtgiia,  rticcoiu^iare  poi 
cnigia.  s 
Non  era  solo  il  Pnntctìi-o  a  profcssaro  si  iniqua  fede. 
rScrivc  il  Mai-liiyvulli,  che  l'oratore  veneto  <  non  cessava 
Ai  offerire  al  Papa,  elio  i  'suoi  Signori  gK  darebbero 
senza  altri  aiuti  Hologna  otncsscr  Giovanni  nello  mani... 
quando  il  l'upa  ceda  Faenza  e  Kimiiii.  > 

Fece  adunque  il  Papa  con  (Haii  Pniiln  un  accordo, 
quale  nnu  sodJisAiceva  ai    Perugini   fuorusciti,  che 
■^uit;.ivano  il  suo  esercito  colla  speranza  di  essere  da 
lui  riamuieisi  nella  città.  r>.i]>o  essersi  andato  alcuni 
jgi'irni  trastullandii  per  quel  higo,  stando    ])er  fare  la 
nti-ata  solenne  in  Perugia,  li  ebbe  a  sft  e  disse  loro: 
che  p<'r  buon  rispetto  non  voleva  dio  comparissero  in 
Perugia;  e  quanto  a  triampaolo  <  ikiu  gli  voleva  per 
coise  vecchie  torre  la  vita  a  nessun   modo;  ma  se 

is«e  venifll  niente,  glie  ne  appiccherebbe.  > 
I  fuorusciti  si  dolevano,  perchè  si  vedevano  a  man- 
are  quel  fondamento,  in  cui  sempre  aveano  sperato; 
andavano  a  presentare  le  loro  lagnanze  al  Macliia- 
oHi,  al  quale  parlava  pure  mosser  Vincenzo,  uomo  di 
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Giampaolo;  ed  egli   <  li  stava  a  udire  tutlli  aiidavt 
largo,  e  (liceva  a  ogniuio  uhe  aveva  ragione.  > 

Il  13  settembre  G^iulio  li  <  entrò  solennoment«  ir 
Perugia;  i;  i  fanti,  cUcs  giusta  i  capitoli  tatti  il  Duci 
d'Urbino  dovcv,T  mettL'ieal!«  porte;  per  guardarle,  \  noi 
ci  erano  >  dice  il  Machiavelli  a  questo  luogo. 

E  noi  Discorsi  al  Gap.  XXVII  del  libro  2%  sciivj 
ancliR,  elle  il  Papa  t  non  aapcttìj  di  cutraru  nella  cittfi 
con  lo  t'Stìrcito  suo,  cLu  lo  guardasse,  ma  vi  entrò  tli- 
sarmato.  » 

Poi  continua:  *  Fu  notata  dagli  uomini  pnidenti, 
clic  col  Papa  urano,  la  temerità  del  Pupa  e  la  viltà  d 
Giovampagolo  ;  né  potevano  sLinmrtì  donde  si  vonisso, 
che  quello  non  avesse,  con  sua  perpetua  fama,  oppres&C 
ad  nn  tratto  il  nemico  suo,  e  sé  arricchito  di  ju-cda,! 
aendo  col  Papa  tutti  liCjU'diuali  con  tatte  le  lordolizie.» 

Nella  leguzioue  riferisce  similmente:  *  11  Papa  e  il 
Collegio  sta  a  discrezione  dì  Giovan  Paolo  b  non  K 
di  loro,  i 

Avendo  a  cercare  per  quale  ragione  il  Baglioue  uoi 
abbia  fatto  male  a  clii  veniva  per  torgli  lo  Stato,  nei] 
Diseurni  no  dà  una  tìpiegaziouo  e  nella  lettoni   ai  SÌ-J 
gnori  lui'  altra. 

Quella  dei  Discorsi  è  la  seguente  :  <  Gli  «omini  noa] 
sanno  essere  onorevolmente  tristi  e  peH'ettanionto  buoni;| 
G  corno  uua  tristizia  ha  ìu  sé  graudeziia,  o  è  in  alcui 
parte  generosa,  eglino  non  vi  panno  entrare.  > 

E  nelle  lettere,  che  ci  occupano  presentemcnto,  dice 
che  Giampaolo  aveva  [conosciuto,  che  due  vie  gli  po- 
teano   salvare  lo   Stato:  1"  una  era  la  forza,   l'alt™' 
r  uutiltiì;  che  lìbn  aveva  voluto  pigliare  la  prima,  ma 
volgersi  alla  seconda. 

Tornando  dove  eravamo,  quantunque  si  potesse  direi 
che  il  Papa  fosse  a  mezzo  della  via  iu  cui  s'  era  messoci 
i  soldati  del  Re  non  si  facevano  vedere.  F.vt\  anzi  vo-1 
nuto  Monsignor  di  Narbona  a  tenero  im  discorso  *  cbe^ 
non  piacque  al  Papa.  >  11  quale  spedi  tosto  il  Ramaz- 
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[zotto  ooa  danai'i  a  fare  funtt  in  ilivcrso  partì  d'Italin, 
luostraudo  clie  quando  tutti  ^lì  foiìsero  mancati,  ci  vo- 
leva pure  da  solo  fare  qucH'  Ìin]u-esa. 

Né  solo  teutoimava  il  ve  di  Ki-ancia  e  i  Veneziani 
non  si  scoprivauo;  ma  lo  stesso  marf-ln^ho  iji  Mantova. 
che  dopo  esBenie  stato  taute  volte  riuliiusto,  era  puru 
venuto  a  trovare  il  l'apa,  dava  a  divedere  cke  <  per 
caaore  uomo  di  guerra  gli  pjiicova  la  guerra  ;  >  ma  iiou 
^^già  ({uella  cbe  si  faceva  accosto  a  casa  sua  e  n|*Ii 
^B  amici  suoi. 

^M       Niente  di  mpiio  <  a!  Papa  cresceva  ogni  di  la  osti- 
^riiii^ionu  d' andare  ìtiiiauzi;  >  e  il  re  di  t'Vaucìa  s'in^au- 
uava  se  con  quel  tempuroggiaro  pensava  di  iurly  ca- 
lare: <  lì  Papa  farà  calare  lui  iu  of;TU  modo,  tali  sproni 
.      li  mettere  ai  fianclii.  > 

^^  Finalmente  il  Ku  si  risolso  ;  e  quando  la  nuova 
^■giunse  at  Pontelioe  <  gli  mise  tanto  animo  In  coi'po, 
^Bche  palandoli  avere  vinta  Bologna,  cominciava  a  pen- 
"  Bare  a  r^ualcliu  altra  maggior  cosa,  j 

£  non  era  cbe  a  Cesena;  dove  vennei'o  a  lui  intra- 
dotti gli  oratori,  elio  Bologna  nvca  mandato  per  di- 
fendere la  sua  liberti. 

Questi  oratori  la  prima  volta  <  solum  gli  baciarono 
ì  piedi  ?euzu  jiarbu'e  altro.  > 

La  mattina  di  poi  entrarono  a  Sua  Santità,  e  mo- 
strata l'osaervaTiza  del  jio^ìolo  Bolognese  verso  la  Cliiesa, 
alltìgai-ono  i  capitoli  fatti  con  più  Papi  e  da  lui  Cdu- 
fcrmati,  lodando  il  politico  vivere  della  loro  città. 

11  Papa  rispose  pieno  di  fierezza,   che   a  servir  la 
Chiesa  il  popolo  Bylognosc  non  faceva  altro  che  il  de- 
bito suo;  non  si  curava   dei   capittìli,  porcile  imposti 
agli  altri  Papi  e  a  lui  dall,-t  necessitii.  (guanto  al  nvere 
^^i  Bologna  Io  vJtea  anelare  a  vedere:  se  gli  l'osse  pia- 
^■Suto  lo  avrebbe  confermato;   quando  uo,  lo  avi'cbbe 
Giuntato  ;   <  e  per  poterlo  fare   con  l' anni,  quando  li 
altri   modi  non  bastaasino,  si  era  preparato  forzo  di 
qualità  da  far  treniaro  Italia,  non  che  Bologna.  > 
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Allo  armi  n^Juiiso  nnoho  Io  censuro;  s  finito  il' 
Concistoro,  in  cui  aveva  (jiiesto  puliljlicate,  rome  se  le 
paralo  su  riferite  non  fossero  stato  liasitnntì  art  avvilire 
gli  oratovi  Rulognpsi,  iJinaiizi  a  tutti  i  Cardinali  *  i! 
con  la  sn,la  piena  >  li  bii>siuiò,  perchè  unri  si  erano 
ver?nfTnati  di  essere  venuti  a  diftìndere  la  tiraTmide 
di  fiiovitnni,  dkemla  «in  tal  sonlenza  parole  animose 
e  pieno  (li  velrnn.  i 

Le  umiliazioni  di  questi  poveri  oratoli  non  eranoj 
finite  ;  poiché  incontratisi  co!  Machiavelli  a  palazzo  o' 
dolendosi  con  Ini  delle  friniti,  clic  Firenze  pur  comin-. 
clava  a  far  muovere  in  lavoro  dot  Papa,  sotliei-o  per 
risposta  <  cnsl  ridendo,  >  cìie  Giovanni  e  gli  ajtri  vi- 
cini avevano  insegnato  ai  Fiorentini  a  «  ondarne  col 
capitano.  > 

La  crociata  pul)Idicata  addosso  a  Giovanni  veniva 
gostf'nutii  da  armi  numernsc,  che  s' rindavano  racco- 
gliendo intorno  al  Pajia.  Il  Maoliiavellì  nssit^to  alUj 
mostra  dello  genti  d'anni  e  dei  faii'i  del  Duca  d'Ur- 
bino e  dì  un  Nanni,  solihito  di  vt^ntura,  e  scrìve  ai' 
«noi  Signori,  cho  se  es5i  avessero  qnt'sti  fanti  veduti 
<  non  si  verg'ignert;l>!)oro  di  quelli  delle  ordinanze  loro, 
né  li  stiinorebbero  poto.  > 

(Jni  cade  In  ncconcin  di  rienrdfirc,  che  Giulio  11, 
volendosi  traslorire  da  Forlì  a  Imola  sonza  obbligarsi 
ai  Veneziani,  preso  il  iiartìto  d'  andarvi  pur  una  via 
ch'era  sul  dominio  fiorentino.  Ciò  detcrminato,  il  Ma- 
chiavelli monta  a  eavjillo  jkm-  l";trc  (infilo  tante  pi-ov- 
visinni  che  ai  potevano  in  luoghi  povi;ii  e  scarsi  d'al-j 
loKftiarnento;  e  in  sul  partire  ricorda  al  Pontefice  e  cho| 
biwif*n)iva  facesse  conto  d'  esaere  in  campo  o  in  luoghi] 
più  sinistri.  > 

tJ  il  Papa,  che  poco  prima  era  dovuto  stare  a  lettOt] 
pErchi>  la  gotta  lo  tomientava  fieramente  in  un  gìnoc- 
cliio,  rispo-^e  <  che  non  gii  dava  tiriga  alcuna  cosn;  »  q\ 
così  il  Machiavelli  se    i;e  jiarte  <  ni  ^Jtrrcjif  vium  Do* 
minoi  socorulo  scrivo  alla  Signoria. 
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La  quale  mandò  a  Marradi  un  uomo  t  con  sei  ba- 
rili di  vino  in  barili  e  due  in  iiaschì  e  una  soma  di 
pere.  » 

II  Papa  accettò  tutto  volentieri  e  si  tenne  soddi- 
sfattissimo; <  perchè  invero  in  ogni  luogo  avanzò  pano 
e  vino,  carne  d' ogni  sorta  e  biada.  > 

Né  al  Segretario  solamente  mostrò  la  sua  conten- 
tezza ;  giacché,  essendo  venuto  a  fai*gli  riverenza  Pier 
Francesco  Tosinghi,  Commissario  generale,  e  lo  tenne 
abbracciato  una  mezz'  ora,  presente  tutta  ia  Corte.  > 

Siamo  al  fine  della  legazione  ;  il  Machiavelli  solle- 
cita la  Signoria  a  mandare  presso  il  Papa  un  oratore, 
che  <  ci  era  desiderato.  >  Questi  fu  Benerletto  Pepi  che 
giunse  in  Imola  il  26  ottobre  ;  e  perchè,  essendo  indi- 
sposto, aveva  chiesto  che  1'  entrata  sua  *  fosse  senza 
cerimonie,  >  l' ottenne  <  per  essere  i  Cardinali  con 
poca  famiglia  e  le  cose  andare  a  uso  di  campo.  > 

Prima  di  partire  il  Machiavelli,  al  vedere  tante 
armi  che  cingevano  da  una  parte  e  dall'  altra  Bologna, 
torna  a  ricordare  ai  Signori  Dieci,  che  Giulio  tenterà 
maggiore  impresa  e  conclude  così  :  <  Questa  volta  Ita- 
lia si  assicurerà  da  chi  ha  disegnato'  inghiottirsela  o 
non  mai  più.  > 

§  X.  —  Legazione  tersa  a  Siena  e  aW  Imperatore. 

Segue  una  terza  legazione  a  Siena,  in  data  del 
10  agosto  1507,  con  un  lieve  argomento  ;  giacché  si 
trattava  di  vedere  quanto  seguito  si  portasse  seco  un 
Legato  pontificio  spedito  all'Imperatore,  che  passava 
in  quel  Dominio,  e  quanti  e  quah  onori  vi  fosse  per 
ricevere- 

A  Siena  ritrae,  che  il  Legato  alloggerà  in  casa  di 
Pandolfo  o  nel  Vescovado,  e  gli  si  farà  la  spesa  ono- 
revolmente ;  i  suoi  saranno  messi  in  sali'  osteria. 

Chi  pagherà  ?  e  quanti  saranno  i  cavalli  ? 


■  .'.jAr.  - 
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Olì  osti  crcdonn  che  sarù,  la  Coniunitù,  e  per 
pere  quanti  iioniini  abbia  seco  qiu>3lo  Cardinale,  noi' 
voJiaiiio  il  Machijivelli  correre  poi  borghi  in  cui  hanno;_ 
a  passare,  e  iuterrogaro  ognuno. 

Avendo   poscia  col    Ì;itto  visto  che   i  Sanesi  noi 
aveano  a  qupsto  Legato  dato  le  speso,  si  corregge 
avvisa  clic  invoco  *  gli  hanno  fatto'  un  prosente,  tutto 

di  cose  da  mangialo ma  copioso nò  s' ìmpaceianoj 

d' altro.  >  j 

La  kgaziono    all'Imperatore,  clie  secondo  alcuni 
scrittori  vuul  cssoru  tra  le  più  importanti  auiiovoratai. 
fi  ilei  dicembre  1507. 

Non  la  precede  la  Commissione  solita  ;  forse  perdio 
il  Macliiavelli  ;  pi^r  sospetto  non  essero  cerco  in  Lora-j 
bardia,  dove  fu  esaminato  tritamente,  aveva  atracciatflj 
le  lettere.  > 

Al  nostro  giudizio,  non  può  paragonarsi  a  alcuna] 
di  Quelle    che  abbiamo  fili  ora  esaminate,  sia  per  la' 
qualità  delle  cose    che   vi  sou  riierite,  sia  per  csseroij 
queste  dette  da  Francesco  Vettori,  che  era  l' oratort 
presso  riniperatore. 

Si  trattava  d'  uno  dei  soliti  passaggi,  elio  il  Ro  dwl 
Romani  dovoa  fare  in  Italia;  nella  passata  di  lui  gli'j 
Stati  Italiam  badavano  a  sborsare  la  luinor  summa] 
IKissibile  dì  danaro  e  ottenere  la  conservazione  0,1 
quando  si  potesse,  V  ampliazione  delle  terrò  e  franclù-j 
gie  possedute. 

Nel  caso  nostro,  il  Vettori  s'  era  lasciato  andare  al 
promettere  a  nome  dei  suoi  Signori  certa  somma,  eh©: 
ad  essi  non  era  pia  ciuta  ;  e  parendo  anche  al  Soderinl  ' 
Gonfaloniere,  che  gli  avvisai  dell'oratore  non   fossero' 
sempre  tra  loro  concoidi,  giudicò  dì  artn-gli  a  man- 
dare il  Segretario,  perchò  conoscesse  quale  fosse  la 
mente   dei  Rettori.   Ma  torneremo  bu  questo  punto, 
come  troveremo  ancora  il  Vettori  oratore  a  Roma  dojw 
la  ristorazione  dei  Medici.  Le  lettere  che  manda  di  là 
all'amico  o  collega  suo,  possono  stare,  per  rispetto  della 
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cirìle  sapienza  che  rivellino  e  della  bellezza  di  stile  in 
cui  souo  dtìttate,  ii  confronto  dì  (jucllc  dui  Machiavelli  ; 
e  aiJpunto  peiciO  noi  uuii  pussiamo  c-oiisiilerai-o  lo 
presejitì  relazioni  come  fiittnra  tiel  Scgretivrio,  sì  come 
i',i  acfiatltiu  [wi*  hi  priimi  It'giuionc  alla  (iurte  ili  Fran- 
cia, dovi!  avea  per  collega  Kraneosco  Della  Casa. 

Se  poi  vuoisi  avere  risguardo  alle  scritture,  cIih 
da  questa  gita  iieH'Aleinaj^ia  Llerivaroiio,  non  alibiamo 
dìftieoltri  a  rif'Oiiosecre,  die  la  legazione  all' Impera- 
tore fu  pel  Machiavelli  delle  pili  ijrofittevoli. 

Ai  25  di  dicembre  ù  a  Giiicviu;  si  consiglia  del 
cammino  che  resta  a  fare,  e  prende  guida  da  un  Pie- 
tro da  l'oasano  che  <  travagliava  mercanzìe  con  Ho- 
xeuliui.  > 

Agli  11  di  gennaio  arriva  a'Bolsano;  né  lo  potette 

t pi-ima  per  la  malignità  dellft  vie,  per  avere  avuto  a 
combattere  coi  cavalli  staiicliL  «  e  esaerai  trovato  allo 
Btretto  di  dcuaio.  > 
Perchè  a  Firenze  erano  corse  male  voci  iotorno  al 
Vettori,  egli  ai  fa  sollecito  di  inJurmare,  cbe  <  lo  ha 
trovatfj  in  buon  yrado  e  ottima  estiuiazioue  in  quella 
Corte,  >  e  a  lui  sì  rimette  per  quello  è  avvenuto  dopo 
la  sua  giunta  eoliY;  solo  aìguifìca  quello  elio  ha  udito 
e  veduto  degno  di  notizia  da,  Ginevra  fino  lù. 

Comincia  col  dire  d'aver  fatto  quattro  alloggiamenti 
Ginevra  a  Costanza  su  le  terre  degli  Svizzeri  :  il 
'po   principale  dei  quali  sono  dodici  Comuni  colle- 
insieme,  clic  cliiamano  Cantoni,  e  ne  dice  Ì  nomi. 
Dopo  avere  esposto  qualche  particolare  d<^31a  costitu- 
^^aùonc  loro,  viene  a  cercare  por  quale  dei  dite  Re  sa- 
^prebbei-o  stati  gli  Svizzeri;  o  da  uno  di  l'Jliburgo  *  uomo 
^^discreto,  stuto  cajio  di  loro  bandiere  e  uso  uelle  cose 
d' Italia  >  ritrae,  che  non  avrebbero  potuto  deliberar 
nulla  contro  il  Re  di  Vriiucia,  per  avere  questi  troppi 
'       denari  ;  ma  clic   similmente,  se  Ìl  Ito  dei  Romani  si 
presentava  loro  con  denari,  con  gli  jjùtevano  negare , 
il  senirlo;  e  così  (ognuno  giudica,  elio  quando  allo 
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Imperatore  non  inftnclnno  denari,  non  gli  possa  man- 
care Svizzeri  ;  >  s)  che  pure,  che  in  quei  tempi  sia  sorto 
il  prcivdriiio:  che  tlic"  ;  /'fìint  il'argait,  l'olnl  de  Suisscs. 
Per  lii  storia  della  geogi-atìa  non  sarà-  forse  inntile 
il  coniiflpi'are,  che  nel  cinfuieuciTitn  iin  Le^iLto  ilflla 
Il^'puhblica  eli  T'ircnze,  scinvaniUi  a'snoi  Signori,  dava 
loro  notizia   come  oltre  ai  dodici  Cniitoui  vi  fossero 

<  dito  altro  f|ualitA  di  Svizzeri  ;  la  Lf^ga  Grigia  e  i  Val- 
li^sj,  e  tntti  e  dne  contìnnno  con  Italia.» 

K  jipI  modo  di  vi;igf;iar(i  d' allora  franca  la  spesa 
di  notare,  come  il  Macltiavelli  informavn,,  che  ginnto 
a  Scinffnsa  si  riawntrò  in  rliie  tìenuvrsi,  che  so  ne 
torniivano  in  ItnliJi  por  ia  via  da  esso  tenuta  ;  ai  quali 
e;;li  non  dubita  di  doiiKindate  dell' Imperatore  e  della 
Biia  impresa.  Poi  arriva  a  Costanza  <  dove  si  fermò  un 
nifzw)  dì  ptT  intendf^ro  quiikhe  cosa,  >  fi  ]i\  pnrIcV  con 
dne  Mdaiicfii  iti  O.iiinio  e  con  Arrigo  cimipoi^itoro,  clic 
nvea  donna  in  Firenze.  K  pnrlò  anche  con  raonsi- 
(jiior  De  Viry,  oratore  del  Duca  di  Savoja,  col  quale 
pure  cenò. 

Pai  primi  ritrasse  tcnsc  gonornli  e  gagliardiasinic;» 
e  iinaiito  all'oratore  di  Savoja,  andandolo  stuzzicando 
por  aver  uotizio  dell'  impresa  e  depli  ordini  suoi,  s'ebbe 

<  formalmente  questo;  Tu  vuoi  Rapern  in  diifì  ore  riiinllo 
die  io  in  dne  mesi  non  ho  potuto  iiitendere  >  pc-r  es- 
ser- quella  nazione  sef;retissinia,  e  l'Imperatore  eser- 
citiire  il  segreto  in  oj^'iii  qnuMtìl  di  rosi*  ;  <  prroliè  sg 
mula  tUloggijimento,  non  mai^da  iiiiiaiizi  il  cucioicro 
fun-hè  non  s'intenda  dove  vada  ;»  eppnr  ronclude  eoi 
fjir  tV'de,  che  qnol  moto  era  grande  e  convenire  parto- 
risse grande  effetto  o  di  pace  o  di  guerra. 

K  chi  parlava  cos]  era  nomo  <  di  sessanta  anni  e 
tenuto  as^ai  prudente.  > 

Venendo  a  quello  uvea  visto,  per  tante  miglia  dì 
pneso  non  trovò  mai  uè  un  fante,  né  un  cavallo.  Solo 
intorno  .a  Costanzo,  ]ier  certe  ville  discosto  dalla  strada, 
senti  «celti  Uimbura^ci  ;  e  elii  gli  disse  che  erano 
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racimoli  di  fiintcrìo  restate  là.,   o  citi  che  erano  |iac> 
inni  die  festeggiavano.  > 

Vci"so  Irnspruck  vide  cire:i  cento  caviilli  tli  <»cnlo 
td'  armo. 

In  Bolsano  sta  il  Re,  il  quale  cxeilesì  andrà,  ti  Ti^cnto 
[presto,  dietro  all'impresa  sua. 

E  Avendo  ospasto  n  Frnncosco  l'ìntenzionD  dei  Si- 
lori  <  iinn  gli  resta  faccenda,  »  o  doinandn  sicno  con- 
cienti dargli  licenza  ;  elio  se  volessero  &i  fermasse  !à 
qualche  di,  li  pregava  <  o  a  mandargli  denari  o  scri- 
vere a  Frauoesco  glie  ne  desse  sopra  di  loro  ;  bctic.hft 
tFraucesco  tino  allora  uuu  gli  avesse  mai  negato  txj&a 
Veruna,  ma  sopra  di  lui.  » 
La  prima  Uittcra  cOie  tieii  dietro  a  questa  è  del 
Vettori  ;  e  secondo  quel  beli'  uso  d'  allora,  una  parto 
va  nel  riassumere  la  eonteuza  a  cui  risponde  :  così  per 
essa  sappiamo,  che  il  Maclilavelli,  per  parte  dei  Si- 
gnori, avea  a  bocca  avvisato  T  oratore,  elio  a  Firenze 
orano  contenti  di  offerire  all'Imperatore  iuiiuo  u  ciu- 
^  quautamila  ducati,  coniinciaudo   da  trenta  e  così  se- 
^gucndo  sino  alla  detta  somma  ;  e  funesta  pagare  in  tre 
paghe  almeno:  !a  prima  quando  fosse  coli' esercito  in 
una  città,  tutta  in  Italia;  la  seconda  in  Toscana;  e  la 
^P  ter;f;a  dopo  tre  mesi,  ovvoio  a  Itoma. 
^^        Quello,  che  ftH'incontro  volevano,  era  la  rosfitnziono 
delle  cose  loro,  la  conservazione  dello  Stato  e  dominio; 

te  s«  la  restituzione  non  sì  potesse  avere,  si  lascins.se 
stare;  ma  volevano  si  domandasse  «per  mostrare  al- 
l' Imperatore,  che  non  stimavano  poco  cinquantamila 
ducati.  > 

II  Vettori,  In  notte  seguente  all'  arrivo  del  Machia- 

I  velli,  fu  dal  Ile  ed  espose  la  commiss.tone  avuta. 
Ma  essendogli  risposto,  che  questo  era  un  proporre 
qualcosa  meno  dì  quello  s'era  ofierto  nel  ir>02  e  che 
della  restituzione  non  bisognava  r.'igiouarc;  visto  che 

t'fttica  si  rompeva,  se  non  si  levava  la  restituzione 
n  sì  cresceva,  la  somma,  gli  pai-re  '  Hi  lasciarsi 
■  r     ■ 
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ire  a  r[naraiitamila  e  rlì  fate  la  prima  paga  più  ga- 
gliarda, >  acciocché  tirato  il  Re  dall'  iilìlc  prossimo  vi 
acconsentisse. 

Il  Vettori  procede  pitì  liberamente  di  quello  non 
abbiamo  visto  faro  al  Mucliiavelli,  tua  merita  qualche 
t'scusazioue  ;  perchè  conviene  mettersi  nei  panni  ti' mi 
Legato  el  discosto  da  chi  lo  mandava  ;  al  quale  una 
volta  arriva  un  ccirrifiro  cun  nna  lettera  <  ebo  per 
averla  tt-'mita  nulla  scarpa,  non  s' intonde  punto,  >  ed 
è  In  una  Corte,  ove  nutki  sta  fermo. 

Non  pare  che  a  Firenze  tenessero  in  debito  conto 
queste  difftcnltìi  ;  pc!n-h(\  da  una  parte,  gli  l'anno  sa- 
pere di  essere  andato  troppo  ijinanzi  colle  offerte;  e 
dall'  Jiltra,  allargano  la  commissione,  ma  solo  quando 
le  cose  saranno  riscaldate  in  modo  che  l' Imperatoi-e 
sia  ad  of»ni  costo  per  passare. 

<  Condinioni  fjravi,  Rchvc  il  Vettori,  non  dico  solo 
al  più  savio  e  risoluto  cittadino  che  abbia  codesta 
cittii,  ma  ad  nu  Senato  intiero  eln;  fosse  qua  e  vedesse 
dì  per  di  le  cose  come  io  e  corno  lo  ai  possono  ve- 
ilerc  qui.  > 

Tutto  nasceva  dall'essere  l' Imperatore  <  tanto  buono 
fi  umano  8Ìf,'norei  elio  vicno  ad  essere  troppo  facile  o 

ci-ednlo taleht^  tutto  considerato  ci  ò  cho  sperare  e 

che  temere  negli  eventi  suoi,  j 

Le  ragioni  di  sperare  stavano,  pur  troppo,  nelle 
condizioni  dell'  Italia  nostra,  la  quale  era  <  tutta  espo- 
sta niia  riliellione  e  niut;uione,  »  ed  avere,  continua 
con  parole  che  il  Machiavelli  ha  poscia  ripetuto,  <  tri- 
•■ite  anni,  d' onde  n'  6  nato  i  miracolosi  acquisti  e  Io 
miracolose  perdite.  > 

Laonde  non  è  a  luoravigliare  so  sì  trova  confuso, 
0  non  voiTcbbo  quel  peso  sopra  le  spalle  <  da  spaven- 
tare of^ii  uomo  di  qnalnnqne  qualità..  > 

In  altro  liioso  si  lamenta,  che  i  Sif^nori  <  abbiano 
filato  tela  sì  sottile,  clie  gli  è  impossibile  tesserla.  > 

E  quando  gli  mandano  instnizionì,  le  scrivono  su 


I 


KCAP.  I.J 

'  cartftpORorn,  ;  il  corriere  che  la  porta,   tji  mette  in  un 
Ijanc;  e  dovendo  iiriiria  essere  inuiiiidit;i  e  poi  «ecca 
«  non  si  può  spiccare  se  non   in  pezzi,  né  leggere  se 
;  non  il  quiirto  e  quello  interrotto,  t 

Scrivendo  ai  30  di  maggio  del  1508  dn  Trento,  che 
si  diiliitava  fosse  cittA  posta  tutta  in  Italia,  il  Vettori 
fa  sapere,  che  <  a  Machiavelli  è  venuto  un  accidente 
che  [wtrebhe  riusnire  im|iortiinte  ;  e  questi  medici  non 
sanno,  se  tale  cosa  nasce  da  pietra  o  da  altri  iiniori 
grossi  che  lo  fanno  oriuare  con  difUcoltA.  > 

PE  all'  S  di  f;ri"g"o  ■  *  Nicolò  fra   (lue   o   tre  dì   ne 
ven'à  a  codesta  vuLta  per  venire  a  curarsi,  e  io  non 
r Ilo  potuto  tenere.  » 
Si  che  ai  14  disilo  stesso  mese  il  Machiavelli  &  a 
Bologna,  dì  tlove  *  non  potendo  venire  presto,  ritenuto 
[dalla  mala  disposizioue,  j  acciò  clic  i  Signori   intcn- 
[daiio  prima  quello  chft  Francesco  gli  aveva  dato  com- 
iiissione  di  riferire  a  hocca,  informa  che  la  tregua  ora 
fetjita  fatta  per  tre  anni  infra  V  Impei-ntore  e  i  Venc- 
Eiaui  ;  tempo  tre  mesi  a  questi  a  nominare  gli  aderenti 
cha  l' Imperatore  era  pronto  a  nominare  i  Fiorentini. 


« 


§  Xi.  —  Spedi  i-ione  ai  Signore  di  l'ioinhino. 

Nitn  ^  nostro  intendi  mento  «li  porro   noi   numero 

elle  Legazioni  le  Commissioni  al  t;ampi]  contro  a  l'i'sa, 

e  nella  edizione,  che  ci  sta  sotto  gh  occhi,  sono  con 

uelle  confuse. 

Nientedimeno   uon  possiamo  iuti'alasciare  di  lare 

argomento  dft' nostri  stridi  la  Commissione,  che  stando 

il  Machiavelli  al  campo  n'ebbe,  il  10  marzo  del  150S, 

andare  al  Signore  di  Piombino,  presso  il  quale  i 

isani   praticavano   per  venire  a  accordarsi  coi   loro 

antichi  padroni. 

1  PÌEiani,  giusta  gli  avvisi  di  Piombino,  non  volevano 
euiro  ai  particolari  di  cosa  nJeuna,  so  hi  non  andava 
un  uomo  di  Firenze  a  postg. 


k. 
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1  Dieci  <  per  scuoprire  una  volta  il  tutto  dì  quc-^ 
sta  co»A  e  farlo  per  nomo  jiniilonto  e  con  mnnca  di- 
miistrazioritì  bÌ  piiò,  >  vi  luaiidaiio  ÌI  Segretario  <  a  ta- 
alaiT.  (jucsto  guado,  per  udd  miincaro  di  qualunque 
occasione,  che  potessi  vf;car  biinctìcio;  e  nondimeno, 
dall'  altro  amto,  non  vi  luetlere  dell'  onore  e  digiiitil;  > 
8  dubitavano  bene  tbe  ciò  fosse  fatto  dai  Pisani  arti- 
Uciosamciite  per  acqnisiar  tojnpu. 

Kci  iuolIì  temiti  dal  MacIiiiiveJlì   cogli  oratori  Pi 
sani  vi  è  qualcosa,  cbo  fa  {leiiaaro  a  iiu  antico  romaTio, 
che  trattasse  la  stes&a  questione  cou  ima  lontana  pro- 
vincia, che  si  fosse  ribellata  e  che  il  Senato  avessd 
risoluto  di  non  opprimere  e  disfare  senza  prima  ten— * 
tare  la  via  degli  accordi. 

Non  è  iì  modo  di  trattare  i  poiioli  della  Val  di< 
Chiana  ribellati,  chii  qui  si  riscontra:  ma  si  sente  che 
r  estensore  di  (juel  rapporto  è  ben  desso,  che  tiene  bI 
nero  linguaijgia,  senza  de^^uarsi  di  giiardiirc  nemmeno^ 
ia  volto  ai  Legati  Oi  Pisa. 

Anche  i;  notaliile  il  sentimento  che  areauo  dft 
digiiitfi  dello  Statu  i  Sigmai  di  Firenze;  per  trovaraa' 
riscontro  nella  storia  moderna,  bisogna  ricorrere  a, 
qualche  grande  inglese,  verbigrazia,  a  Lord  Chatam  o 
al  suo  degno  rigliaolo. 

I  not^tri  uuioiiii  di  Stato  possono  bene  accennare 
questo  Bontimcnto,  ma  non  riescono  a  esprimerlo  co 
eftìcaceniente:  le  ragiotii  dì  questa  differenza  sono  varie, 
ne  6  qui  luogo  di  discorrerle;  ma  chi  per  poco  ci  ])ensa 
le  troverà  da  sé. 

II  Machiavelli  appeua  riceve  la  Commisaiouc  parte 
per  Piombino:  mezz'ora  dopo  il  suo  arrivare  va  dal 
Signore,  dal  ijualo  vuol  sapere  che  mandato  hanno  gli' 
uomini  venati  da  Pisa. 

£  quando  sento  chi-  ncmmanco  a  lui  avcauo  CRpres: 
alcuna  delle  cose  da  trattarsi,  né  voluto  venire  ad  ale 
jìarticolarc,  dice  che  volendo  c-icgnire  appunto  io  coni' 
mieBioui  dei  suoi  Signori  <  aveva  a  rìmont&i'O  a  cavai 
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tornarsene;  >  solo  per  togliere  ai  Pisani  im  apjpicco 
li  querelarci  per  tutto  il  moiitlo,  che  una  solenne  ain- 
iiosciata  uon  era  stata  votutu  ricevere,  consente  di 
sarlar  loro. 

Son  dunque  infcroilothi  i  Pisani  dinanzi  al  ticro  Io- 
ito  fiorentino;  o  dopo  un  lungo  proomio  hi  dolsero, 
-che  era   stato  loro  promesso  clic  a  Piombino  sareb- 
bf^ro  Y»>nuti  t  due  o  tre  cittadini;....  e  che  era  ve- 
,.  liuto  un  Segretario,  elio  anche  non  reniva  da  Firenze,  i 
•  Poi,  che  il  popolo  Pisano  era  contento  Ihre  quello 
Tolevano  i  signori  Dieci,  purché  fosse  sicuro  della  vita, 
^^ delia  roba  e  delFonor  sno;  per  concludere,  essi  non 
^Bvcano  mandato;  e  in  ogni  modo  aveano  gcmprp  hi- 
^Kogno  d'un  nuovo  consenso  dei  loro  iiuptìriori. 
^f      <  Io  risposi  alla  prima  parte,  scrive  il  MjiuliIavelH, 
quello  che  mi  parve;  alla  sef-cimb.  mi  volsi  al  Signore 
^.e  dissi;   che  non   rispondevo   milla,  peruliè  loro  non 
H^a Teano  detto  nulla;  e  ^e  valevano  che  io  rispondessi 
^■qu.ilcho  cosa,  dicessitrn  qualr.he  cosa.  > 
^V       Ai  Pisani  pareva  tuttavia  aver  detto  assai,  quando 
nominaviuio  sicurtà  della  vita  e  della  roba;  ma  il  Se- 
gretario insta  che  i   suoi  Signori   <  volevano  da  loro 
j     ubbidienza,  né   si  curavano  di  loro  vita,  né  di   loro 
^Krolia,  aè  di  loro  onore.  > 

^B      K  dibattendosi  questo  ragionamento  della  eicurti'L, 
^B  Pisani  uscirono  a  quin^to  purticolare,  che  i  Fioreutiià 
"li  lasciassero  rinserrati  dentro  idle  mura   della  cittJl 
^B  pigliassero  tutto  il  reato  per  loro. 
^H     <  Altero,  cosi  il  Machiavelli,  io  mi  volsi  al  Signore 
^K  dissi:  ora  è  chiara  la  Signoi-ia  Vostra,  che  costoro 
^puuno  dileggiato  e  dilcf^giano  rjuella;  >  e  poichfi  i  Pi- 
sani aveauu  scoperta  la  debolezza  loro,  egli  non  mancò 
lU  approlittarne  tosto  col  mostrare  ai  contadini,  che 
facevano  parie  deirambaseinta,  che  a  lui  incresceva 
della  semplicità  loro,  perchè  <  giiiocavano  un  giuoco, 

tnon  poteauo  vincere.  > 
A  questo,  Messer  Federigo  del  Vinaio  cominciò 
OlDIIA. 
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a  gridai-e  che  io  volevo  dividerli,  e  che  questi  noi 
orano  tcnnini  convonìenti.  > 

E]ipuro  L  cnntuflini   avevano  gustato  lo  yiarole  d( 
Madiiavelli,  poiTliiì   imo  ili  lom  <  con   inarotc  alte  ci 
efficaci  disso  due  volte:  uni  vog^lianio  la  pace,  coi  ve 
gliamo  la  piice,  Amliasciadore.  i 

Qui  si  spiccarono  i  discorsi,  soggiun fiondo  il  Mfi 
chiavelli  che  voleva  partife  la  mattina  subito. 

A  due  ore  di  giorno  mandò  poscia  per  lui  il  Si^ 
guorc  e  lo  avvertì,  cht^  dopo  la  partita  sua   <  avefj 
lavato  loro  il  capo  da  davero  >    tal  che  aveano  pcn-^ 
sato  a  un  loodo.  elio  credevano  avroLbe  piaciuto,  ma 
non  erano  per  dirlo,  se  non  Io  conferissero  prima 
Pisa;  e  per  questo  se  ne  aiidi-ehbero  a  l'isa  0  tutti 
la  metà. 

A   luì    era  parso  consigliare,  ne  andassero  partfl] 
e  perche   gli    pareva  a   proimsito,   che  il  filo  non  si 
rompesse.  » 

Il  Machiavelli  fu  d'opinione,  ne  andassero  tutti:  vX 
fìho  non  acconsentirono  i  Pisani,  i  quali  volevano  ne' 
riiiianesaero  due:  a  chi  gli  dava  annunzio  di  questa 
coDclusiyne  rispose:  *  Or  vedete  voi,  che  i  miei  Signori 
si  sono  apposti,  prima  che  dileggiavano  questo  Signore, 
perchè  voj];Iiono  a  loro  propoi^ito  tener  viva  questa,  pra- 
tica con  Pisa;  ed  io  solo  per  scoprirli  affatto  consi- 
gliai il  Signore  ne  li  mandasse  tutti.  > 

K  se  ne  partì  por  tornarsene  allo  accampamento; 
nel  quale  non  amava  il  posto,  dove  fosse  buono  a  starvi 
uomo  d'ogni  qualità;  ma  preferiva  la  stanza  più  pe- 
ricolosa e  faticosa. 

In  una  lettera  aì  Signori,  che.  gli  avevano  proposto  i 
di  staro  a  Cascina,  scriveva:  t  Se  io  non  voles.si  ni>  [>e-, 
ricoH,  né  fatica,  non  sarei  usdto  di  Firenze;  si  che  mi  i 
lascino  Vo.stre  Signorie  stare  infra  questi  campi  e  ti-a-i 
vagliare  tra  questi  Commissarìi  delle  rose  che  cor- 
rono ....  percbil  io  non  sarei  quivi  a  Cascina  liuono 
a  nulla,  e  vi  mon-ei  disperato.  > 


[C\P.   I.] 


i.F.  r.R&AzroNt. 
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§  MJLL  —  Legazione  seconda  a  Mntitomt 
e  ter^a  alia  Corte  di  Francia, 


^^      Vi  hft  una  ReroTida  Icgfizinue  a  Mantova  o  nello  sue 
[     circostanze,  deliberata  ai  di  IO  novcmlire  ik]  l'ifi!). 
Con  essa  ÌJ  MachiavoUi  aveva  l' incarico  di  portare 
in  questa  ritta  un  dioninihi  ducati,  parto  df-Ila  somma 
che  i  Fiorentini,  per  i  cnjiitoli  finiiati  in  Verona,  s'erano 
obbligati  di  ^mgare  all' Iinperatoro. 

Fatta  questa  commissione,  doveva  il  Machiavelli 
trasferirsi  a  Verona  o  flovo  gli  pareva  piii  a  proposito, 
e  scrivere  diligGutomeiite  tutto  quello  gli  sarebbe  pa- 

K'uto  degno  di  notizia. 
Consnmati  alcuni  giorni  in  Mantova  per  racmglinro 
p  quifttanzn  (lei  paf^ainonti  e  parlare  alla  Marchesana, 
della  qiuUe  ci  (a  sapere  <  che  per  levarsi  lei  tai-di, 
ftvajitì  desinare  non  dava  iiflienza  ad  alcnno,  >  si  di- 
spone a  lasciare  qnei  luoghi  <  dove  nascono  anzi  pio- 
vono le  bugie,  e  la  Corte  n'  ?  phì  piena  che  la  piazza.  » 
TRwferitosi  a  Verona,  jiercbè  i  suoi  Si/^riori.  sen- 
tendo parlare  ili  questa  città,  intendessero  naeglio  il 

'  tutto,  fa  loio  sapere  che  <  Verona  ha  assai  aimilitu- 
dint>  con  Firenze  >  lispotto  ali*  Adige  che  la  divide  in 
dm-,  e  colla  giacitura  di  parto  della  cittil  sotto  ai  inrintì, 
che  stanno  dove  a  Firenze  è  la  porta  a  San  (liorgio. 

t  Le  notizie  che  vien  raccogliendo  circa  le  mosse  del- 

l'esercito  ileir  Imperatore  o  dei  Veneziani  e  le  consi- 
dei-azioni  con  tini  le  accompagna,  rivelano  sempre  l'acu- 
tezza dcUa  sua  mente;  ma  non  ci  insegnano  cosa  che 

)    a  noi  giori  conobcero;  le  intralasciamo  pertanto,  non 

I  senza  notai-e  che  si  fu  negli  ozi,  che  quDsta  legazioni^ 
gli  procurava,  cho  il  ^lacliiavoUi  scrinse  alciuie  di  lineile 

t    infelici  lettere,  state  di  recente  pubblicate. 

^K   Importante  per  la  gravità  delle  cose  da  trattarsi, 
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dotta,  por  ì  prudenti  avvisi  che,  essendo  egli  solo,  man- 
dava alla  Signoria,  ò  la  terza  legaziono  alla  Corte  di 
Francia. 

Noi  non  dubitiamo  dì  prenderla  in  attento  esame  s> 
comr  abbiamo  fatto  delìfì  altre;  e  sebbene  questa  parte 
della  nostra  scrittura  riesca  lun^ii  alquanto,  se  non 
e' ingunuiamo,  la  l'atica  nostra  uon  sarà  aifatUi  imitile. 

Sappiamo  che  la  legazione'  ò  stuta  deliberata  il 
2  giugno  del  1310;  vi  manca  la  Commissione  solita  del 
Matjistrato;  in  quella  veco  abbiamo  la  Jnstnizione  del 
Uoufuloniere  Piero  Sodeiiui. 

La  quale  è  degna  di  essere  considerata  per  intiei-o, 
si  benu  dipinge  il  politico  vivere  con  tutte  le  meschine 
pasHÌuni  e  misere  idee  di  q ne' tempi. 

Il  Suderìui  raccomanda  al  Machiavelli,  dopo  che 
avriì.  eseguito  quello  gli  è  stato  commesso  dai  Signoii 
Dieci,  di  l'aro  conoscere  alla  Maestil  del  Re  per  parte 
sua,  eh'  G680  desidera  tre  cose  al  mondo;  queste  sono: 
r  onore  di  Dio,  il  bene  della  patria  sua  e  V  onore  del 
Ile  di  Francia;  ÌI  quale  <  mantenga  e  accresca  la  sua 
reputazione  e  possanza  in  Italia.  » 

Ver  ciò  6  necessario  che  il  Re  <  tenga  i  Veneziani 
battuti  e  se  fosse  possibile  sarebbe  un'  ottima  cosa,  che 
fac'osse  muovere  loro  guerra  nella  Dnlnnizia  dal  Ho 
d"  Uaglieria;  perchè  se  perdessero  quei  luoghi,  sarebbe 
al  tutto  la  rovina  loro.  » 

Tutto  l' intento  del  He  dev*  esaere  volto  a  <  consa-J 
margli,  a  tenergli  afflitti.  >  " 

Quanto  al  Papa,  i!  Ite  dee  mirare  <  a  temporeg- 
giarlo, a  tenerlo  (votto.  >  Ma  nello  stesso  tempo  fare 
ogni  cosa  per  non  romperla  con  luì;  <  perdio  se  un 
l'apa  amico  non  vai  molto,  iitiiuico  nuoce  assai,  per  la 
reputazione  che  si  tira  dietro  la  Clàetia  e  per  non  gli 
poter  fare  guerra  de  directo  senza  provocarsi  nemico 
tutto  il  mondo.  > 

Temporeggiare  coli"  Imperatore  ft  anche  un  consi-;] 
glio,  che  il  Soderlni  manda  al  R«;  e  perchè,  spondenc 
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nto  duBiiro  per  le  cose  d'Italia,  è  naturale  che  il 
e  desideri  iti  ricompensft  avere  qualche  cittA,  per 
esempio  Verona,  anch' egli  di  ciò  aarohbo  contonto. 
I  Solo  fa  osservare  che,  laddove  questo  non  si  potfi&ao 
^^ondurre,  si  potrebbe  pigliare  un  moHo  dì  dare  Verona 
^K  un  Signore  particolare,  il  quale  sarebbL'  sraipre  ohblì- 
^Kato  a  &ecoTuìarri  \i>.  volontà,  dei  vicini,  che  potetisero 
^di  più;  e  ove  ciò  si  facesse  *  sarebbe  poi  più  facile 
al  Re  di  Francia  Oi  averla,  > 

Appena  giunto  in  Corte,  il  Machiavelli  dovè  pen- 
sare a  purgare  i  suoi  Signori  cIliUo  accuse,  che  si  nio- 
veano  loro  contro,  per  aver  lasciato  andare  Marcan- 
tonio C<^!onna,  il  rpuile  dal  Papa  era  stato  mandato  a 
fiir  ribellare  Genova. 

Il  Segretario  ni  presenta  dunque  al  Re  ed  espone 
che  <  una  licenza  data  a  Marcantonio  non  meritava 

Khe  9i  pensasse  di  mormorare  dei  suoi  Signori.  > 
U  Re  lo  riceve  <  molto  gratamente;  >  ma  Boggitinse, 
he  era  venuto  il  tempo,  in  cui  i  Fiorentini  poteano 
I     dar  provo  do!  buono  animo  loro- 
^ft      E  continuava:  <  Segretario,  io  non  ho  nimieizia  nfi 
^^ol  Papa  né  ron  atcuno;  ma  perchè  ogni  di  nascono 
dello  amicizie  o  nìmicizie  iniove,  io  voglio  che  i  tuoi 
Rignoi'i,  senza  dimorare  punto,  si  dichiarino  di  quanto 
vogliono  fare  in   mio  favore,  Cjuaudo  egli   occorresse;, 
che  il  Papa  o  qualcuno  altro  raolestaesi  o  volessi  mo- 

Ìestìi-e  gli  Stati  mici,  che  io  tengo  in  Italia.  > 
E  perchè  il  Re  voleva  saper  tosto  <  chi  gli  era 
unico  e  chi  inimico,  >  lo  sollecitava  a  mandare  un 
lomo  apposta  a  Firenze. 
II  Machiavelli  va  da  Rubertet,  e  si  sente  ripetere 
e  stesse  cose  colla  aggiunta  t  che  quelli  eran  -tempi 
^Ja  sapersi  risolvere,  >  i  tempi  da  guadagnare  grado 
^Kssai  con  profitto  assai.  > 

^m  Riferisce  egU  ogni  cosa  a  Firenze  non  senza  mau- 
^pbnro  di  far  considerare,  che  in  Francia  non  bì  sapeva 
bene  '  iu  iiu  che  il  Papa  fondava  i  suoi  rigogli  »  con- 
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tro  di  loro  ;  e  i>ei-ò  si  dubitava  d' ognuno,  e  <  per  cUia^ 
rirsi  >  di  Fiieuze  avean  fUtto  quella  proposta. 

(ìli  restavano  a  fare  aucora  parouoliitì  visiti!  cei 
mouiali,  si  che  poco  dopo  rendo  conto  d' esseri;  andai 
IL  Muiisigiiiìr  di  Parigi  <  uomo  d' lugegno  riposato  e 
tenuto  savio,  >  dal  nxinìc  ode  parhiro  s  disci'etamente  » 
dei  suoi  Siguori,  i  i^uali  i  quanto  a  Dio  e  agli  uomini 
non  poteano  esser  altro  die  buoni  Francesi;  >  e  se  il 
l'apa  tmse  per  diveutaro  nemico  dei.  Fiurt-ntini,  essi 
non  duveauo  essore  tenuti  da  ciò,  ricordando  <  che  por 
salvare  loro  lo  Stato  nelle  cose  d' Arezzo  obbligò  il 
tigliuub  ad  andare  colla  correggia  al  collo  a  trovarlo.  > 
Ora  era  venuto  il  tempo  di  rendergli  l'opera;  e  ne 
poteva  anche  nascere  beneticiu  t  e  accenjiò  di  )]^uest 
cose  di  Lucca.  > 

Pjirtìto  dii  Un',  il  Machiavelli  va  a  visitare  il  Cai 
celliere.  «  Costui  ò  uomo  più  caldo  e  tutto  collera,  » 
che  dette  all'  inviato  italiano  ■<  ima  gran  rimessa  >  fa- 
cendiJ  t  una  gran  calca  di  parole.  >  Nelle  quali,  Du 
l'altre,  eranvi  queste:  che  dove  il  Papa  avesse  ai  Fio- 
tentini  comunicato  alcuna  cosa  contro  a  Francia,  questi 
doveano  farlo  intendere  al  Re. 

Non  aveva  fatto  ancora  riverenza  a  Monsignor 
d' Araiena  e  a  Monsignor  di  Bunicaglia,  due  altri  jn-inii 
del  Consiglio;  tim  per  hi  difticoltil,  di  trovarli  ai  lon) 
alloggiamenti,  va  a  visitare  l' Oratore  di  Spagna,  da 
parte  del  quale  ha  a  fare  «milk  offerte»  ai  suoi 
Signori. 

Anche  si  presenta  agli  Oratori  dell' Impuradora, 
che  <  fuora  della  cerimonia  *  gli  attestano,  la  Cesarea 
Maestà  e  il  Re  di  Francia  non  poter  esaero  piti  uniti. 

In  ultimo,  fu  con  l'  Oratore  de!  Papa  <  un  signore 
veramente  dabbene  e  molto  prudente  e  pratico  uollo 
cose  distato,  >  il  [jiule  era  tutto  malcontento  di  quei 
moti  e  nicravìgUato  come  a  un  tratto  *  si  fosse  venuto 
al  t'erro,  >  non  vedendo  al  suo  Papa  foize  a  hito  da  fare 
questi  moti. 
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Dopo  aveva  raccolto  altre  voci,  che  giravano  in 
tCorte  rispetlo  ai  Ibndaraciiti  che  si  aiipponovaiio  al 
Papa^  e  i  rimedi  eh'  cBsi  v'  intendeaiio  opporre,  cosi 
couf.hiudc  fjucsta  stupenda  lettera:  e  Altro  iion  ho  in- 
teso sino  a  questo  Ui  ;  [jorcliè  quello  si  parla  tlel  Papa 
[vcstre  Signorie  se  lo  puasuno  ìinmagiuarc;  perchè  torp[li 
L'  obbedienza  e  fiu'gli  un  Concilio  addosso,  rovinario 
lello  stato  temporale  e  spirituale  6  la  mìuore  rovina 
li  che  es'si  lu  miuacciauo.  > 

Al  2G  ili  luglio,  parendogli  nou  uscire  dall'  ufficio 
Uno  di  scrìvere  ciò  che  iutendc5  a  Corte,  avvisa  che  da 
'  <  persouagyio  buono  e  di  autoritii  i  è  stato  pregato  di 
far  sì,  che  i  Fiorentini  fossero   mezzani  tra  il   Papa 
^e  il  Ro. 

^H  Ai  prudenti  uomini  sembrava  che  con  quel  jnovi- 
^KHCuto  il  Papa  miiasse  a  minare  la  Cristianitil  <  e  for- 
^^  nire  di  consumare  l' Italia;  >  ma  poiché  il  caao  di  Ge- 
nova  non  gli  era  riuscito,  avrebbe  potuto  metter  da 
baudet  <  la  sua  capiirbiutÌL  >  o  le  costi  fcrmarHÌ  ;  tì  dal- 
^^' altro  cauto,  essendo  pericoloso  il  volei'seuB  vendicare, 
^Ktotendo  il  Ile  tirarsi  addosso  tutto  il  mondo,  ni  lascie- 
^Kebbe  facilmente  consigliare. 

^»      Ecco  l' ul'ticio  delle  pratlcliCj  degli  accordi,  dell'  óge- 
monia,  predicato  dal  Gioberti  tre  secoli  e  mozzo  dopo, 
^■raggerito  dal  Machiavelli  alla  Repubblica  di  Firenze. 
^B      Ma  (|uesto  «  uiezuauo  di  itìdc  >  aljbis(tgnava  anche 
dì  somma  prudenza,  perchè  il  Ile  a  chi  gli  aveva  espo- 
U^to  i  pericoli,  in  cui  si  metteva,  aveva  risposto  che 
^^cn  era  per  dichiararsi  mai,  soggiungendo:  <  11  Papa 
mi  ha  battuto  e  aouo  per  sopportar  tutto  i'uori  che 
ardere  dell'  onore  e   dello  stato  mio.  Ma  io  vi  pro- 
ietto bene,  che  so  il  Papa  farà  verso  di  me  dimoatra- 
liouti  d' amore  quanto  è  un  nero  d'  ugna,  io  ne  farò 
braccio;   ma  altrimenti  non  sono  per  procedere.  » 
Il  Machiavelli  non  fuggiva  tuttavia  queste  pratiche; 
confortava  anzi  la  sua  città  a  pigliarsi  questo  assunto; 
la  quale  non  ne  avrebbe  potuto  altru  che  guaduguiire, 
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facptifloBÌ  obbligati  il  Re  e  il  Papn,  si  che  egli  scrivo     n 
•  (Vesserei  implicato  volenticiì  iu  t|itesti  maneggi.  »  ^Hj 

A  condurre  i  quali  ci  voleva  anche  tompo;  e  i  mi-^^ 
tiistri  (lei  Re  Io  ocfliipavauo.  pur  lasciando  seguiiY*  <|ue- 
hte  praticlie,  a  eingersi  eli  buoue  armi  e  di  Imoni  amici 

Iiitiiuto  il  Re  era  ito  a  piacere,  a  un  luogo  di 
sto  da  Rlois  trs  leghe  ;  e  avendo  il  Macljiarelli  a 
largii,  a'ao«nmpa{iiiA  wn  Rubertet  o  trjuelle  tro  logh 
di  L-aiumiiiu  ragiunò  di  tutto  k  cose  d'Italia  u  di  tut 
tjui^llo  die  a  discosto  sì  poteva  ragionare  delle  presene 
occorrenze.  > 

Dei  disegni  che  iu  Francia  si  facevano  per 
dei-e  il  Papa,  non  ne  ohbe  comunicato  alcuno;  «  pe 
che  la  natura  di  costoro  è  ordinariamente   pieTia 
sospetti,  »  né  eran  disposti  a  fidarsi  dei  Fiorentini,  se 
prima  non  li  avessero  visti  coli' armi  in  mano.  ^^ 

E  non  cessavano  ni  onte  dimeno  di  tentarli  ;  perclii^l 
in  quella  stessa  occasione  Rubertet  disse  al  Mucina- 
velli:  *  Voi  non  raKÌonatt)  uosa  nh^una  di  Lucca;  o 
^  il  tempo  di  pensare  a  qualch*.'  cosa.  >  E  poco  appre»: 
il  domandi'»  t  se  il  Ducato  d' tJrhino  ci  stava  bene.  » 

Moti  era  certo  il  Miichiavelli  che  8Ì  poteste;  coglie 
iu  questi  lacci  ;  si  che  voltava  la  cosa  e  <  non  si 
sciava  intendere,  >  perchfi  non  sapeva  l' animo  dei  » 
Signori;  scriveva  però  loro:  <  Creiiitio  lo  vostre  Sigm 
rie  come  le  credono  il  Vangelo,  che  se  tra  il  l'aiia  e 
questa  Maestà  sarà,  guerra,  quelle  non  potranno  fare 
senza  dichiararsi  in  favore  d' una  parte,  jiofliiosto  tutti 
i  rispetti  che  si  avesse  all'  altra,  i 

E  faceva  conoscere,  che  ae  Firenze  avesse  voluto 
arrischiai-e  la  fortuna  con  Francia,  la  cosa  era  in  ter- 
mine che  di  buona  parte  della  Toscana  ne  avrebbe 
disptrito  rnme  le  pareva  ;  ma  avendo  T  occasione  poca 
vita,  consigliava  a  rifiolvere  proslo. 

A  far  loro  prendere  un  partito  subito  concorreva 
anche  un'  altra  ragione  ;  questa  era,  che  il  Re  s'  ao- 
cordasac  coli'  Inipcradorc  ;  giacchi}  il  Machiavelli  era 


\v.\i:   l.]  LE  LEGAZIONI.  Hi» 

iTenutu  a  sapere,  che  il  Ho  <  a  uu  uomo  che  non  dice 

[le  bugie  >  avea  usato  dire:  «  L' Imperadore  mi  ha  pia 
volto  ricerco  di  dividcnnì  srco  l' Itniin.  ;  io  non  V  ho 
mai  voluto  eoiisentirv;  ma  il  l*ii\m  a  questa  volta  mi 
lecessita  a  farlo.  > 

L' accordo   coli'  Imperatore   uon  poteva  andar  a 

[«angue  al  nostro  inviato,  si  che  egli  hadava  a  stornarlo 

[d  a  figgerò  nella  mente  dì  quei  Kr-ancesi,  <  come  a  te- 
iere a  freiiu  uu  Papa  uon  bisogna  tauli  luiperadori  o 

Ifare  tanti  romori.  > 

E  questo  fruno   qiial  era  ?  Chi  ricorda  ili»)  o   tre 

[.luoghi  del  Principù  e  dei  Disdirsi  corre  suhìto  col  p»en- 
aiero  ai  Baroni,  <  i  iiuali  non  sono  si  spenti,  che  noti 

I si  potesse  trovar  modo  da  raccendergli,  >  ei  dice  qua. 
In   nuella.  andata  con  Rubcrtet  a  trovare   il  Re 
<  iwii  ragiimò  il' altro»  mostrandojrli  tutti  gl'inconvtì- 
uienti,  che  si  avrebbe  tiiato  dietro  il  prendere  un  com- 

■  pagno  per  far  la  guerra  al  Papa. 
IjO  i-agìoui  non  erano  rraintcsc  dal  Ministro  Fraii- 

■cese;  <  uè  sarebbe,  aggitiugo  11  Machiavelli,  da  dispe- 
rarsi di  non  imprimere  loro  questi  modelli  nel  capo,  > 
quando  piùd'un  Italiano d'auturitàfii  faticasse  attorno. 
Frattanto  il  Papa  *  mosso  da  un  diabolico  spirito 
che  gli  tni  entrato  addosso,  *  volava  di  nuovo  tentare 
l' impresa  di  (lenova  ;  e  il  Segretario  6  fatto  chiamare 
|dinanr.i  al  (Jonsii;lio,  nel  i^uale  dopo    un  esordio  dei 
I ineriti  dì  Francia  verso  Firenze  «cominciando  ansino 

■  ria  Carlo  Miijjno,  »  ridi  ì  e  de  vasi  che  lo  genti  tiorentiue 
fossero  ad  ordine   per  iuan.'iare,  se   il  wguor  di  Cia- 

I  monte  lo  av^esse  creduto  necessario. 

Ciut^  coni'  ora  il  dominio  fiurontùio  rial   Papa,  il 

I  quale  avrebbu  potuto  lasciare  ogni  altra  guerra  per 

tTenire  a  combattere  su  quello,  era  cosa  ovvia  che  il 

[Machiavelli  pregasse  il  Consiglio  a  iar  si,  che,  dove 

si  potesse,  non  si  mescolassero  i  Finrcutìni. 

KepJicarouo  •■  quasi  tutti  a  un  tratto,  »  cho  questo 
ra  uu  assalto  di  pochi  giorni  ;  e  pensassero  i  Fioren- 
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tini  che  il  He  si  preparava  così,  <  chiì  furebbfì  in  Ita 
lia  emlum  novzini  et  terram  novam.  > 

Si  c!ie  la  ma.  non  sarebbe  stata  guerra,  <  ma 
viaggio  insiiio  a  Roniu.  > 

Ter  citi  attenileva  a  fermar  bene  il  pie  con  Inglùl 
terra  e  coli'  Inipc-ratoro  ;  o  per  guadagnarseli  ordinava 
in  quel  mezzo  il  Concilio  d'  Orléans,  dove  avrebbe  le- 
vato r  ulibidieuiia  al  l'apa  e  creatoae  un  nuovo. 

li  Maubiuvelli  prega  a  l>io,  che  quei  due  principi; 
gU  reggano  fra  mano,  perchè  succeda  quello  che  si 
megljd  ;  *  che  in  vero,  scrive,  se  Vostre  Signorie  fossero 
poste  altrove,  sarebbe  ihi  desiderarlo,  ueciucchù  ancora 
a  codesti  nostri  preti  toccasse  di  questo  mondo  q^ual 
che  boccone  amai'u.  > 

Nel  mentre  sì  occupava  cosi  intensamente 
cose  della  sua  cittù,  si  trovava  a  disagio  di  danaro; 
per  guisa  clic  jjrcgava  i  suoi  Signori,  se  non  volevano 
<  vendesse  i  cavalli  e  tornasseuc  a  piò,  >  a  servirlo  di 
cinquanta  scudi;  perchè  R  e  era  stato  sempre  eoa 
bestie.  > 

Questi  denari  doveano  anche  essere  spesi  per  cu- 
rarsi da  una  mala  tosse,  che  gli  avea  lasciata  una  di- 
sposizione di  stomaco  si  trista,  che  non  gli  piaceva 
cosa  alcuna  ;  t  e  piCr  arroto,  egli  dice,  a  Parigi  ò  una 
moria  ai  grande,  che  \g  ne  muore  più  ili  mille  al  dì.  > 

Anche  Itul>evtct  era  stato  malato  della  stessa  tosse 
e  andandolo  il  Machiavelli  a  trovare,  ebbe  campo  t\i' 
fargli  *  un  gran  j-agionamento  dello  cose  d' Italia,  >  e 
non  dimenticando  la  parte  pili  importante  della  sua 
Coinuiissioiie,  gli  faceva  considerale,  che  allorquando 
si  ragionava  in  Consiglio,  che  i  Fiorentini  avrebbero 
dovuto  tare,  avrebbero  dovuto  dire,  bisognava  i  che  Io 
domande  e  i  disegni  sopra  di  loro  fossero  ben  pensati 
e  bene  masticati,  >  ed  egli  dcvea  ciò  fare  più  degli 
altri  (  pi?r  intendersi  meglio  delle  cose  d' Italia  chfl 
non  facevano  gli  altri.» 

Le  cose  d' Italia  si  riscaldavano  invero,  anche  per 
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cUè  il  Papa  andava  elicendo  per  tutto,  *  clic  avcva.col 
,  Re  (li  Ffiiucia  la  pace  nella  scarsella,  >  €  il  Ke  dor- 
mendo e  TCgliandij  iioii  soj;nava  altro  che  U  torto  ri- 
cevuto dal  Pouttìtict!;  al  qiial«  <  bisognava  dare  una 
mazzata  daddovero,  »  disse  il  Ministro,  dando  della 
inano  su  hi  spalla  ul  Macliiavelli.  E  avendo  a  quelito 
soggiunto  :  «  ei  fìa  prcdto,  >  il  Machiavelli  siìrìve  ai  suoi 
Signori  ;  <  Se  1"  luiiienituio  u  Inghilterra  tengono  il 
fenuo  e  il  Re  viva,  aspettatelo  a  marzo  a  Firenze.  > 

Sebheuo  avesse  lavùrito  lo  praticho  d'accordo,  per 
gli  accidenti  sopravvenuti  «un  disfavoriva  la  nuova 
impresa,  dt-1  Ile  ;  perchè  aveva  da  un  umico  ritratto, 
che  il  Ha  col  suo  Consiglio  avua  deliberato,  a  voler 
avere  meno  briga  e  pili  sicui-tii  in  Italia,  fare  grandi 
e  potenti  i  Fioì'i*ntini.  R  da  piìl  luoghi  rii^uouava  a 
lui  questa  medesima  cosa  nel  capo;  onde  non  dubita 
di  esortare  la  sua  cittA  n  mantenersi  nello  stato  in 
che  era;  perchè  venendo  il  Re,  se  i  Signori  *  avranno 
dii  dubitare  di  stropiccio  e  sposa,  potranno  anco  spe- 
rare di  incito  bene.  > 

Termina  col  dire,  che  se  si  correrit  qimlche  pori- 
colo  <  non  si  manwggiù  mal  coso  grandi  senza  poricolo.  > 


§  Xill.  —  Lcfjaeionc  qiiarta  alla  Corte  di  Francia. 


La  lpj;azione  quarta  alla  Corte  di  Fran<;Ia  ha  per 
oggetto  questa  stessa  controversia  tra  Giulio  li  e 
Luigi  XII,  coir  aggiunta  delle  difficoltà  e  dei  pericoh 
che  si  tira  sempre  di(_-tro  uu  Concdio,  che  dopo  «sseru 
stato  tante  volto  minacciato  dal  Ite,  a'  era  ora  radu- 
nato 0  si  stava  per  radanare,  come  ognun  sa,  a  Pisa. 

I  Fiorentini  non  aveano  ancora  conceaao  Pisa  por 
Uk^o  del  Concilio,  cko  già  ae  ne  eran  pentiti;  e  i  Dieci 
mandarono  tosto  i!  Machiavelli  colla  maggior  dibgenza 
pOtìsibile  ai  Cardinali,  che  erano  in  cammino  per  ve- 
nirsene in  Toscana,  al  Real  Luogotenente  in  Milano, 
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e  8brir;ato  ili  quelle  due  parti   se  ne  andasse  alla 
Corte  ia  Fi-ancia. 

Trovati  i  Cardinali,  dnvea  ftir  loro  intendere,  che 
(per  niente  venissero  alla  volta  di  Firenze,  i  Poiché 
intfìii/.Ìfni[ì  dei  i''iurentiui  era,  clie  o  il  Concilio,  in  quei 
modi  che  ci  si  poteva  trovare,  venisse  annullato,  o 
almeno  venisse  trasferito  altrove. 

Lo   ragioni  per  le  rjimii  non  volevano  più  saperne 
erano  :  vedere  che  i  mercanti  della  nazion  Hori'titina       . 
avpano  sofferto  e  pirt  sar^hlipro  venuti  a  soffrire  nelle  ^É 
loro  roho;  l'imperadore  pensar  pnf;r>  o  niente  a  quo-  ^^ 
sta  niati'ria  ;  si  cdie  pw  averisi  cominciata  male,  il  Con- 
cilio avea  perduto  ogni  reputazione. 

Qtiando  ÌI  Re  non  .avesse  aecon  disceso  a  sospen- ^i 
derlo,  avreblje  almeno  dovuto  levarlo  da  Pisa;  giacchà'^H 
volendo  ostinarsi  a  tenerlo  là  <  non  è  altro  che  farlo  ^^ 
sotto  la  mano  del  Pnpa.  >  K  quando  «juesto  ancora 
non  HI  fosse  potuto  ottenere,  duvea  il  MacbiavoUi  fare 
ogui  istanza  perchè  ai  soprassedesse  due  o  tre  mesi  ; 
questa  dilaziono  poteva  portar  seco  qualche  buon  ef- 
fetto e  disporre  gli  animi  all' iiraordo.  <  dol  <|iuile  ò 
necessario  parlare  per  non  mancare  in  parte  alcuna 
all'uffizio  nostro,»  scrivono  i  Dieci  nella  loro  Instru- 
zione  data  il  di  11  settembre  del  1511. 

Il  JMacbiavclli  al  13  è  a  San  Donnino,  dove  intende 
essere  i  Cardinali  Baula  Croce,  San  Malo,  Cosenza  e 
San  Severino. 

Parla  prima  con  Santa  Croce:  *  per  essere  lui  oo- 
oie  capo  >  e  per  crederlo  più  affezionato  a  Firenze. 

Vanno  insieme  in  Castello  a  trovare  gli  altri;  «ri- 
tirati tutti  e  ti'e  insieme  stettero  {ffir  ispazio  di  tre  ore 
0  più;>  dopo  dotto  tempo  il  chiamarono;  esso  ripetè 
quello  avea  detto  a  Santa  Croco  solo. 

Lo  mandan  faori;  tjiuno  consulta  o  poi  se  ne  vanno 
da  San  Malo  che  ora  in  lotto  <  impedito  da  certa, 
gotta  ;  >  ricliiamauo  il  I^ostro  e  gU  fauno  repUcare 
ogni  cosa. 


Non  «KL  difticile  lo  immngiiiarc  quale  risposta  gli 
avrebber  dato  :  ì  Fiorentini,  quando  il  Concilia  «ì  yitì- 
parò  per  a  Pisa,  ilovoano  jicnsaro  a  tutto  quollo  ne 
potea  nascere.  Oramai  non  si  poteva  più  patire  dila- 
ziono alunna  all'  opera  santa  ;  loro  essere  tanti  Cardi- 
nali, tanti  Prelati,  che  sariouo  per  condurre  altre  opere 
che  questa;  e  avrebbero  messo  il  Papa  in  tanta  con- 
fusione da  levargli  il  peusicm  delle  scomuniche  e 
della  gaorra. 

Non  avendo  nulla  ottenuto,  per  la  via  di  Milano, 
il  Machiavelli  se  ne  va  n  Bluis,  dove  Roberto  Aceiaìuoli, 
uratoro  della  lìepubblìca,  scrive  essere  (Quello  compar&u 
<  a  salvamento  >  il  21  settembre 

Si  rappresentano  al  Re;  i*  dòpo  le  cerimonie  con- 
suete, gli  lessero  una  iustruxiune  (  formata  in  sulla 
Commissione;  >  e  perchè  iu  q^uesta  il  capo  dell'esorta- 
zione alla  pace  avea  il  primo  liioe;o,  s'udirono  tosto 
rispondere  dal  Re,  eh'  egli  non  desiderava  di  mcgliii 
clic  una  buona  pace;  quanto  al  mutare  il  luogo  del 
Concilio,  non  poter  ciò  concedere  ;  si  che  si  restrinse 
da  ultimo  a  temporeggiare,  non  mandando  por  la 
prossima  posta  i  i^alvaeon dotti  ai  Cardinali,  che  senza 
di  essi  non  si  sarebbero  mossi. 

Stette  in  Francia  il  Macluavelli  fin  dopo  il  24  set- 
tembre ;  e  al  6  di  novembre  dello  stesso  anno  io  ri- 
troviamo in  Pisa  a  tentare  ogni  modo  di  mandar  via 
quel  Concilio  benedetto,  anche  per  le  diflicoltà  che  ci 
trovavano  i  Cardinali  ad  essere  alloggiati  convenevol- 
ioente.  Santa  Croce  a  questo  risponde,  che  sapevano 

10  che  a  Pisa  <  non  erano  i  palazzi  che  a  Milano, 
il  vivere  cbe  è  in  Francia.  > 

11  Machiavelli  fa  allora  osservare,  cbe  tenendo  il 
Concilio  in  Francia  o  in  Alemagua  <  Lrorcrcbliero  po- 
poli più  atti  ad  obbedire,  ohe  non  sono  per  fare  i  po- 
l)oU  di  Toscana.  > 

Il  Cardinale  sentiva  queste  difficoltà,  e  promise  dì 
parlarne  agli  altri  compagni  suoi  ;  e  poi  soggiunse  cosa 


94  ui  LF/iAzroxL  [parte  1.7 

che  si  meritò  una  risposta,  pieim  di  tanta  sapienza, 
che  ancho  ai  di  nostri  è  d^gna  di  essere  meditata. 

Snnta  Croce  aduiiqiiPi  mosso  dalle  obbiezioni  che 
gli  venirli  tsponctulo  il  Machiavelli,  gli  dava  ragione, 
G  eoe!  come  da  eè  sopgiiiiifte  :  di  fatto  quei  Signori 
non  saranno  contonti,  elio  noi  priviamo  quei  preti  cho 
non  ci  obbndissei'o  ;  e  non  ci  favoriranno.  <  lu  cjaesto 
risposi,  scrive  il  Machiavelli,  che  non  sapevo  che  favori 
vostre  Sigiinrio  potessero  far  loro;  ma  quanto  al  pri- 
vargli, ohe  quelle  non  ne  aveano  che  fare  e  tra  loro 
«e  la  trattassero.  » 

(Jwale  differenza  di  procodorG  tra  l'oratore  di  una* 
xepnliblica  italiana  e  ]'  ambasctaturc  di  Sua  Maestà. 
Cristianissima  ;  i)  quale  monta  in  pergamo  e  pubblica 

€ Tin  decreto  del  sommo  silenzio  qnalc  si  debhe 

avere  e  tenere  nel  Concilio,  parlando  solamente  a  chi 
tocca  e  scomunicando  per  tre  giorni  chi  conti'afacesse  !  > 


i 


§  XIV.'—Lruns:ionc  a  Carpi  e  a   Vetieiìa. 


La  lettera  che  contieiio  spasi  crisi  liberali,  che 
rebbero  argomento  d'onore  a  un  uomo  di  Stato  dei 
nostri  tempi,  lia  la  data  del  U  di  novembre  del  15U. 
l'er  un  anno  ancora  il  Machiavelli  riceve  Commissioni 
0  per  fare  soldati  0  attenderò  ad  nitri  uffici  funri  dì 
Firenze;  e  scrive  l'ultima  lettera,  nella  sua  qualità  di 
Segretario;  da  Firenzuola  al  22  agosto  del  1512. 

Succedono  i  nove  anni  di  licenza  avuta  dal  grado,' 
e  il  caso  per  cui  fu  imprigionato,  messo  a  tortura  © 
impostogli  il  confino  uelhi  villa  a  San  Casciano. 

Sti.to  ftompre  implicatu  nelle  pratiche  e  nei  maneggi 
di  Stato,  è  probabile  cho  «e  la  sua  fortuna  non  gli 
avesse  procurata  questo  forzalo  ozio,  noi  non  avremmo 
uè  il  Vviiicìpc,  n^  i  Discarsì,  ub-  le  Jstor'tc,  uù  i  libri 
tMVAHc  ileUa  Gtiorrn. 

Nim  diciamo  ciò  per  iscusare  la  nuova  Signoria, 
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cho  (;li  tolse  1'  ufficio  e  quasi  la  vitii,  ;  ma  lo  ricordia- 
rxno  per  mostrare  quale  sia  stata  la  fwcasione,  por  aflo- 
penire  una  parola  e  per  attunre  un  concetto  di  lui, 
clic  fece  palese  la  viitii  del  suo  ingegno. 

Il  tempo  che  visse  lontano  dagli  affari  è  forse  il 
[meglio  conosciuto  nella  vita  del  Macliiavelli. 

Servono  mix'abilmenttì  a  cii\  oltre  le  opere?  sovra 
citale,  le  lettere  famigliari  fino  ad  ora  pubblicate  ;  lo 
quali  sono  quasi  tutte  dogli  anni  che  intercedono  fra 
il  1512  e  il  1521. 

Noi  queste  lettore  t>tudieroino  pii\  Rotto.  Esse  ci  fa- 
ranno avnsave  Niccolò  Machiavelli  sotto  un  altro 
lapetto;  avendo  coUe  legazioni  imparato  a  conoscere 
l'uomo  di  governo,  il  Segretario  della  Tlepul)ldica,  1& 
lettere  famigliari  gioverauuo  a  rappresenta l'ci  quale 
[.esso  fu  nella  vitji  privata. 

E  sebbene  si  possa   per  avventura   sliraare,    che 
[con  la  ultima  leguzioue  alla  Corte  di  t'iaacìa  noi  sia- 
mo giiuiti  al  fine  che  ci  eravamo  proposto,   ci  resta 
tuttavia  ad  assistere  a  nno  spettacolo  di  pìetiì.  (pinle 
[si  ft  vedere  il  Machiavelli,  che  va,  oratore  degli  Otto 
[di  Pratica  al  ('apitolo  dei  frati  minori  a  Carpi. 

È  questa  andata  a  Carpì  il  primo  segno,  che  t  Me- 
dici Io  tornavano  a  adoperare,  e  poco  pitì  che  a  vol- 
tolare sassi,  coni'  osso  avea  domandato  più  volte. 

Ci  abbiamo  qui  un  carteggio  col  Guicciardini,  il 
coi  esame  non  stimiamo  dover  rimandare  altrovo  :  c\ 
mV  passo  ad  accennare  a  dne  altre  !<!gai!Ìoni,  l'idti- 
m  delle  quali  a  Modena,  al  Luogotenente  della  Lega 
l'i27  :  ultima  veramente;  pprchè  pochi  me>d  dojio 
li  sforzi  adoperati  pt'r  s;ilvare  la  Toscana  dairl"  Impe- 
riali, la  sua  vita  sì  spegneva  in  Firenze.  Noi  sappiamo 
■  a  qual  più  tristo  spettacolo  In  abbia  sottratto  la  morte! 
Riprendendo  il  compito  nostro,  l'il  maggio  del  1521 
il  Machiavelli  ha  l' instruzione,  che  lo  manda  a  Carpi  a 
(lire  ai  irati  minori,  radunati  i:i  generale  adunanza, 
che  agli  Otto  dì  Pratica  è  paiuto,  che  <  nei  irati  sia 


mancato  quello  spirito  che  gli  soleva  fare  adorai-e;  *' 
i»  ricercando  quale  imlesse  essere  di  cid  la  cagione,. 
aveano  trovato  <  nascere  da  non  buoni  governi  che 
]iaTiiii>  avuto  ila  iiti  tetmio  in  qua  questi  loro  conventi.  > 
Jtimecliu  al  male  C'  fare  del  dominio  ÉGi'entino  nus 
provincia  a  parte;  cosi  <  i  frati  più  facilmente  si  ri-' 
conoscerebbero  e  si  corregj;,'ercl>brfro  e  pili  ttuierebbero 
(V  enuro.  > 

Gli  Otto  speravano  cbe  i  frati  avrebbero  loro  fatto' 
t  questa  gi'azia;  »  (pKiiido  la  cosa  non  avesse  avuto 
efìetto,  essi  volevano  che  il  loro  oratore  dichiarasae 
come  Bou  avrebbero  abbandonato  questa  impresa  t  in-, 
fino  che  in  quahmqne  morto  o  per  qualnnr^ue  via  >  ne 
avessero  adempito  al  dcsideiio  loro. 

Per  i:r>nso^'iiir(^  il  quale  doveasi  anche  adoperare 
nome  deir  illustrissimo  le^jato  Cardinale  dei  Medici. 

11  nioflo  poi  ci^n  cui  il  Machiavelli  dovea  pigliarseU 
]ier  vincere  gli  umori  ritrosi  dei  [*Evdri,  gli  viene  indi-] 
iato  da  ima  instruzioue,  che  fiate  Ilai'ione  univa 
quella  degli  Otto  di  Pratica. 

PoichA  andava  a  Carpi  n  un  capitolo  di  frati, 
consoli  dell'  arte  della  lana  pensarono  di  dargli  una! 
singoiar  commissione  ;  e  consisteva  nel  cercare  qual 
sarebbe  stato  un  buono  e  valente  oratore  da  predicare.! 
la  ventura  quaresima  nella  prima  cliiesa  di  Fii'enze.f 

Vi  ba  ima  sola  lettera  ufficiale   che  risgimrda  lai 
principal  r-osa  per  la  quale  era  stato  il   Machiavelli 
inviato  a  Carpi;  ed  è  iudirizzaU  al  cardiuale  triutio 
de'  Modici. 

Vi  si  dice  che  i  frati   *  vorrebbero  sognando  non^ 
che  operando  >  compiacerlo.   Ala  non  si  creda  che  a 
coudurre  quest'impresa  non  ci  fosse  dirtìcoltù.;  e  con-| 
dotta  che  la  fos8i>,  non  ne  sarebbero  nati  disordini.  Ac 
ogni  modo  tre  o  quattro  dì  <iuei  padri  saix'bbero  an-l 
dati  in  'l'oKoana  a  disjintaro  su  ciò  :  e  il  Machiavelli 
spfira   che,  quando  ciò  avvenga^  ci  sarà  <  la  satisfa-, 
zione  della  cosa.  > 
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Da  Carpi  a  Mwluiia  B  brevt)  distanza.  lu  questa 
ultima,  città  era  governatore  Francesco  Guicciardini  ; 
il  qimle,  appena  viene  a  sapere  clie  il  Machiavelli  si 
trova  in  Carpi,  gli  ecrive  tosto  —  la  lettera  è  iu  data 
rtel  17  maggio  —  per  rallegrarsi  del  buon  giudìzio 
mostrato  dagli  occicisi  coiiauli  dell'  arte  della  lana  per 
aver  commesso  a  lui  la  cui-a  d'eìeggei-e  iin  predìcn- 
tore  ;  <  non  tiltrimcnti  cbe  a  Pacliiorotto  —  uii  diseo- 
^^Uuto  nomo  del  sicuio  —  mentre  viveva^  i'oysu  stato  dato 
^BU  cai'ico  di  trovare  uua  bolla  e  galante  moglie  a  un 
[      amico.  > 

^K^  Crede,  gli  scrvirù  secondo  V  aspettazione  si  ha  tli 
^^ui,  che  avendo  sempre  <  vivuto  con  contraria  prò- 
F  fessione,  >  se  ora  si  veltassft  <  sarebbe  atliibuito  piut- 
^^  tosto  al  rimbambito  cha  al  buono.  > 
^H  Gli  ricorda  di  spedii'si  più  presto  pud;  collo  stare 
là  corre  due  peric<:»U.  Qiial  fosse  il  primo  non  veuiamu 
a  conoacere,  perchè  in  quelle  lettere,  essendo  prima 
Tenute  a  uiauu  di  persona  piena  di  acrupoli,  si  vodon 
cassate  di  molte  parole,  e  foiise  non  tntto  Uccnzioso. 
Sappiamo  bene  qual  fosse  il  secondo  e  lo  riferiamo 
colle  stesse  parole  del  Guicciardini  :  «  L' altro,  che 
queir  aria  da  Cai'i)i  non  vi  faccia  diventare  bugiardo, 
perchè  cosi  è  rinllasso  suo,  non  solo  in  questa  età, 
ma  da  molti  secoli  in  t^ua  ;  e  se  per  caso  l'oste  allog- 
giato in  casa  di  qualche  cai^pigiano,  sarebbe  il  caso 
'■vostro  senza  rimedio.  > 

Il  Machiavelli  gli  risponde  dello  stosso  dt.  E  ({uanto 
i   scelta   del    preilicatore,  essendo   egli  t  come  in 
olto  altre  cose  contrario  alla  opinione  di  quelH  cit- 
[Uui,  )  intende  di  Firenze,  ne  vorrebbe  uno  che  non 
<  insegnatisti  loro  la  via  del  Paradiso....  e  fosse  uomo 
prudente,  intiero  e  reale;  >  ma  avesse  le  qualità  op- 
poste ;  «  perchè  io  eredo,  continua  a  dire,  cbe  questo 
sarebbe  il  vero  modo  di  andare  in  Paradiso,  imparare 
la  via  dell'  Inferno  per  faggìi'la.  » 

Quanto  alle  bugie  dei  carpigiani  io  jie  vorrò  mi-. 
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sura  con  tutti  loro....  perchè  da  un   t«inpo  in  qua  io 
non  flico  mai  quello  che  io  credo....  e  seppure  mi  vien 
dotto  qualche  volta  il  vero,  io  lo  nascondo....  che  è  dM 
ficilo  a  rifrovarlo.  » 

Per  avere  spasso  di  que'  frati,  in  mezao  ai  quali 
avea  cacciato  la  «uà  fnrtuiia,  raccnnianda  ai  Guicciar- 
dini di  spesseggiare  gli  avvisi,  <  e  vi  so  dire  che  alle 
venuta  di  questo  balestriero  colla  lettera  e  con  im 
chino  infino  a  terra  e  col  dire  che  era  stato  mandat 
apposta  e  in  fretta,  ognuno  si  rizxò  con  tante  nvevcnze 
e  tanti  rnmori,  che  gli  andò  sossopra  ogni  wsa;  e  fai 
domandato  da  parecnhi  delle  nuove  —  e  no  conta  lom 
delle  grosse  —  iti  modo  che  tutti  stavano  a  bocca  aperta 
e  con  la  hen'ptta  in  mano;  e  mentre  che  io  scrivo 
ho  un  cerchio  d'intorno,  e  veggendomi  scrivere  a  lun( 
8Ì  Tnaraviffliano  e  gnardannii  per  [Spiritato,  e  io 
fargli  maravigliare  piil,  sto  alle  volte  fermo  sulla  penna" 
e  gonfio  ;  ed  allora  egli  sbavìgliano,  che  se  sapessero 
quello  che  io  vi  scrivo,  se  ne  mnravjglierphbern  pirt. 

Non  vuole  scrivere  altro  per  non  «  affatiesire  la^ 
fantasia  »  e  riserbarla  al  domani;  g]i  raccomanda  bene 
di  niantlare  dt  nuovo  un  hulestrìere;  <  ma  che  eorra 
e  arrivi  tutto  sudato  accioccht';  !a  brigata  strabilii.  > 
Lo  che  a  lui  farà  onore;  e  i  balostrieh  <  faranno  ni 
poco  di  esercizio,  che  per  i  cavalli  in  questi  mei 
tempi  6  molto  sano.  > 

Qua!  uomo  poteva  trattenersi  dal  paragonare  la  pre-] 
sente  misera  fortuna  del  MachiavelH  colla  sorte  splen- 
dida in  passato  goduta? 

11  Guicciardini,  dato  un  poco  di  sfogo  ni  lieto  sua] 
umore,  alla  seconda  lettera  gli  scrive  così:  <  Quando] 
io  leggo  i  vostri  titoli  di  Oratore  di  Hepnbbliche  e  diJ 
frati,  e  considero  con  qimnti  Re,  Diu-hi  e  Principi  voi< 
avete  altre  volte  ragionato,  mi  ricordo  di  Lisandro,  aj 
chi  dopo  tante  vittorie  e  trofei  fu  data  la  cura  di  di-j 
fttribuirn  la  carne  a  quelli  medesimi  soldati  a  chi  glo- 
riosameuto  avea  comandato....  > 


StJ 
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Lo  conforta  a  non  csidpv  d'  animo,  a  giiLlursi  quel 
I  tenue  honeticio,  ed  egli  si^gtiitcrù  lo  stile  di  spacciare 
■jl  messo;  il  che  se  non  servirà  ad  altro,  dovnl  fargli 
,  «  beccare  >  nel  desinare  del  giorno  appresso  t  «nn  torta 
,d'  avvantaggio.  > 

Di  rimando  il  Macbiav&!Ii:  *  Io  vi  so  dire  cliu  il 
filmo  ne  è  ito  al  cielo;  percbò  tra  1' ambascia  dello 
apportatore  e  il  fascio  grande  delle  lettere,  ci  non  vi 
^ik  ninno  in.  questa  casa  elio  non  spu'iti.  > 

Alle  domando  rbe  gli  venivano  fatte  rispondeva 
[coi  fondarsi  ora  sul  diluvio  che  dovea  venire,  o  sul 
\  Turco  che  dovea  passare  <  e  simili  novelle  di  pjincacce.  > 
Ma  temendo,  che  a  Carpi  intendessero  che  gli  eran 
giuocati.  0  <  non  pigliassero  una  granata  e  rimandai-Io 
air  osteria,  >  prega  il  Guicciardini  di  smettere  per  uu 
tdi.  <  Pure  il  bene  che  ho  avuto,  aggiugne,  non  mi  fia 
tolto  di  corpo,  pasti  gagliardi,  letti  gloriosi  e  simili 
cose,  dove  io  mi  sono  già  tre  di  rinfautocciato.  > 

A  questo  tempo  egli  aveva  già  avuto  la  commis- 
t sione  di  scrivere  le  istorie:  di  che  fa  fede  la  lotterà 
del  Guicciardini  in  data  IS  maggio  1521  ;  alla  quale 
rispondendo  il  gioi-no  dopo,  ci  dice  di  avere  in  quella 
repubblica  di  zoccolanti  inteso  <  molte  costituzioni  ed 
ordini  loro  che  hanno  del  buono.  >  Ma  il  dice  per  celia; 
e  noi  non  abbiamo  toccato  questo  capo  se  non  perchè 
ha  risguardo  a  un  l'atto,  del  quale  ci  avremo  a  occu- 
tipiire  in  un  altro  capitolo. 

11  19  agosto  del  1525  i  Consoh  dell' arto  della  lana 
(mandano  a  Venezia  il  Machiavelli  con  <  isLuzioiie 
breve.  >  Dell'usare  <  poche  parole  >  si  scusano;  per-- 
che  sanno  che  hanno  a  faro  con  \m  nonio  *  prudente 
[ed  esperirne ntato  molte  volte  in  cose  assai  più  ardue.  » 
Gli  dicono  dunque  di  trasferirsi  a  Venezia  più 
[.presto  potrà:  rea  aggiungono  —  quel  che  H  una  novità 
rper  noi —<  più  commccLomente  >  gli  sarà  possibile; 
fanzi  pregano  a  Dio,  che  salvo  là  sia  condotto.  Duve, 
idopo  aver  presentato  le  lettere  dei  Signori   <  con  le 
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debito  corimoaic,  >  dovea  esporre  pcT  parte  dei  Cou- 
goli  <  r  estorsione  od  assassinamento  fatto  fuori  d' ogni 
aspettazione....  da  un  uomo  Vcucziauo  a  tre  nostri 
giovani,  che  venivano  da  Raugia  con  denari  cimdotU. 
dì  Levante;  >  e  domandare  in.  seguito  la  restituzione 
del  tolto. 

Por  aver  la  prova  dei  fatti,  il  Maeliiavelli  orjt  accora^ 
pagnato  da  due  di  quo'  giovani,  cui  erano  stati  rnliati 
i  danari,  acciocché  potessero  <  auiniosamente  stare  a^ 
petto  a  chi  volesse  negare.  > 

Ciò  tliG  non  crodouo  poter  succedere,  avendo  già 
la  Signoria  di  Venezia   *  incarcerato  il  dehiiquente.  > 

Non  vi  sono— e  ce  ne  iucresce — lettere  del  Machi 
volli,  che  faccian  fede  del  come  egli  sìa  potuto  perve- 
nire a  adempiere  la  commissione  sua.  La  quale,  e  per 
s6  stessa  e  pei  toruiini  in  cui  è  concepita,  rivela, 
non  e'  iiigauniaiao,  che  tra  gli  Stati  italiani  —  massime 
se  ropubliche  -^  erano  stabiliti  rapporti  di  natura  piti 
araaui  e  informati  a  più  civdtà,  di  quello  altre  uoii^ie 
di  quei  tempi  non  lascierebbero  supporre. 

§  XV.  —  Spcdmoni  a  Francesco  Gtticeiardinu 

Dopo  i  consoli  dell'arto  dulia  lana  tornano  a  ado-; 
perarc  il  Machiavelli  i  signori  Otto  di  Pratica;  i  quali  I 
lo  mandano,  il  30  novembre  152G,  a  Francesco  (ìuic- 
cjardiui,  luogotenente  del  Pajia. 

La  reputazione  del  Machiavelli  era  tanta  o  sì  univer- 
salmente riconosciuta,  che  il  Magistrato  nella  instru- 
'ziono  confessa  d'avere  a  fare  con  un  uomo,   che  gli 
potrebbe  esigere,  maestro. 

Difatti,  dice  che  informatolo  a  bocca  del  bisogno, 
se  non  foa&e  che  <  per  buono  uso  della  cittii  si  suol 
fare,  >  non  an-cbbero  scrìtta  la  instruzione,  trattan- 
dosi di  un  eletto  <  di  simile  probitil.  >  E  se  l' hanno 
filila  non  gli  ò  che  «per  osservare  l'antica  consue- 
tudine. > 
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Kecatosi  appresso  al  Ltiogt>tciiente,  avea  a  far  co- 
■noscere  in  qaanti  disordini  di  gente,  di  denari  si  tro- 
vasse Firenze,  !a  quale,  se  avesse:    conosciuto    le  sue 
toni}  bastanti,  Toleiitieri  si  sarebbe  difesa  (mostrando 
il  volto  alla  fortuna.  >  Ma  aveva  bisogno  ciao  i  colle- 
gati e  chi  fa  poteva  aiutaro    non  si  ibssoro  tirati  in- 
,       dietro.  E  perchè  ima  Repubblica  <  merit;iinonte    deve 
^fc  rappresentarsi  dinnnzi  agli  occhi  più  tini,  >  discorseli: 
^Bsperaoì^e   dei  successi,  quando  al  Luogotenente   «  cit- 
^■tadi&o  e  amorevole  della  patria  >   fosse  parso,  come 
^^  pareva  a  Firenze,  di  operarne  pneo,  il  Machiavelli  dovca 
significargli,  clic  l' animo  dei  Signori  era   t  più  presto 
si  pratichi  qualche  accordo,  che  si   lasci    la  cosa  n- 
^^  durre  a  termine  dove  ma!  si  possa  riparnre.  > 
^f      Povera  Firenze  !  In  questo  volere  riracttem  in  un 
f      solo  la  cura  di  tuLto,  stn,  un   seguo   dolla   debcdezza, 

Ìoui  era  la  Kepubl>lica   pervenuta  ;  e   uou   reca   quasi 
stupore,  se   poco  dopo  codesti  suggerimenti   avviene 
la  gran  rovina. 
Ma  per  allora  la  guerra  si  andava   ancora  disco- 
stando :  «  per  non  prendere  affanno  senza  bisogno  *  il 
Machiavelli,  fatta  la  sua  ambasciata,  se  ne  tornava 
'       alla  vòlta  di  Firenze,  t  pure  a  giornate;  »  iion  vi  es- 
sendo  alcuna   cosa  certa    da   riferire    intorno    alla 
finente    di    ciascun   collegato  ;    e  quanto   alla    paco, 
essere  impresa  al  tutto  vana  e  di  danno   e  non  di 
irofitto  alcuno  >  il  muoverne  <liacorso  da  quella  parte; 
legUo  essere  il  trattarne  da  i'ireiiiie.  * 

La  Modena,  in  una  poscritta  della  lettera  del  2  di 
ambre  sì  legge  :  (  Avranno  vostre  Signorie  inteso  la 
de]  signor  Giovanni,  il  quale  è  morto   con  di- 
spiacere di  ciascuno.  > 

Il  dispiacere  del  Machiavelli  per  questa  morte,  noi 

|o  possiamo  intendere,  se  consideriamo  che  il  Capitano 

^^oUe  Bande  Nere  fu  per  poco  da  lui  creduto  degno  di 

^assumere  l'impresa  di  liberar  l'Italia,  wjme  si  vedrà 

indando  innanzi,  per  non  contare  che  una  volta,  es- 
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sendo  sotto  ^liUno,  diedo  a  quello  a  sperimentare  \a.\ 
ordinanza  della  sua  milizia;  e  fìiovauui  lo  avea  fattoi 
felieemeutcs  h1  come  Ifggesi  nella  iirofiizioiiB  di  una  no-! 
velia  di  Matteo  Baudello. 

Le  nubi,  che  nella  prima  legazione  a  Modena  pa-j 
reva  si  fossero   diradate,  si  tornarono,  e;  non    molto' 
tempo  dopo,  a  addensare  :  il  3  del  segnoute  febbraio^ 
{;Ii  Otto  di    Pratica,   avondo   iuttìso,    die  i  iieiuici   &i 
erano  <  aramaasati  iusieme  >  mandan  di  uuovo  il  Ma- 
chiavelli   al  luogotenente    Guicciardini  a  investigare, 
ae  i  presidi!  da  quella  parte  sono  tali  che  essi   pos- 
sano vivere  in  siturti  ;  e&aendo  che  *  ogni  fondamoutol 
della   difesa  >   essi  V  han  sempre    fatto   <  sulle  gentìvj 
dellsi.  lega.  > 

Doveaai  il  Luogoteineute  persuadere,  che  perciò  ba-i 
stava  andare  alla  volta  di  Firenze  qualche  dì  prima 
dei  nemici;  far  etitrar  questa  persuasione  nell' animo ^j 
del  duca  d' Urbino,  del  morekese  di  Sahizzo,  e  d^H^H 
nitri  disila  lej^a  ;  notando  por  ultimo  che,  se  i  Fio-  ^ 
rentini  sarebbero  stati  i  primi  a  patirne,  si  vedeva 
che  gli  altri  ne  avrebbero  patito  jioi. 

Si  8ft  come  l'esercito  condotto  dal  Borbone  siasi 
alcun  tempo  eoms  baloccato  un  po'  qua,  un  po'  là, 
senza  accennare  mai  risolutamente  a  un  punto;  onde 
il  Machiavelli  dovea  tener  dietro  a  questi  varii  movi-  j 
meutì,  dei  quali,  appena  giunto,  scrive  :  <  Quelli  che^P 
in  queste  cose  hanno  migliore  giudizio,  si  satino  meno  " 
risolveiT.  >  Pure  era  da  sperare  ;  giacché,  continua, 
e  tutti  i  periti  della  guerra,  che  sono  qui,  giudi- 
cano che  si  abbi»  a  vincere,  quando  i  cattivi  cousì- 
g]i  0  il  mancamento  dei  denari  non  fiicci  perdere.  >  1 
cattivi  consigli  non  tardarono  a  manifeatai-si:  al  16  di 
febbraio,  etìsendo  eoli'  esereito  a  Parma,  scrive  che  il 
duca  d'  Urbino  se  n'  fi  partito  e  ito  a  Casal  maggiore, 
infermo  di  febbre  e  di  gotta;  e  quel  che  à  più,  par- 
tito peggio  disposto  dell' anima  che  del  corpo;  <e 
quanto  al  corpo  conviene  pregare  Iddio  che  lo  guari- 
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sca,  quanto  all'  anima  bisogna  pregarne  Vostre  Si- 
gnorie. > 

li  ((.'inpo  imasara  e  non  sì  vedeva  luiù  jiulla  di 
MUOVO  tìeir  bseicito  imperiale  ;  sì  che  il  Machiavelli  si 
vergognava  di  scrivere  più;  e  volentieri  si  ailoperava 
<ia  qualche  faccenda  >  socontlo  che  gli  era  coniuiesBo 
da]  Laoyotonciitn. 

Tutto  si  riducova  a  vciliirc  (^ual  via  uvrcbbe  tenuta 
il  Borbone  per  calare  in  Toscana  ;  e  dopo  averne  cerco 
parecchie  praticabili,  su  ne  scoperse  una  che  poteva 
essere  presa  pili  faulmcuto,  i^uella  che  <■  fcco  il  Valea- 
tino  quando  nell'  uno  venne  a  trovarvi,  >  dice  ai  Si- 
gnoi'i  di  Firenze.  Ai  riuali  raccooiauda  vivissinianionto 
dì  ùir  provvisione  ili  denari  per  salvavo  la  patria  <  o 
a  dir  meglio,  allungare  la  rovina.  » 

In  ogni  modo,  poiché  i  nemici  s'avoauo  a  sgannare, 
<è  pure  meglio  sgannarli  con.  queste  Alpi,  scriveva  da 
Bologna,  che  con  codeste  mura.  > 

E  ai  campo  si  combatteva  con  assai  diflicoltà.  <  Que- 
sti cftpi  come  si  spiccano  dal  Luc^ofcenente,  oseguiscono 
0  tardi  0  malo  le  coso  ordinate.  Questi  soldati  sono 
iusuppoitabili  ;  ijucsti  popoU  ne  sono  iii  modo  impau- 
riti che  con  difficoltà  gli  ricevono.  ► 

Il  Borbone  entrò  pnaeia  in  Toscana  ;  ma  poca  vi 
i'fitette,  che  si  volse  nir  improvviso  verso  lloma,  e  V  eser- 
cito della  lega  non  fu  più  a  tempo  d'impedirlo  noi 
Ciitiiniino. 

Ma  fìuanti  giorni  indugiò  a  prendere  una  tale  ri- 
soluzione !  Xel  mentre  ei  dava  segno  di  voler  ferire 
più  da  vicino  Firenze,  il  Machiavelli  ricorda  che  gli 
uomini  bisogna  che  faccìan  di  necessità  virtiì.  <Le  Si- 
gnorie vostre  e  codesta  città  con  la  sua  virtù  aola  ha 
difeso  Kao  a  qui  e  salvo  la  Lombardia  e  la  Romagna; 
è  impoSttibile  che  ora,  a.ggÌLignendosi  alla  virtù  noces- 
I  sita,  la  ncin  ^alvi  sé  stessa.  > 

Memorabili  parola,  che  rimasero,  ahimè!  iuascoltate. 
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Se  si  fa  eccezione  delta  Vita  di  Cmtrmeh  e  di  qual- 
che allra  scrittura  di  jinco  muititinto,  Cduie  sarebbe, 
per  cagion  d'esempio,  la  Instmzione  a  "Rajfadc  (J^tVo- 
lami,  si  può  dire  cho  (juolk",  oha  vanno  Botto  il  noino| 
di  Opsrc  minori,  furono  dal  M;u'iiifUf;Ili  composte  du- 
rante gli  aiiui  del  suo  Segrettiriato  ;  TOgHono  perciò] 
esspro  oonaideriite  comò  portinonti  al  secondo  periodo] 
da  noi  distinto  uclla  vita  di  lui. 

Ma,  dell'  esamt-  dilifteiite  die  ci  acctugiamo  a  farue 
non  ò  questa  sulo  la  ragione.  Non  vi  ha  più  sicuro 
modo,  chi  voglia  giugncro  a  conoscere  appiano  In  mente 
d'  un  ftiitoro,  che  quello  di  nLtouil:t>rc.  e  prima  u  dopOf 
secoodo  il  precetto  del  Vico,  iivoriitì  percorso  le  opei 
maggiori,  allo  studio  delle  minori  scritture,  che  la  ma- 
lignita  del  tempo  non  ci  abbia  inviliate.  Imperocchi 
sia  quasi  impossibile,  nho  un  grande  ingegno  abbia 
come  prodotto  di  getto,  o  croato  <inel  sistoina  di  c< 
gaizioni,  che  ne  manifesta  la  eccellenza  della  mentej 
Sogliono    venir  prima  componimenti   brevi,   ne'  ciuall! 
uno  spicco  d' una  grande  idea  si  rinviene  ;  tal  che  sij 
possono  dessi  avere  ia  conto  d' esercizi  e  d' apparec-j 
chi  buoni  a  saggiare  le  forze  e  gli  atnimenti  adopc 
vali  iio«cia  attorno  alla  forando  impresa. 

Lamento  «mananon  (ione  nel  aao  svolgimento  uà;! 
procedere  diverso  da  quello  che  seguita  la  natura.  Le  piùn 
recenti  scoperto  hanno  messo  in  sodo,  che  il  travaglio 
delle   forze  creativo  non  si  fa  che  a  gradi  e  lentissi- 
mamoute.  E  per  nristirarne  la  efficacia  inii"acoiosa  non 
vi  6  di  meglio  che  levarsi  colla  mente  alla  considera-^ 
zìone  de'  primi  conati  e  seguitarne  attentamente 
processo,  che  dee  discoiTere  per  una  serie  ben  lunga 
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di  epoche,  sino  a  clie  si  giunga  alla  eccellenza  du'iiro- 
dotti  postici  sotto  gli  occhi. 

Ma  come  1' esperienza  di  (picsti  ultimi  anni  c'inse- 
gna che  conipioodo  sì  gravo  o  lahoriuso  uftìuio,  diffi- 
cil  cosa  è  rnuntenere  saldo  il  giudizio  ;  ttnit'  è  vero  cUo 
no  sono  dGrivatu  lo  dottriuc  eccessive  e  superlative, 
che  almanco  di  nome  son  note  anche  agli  indotti;  cosi 
in  quella  ncerca  de'  frammenti,  a  così  chiamarli,  delle 
idee,  che  uno  6[>irito  eletto  ha  manifesta  Lo,  si  può  ago- 
Tolmcnte  perdere  la  diritta  via;  si  può  confondere 
1'  accessorio  col  principale;  quello  che  vuol  appena  cs- 
ewe  arveitito  con  quello  che  jiietita  ili  venire  profonda- 
mente considerato  ;  ciò  che  è  accennato  di  passata 
con  quello  è  detto  di  prG(KfSÌto. 

Per  non  commettere  sbagli  cosi  gravi,  dai  quali 
possono  nascere  eifettì  perniciosissimi,  convicn  ricor- 
rere a  nna  vh'ttì,  che  dovrebbe  essere  obbligo  a  ognuno 
di  possedere  e  pure  non  si  ritrova  in  molti,  voglio  dini 
la  virtCì  dell»  diserezioiie.  Diremo  noi  virtù  comiine  la  , 
discrezione,  quando  vi^diamo  die  non  è  ancor  chiusa 
la  tomba  in  cui  discese  im  qualche  reputato  iioino, 
e  subito  vi  ha  chi,  non  contento  di  coltivarne  la  me- 
moria collo  studio  delle  opere  solo  importanti,  si  affanna 
a  cercare  ogni  menomo  che  è  potuto  uscire  a  quello 
dalla  penna  ? 

(Jome   «e   cosi  facendo  si  provvedesse  sempre  alla 
Btabiliti  della  fama  d'un  antoro  I  Come  se  questo  mi- 
^nnzìosoe  spietata  investigare  tra  le  carte  Lisciate  non 
j potesse  CHaere  tonte  di  guai  e  di  fastidi  d' ogid  sorta! 
Contro  la  discrezione  sono  dunque  i  piimi  a  pec- 
ore coloro,  i  quali  d' un  valentuomo  pabblicauo  ogni 
[cosa  ;  e  tengon  dietro  nella  colpa  gli  altri,  che  si  sfor- 
[zano  di  trovare  una  stupenda  idea   in  ogni  menomo 
conecttuzzo. 

Lo  studio  delle  minori  scritture,  che,  ristretto  in 
giusti  confini,  potrebbe  prodmTe  buoni  Erutti  e  co- 
piosi, è  guasto  dalla  intomperauza    di  codesti   spìriti 
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traviati  ;  per  la  qual  cosa  auzicliè  riescire  di  utile 
talvolta  dannoso.   Bìsogncrebljo  che  uomini  di  seuDO 
e  d' autorità  sapessem  far  lipaio  a  ([uusto  male.  Non^j 
si   Todrobbe,  per    modo   dì   dii'e,  alcuno    minacciargli 
quasi  la  pubblicazione   di  certe  straue  lettere,  chè^^ 
vuoisi  .alìbia  dettato    l' Alfieri:  nft  si  andreblie  bucci- 
nando dì  altri  iiDnii,  clic,  mim  onorati  e  nulla  hanno 
a  guutlagnai'tì  dalla  sìtariipa  di  scritti^  elio  uomini  più 
giudiziosi  sempre  stimai-ono  tli  lasciar  inediti. 

So  non  che,  vi  Ita  un  iiotahilo  divario  tra   il 
di  un  autore  sparito  di  rocento  dal   mondo,  o  quoll 
di  un  grande  scmo  da  socoU   nel  sepolcro.    Di   qu 
«f  ultimo  pu6   esser   bene   dar  fuori   oj^ni  scritto  — 
salvo  che  m  tratti  apertamente  d' inezie  —  che  si  i-in- 
vien«.   Hoata  die  quelli,   nellu  cui  mani   <iuesto  pub- 
blicazioni cadranno,  sappiano  dobitamente  considerarle; 
e  86  ne  servano,  come  dicevamo  in  principio,  al  solo 
fino  che  ò  glnstn  :  cioè  a  meglio  mteiidere,  ad  avrisara 
•coinè  da  un. altro  lato  la  mente  dell'autore. 

Per  quello  risguarda  U  Machiavelli,  ebbero  fin  o, 
la  ventura  di  porre  le  mani  addosso  a'  suoi  mano- 
acrilti  uoniitii  tanto  pruilouti  e  teneri  delhi  buona 
fama  di  lui,  die  senza  voler  far  credere  tutti  fomiti 
d'un' estrema  importanza  i  minori  scritti  dati  fuori, 
Bostenianio  esser  dessi  di  qualità,  che  meritano  di  ve- 
nire lutti  tutti;  a  quasi  tulti  presentano  argomento  a 
qualche  non  inutile  avvertenza. 

Noi  dunque  intìtituiremo  una  disamina  delle  Opere 
ìiìinon  del  Machiavelli,  e  in-entternmo  jier  testo  la  di- 
ligente raccolta,  che  ne  pubblicò  ueiranno  l&52aFi- 
i-enze  il  signor  G.  L.  Polidori.  Solo  ci  rincresce,  così 
facendo,  inchinarci  quasi  a  una  comune  opinione,  che 
sì  ha  intonu)  alla  vita  di  Castniccio,  la  quale  opi- 
nione noi  crediamo  erronea,  si  come  confidiamo  di- 
mostrare. *■ 
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g  I.  —  La  vita  di  Castruccio  Qtstracaiii  da  Lucca. 


Yeraineiite  è  a  rlubitarc,  se  questa  vita  debba  es- 
sorti collocata  tra  le  minori  opere  del  Machiavelli  ;  anzi 
]o  averla  così  classitìeata  lia  concorao  a  far  nn5cere  i 
falsi  giudizi,  che  intorno  tu\  essa  si  son  ilati.  Prova- 
tevi a  mandare  innanzi  la  lettura  del  Castruccio  a 
quella  delie  opere  stimate  universalmente  più  grandi, 
0  m' avrete  a  dire  di  averla  poco  gustata  ;  fate  ili  leg- 
gerla dopo  aver  compioso  il  sistema  atxiemiato  nel 
l^rincipc,  dichiarato  nei  Discorsi,  o  conoscerete  con 
quanto  prò  avrete  fatto  la  seconda  lettura. 

Si  potrebbe  qui  domandare:  se  la  vita  di  Castrue- 
|.cio  sia  stata  dal  Machiavelli    composta  prima  o    dopo 
le  opere  sue  pili  grandi.  Or  la  psicologia  viene  in  aiuto 
delle  altre  prove   che  abbiamo,   per  dimostrare   che, 
come  manifestazioue  logica  del  pensiero  del  Machiavelli, 
dee  quella  aver  tenuto  dietro  al  Principe  e  ai  Discorsi. 
La  vita  di  Castruccio  è  scrittura  dì  sintesi  profonda: 
I risplende  in  essa  una  forza  sintetica  meravigliosa;  sì 
'come  son  modello  d'analisi  il  trattato  intorno  ai  prin- 
cipati e  i  discorsi  sulla  storia  di  Tito  Livio.  Se  ci6  ò, 
come  si  pud  egli  imnijiginaie,  che  un'  operetta  di  po- 
[cbe  l'accie,  couteuente  a  guisa  di  sommixno  un    coui- 
jplesso  vario  di  cognizioni,  non  venga  dopo  allo  diffuse 
[■BCritture,  in  cui  queste  cogiiiniuni  abbiano  avuto  la  tni- 
Inuta  esposizione,  che  consente  il  procedere  analitico^ 
Non  enumero  qui    tutte  le  opinioni,  che  i  critici 
inno  manifestato  su  la  vita  di  Castniceio  ;  però  uhe 
si  riducano  a  giudizi  ipotetici,  messi  fuori  per  tentare 
di  spiegare  lo  scoi>o  per  cui  Ìl  Machiavelli  Tha  dettata. 
IfChe  vale  il  discutoi-e  sovi'a  ipotesi,  che  in  sul  bel  prin- 
'  cipio  della  disputa  si  chiariscono  destituite  d'  ogni  fon- 

C-'^—^ntoy  Vuoisi  eccettuare  ropiuione  del  Leibniz;  ma 
lè,  ch'io  mi  sappia,  il  filosofo  tedesco  non  suffragò 
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con  buone  argoraentas^ioni  la  sua,  sentenza.,  si  continua 
e  ancora  si  cmitiuiia,  ii  yrodore  elio  una  scioccliezzs 
0  poco  mono,  è  la  vita  di  Castfuccio. 

Voleiidy  corcare  qnal  aia  atnta  qui  !a  mente  del  Ma^ 
chiavelli,  dico,    che   il  Castruccio  ò  il  riassunto  delU 
ideo  principali  sp;irse  nelle  altre  opeve.  Le  idee,  chej 
hanno  del  largo,  assumono  diverse  forme  ;  si  possoB( 
dall'  intelletto  in  varie  guise  concepire  o  in  Taiiu  ma-^ 
niere  estrinsecare.  11  vero  poi  piglia  nomi  diversi  nolla 
filosotiii,  noir  istoria  e  nella  poesia;  sebbene  non  mutjjj 
natura  per  lo  entrare   che  fa  in  uà  giro  divei-so  di 
conoscenze.  I  grandi  ingngni  non  stanno  contenti  ai] 
fatti,  che  preseuta  loi"o  la  realtà  ;  perchè  questa  è 
natiua  sua  finita,  cii'coscritta;  sfugge  dinanzi,  si  chi 
le  specie  ideali  non  ai  possono  in  essa  coni  più  Lamenta 
hicarnare. 

La  noia  e  il  fastidio  che  la  realtà  delle  cose  suol 
produrre,  non  hanno  altra  origine  che  questa  ;  di  qui 
nasce  ancora  il  bisogno  d'immaginare  un  altro  monde 
opera  nostra,  noi  finale  le  fantasie  nostre  trovano  coi 
un  luogo  adatto  di   rifugio:   per   essere    quel   mond< 
nostra  fattura  vi  possiamn  alla  libera  mettere  dentro  | 
quo"  tipi,  elle   non  starebbero  altrove.  Ma  non  dimou- 
tichiamo,  che  di  nuovo,   inrcro,  non  ci  è  alcun    che  ;j 
gli  elementi  da  noi  adoperati  sono  sparsi  qua  e  là  pel 
mondo  reale:  la  qual  cosa  provfi  la  necessità  di  non 
smarrire  il  scuso  della  effettività  in  creazioni  di  sif- 
fatta maniera. 

I!  Machiavelli  ìvx  proceduto  di  questo  tenore.  Volendo 
farai  maestro  ii'  principi,  gli  conveniva  offerire  un 
esem|)ÌMro  da  imitarsi  a  quei  che  aspiravacio  al  prin- 
cipato. Prende  a  discorrere  le  quaUta  di  Moisè,  Teseo, 
Cii'o,  Romolo,  Jerone,  Agatocle,  Severo,  Oliverutto  da 
Fermo,  de!  duca  Valentino  e  Luigi  XII.  Ninno  tra  que- 
sti possiede  tutte  le  parti  a  uà  princii>e  necessarie; 
ninno  ft  principe  por  ogni  verso  perfetto.  Perciò  Ìl  Ma- 
chiavelli concepisco  la  vita  di  Caatruccio,  un  principe 


ideale,  coiuo  uno  spinto  afllitto,  ai  di  noatri,  darel^bo 
sfogo  ai  suoi  dolori  col  comporre  un  romauz-o.  K  un  ro- 
manzo, ma  storico,  gW  è  in  verità  c|uollo  die  stiamo 
considf^-amlo  ;  e  il  primo  l'orso  che  in  questo  genero 
vantino  le  nostre  lettere  ;  che  La  in  sé  tante  e  si  pel- 

Ì  leprine  bellezze  da  fai'  istupiro,  come  abbin  potuto  per 
si  InnfTo  tempo  essere  negletto^ 
Un  tipo  ria  romanzo  era  stato  questo  Castruccio  ; 
una  vita  piena  di  pericoli,  audacemente  superati,  uvea 
commosse  le  menti  del  popolo.  Il  Machiavelli  a  fame 
'    '  argomentQ  di  un  racconto  popolare,  non   avca  che  ad 
ascoltare  quello  se  no  diceva  intorno.  Ma  non    vi  la- 
gnate, se  non  vi  conta  per  filo  e  per  segno  of^ui  caso 
della  vita  vera  di  Castracelo.  Chi  ciò  vuole,  domanda 
l' impossibile,  e  non   lascia   conseguire  all'  autore   il 
fine    suo.    Al  Macliiavelli   non  faceva    mestieri   d'un, 
principe  da  aggiungersi  al  novero  di  quelli,  le  cui  gesta 
avea  altrove  esaminate;  a  luì  bisognava  un  uomo  suo 
tutto,  che  raccogliendo  iu  «è    le  buone  parti  ac(ivei"te 
^ negli  altri  diversi  e  effettuando  tutte  le  virtù,  diveuÌBse 
Bil  principe  modello. 

Ep|)erò  poco  f^li  cole  della  rita  qunl  la  visse  in 
(  efi'etto  il  Signore  di  Lucca;  no  finge  una,  attuazione 
Kd'  un  disegno  elaborato  faticosamente  in  opere,  che  a 
^tatti  non  è  dato  leggere  dirittamente.  Disperi  di  poter 
nulla  comprendere  del  Castruccio  chi  ad  ogni  tratto 
non  ha  ricorso  ai  libri  che  sotto  altra  forma  conten- 
gono la  stessa  dottrina. 

Da  qual  ragione  fu  indotto  Ìl  Machiavelli  a  scegliere 
Castruc^cio  per  dai-e  nn  esempio  di  principe  V  Eyli  slesso, 
prima  d'ogni  altra  uosa,  ce  la  spiega:  «Ila  trovato  in 
Casti'uccio  e  quanto  .lUa  virtù  e  quanto  alla  fortuna 
molle  cose  di  grandissimo  esempio.  >  Virtù  o  fortuna 
sono  le  due  basi,  su  cui  s'innalza  rodifì/io  ilisegnato; 
son  parole  che  ricorrono  a  ogni  capitolo,  quasi  a  ogni 
faccia.  Or  che  inteudesi  per  virtù  ?  Che  cos'  è  la  for- 
tuna, secondo  il  MachiaveUiV 
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Virtù  i!  parola  d'origine  latina;  i  buoni  scrittori 
nostri,  che  ìa  usano  sompro  avendo  rispetto  alla  radice 
sua,  lo  d.iTitir>  im  senso  pivi  largo,  più  forte,  pitì  vivo 
di  (juello  no»  faccia  il  discorso  ordinario,  ciii?  le  attri- 
biiiscf^  una  significazione  pia  stretta,  la  quale  indica 
TÌgortì  bensì,  ma  quel  vigoro  solo,  elio  ai  doo  iiapio- 
garo  perchè  gli  atti  nostri  sieno  in  conformità  dulie  | 
prescrizioni  della  It'gge  morale.  Il  Machiavelli  la  voce  j 
viytù  piglia  in  quel  primo  significato  ;  e  la  attribuisce  ] 
tanto  a  Pnmolo  quanto  a  Severo;  virtù  risplende  in  i 
Jerone  e  in  Agatoiile;  nel  Va!eutÌuo  &  iu  Giulio  II.  ^H 

Vengo  al  concetto  di  foHnnn.  La  quale  il  MachiavoUlHf 
distingue  in  burina  e  trista.  Buona  fi  qnaiidn  riscontra 
il  modo  del  procedere  suo  coi  tempi;  trista  quando  d 
ti^mpi  discorda.   Gli  uomini  procedono  variamente 
fine,  che  ciascuno  ha  dinauKÌ  a  sé;  l'  uno  cou  rispetti 
l'altro  con  impeto:  quegli  con  pazienza,  questi  col  sa 
contrario.  E  l' opcraro  nostro  dipnnde  dalla  natura,  ci 
ci  inclina  a  un  certo  modo;  opporci  non  possiamo:  donde 
nasoni  che  in  un  uomo   la  fortuna  varia,   perchè  eil 
varia  i  tempi  ed  egli  non  varia  i  moili    [Il  rrincip. 
cap.  XXV;  Discorsi,  lib.  Ili,  cap.  IX).' 

Ragiona  diversamente  della  fortuna  in  un  luogo  de! 
r  ultima  opera  citata  (Discorsi,  lib.  Ili,  cap. 
L' ufficio  dell'  uomo  grande  ò  tener  l'animo  fermo  per^J 
modo,  che  si  conosca  per  ciascuno  la  fortuna  non  ave^^f 
l>otenza  sopra  di  lui.  L'norao  debole  si  governa  altri-     • 
menti;  invanisce  ed  inebria  nella  buona  fortuna,  e  va- 
riando la  sorte,  diventa  vile  ed  abbietto.  D  diventai-e 
insolente  nella  buona  fortuna   ed  abbietto  nella  cai 
tìvft  nasce  dal  modo  del  procedere  tuo  e  dalla  edu 
zionc,  nella  quale  tu   sei  nutrito;  quando  ù  vana,  ti 
rende  simile  a  sO  ;  quando  ò  stata  altrimenti,  ti  rende 
ancora  d'  un'  altra  sorte,  e  facendoti  migliore  conosci- 
tore del  mondo,  ti  fa  meno  l'allegrare  del  bene  e  mfi 
rattristare  del  mala. 

E  combattendo  l' opitùoue  di  Plutarco,  secondo 
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quale  il  popolo  romano  ricotiosceTa  tutte  le  sue  vittorie 
dalla  fiirtiina,  per  avei'  edificato  più  templi  a  questa 
elle  a  ogni  altra  deità,  scrive  che  se  vi  fu  fortumi^ 
dentro,  mescolate  con  la  fortuna  vi  sono  una  virtù  e 
prudenza  grandissime;  sicché  ad  acquistare  l'imperio 
potò  piil  la  virtù  oke  la  fortuna  (Dfscoriii,  lib.  TI,  cap.  I). 
AI  capo  VI  del  l'rinc'qie  studia  i  ra])[njrti,  clie  in- 
tercedono tra  la  virtil  e  la  fortuna.  Questa,  agli  uo- 
mini di  cui  dÌBcorro  in  quel  capitolo,  non  diede  altro 
oho  l'occasione;  ma  senza  quella  occnsioncì  ia  virtft 
dell'animo  loro  si  sarebbe  spenta;  o  senza  quella  virtù 

»r  occasione  sarebbe  Tenuta  invano.  Le  occasioni  fecero 
quegli  uomini  felici;  e  la  virtù  loi'o  fece  quelle  occa- 
fiioui  niaTiifeste. 

E  nei  Discorsi  (lìb.  II,  cap.  XXIX)  commentandu 

■"quella  sentenza  Liviana:  adeo  ohcfcmt  animos  fortuna, 

CMm  vim  suam  ingnmdam  refriit^i  non  ruU,  fa  questa, 

conclusione:  gli  uomiui,  che  vivono  ordinariamente  nelle 

I grandi  pnwperità  o  avversiti^,  meritano  manco  lode  e 
mauco  biasimo;  perocohi^  ^M  uomini  po^isonu  secondare 
la  fortuna,  non  opporsele;  tessere  i  suoi  orditi,  uon 
romperli.  Se  non  che,  atterrito  f|uasi  dalla  gravità  della 
Bentenza  pronunciata,  soggiunge  tosto:  t  Debbono  bone 
HteJi  uotuini  non  si  abbandonare  mai;  perchè  uon  sa-' 
H'pendo  il  lino  dolla  fortuna  e  andando  essa  per  vie  tra- 
^*prse  e  incognite,  hanno  sempre  a  sperare;  e  sperando 
non  si  abbandonare  in  qualunque  fortuna  e  in  qualun- 
tino  travaglio  si  trovino.  >  tlonforme  a  questi  sensi  è 
quanto  si  raccoglie  iu  un  altro  luogo  (TI  Pnìiclpe, 
cap.  XXVj.  Spegnevfì  il  libero  nostro  arhitno  gli  sa 
male;  In  Rfiiigge  il  ponsìero,  che  inutil  cosa  sia  resi- 
stere alla  forLima,  e  che  perciò  gli  ttOTnini  scoraggiati 
non  pensino  più  a  e  iusudarc  >  molto  nelle  cose  ;  e  crede 
d'aver  ti-ovato  il  mezzo  dialettico,  che  risolvorjL  1' an- 
tinomia e  concilieriY  t  contrari,  col  fare  la  fortuna  ;u:- 
■faitm  della  metft  delle  anioni  nostre,  e  V  altra  metit,  o 
poco  meno,  lasciar  governare  a  noi. 
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Vedesi  per  le  cose  esposte,  che  più  cwufuse  e  obcut 
idee  intomo  alla  fortuna  non  si  potrebbero  manifestare, 
Per  una  parte,  dalla  forza  dell'animo  huo   o  da  tiuel' 
yuo  vivere  col  peutììuro  nell'antichi  tu,  il  Machiavelli  trae 
nna  potenza,  un'  energia  che  ci  fa  restare  ammira' 
La  prudenza  non  pono  forse  nel  resìstere  alla  fortuna? 
L' uomo,  eh'  esso  vorroblie  proporre  all'  iraitazicine  degli 
alti-i,  vive  forse  in  balla  dulia  sorte  Y 

Ma  dall'  altra,  quanti  tratti  dì  somigliala  tra  cO' 
desta  tVirtima  o  il  faium  diagli  anticiii  ì 

Non  dobbiamo  meravìgliarciene:  la  pagana  civiltà, 
che  pareva  rinascere  al  secol  suo,  dovea  fortemente 
cominovere  un  intelletto,  il  quale  anche  a  noi,  che  lo] 
consideriamo  dopo  tre  secoli  e  dopo  condizioni  tanto 
mutato,  ci  seoibra  tjaello  di  un  romano  de' bei  tempi 
della  repubblica.  Pagano  ce  lo  fa  dire  non  solo  il  suo:! 
disprezzo  per  la  relipfione  cristiana,  produttrice  della 
debolo  e  corrotta  educazione  de' Buoi  tempi;  ma  ancora 
quel  vivo  dipingere,  quell'audace  e  sicuro  tratteggiare' 
eh"  ei  fa  la  fortuna.  Allora  spira  conio  un'  aura  ineffa- 
bile di  pagancBimo;  in  quella  vita  che  fa  rivivere, 
tiuell'  oscuro  mondo  che  per  lui  si  ti:)rna  a  risebìararOii 
ìa,  sua  figura  ci  appai'e  d' una  fiora  o  tcrribd  gran- 
dezza; e  il  suo  intelletto  acquista -una  potenza  che 
soggioga. 

In  C|uella  maniera,  che  la  lotta  dello  minori  dei 
contro  il  fato  supremo  è  argomento  consueta  della  gi-cca 
ti'agcdia,  gli  «omini  del  MacbìaveUi  addimostrano  la 
virtii  loro  neir  opporsi  agi'  impeti  della  nemica  fortuna. 
Ma  gli  è  vero,  che  ammira  con  la  virtù  la  fortuna; 
che  leva  a  cielo  Y  uomo  vii-tnoso  e    il   fortunato.  S 
pare  che  più  s' occupi  di  quelli,    in    cui  rÌ  manifcst 
una  fortuna  grande,  ciò  deiiva  dall'  uftìciti  che  ha  vo 
luto  asaumei-e. 

(.'omo  s'ascende  al  principato?  Per  due  vìe;  e  pre- 
Buppojiendo  i  due  mezzi  ai  ferma  più  lungamente  in- 
torno a  quello,  in  cui  soavi  maggiori  pericoli;  giacché 
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((Ili  meglio  si  palesa  lii,  efficacia  Uo'suoi  consigli  o 
r  -lìitoriti  de'  suoi  esompi. 

Tu  per  fortuna  diventi  priucipe  dello  Stato,  di  pri- 
vato che  eri  per  lo  innanzi?  lu  questo  fritto  Ìl  Macliìa- 
Tclli  non  vede  ohe  la  occasione.  Ma  se  tu,  volato  alla 
seiUa  dell'iuijierio,  saprai  tosto  faro  i  fondarnsnti  della 
potenza,  die  prima  uou  avevi  potuto  fai-e,  allora  esso 
ti  chiama  benefattore  dell'  umanità;  ti  pune  tra  gli  ec- 
cellenti uomini  e  ti  roca  ad  oscmpìo  per  (luauti  fossero 
necessitati  a  entrare  per  una  simile  yia. 

Da  quanto  s'è  ora  discorso   segno,  elio  duo  cose 
8* hanno  a  considerare  nella  vita  d' mi  uomo;  o  sono, 
per  lo  appiintoj  la  virtù  e  la  fortuna.  Coloro,  che  stanno 
unicamente  su  la  virtù,  non  s'iiitemlouo  dnlle  cose  del 
mondo;   coloro,  che  non  contano  clic  su  la  fortuna, 
ctìuducono  una  vita  incerta  assai.  Il  Machiavelli  trova, 
corno  s'ò  dotto,  il]  Castniccio,  ijuanto  all' uno  e  jill' altro 
di  que'due  elementi,  molte  coae  di  grandissimo  esem- 
pio. Noi  fa  nascere  dal  nobilo  casato  degli  AutclraiuelU, 
dove   essendo,  con   fatrililù,    avrebbe   potuto    divenire 
^Ue' primi  di  Lucca;  ma  ricordando  il  fioro  caso  di  Uo- 
olo  e  quello  sì   pietoso   di   Mois(*,   il   fa   raccogliere 
ifluihino  in  una  vigna  da  madonna  Diaiiora,  sci'clla  a 
iser  Antonio  Castracani,  canonico  di  San  Michele. 
per  ossele  questi  prete,  e  per  non  aver  quella  figliuoli, 
dcHhcrano  di  nutrire  il  bambino  come  àe  fosse  dei  loro; 
fattolo  battezzare,  poi  nome  di  Castniccio  loro  padro 
nominano. 

La  pretesa  oscuritii,  dei  natali  è  adunqiìe  irarte 
del  sistema,  secondo  cui  venne  questa  vita  escogitata. 
Quel  che  rose  difficile  la  conoscenza  del  fine  pro- 
postosi dal  Machiavelli,  non  è  solamente  il  principio 
della  vita,  fuori  d' ogni  modo  dalb  fortuna  travagliata, 

, ma  quella  cura  altresì  ineffabile,  che  il  Machiavelli  pone 

^Hattorno  alb  puerizia  ili  Castruccio,  del  quale  naiTa 

^^anche  ì  giuochi  infantili. 

V  Qui,  per  uou  commettere  l' en'ore  di  credere  d'avero 
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in  mano  un'opera  meramente  letteraria,  coiivien  mi 
raro  ii  scovrirò  il  fondo  del  peusicro  dell'  iiutore. 
ijuide  contwceva  l'infelicità  dei  popoli,  italiani  essere 
prodotta  dall'  i^oranza  e  dall'  Ilaria  dei   loro  pria- 
cipi;  ohe,  sprezzate  le  patrie  tradizioni,  di  tal  guisa 
goveniiivano  da  fiir  manifostn,  rlic  in  loro  era   maoj 
cata  fin  L'  umbra  dello  antiche  vìi'tù. 

Avea,  tentato,  ma  inutilmeute,  di  correggerli  co| 
Principe;  il  male  era  troppo  prolondo  perdio  si  ])C 
tosso  curare  altrimenti  che  andando  alla  radion  sua! 
ud  egli,  piene  della  mas&iitia  di  ricliianmre  ai  princìpi 
loro  i  corrotti  ìnstituti,  si  creò  Castmecio. 

Nuji  isdegnate  pertanto  i  particiAiri,  che  ci  foó 
nisce  della  pnnia  eti\  di  lui;  ^lonsate,  che  avea  <lat 
uu  calcio  al  vecchio  edilizio  e  che  volevu  tare  ogni  cosi 
di  nuovo.  Non  s'era  voluto  intendere  ciucilo  avea  scritte 
delle  eaccie,  dello  corse,  del  cu  vai  care,  di  ogni  maniera' 
di  ghiiiastLfi  esercizi  per  tentare  di  infonderò  ue'priu- 
cipi  ammolliti  il  necessario  vigore;  mostra  perciò  coi 
gli  stessi  esercizi  abbiano  ;^iovato  al   suo  Castniccic 

E  prima  arioora,  jicr  nulhi  iidralaseiare,  il  fa.  stai 
insino  alla  età  d' anni  (|uattoriUci  nella  casa  di  messe 
Antonio,  che  lo  ammìu.>stra  nelle  prime  lettere  e  dis« 
gna  farlo  prete  e  rinuuzìargli  eoi  tempo  il  cannnicatoi 
Castriiecio  ha.  indole  ni  tutto  dìsfurnie  diill'  uflicio  8a-l 
cerdotule;  come  ha  pigliato  un  poco  d'animo  sopì 
mosser  Antonio  e  madonna  Dianora,  Incoraiucia  a  noi 
temerli  punto  ;  e  lasciati  i  libri  ecclesiastici  da  partc^l 
tratta  le  armi;  e  se  pui-c  legge  alcuna  volta,  altro  lo-^| 
zioni  non  gli  piacciono  se  non  lìuelle,  che  ragionane 
o  di  guerre  o  di  cose  fatte  da  gratidissimi  uomini. 

Questa  ò  k  preparazione  che  a  ijuei  primi  anni) 
b'  addice. 

Or  veggasi  a  quali  cose  attender  debha  in  sui  traj 
lustri  chi  mh*a  coU'auinao  a'graudi  onori. 

Francesco  GninigI,  l'esercizio  del  quale  era  la  guerra,] 
il  leva  a  udir  uuii  jUtro  die  uffizi  e  messe;  e  gli  in- 


[CAP.  11.]  LE  QPBttE  MINORI. 

segna  a  catalcai-e  e  a  maneggiare  iirmi.  Castniccio  si 
fa  iin  ticcellento  cavjil«itore;  neile  giostre,  ancora  cbo 
giovinetto,  è  più  che  alcun  altro  riguardevole;  tanto 
clie  iit  ogni  azione  o  forte  o  tlesti'a  non  trova  uomo 
che  Io  superi;  al  die  s'aggiungono  ì  costumi,  nei  iquali 
si  TOiie  ima  modestia  iiiestimabiJe.  Con  questo  appa- 
reccliio  di  spirito  o  esercizio  tli  corpo  è  ucctìssario  si 
)reseriti  un'  occasione  per  mettere  alla  prova  e  raffer- 
xare  le  virtù  imparate,  Nella  guerra,  che  il  Guinigi 
^assume  contro  i  Guelfi  di  Pavia,  Castruccìo  è  cajutano 
[.d'una  compagnia;  e  couibattenilo  valorosamente  viene 
la  rendere,  il  suo  nomo  grande  o  onorato  non  solo  in 
rPavia,  ma  in  tutta  la  Lombardia.  Credo  che  questo 
trionfo  il  Machiavelli  noi  faccia  essere  senza  perchè; 
e  giudico  di  trovarne  la  ragione  nel  voler  che  si  rias- 
BumcBsero,  auclie  su  queat'  articolo  doli'  etA,  i  bnoni 
ordini  antichi.  Roma  dava  quahjTi(pic  magistrato,  anche 
il  consolato,  senza  rispetto  d'  età.  Valerio  Corvino  fu 
fatti)  Console  alli  2.T  anni;  Scipione,  IVimpeo  e  altri 
molti  trionfarono  giovanissimi  (ZJ/sc&m,  Uh.l,cap.  LX). 
VirtA  è  saper  cogliere  le  occaHtuui.  Castruccio,  usan- 
do del  favore  della  vittoria,  si  crea  un  gran  numero 
d' amici  e  partigiani  con  quelle  arti,  che  son  necessarie 
a  guadagnar  uomini. 

Per  opporsi  ali"  ambizione  di  Castruccio  non  v'  lia 
miglior  modo  che  preoccupargli  quelle  vie,  per  le  quali 
si  vede  che  esso  cammina  (Discorsi,  lib.  I,  cap,  Lll). 
Giorgio  degli  Opizi,  anziché  prcudero  Io  stile  di  Ca- 
struccio di  iavorii'e  il  popolo,,  va  seminando  coso,  cte 
gli  tolgano  grazia  presso  L' imivcrsalo;  onde  Castruccio 
jper  resistergli  non  dubita  dì  contrarre  nuove  amicizie 
li  fuorusciti  Lucchesi;  g  iniluco  Uguccione  della  Fag- 
'giuula  d' Ai-ezzo  a  tentare  di  rimetterli  in  Lucca,  nel 
mentre  egli  opererebbe  dal  di  dentro.  E  compostii  con 
L'guccione  ogni  cosa,  leva  il  romore  e  chiama  il  pop<*lo 
all'  armi  o  con-endo  la  terra,  ammazza  Giorgio  con 
tutti  quelli  della  sua  famiglia. 


Dove  &  a  uiitave  il  piocedcio  di  Castruccio  aimiU 
a  quello  clie  tenue  Alei*san(3ri>  VI  col  re  di  Francii 
{X!  l'riiicipe^  cap.  VII);  e  cumo  nello  spegnere  la  lUiea 
dogli  Opizi,  dcigli  aiaici  e  partigiani  loro  e  nel  ciuiciare, 
di  Lucca  più  di  cento  famiglie,  vodesi  la  OHMoryan^ 
dei  precetti  elio  sì  loggorio  ai  capi  XV,  XVllI  e  Xl 
della  prefata  opera. 

Continniarao  nel  nostro  osarne,  e  vedremo  In  nrtù 
di  Castruccio  non  lasciavo  si  presentino  invano  nuove^^J 
«ceasioiu.  1  Fioieutiui  e  gli  altri  Guelli  tenoudu  per  so-^B 
verchiamcnte  potente  la  parto  Ghibellina,  deliberano 
di  rimettere  gli  sbanditi  Lucchesi:  fanno  uu  grosso 
esercito,  al  quale  vanno  incontro  Uguccione  e  Castruc- 
cio  con  buon  numero  dei  loro. 

Castmecio,  rjuantuniiue  combatta  per  una  causa  sua, 
dee  usare  le  armi  a  posta  di  Uguccione,  che  ha  il  co- 
mando tìupremo;  poiché  molti  non  devono  essere  pre- 
posti a  un  esercito  (Discorsi,  lib.  IH,  cap.  XV).  Lit 
fortuna  libei'a  Castmecio  da  questa  servitù  col  far  am- 
malare Llgueciuue,  sì  che  veneiulo  a  comandare  1'  eser- 
cito, ha  campo  di  mostrai"e  di  quanta  virti^  sia  circa  il 
maneg^o  della  guerra;  o  per  ah-  meglio,  il  Machiavelli 
in  questa  parte  del  racconto  ha  modo  di  riasisumere 
tutto  quanto  lia  altrove  insegnalo  circa  la  milizia. 

Come  a  provare  la  bonti  degli  ordini  militari  da  lui 
descritti,  néiV Arte  della  ffucrra  combattono  a  sua  posta 
due  eserciti,  così  ci  raffigura  nel  Castrnccio  il  sommo  oa- 
pifano.  Essendu.  come  si  disse,  malato  Uguccione,  i  Guelfi 
hljutando  che  Y  esercito  nemico  fosse  rimasta  senza  ca- 
pitano, diventavano  insolenti  ;  e  ciascun  giorno,  ordinati 
alla  zaffa,  si  presentavano  all'  esercito  di  Castruecio- 

Fa  camraetttìre  al  nemico  questo  errore  gravissimo 
{Discorsi^  libro  II,  cap.  XXVI).  Difatti  i  buoni  capi- 
tani hanno  fatto  ogni  rimedio  a  non  lasciare  ingiu- 
riare 0  minacciare  con  le  parole  il  nemico. 

Conosciuto  l'ordine  dei  nemici  (Discorsi,  libro  IH, 
cap.  XXXVII),  delibera  fare  la  giornata  con  queUi  ;  e 
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arima  con  le  parole  fermn  1' auimo  de' suoi  soldati' fi 
mostra  loro  la  vittoria  corta,  quando  vogliano  ubbì- 
'dire  alli  ordini  suoi  (Viscorsi,  libro  XII,  cup.  XXXIII). 
La  rotta,  cbe  soguc,  Hi  oiitrave  ìu  una  jjran  col- 
lera i  critici  ;  e  noi  lasciamo  che  cmpiau  l'aria  di  la- 
'"inenti  al  vedere,  clif  l' Arehiviu  litccheso  rjccliitisinio 
non  conservi  memoria  d'  uomini,  clie  Ìl  Machiavelli  dice 
fugati  0  morti  in  quest;\  battaglia. 

La  disfatta  dei  Guelfi  rese  al  tutto  grande  il  nome 
li  Castruccio,  per  lo  che  entrarono  sospetti  neiraiaimo 
'di  Uguccioiio;  ondo  pareva  che  quella  vittoria  gU  avesse 
tolto,  non  dato  Tiniporio,  e  prosa  occasione   con  vo- 
mente, vuol  fare  morirò  Cofttruceio. 

Si  disputa  qual  sia  pili  ingrato,   se  un  principe  o 
ID    popolo.  Vtìdix'mo  come  il  Machiavelli  vi  risponda 
{Discorsi,  libro  I,  ca.p.  XXIX  e  XXX).    Ma   non  è 
|cUft  soluzione  proposta,  che  ora  ci  vogliamo  occupa- 
;  notiamo  plnttoato,  eh' ci  presenta  acE  suo  romanzo 
'  quella  (luistlone  per  dai"B  un  insegnamento  espresso  ai 
capitimi,  che  tornano  vittoriosi  e  non  possono  fuggire 
morsi   dell' ingratitudine.   Sonvi   due  rie:   o  subito 
ìopo   la  vittoria  lasciare  1'  escrnito  a  rimettersi  nellr 
mani  del  principe;  o  farsi  beuevoli  i  soldati,  corroui- 
^ro  j*Ii  nniciali  e  occupare  co'snoi  uomini  le  fortezze, 
ìuesta   fa   tenere  a   Castruecio.   Il   (juale   prc&o   dal 
figliuolo   d'  Uguccioue,    elio  non   sa   essere  onorcvol- 
lente  tristo  (Disvorsl.  libro  I,  t-ap.  XXVII),  e  non  vuole 
rio  morire  senza  alcuna  giustitìcfljdone,  viene   Kbc- 
ito  dal  popolo  ;  e  radunati  siitii  amici,  muove  contro 
Jgnccione,  e  lo  disfìi  por  guisa  che  lo  riduce  a  morire 
jvei-ainentc  presso  i  signori  deìTa  Scala. 
Libero  dal  rispetto  d'Uguccione,  t'astruccio  fonda 
sua  riputazione  su  anni  proprie  {Il  Principe,  ca- 
lo Xni).  La  quale  quanto  abbia  accret>cìnto,  sì 
inosee  nei  ])aragonare  il  credito  che  aveu  in  Lucca, 
quando  vivea  sogg:etto  a  Ugueciione,  alla  estimazione 
le  se  ne  faceva  quando  fn  visto  operai-e  libornmente. 
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Un  uomo  priuloutt-  coltiva  con  gran  cura  un  favore 
fresco  del  popolo.  Castmccio,  perchè  bisognava  della 

riputflziotio  che  viene  dalle  armi,  si  pontì  in  mente 
(li  rocuperaix'  ai  Liiccht'si  le  terre  rlbtillate  ;  mette  il 
campo  u  Sarzana;  la  espugna  ;  occupa  Jlasaa,  ('arrara  i 
e  in  brevissimo  tempo  la  Lunìgiana.  Tornato  a  Lucca 
con  questo  impeto  della  fortuna,  il  popolo  lo  tester 
f-it  egli,  parendoj^li  di  non  dill'erire  più  oltre  di  farai 
principe  della  sua  dttà,  corrotti  alcuni  dei  capi,  si  fa] 
solennemente  eleggere  principe. 

11  duca  Valentino  s' era  trovato  nello  stesso  caso.] 
Avendo  cominciato  a  muovere  uoll'armi  di  Francia,  sen- 
tÌTti  iL^iie  le  pesavaii  troppo  :  ciuelle  degli  ausiliari  le  vide 
andar  fredde  agli  assalti  ;  sì  che,  temendo  non  le  man- 
cassero sotto,  le  spense  o  si  cinse  d'  anni  proprie;  per] 
la  qiial  cofiìx  assai  ereblio  la  nua  fama- 

A  mantenere  mi  principe  non  v'ha  altra  arto  ch9j 
la  miliaia;  un  principe  disarmato  è  contennendo;  so àj 
prudente,  non  pensa  mai  se  non  ai  modi  dcUa  guerra] 
(Il  l'rincipe,  cap.  XIV).  Un  principe  savio  si  volterà] 
sempre  ad  aveie  anni  proprie  ;  volendo  pìutt<isto  per- 
dere colle  sue,  elio  vincere  con  quelle  d"  lUtri  {U  Pi-in- 
cipc,  XII,  cap.  XIII). 

11  Maclùavclli  poue  una  gran  caia  nel  far  attuare  ai 
Castrucoio  queste  verità.  Ordina  tutta  la  città  e  tuttoJ 
il  suo  paese  all'  armi;  e  perchè  Lucca  ha  cinque  porte,^ 
divide  in  cinque  partì  Ìl  contado  ;  e  queste  arma  a] 
distribuisce  eotto  capi  e  insegne  ;  tale  che  in  un  su-] 
bito  mette  assieme  ventimila  uomini. 

Bene  provveduta  d'armi  si  circonda  di  huoiii  amici.! 
^'^.■uuto  r  Inqjerature,  6  fatto  vicario  titolato  dell' im-l 
perJo  ;  e  quello  paHito,  rimane  capo  della  sua  parto 
in  Italia  ;  onde  gli  si  gettano  iu  grembo  quanti  sono , 
GhibcUiai ;  e  i  fuoinisciti  gli  piomettono  it  dominio' 
della  loro  patria,  secondo  il  costume  di  tutti  gli  sban- 
diti {Discorsi,  libro  II,  cap.  XXXI). 

Non  hì  possono  suddisfai'o  coloro,  che  ti  hanno  aia^ 
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tato  a  divenire  principe;  perchè  non  avendo  riuel  bene, 

che  s'erano  promossoceli  mutai'c  signore,  si  fanno  capì 

delle  uiiovG  alterazioni  {Jl  lYmdpe,  cap.  HI  e  cup.  IV). 

La  tamiglia  di  Poggio  uvea  concorso  a  far  principe 

Cflstruccio;   e  non   le    parendo  di  essere   remunerata 

secondo  i  suoi  meriti,  cionvenno  con   altre  famiglie  di 

rXuyca  di  caccinro   Caatruccio.  Stefano  di  Poggio,  che 

non  era   intervenuti)    nella  congiura,  si  fa  innanzi  e 

costringe  colP  antoritiV  sua  i  congiurati  a  posare  le 

.armi,  offrendosi  mediatore  tra  loro  e  Castruccio.  Se  i 

congiurati  posano  le  anni  con  quelln  prndon/a  le  ave- 

raiio  pigliate,  essi  nulla  sanno  delle  cose  necessarie  a 

|i(ir  bene  ^uccetlcre  il  loro  disegno  {Discorsi,  libro  III, 

eap.  VI). 

Per  parte  sua,  non  mai  come  nello  uscirò  di  questo 
lericolo,  Castrucciu  dimostrò  la  virtù  della  sua  mente. 
Dispone  i  suoi  partigiani  armali  per  i  luoyhi  oppor- 
tuni. A  Stefano,  che  va  a  pregarlo  di  condonar  molto 
alla  giùvine/za,  all'  obbligo  che  ha  con  la  loro  casa, 
risponde  gratamente  e  lo  conforta  a  staile  di  buon 
animo  ;  e  gli  dice  di  farli  venire  tutti  a  lui,  aggiu- 
gneiido  di  ringraziare  Dio  d' aver  occasione  di  mostrare 
la  sua  clemenza  e  lìbcralitii.  Venuti  adunque  sotto  la 
fede  dì  Stefano  e  sua,  insieme  con  Stefano  gli  impri- 
giona e  uccide.  E  per  non  incorrere  pili  in  questo  pe- 
ricolo, sotto  vari  colori  o  ragioni,  spiffgno  in  Lucca 
tutti  quelli  che  potessero  per  ambizione  aspirare  al 
principato  ;  né  perdona  ad  alcuno,  privandoli  della 
patria,  della  roba,  e  quelli  che  può  avere,  della  vita. 
H  modo  seguito  uell'  opprimere  la  congiura  dei  Pog- 
io,  e  il  niun  rispetto  della  fede  promessa,  sono  hx  con- 
srmità  di  quanto  ai  legge  nel  Principe  ai  cap.  Vili, 
LV  e  Wm. 

Continuando,  il  Machiavelli  fa  edificare  a  Castruccio 
la  fortezza  iier  maggiore  sua  sicurtà.  E  si  potrebbe 
chiedere:  come  editica  Castruccio  una  fortezza,  essendo 
'questo  dal  maestro  suo  espressamente  condannato? 
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Dareni  risposta  a  questa  domanda  rfiiàndo  «aro 

giunti  a  qnel  luogo  del  Prìvcìpc,  in  cui    pili    diffusi 
mente  si  i-ii^ona  circa  1'  utilità  delle  {brtezzc. 

Nelle  duo  guorrc  contro  i  Finrentini  che  toutavan' 
ripigliarsi  Pisa  e  Kstoìa,  Castruccio  mette  jnrftffettuar 
zione  i  precetti  che  sono  sparsi  pe' sette  libri  df^i- 
VArte  (IcUa  guerra  o  seguita  in  particolai-  modo  le 
nn'crtenze,  che  son  contenute  nei  Discorsi  nei  capi  Xll, 
XXVI  ilei  libro  secmido,  e  nei  capi  X,  XII,  XIV,  XVIU, 
XXIII,  XXXVIII,  XL  e  XLV  del  Imo. 

In  sul  tìnirp  della  vitii  più  ciliari  si  palesano  i  ca' 
ratteri  del  romanzo;  e  più  vivi  e  forti  si  fan  senti 
ì  rimbrotti  dei  evìtici.  Nulla  vogliono  intendere  circa 
a  quL'l  itisttìrso  clitt  C:i«ti"iu:cio  venuto  a  morto  rivolge 
a  l'aolo  Guinigi.  Or  perchè  non  badare,  che  questa 
orazione  ò  modellata  su  quella,  che  pronunzia  buI  suo 
letto  di  morto  Cosimo  de' Medici,  o  elio  &  rcgi&trata 
ìieìle  Istorie  Fiorentine? 

Anclie  il  TiTerc  smogliato  di  Castruccio  fu    d' i 
pedimento  a  coiaprendcre  la  monte  del  Machiavelli  n 
comporre  questa  vita.  E  si  dimentica,  che  la  dìftìeo 
era  stata  preveduta  ;  poiché  Castruceio  dice  a  l'aolo 
uoji  ho  mai  voluto  prendere  donna,  acciecchè  l' amore 
dei  (ìgliuoli  non  m' avesse  a  impedire,  che   in  alcu 
parto  in  non  mostrassi  verso  il  sangue  di  tuo   pad 
quella  gratitudiue  che  parovami  essere  tenuto  di  m' 
strare. 

Rimane  un  ultimo  pimto:  tar  morire  Cash-uccio  n 
quarantaquattro  anni  ;  il  vero  essendo,  che  si  mori  noi 
quarantasctte.  Quante  volte  s'avrà  a  ripetere  che 
questo  è  un  lavoro  d'arte,  com'or  si  dice:  giacché  uu 
altro  seg[io  Io  abbiamo  nel  fare  ammalare  l'eroe  d 
morbo  d'Alessandra  e  nel  condurlo  a  morte  uell'e 
di  Scipione  ! 

Vincenzo  Gioberti  '  scrisse  di  Castruccio,  che  < 
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non  wurlvà  in  sìuI  (iure,  avrebba  imita  tutta  Italia 
fiotto  il  suo  dominio.  > 

Le  quali  parole,  che  noi  teniflino  per  vere,  ci  spie- 
y,iino  in  un  nuovo  modo  perchè  il  MìiduaveUi  ahliia 
(lato  il  nomo  del  soldato  e  padrone  dì  Lacca  al  siiu 
eroe.  Ma  sì  come  in  altra  parte  del  nostro  scritto  noi 
avremo  a  trattare  di  (incsta  (questione  ampiamente, 
cosi  riaerbiaino  dì  fare  là  le  opportune  considerazioni 
su  questo  pro^josito. 


§  n.  —  Frammenti  istorici 


Si  aa  cho  lo  ls(orÌG  Fiorentine  non  giniit!t>»o  f^'lie 
sino  al  14y2;  ora  (juesti  Frammeiìii  bÌ  riferiscono  a  casi 
avvenuti  dopo  ;  e  si  può  da  essi  ricavare,  che  inten- 
dimento del  Machiavelli  io^e  di  scrivere  la  storia  de- 
gli avvenimenti,  di  cui  poteva  dire  essere  stato  jjtìrs 
magna. 

So  scrivendo  le  Istorie^  giunto  a  certi  particolari, 
avrebbe  pagato  e  dieci  -■ioidi  non  pift  »  che  Guicciar- 
dini fosse  stato  in  kto  da  potergli  nioi5ti-are  la  sua 
narraziune  per  averne  conaigUo,  qual  desiderio  non 
flvi'cbbe  egli  avuto  dì  considtarc  V  amico  suo  illusti-e, 
qiuindo  fosse  venuto  col  racconto  ai  tempi  loro!  Noi 
non  dubitiamo  punto  che  la  schietta  o  libera  natura 
sua  non  gli  avrebbe  impedito  di  scrìverò  cosa  che  pu- 
tosso  spiacore  a'  suoi  signori. 

Veggasi,  por  atto  d' esempio,  corno  egli  iiolLi  2^ur- 
razione  della  passata  di  Cario  Vili  uon  abbia  dimen- 
ticato lo  ambiguo  procedere  dì  Piero  de' Medici  presso 
il  Ke  francese,  e  come  non  abbia  taciuto  della  voce, 
che  per  <  tutti  i  ccrclii  j  di  Firenze  correva  che  la 
dttft  fosse  stata  <  tradita  e  venduta  >  da  quello.  Non 
Bonvi,  gli  è  vero,  in  questa  narrazione  molti  nuovi 
particolari  ;  ma  non  si  liimenticbi,  che  abbiamo  iii- 
nauzi    un  fnmnKuto,  che  avrebbe  sentito  come  di 
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tessera  fl  stendervi  sopra  tutto  l' occorso; 'o  se  quest 
avesse  fattu,  dol  sicuro,  come  il  Gmocianliiii  fece  poi, 
si  sarebbe  provieduto  della  cognMone  degli  accidentL^j 
della  quale  niikiicava.  ^H 

Sobliyne  anche  il  Machiavelli  abbia  Tacctìlto  paiii-" 
colari  uotiitie  risgLiaidantigli  uoniiai  nostri, com'è qm.'lla_ 
che  si  rifeiisce  al   caitUnale   <lella   Rovere.   PaAsat 
Lioiii!,  per  venire  in  Lombardia,  nacque?    nell'  esercita 
un  rumorOj  che  eran  traditi  dal  Moro  ;  tanto  che  il  re 
Carlo  cominciò  a  dubitare.   <  3Ia  ogni  cosa   fu  ferma 
da  San  Piero  in  VÌiichIa,  con  il  suo  cicalare  che  focCj 
tanto  che  il  Re  disse  :  andiamo,  adunque,  dove  ci  ci 
ma  la  gloria  della  guerra,  la  discordia  dei  popoli  e 
aittti  degli  amici.  > 

Cosi,  come  osserva  il  Balbo,  chi  si  acquistò  poi  la 
fama  di  liberatore  e  mise  fuori  il  grido  :  <  via  i  Bar- 
ba,ri,  >  ha  avuto  una  pai'te  notabile  nella  calata  del 
Re  straniero,  la  piiH  vergognosa  per  noi;  perche  l'Ita 
lia  fu  conquistata  con  gli  speroni  di  legno  e  col  gessc 
dei  forieri,  secondo  disse  il  papa  Alessandro  VI. 

Gli   altri  framiswìii  non   contengono   un   giudizu 
esplicito  sopra  qualche  fatto  d' importanza.  Laddove" 
ciipitano  nomi  di  personaggi  famosi,  il  Maclùavelli  seb- 
bene scrivesse  per  sé  solo,  non  tralascia  di  giudioarli, 
secondo  era  suo  stile.  Cosi,  raccontata  la  morte  di  Pier 
Capponi,  caduto  per  una  palla  di  archibuso  nelle  tem.-| 
pia  mentre  caniptiggiava  a  S^orana,  lo  chiama  <  citta-l 
dino  più  animoso  ed  eloquente  che  savio,  e  assai  piW 
stimato  per  le  virtù  dell'  avolo  e  del  bisavolo  che  per] 
quelle  (hi  padre  o  per  le  sue,  e  tanto  vario  nelle  sufi 
azioni,  che  Lorenzo  de'  Medici  parlando  di  lui   usava; 
dire,  Piero  parergli  alle  volte  Neri  e  aUa  volte  Gino.  > 

Di  Lodovico  il  Moro  riferisce,  che  volentieri  niliva^ 
chi  lo  esaltava  e  infra  gli  altri  un  buffone  che  di-  ' 
ceva  :  «  Questo  glorioso  principe  La  per  spenditore  ii 
Veneziani»  per  calcitano  il  l'o  di  Francia  e  per  corriereJ 
lo  Imperadore.  >  Nella  corte  del  quale  dìcevasi  puro;J 
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—  e  qualche  cronista  Ìl  ricorda  —  <  Iddio  in  cielo  e  il 
^KIoTo  in  («ira  sa,  il  fiiic  di  QUf^ista  guerra.  >  E  del  si- 
gnore di  Piojnljino  che  *  dijiuorrcvjx  Ijene,  coiicliiudeva 
male,  ed  eseguiva  peggio.  > 

Questa  qualità  della  sua  mente  e  del  suo  stile  si 
manifesta  purci  negli  estratti,  che  abbiamo   delle  let- 
rc  ai  Dicci  di    Balla.  Neil'  aprilo  dfìl  97  l' impresa 
tJHedicì    <  bolliva  fyite;>  con  l'unii  o  cavalli  dol- 
no,  Pierr»  venne  alla  porta  di  Firenze.  I  signori 
;ì  sbigottirono  ;  non  la  plebei  t  l)encln>  afflitta  per  la- 
me. >  11  capitano  conte  Ulnuccio  <  a  ehi  importava  si 
mostrò  molto  ignaro  ;  che  stavano  gli  uomini  in  luau- 
Uo  e  cappuccio,  come  a  vedere  una  processione.  > 

Non  polca  mancare  di  far  cenno  del   Savonarola, 
ifcrìamo  alcuni  versi,  che  mostrano  bene  la  qualità 
tempi. 

<  Predicando  il  frate,  per  tino  che  picchiò  una  naa- 
itta  si  levfl  gran  rumore  in  chiesa,  e  si  trassero 
fuora  armi  e  fu  iirineJpio  di  gran  tumulto,  ma  sì  sedO 
il     presto.» 

j^K  Ronm  lo  stringeva  conbre^nie  domandava  alla  Si- 
^Hnoria,  che  gli  proil)Ìssc  la  predica.  11  frato  era  so- 
^Kteauto  ga^dìai'da munte  dalla  sua  parte;  «pure  questa 
"state — siamo  nel  U!)7  — tra  il  caldo,  la  peste  e  molti 
[.altri  affanFii  non  predicava.  > 

^B  Non  abbìani  finito  dì  raccogliere  i  cenni  che  au- 
^'dava  scrivendo  del  Savonarola.  Eccone  alcuni  altri: 
<  14118.  Gli  fu  proibita  la  predica  in  fin  la  slate  pas- 
ta, e  lui  si  era  stato  <:biotto  lino  u  febbraio;  nel  qual 
'iempo  nei  cnpannucei  pel  carnevale  riconiiuciò  a  pre- 
dicare e  furon<j  le  sue  prediche  molto  gagliarde  o  tutte 
lontre  la  Chiesa;  in  modo  che  il  Papa  e  tutta  la  Corte 
e  ne  risenti  in  modo,  che  di  nuuvo  mandarono  brevi 
a  luì  ed  olla  Signoria.  > 

Dovendosi  fai*e  di  nuovo  la  Signoria,  Savon.irola 
era  tornato  a  predicare;  ma  <  già.  ei  sentiva  la  calcina» 
e  la  citt&  non  gli  dava  pift  ascolto  <  stanca  e  iniastì- 
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(liÉfl  (li  queste  profezie,  che  non  contenevano  altro  cho' 
male.  »  Egli  non  era  armato  e  non  potea,  conforuiemente 
lilla  teoria  dei  profeti  svolta  altrove,  far  cretlere  per 
forza  (lucili  che  non  credevano  più;  si  cho  al  d)  Sdì 
aprile'  segni  quello,  che  il  Machiavelli  donianda  <  caso 
del  fiate:  >  e  il  24  maggio  <  fu  arso  nel  modu  eoe. > 
Come  se  in  altra  parte  si  proponesse  di  spiegare  quala 
»]ucsto  modo  sia  stato. 

Oltru  al  Savonarola  nn  che  tenesse  ricordo  degli 
uomini  e  delte  cose,  che  eran  materia  ortlinaria  di  di- 
scorso, non  potea  dimenticare  i  figli  del  Papa. 

e  Avoa  iu  quosti  tempi  il  Papa  maritata  la  sua 
figliuola  al  Signor  tli  Pesaro,  il  ([naie  essendo  a  Roma 
8C  ne  partì  insnhttato  hospUe;  ed  arrivato  a  casa,  fece 
intendere  che  la  si  cercasse  d'altro  marito,  che  nou 
la  voleva  più  a  casa.  >  11  matrimonio  era  stato  consu- 
mato e  sì  trovò  pure  modo  di  fare  il  divorzio.  <  L' ar- 
ticolo in  che  el  fondarono  !'  articolo  del  divorzio  tra 
Pesaro  o  mona  Lucrezia  fu  per  non  essere  consumato 
il  matrimonio  por  impotenza;  e  il  Papa,  oltre  a  questo 
diceva  Cirio  rispetto  al  primo  marito,  cioè  a  messer  Pre- 
cida, dtil  quale  ancora  s' era  lutto  divorzio.  > 

E  in  altro  luogo:  <  La  sentenza  del  divorzio  tra 
mona  Lucrezia  o  il  Signor  di  Pesaro  fu  data  di  set- 
tembre; e  fu  fondata  perchè  ei  fiisso  mpotetis  et  fri- 
gidus  tialura.  > 

f  Circa  mezzo  il  mosc  fu  morto  il  Duca  di  Candia. 
Per  allora  non  sì  seppe;  jioi  ai  tenne  per  ceito,  che 
il  Cardinale  dì  Valenza  o  per  suo  nrdiiio,  fossi  stato 
lui  r  autore  di  questo  omicidio  per  invidia  e  per  conto 
di  mona  Lucrezia.  > 

Bernardo  del  Nero  uvea  detto:  <  se  Piero  tornassi, 
iu  riu^iovanirei  venti  anni;  »  fu  preso  e  condannato  a 
morte.  Voleva  alcuno  sì  appellasse  al  Consiglio  gnuide; 
Fmncesco  Valori  accostossi  al  seggio  dei  Signori  <  e 
battendo  un  bossolo  in  sul  desco,  >  sollecitava  la  ese- 
cuzione. La  cittj^  rimaso  f  inteuehrata  o  pregna  dì' 
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vendetta  >  e  si  sfogò  l' anno  appresso  colla  morte  del 
Valori. 

Non  e'  eravamo  fino  a  questo  punto  imbattuti  nel 
Valentino  ;  ecco  che  ora  lascia  scritto  :  <  Dopo  la  morte 
di  Candia  entrò  il  Papa  subito  nei  disegni  suoi,  cioè 
di  far  signore  temporale  Valenza.  >  Ma  perciò  bisognava 
levargli  «  il  cappello  ;  >  e  il  Papa,  dice  il  Machiavelli, 

<  aveva  pregno  il  capo-  di  quelli  suoi  disegni.  >  Per 
effettuare  i  quali  conveniva  s' intendesse  col  Cristia- 
nissimo ;  epperò  si  legge  :  <  Il  Papa  già  a  questo  tempo 
era  francese  coli'  animo  e  confortava  noi  a  quella 
volta.  > 

Nel  mentre  si  maneggiavano  queste  cose,  nel  con- 
cistoro del  17  agosto  del  1498,  Valenza  *  propose  es- 
sere inclinato  naturalmente  ad  altro  esercizio  che  al 
sacerdozio;  epperò  chiedeva  di  grazia  al  Collegio  di 
essere  dispensato  di  poter  tornare  al  secolo  e  fare 
r  esercizio  al  quale  era  tirato  dai  fati.  >  La  parte  dei 
disegni,  che  risguardava  i  Cardinali,  si  poteva  consi- 
derare per  condotta  ;  restava  quella  che  dipendeva  dal 
re  di  Francia  ;  e  *  al  primo  d' ottobre  partì  Valenza 
per  Francia  ih  sull'  armata.  >  Nota  che  è  arrivato  a 
Marsiglia  il  12  «  dove  fu  onorato  dal  Re  eccessiva- 
mente. >  Il  figlio  del  Papa  portava  <  senza  che  altri  lo 
sapesse  >  la  risoluzione  del  matrimonio  del  Re;  «con 
ordine  che  la  vendesse  cara....  e  non  prima  che  fosse 
soddisfatto  della  moglie  e  degli  altri  suoi  desiderii.  > 

H  desiderio  di  dare  stato  e  moglie  al  figlio  fu  *  una 
delle  grossissime  cause,  anzi  la  principale  ed  unica  di 
far  traboccare  il  Papa  alla  Corte  francese.  >  In  ItaHa 

<  rispetto  al  gran  concetto  >  che  il  Papa  avea  del  suo 
figliuolo  non  avea  trovato  modo  di  allogarsi  ;  si  che 

<  disperato  >  si  volse  altrove  ;  <  e  i  tempi  lo  servirono 
bene,  perchè  trovò  un  Re,  che  per  separarsi  dalla 
moglie  vecchia,  li  prometteva  e  dava  più  che  verun 
altro.  > 

La  raogUe  al  Valentino  fu  trovata;  e  la  sposò  il 
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i  Ai  mn^^o  del  1499  ;  e  invoce  ti'  avemo  dote  si  à 
vette  oljliligMre  di  t  spendere  centomila  fiorini  in  una 
stato  io.  'juel  regno  por  provvista  di  lui;  >  di  più  doveai 
ottenere  che  fosse  fatto  cardinale  il  fratello  <lelLa  sposa 
<  benché  a  questo  fusBÌ  gi*an  difftcolU,  perchè  il  Va-, 
lentino  ditreva,  nci7i  avere  commissione  di  farlo;  e  final- 
mente Insognò,  che  il  Re  promettessi  lui  a  quello 
d' Aliliret,  che  il  Papa  lo  farebbe.  » 

L' ArtnucI,  nella  sua  pregevole  opera  intorno  al  Ma- 
cliiavelli,  '  riferiece  alcuni  particolari  arca  al  viaggio 
e  al  soggiorno  del  Valentino  ìn  Francia,  che  meritano.; 
d'e8sc?re  ricordati. 

Tra  le  altre  cose  ci  son  due  lettere^  1'  una  a  Lui 
gi  XII,   tuttii  di  puOTO  del  pontefice  Alessandro  VI; 
l'altra  al  Signor  de  Boucliaige,  gran  cìambcLlano  del  Kc' 

L' ori^'iuale  della  prima,  che  è  in  vero  assai  ijreziosa 
il  signor  Axtaud  lo  ha  visto  e  copiato  nella  Bibliotccal 
di  Parigi.  Noi  lo  riportiamo  tutte  e  due  qua  a  piò. 
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'  Macftiavelf  aon  {jétiie  et  ses  erretirs;  Paris  i83ì,  capo  VI  del 
primo  volume. 

'  .  r.  H.  S.  Maria 

B  Alexander  PaimVI,  raanu  propciu,  Oarissime  in  Chrìstn  RI 
noslt^i. saluLeiii  etapa»LalÌi;aiii  bencdicUonem. 

n  DL>gi<l(!r3ril(?s   oniriìiiu   liiu'    L-t    nostro?    snUsCacore  voloot 
ileatÌRamiis  Majestati  tiin^  cor  iio^lnirrj,  videlicet  tlildctuoi  filiur 
duccm  Vdlentinftnsem,  quo  «[liil  iramis  hnlicmus,  ut  sii  certissimuc 
et  imriBsiniiim  sigmitn  nostrai  in  Clelaitiidìnpmtiiam  narnatl»,  cui 
ipsuni  non  Klltcr  coinmonilitmus;  per  fluin  tantum  rogninu^  vpliit 
ama  lldoi  ve^i-M  lux  comuiissunì  eu  modo  tvuclurc,  ui.  otiini-ir,  cUaia^ 
proconsolatione  nosLrrt,  intt^Higant:  ilhirn  a  Maj^stiito  uim  in  suiu 
oitiniil»  aci:(?ptum   fuisse.   Dattirn  Hotiiie,  aimil  Siitictutn    Petnit 
dir  X.Wiij  SPpLPmhri». 

>  DilcctÌHsimo  in  X"  fillo  noiitrn  Tmiicoriim  regi  christìanig 
aiiiio.  ■ 

£  la  seconda  ò  del  t>eguente  tenore  : 

.  Aii-xiuid.Tp.  P.VI 
n  nilcclc  fìli,  Mliitcm  et  npostohcam  benedìctianem. 
»  Venientpjii  istii<:  ad  cVrislìanis^liimm  rcgcm  dilccuiin  ftìiwr 
noUlctii  vii'Uiu,  CiL'siii-uui  Uvr^iuEu,  iluuem  Valcuttnunseiu,  uobili-] 
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Lo  stesso  ArtauJ,  che  jjel  {fiailo  suaehbe  modo  di 
r  ricerche  uel  miiiistern  (letali  alVari  esteri  di  Kran- 
cja,  ha  scoperto  un  antico  manoscritto,  nel  quale  sono 
raccolti  i  fatti  principali  del  regno  ili  Luigi  XII  e  l'au- 
tore, che  è  Flcurangci?,  marpscÌa.Uo  di  Francia,  dico 
■che  a*  suoi  tempi  capitò  in  FraTicist  il  tìglio  del  PHi>a 
'con  una  pompa  singolare,  tanto  pei  muli  clic  seco  avora, 
che  per  altre  cose.  I  finimenti  erano  coperti  di  perle, 
le  gualdrappe  di  velluto  cromici,  e  tutto  dì  una  ric- 
chezza. <  quale  uomo  non  avcji  ntai  visto.  > 

H  legato  d'Ambcise,  perchè  il  Borgia  gli  portava 

cappello,  lo  niutà  nel  suo  desidorio  di  pigliarsi  per 
mo.trlie  la  lìglta  del  sire  d'Albret,  padre  dì  quel  Gio- 
vjtnui  d'  Aibrut,  il  qualtì  aveva  sposato  Caterina  di 
Foix,  regina  di  Navarra.  Qui  il  maresciallo  aggìugnu 
alla  sua  cronaca,  in  termini  che  il  diligente  commenta- 
tore del  Machiavelli  non  ka  c^rednto  di  poter  ripetere, 
che  il  Valentino,  la  vigilia  del  suo  mutriinoiiio,  riuorse 
per  consiglio  a  un  farmacista,  il  quale  a  vece  di  dare 
al  Duca  ciò  che  questi  desidoruva,  gli  preparò  una 
mistura,  che  lo  fece  essere  malato  tutta  notte,  t  Commo 

fìrent  les  danies  le  ra]>iiort  au  matin  de  ses  vertus 
t  vices,  jc  n'en  dirai  autre  chose,  car  ou  en  a  aascz 
parlò.'  > 

§  111.  —  I^alurc  d'  uomim  fiorentini. 

frarameuti  di  storia:  e  poiuliò  da  un  hiogo 
'tì  ricava  che  fuiouo  scritti  pi-ima  dol  i&OS,  ve- 
li tuse  dÉiìtimus  commendruiJum  ■.  (jviam  horlamur  et  rounmug 
ciiis*  III  ili  siium  ^ijscifjiat,  coiisilìo  et  favore  quibuo  |)oU'nl  aJJii- 
veliip,  No5  enim  n*iU'i  (ibi  qiiii:i|aain  iìi:curatiiis  ammendarò  pos- 
stiDiiis.  ne^iuw  tu  iilln  in  r(^  nlia  ma^^s  iiobis  grolirtcari.  Datmu  Roma!, 
apu*l  SaocLum  Pelriim  sul»  atinulo  i'iBcnions,  <lie  XXViiij  scplem* 
bris.  ll.CCCCLX.'(XXViy,PoiiliIii:atua  nostri  nniw  Sipptìmo. 

B  L.    POUOCATUMiLS.  B 

'  TcJl  .\HTACD,  opera  citata,  pag.OI. 
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dasi  quanta  tempo  iimanzi  che  scfifeaac  le  istorie,  eì. 


ne  cnltÌTftBse, 
Oneste 


a  dire,  entro  sé  la  facoltà. 

chi  ben  Ti  guardi 


m  SOD  quattnx 
mie  ;  poiché  i  podn  tetsì  scrìtti  intonso  a  Cosiino  dei 
Pazzi  e  FniDcerao  Pepì^  quantunque  serrano  a  danà 
trita  qualche  idea  del  carattere  dei  due  fiorentini,  ora 
tori  all'  Imperatore,  non  sono  tali  da  formare  quel  ge- 
nero di  componimento,  dwnandAto  natura  o  ritratto. 

Vedasi  per  contro  quanto  diverso  moda  di  proce- 
dere si  riscontri  nelle  parolo  sul  Capponi  !  Come  ave: 
fatto  in  un  luogo,  sopra  riferito  da  noi,  Io  dice  repu- 
tato <  per  le  ririà  dull' avolo  e  del  bisarolo  suo  ;  »  essa 
aveva  di  proprio  Vanimo  e  la  eloquenza  <  delle  q 
due  qualità  assai  si  prevaleva.  > 

E  quasi  a  temperare  il  giudizio  severo  troppo,  ch«^ 
del  Capponi  faceva  Lorenzo  de*  MedicL  il  Machiavelli  Io 
IMtragona  a  Canmiillo,  che  non  volle  Roma  rivesse  ri- 
comperata dai  Francesi,  così  per  Piero  stette  che  Fi 
ronze  non  tìvcsìic  loro  Ber\'a. 

II  ritratto  di  Antonio  Giacomini  è  forse,  al  mi 
giudizio,  il  brano  più  eloquente  che  il  Machiavelli  ab 
bia  scritto.  Li^ctelo,  rileggetelo,  e  il  troverete  sem-^ 
prò  pili  bollo  ;  o  vi  fanl  ad  ogni  volta  pensare  a  una 
nuova  dote  di  questo  virtuoso  Giacomini  e  alla  mi- 
rabile potenza  dello  scrittore,  che   racchiude  in 
frase,  in  un  vocabolo  solo  talora,  un  concetto,  che 
fa  stare  pensosi  o  riverenti  dinanzi  a  una.  tifjura,  la  qi 
HÌ  vieou  man  mano  ìllnminanilo  e  ingrandendo. 

In  puerizia  è  confinato  coi  padre  fuori  della  citt 
6  mandato  a  Pisa   *  a  faccende   di  mercature  ;  nelld 
quali  tutta  la  nobilb'i  di  Firenze  si  esercita^  come  ìt 
cosa  pili  utile  e  più  reputata  nella  patria  loro.  > 

Ma  avendo  volto  l'animo  a  maggior  fortuna  <  si  ri-] 
dusse  a  staro  per  le  corti  dei  principi.  >  Tornato 
Firenze  e  mostro  alle  azioni  pubbliche  da  Francesco 
Valori,  e  riolle  prime  commissioni  gli  fui'ono  dato  ai 
portfi  in  modo  cho  fu  sempre  giudicato  degno  dì  mag- 
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gior  grado.  >  Perito  delle  cose  della  guerra  innanzi  a 
tutti  gli  altri  cittadini  fiorentini;  senza  parte,  senza 
ambizione  alcuna  ;  !e  quali  quiilità  fecero  sì  che  <  ve- 
runa cosa  forte,  animosa  o  pericolosa  era  conceduta 
ad  altri  clie  a  lui,  né  iiltri  più  volentieri  L'accellava.  > 
Donde  il  suo  nome  crebbe  ìu  tutta  Toscana  e  <  Antonio 
acquistò  reputazione  in  quella  città,  dove  tutti  gli  altri 
chiai'i  e  reputati  cittadini  1*  avevrino  perduta,  j 

E  si  vede,  che  qui  nun  v' è  arte  rettorie»;  traspira 
ad  ogni  parola  V  amore  della  virtù,  della  gloria,  della 
patria,  di  tutto  Quello  che  è  buono;  ond' 6  elio  a  tutti 
coloro,  i  quali  credono  essere  stato  niaìyagio  l'  animo 
del  Machiavelli,  per  disingnnnarli  io  vorrei  loro  porre 
sotto  k'ì  octhi  le  parole  ingenuo  e  pur  calde,  scritte 
poi  virtuoso  Giaconiini. 

Del  quale  torna  a  parlare  nel  Ueceunale  secondo 
con  gli  stessi  aontìniL'nti,  shIvo  che  sono  espressi  meno 
bene;  poiché  il  Machiavelli  era  prosatore  di  gran  lunga 
più  valeutd  di  quello  foaso  poeta. 


«Questi  per  In  stia  [tiitria  nssai  soslcnne, 
K  di  vostra  mili/.in  ii  siia  «ktoro 
Con  grnn  giiistiKia  grnn  tempri  mantenne. 

Avuro  dell' Oliar,  lur^jo  dell' gL'u, 
E  li)  UtiLii  viiiù  vkse  tupatti 
Cho  muriU  assai  più  eh' io  non  l' onoro- > 


^V    D^^no  di  fermare  1'  attenzione  nostra  è  pur  Fiau- 

^^esco  Valori,  che  abbìani  visto  farsi  sollecitatore  della 

morte  di  Bernardo  del  Nero.  La  patria  non  tibbn  inai 

i      olttadiuo  che   fossg  del   bene  <  con  meno  ritipetti  di- 

,     feuBore.  »  Pochi  eran  capaci  di  conoscerlo;  <  donde  gli 

suoi  niiuic!  particolari  presero  animo  di  annnaazarlo.  > 

,      Dell'animo  suo  buono  fa   fede  t  lo  avere  avuto  sem- 

'      pre  governo  ed  essere  morto  povero.  >   Non  tu  mai 

'     autore  d' iimovazione  alcuna  :    <  ma  fermo  difensore 

degli   ordini    presenti.  >    Onde    tome  non    combatto 

lo  stato  de'  Medici,  non  stette   per  luì  e  che  lo    stato 

liboi'o  non  si  lermatìise.  >  Tutti  gli  ordini  che  questo 

Otaax.  V 
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stato  ha  t  si  possono  riconoscere  dall'  animo  o  ostinp- 
zione  suiL  » 

Da  i'iotro  Giordani  in  poi  è  venuto  in  costume 
giudicare  de^li  scrittori  e  delle  loro  opere  con 
guiiggio  e  immagini  tolti  alle  arti,  masRÌrae  alla  piì 
tura  e  alìa  scultura.  In  uno  s'  ammira  il  colorito 
va.ce,  nell'  altro  si  leva  a  cÌ6lo  1*  arto  di  digradare 
Miori  :  questo  ha  contorni  troppo  aspri  e  taglienti^ 
i|uello  ^  tutto  morbidezza  e  pastositjV,  e  così  via. 
questo  modo  serve  a  dare  meglio  a  iatendere  il  pei 
siero,  qua!  potrfi  muoverne  lagnanza?  Se  la  pittili 
e  la  scultura,  perchè  parlano  pili  eftìcaeemcìite 
sensi,  ci  sono  d'  aiuto  a,  rischiarare  idee  astratte  e 
da  8è  non  troverebbero  nella  realtà  un  facile  riscor 
tro,  non  dispregiamo  il  soccorso  che  ne  porgono, 
cardiamoci  ù»  sentenza  di  Cicerone,  e  manteniamo  vìi 
la  parentela  delle  arti  tutte. 

Or  bene,  queste  nature  d' uomini  fiorentini,  ci 
nella  edizione  cho  mi  sta  sott'  occhio  non  occupai 
più  di  tre  faccio,  meritano  dVssore  avuto  in  quel  cont 
in  cui  si  tengono  i  cartoni  di  Raffaello,  di  Micbelai 
gelo  e  di  altri  pittori  insigni. 


§  IV.  —  Del  mcdo  di  trattare  i  popoli 
della  ValdicMajm  ribellali. 


Qui,  lai  vede,  cominciano  a  farsi  iunanKi  le  gral 
questioni,  che  lo  dottrine  del  Machiavelli  hanno  st 
scitate.  Non  è  conforme  al  sistema,  chn  ho  cr^dut 
dover  BCguiro,  lo  esporle  tutte  ad  un  tratto.  Si  preaei 
teraniit»  man  mano  e  come  da  sé  ;  e  noi  le  stndierei 
neir  ordino  loro,  e  forse  con  giovamento  della  caus 
che  ahbiani  preso  a  sostenere. 

Intanto   pnrmi   che  si   possa,   prima    d'ogni   altri 
cosa,  domaTidare  :    questa   orazione    circa  al  modo 
trattare  Ì  popoli  della    Valdichiana    ribellati,  6  st 
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[CAP.  II.] 

■  effettivamente    recitata?   Ci  ò  in   alcuna  cronaca  un 

cenno  che  dica  avete  il  Macliiavelli  tenuto  un  BÌmilc 

discorso"?  E  alcuna  delle  deliberazioni  della  Signori^ 

di  Firenze,  che  si  sappia,  è  stata  informata  ai  prin- 

I  cipii  in  essa  contenuti? 

Noa  ri  ha,  per  quanto  a  noi  consta,  ricordo  di  ciò. 
L'uomo  il  mono  dato  allo  ciancie  rfittoricliG  avrebbe 
dunque  consumato  il  tempo  a  Care  un  lavoro  da  retore 
appunto  ? 

Per  rispondere  a  questa  domanda,  hisognerethe  sa- 
pere qual  significatili  altri  dìt   al  vocabolo   rUore  ;  HQ 
per  avventura  si  volesse  con  quella  voce   fare  inteu- 
dere  im  ingegno,  che  si  diletta  di  frasche,  di  pai-yen- 
ze,  perchè  il  Machiavelli  avea  intelletto  temperato  di- 
versamente, noi  diremmo  che  questo  discorsn  tale  non 
lo  mostra.  Ma  se  si  fa  ragione   che  vi  sono  spiriti,  i 
(inali  sentono  il  bisogno  e  quasi  han  per  costume  di 
I  meditare  sui  fatti,  che  accadono  intorno  a  loro,  e  para- 
npnarli  con  altri  di  egual  natura,  conosciuti  per  leziouo 
|B  antiche  storie;  tale  che  questi  spiriti,  pel  contmuo 
^d  cfìftcace  conversare  con  uomini  e  cose  d"  altro  età., 
pigliano  l' ahiUi    di   trasferire  i   giudizi,    impalati    in 
quelle,  alla  età  in  cui  vivono  ;    noi    crediamo   che    il 
Machiavelli  si  possa  tra  quelli  inscrivere. 

Pertanto  so  un  discorso,  sol  perchè  non  f^  st,ato 
recitato,  lo  si  vuol  domandare  rettorico,  temiamo  forte 
che  a  simil  taccia  non  po^t^a  questo  sfuggire.  Ma  noi 
ni  dica  inutile  ;  non  si  chiami  nna  vana  ciancia  ;  e 
tìopratutlo  non  ci  rapjjrcaenti  esso  il  Segretario  come 
uno  di  que'  deboli  e  vacui  cervelli,  che  un  secolo  dopo 
hanno  immiserito  le  nostro  lettere. 

Io  per  me  pudico,  che  questo  componimento  sia 
della  natura  del  Castniccio  ;  l'atto  con  lo  stesso  inten- 
dimento, con  questa  avvertenza  perù  che  gli  è  foi-se 
uno  de' primi  lavori  in  cui  il  Machiavelli  esponesse  i 
suoi  principii  politici.  E  ora  oso  dire,  che  se  fosse  stato 
veramente  pronunciato  dinanzi  ai  Signori  e  alla  Balla, 
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il  Machiavelli  avrebbe  visto,  clic  certi  rimedi  da  luì 
suggeriti  non  si  poteano  atlopcriiro  ;  porche  sebbene 
gli  nomini  e  il  sole  e  gii  altri  clementi  fussero  (|iiell] 
cho  orauo  al  tempo  dellu  repubblica  ix>maua,  pui^ 
certi  modi  di  governo  non  si  poteano  usure  più. 

Lo  che  è  per  noi  una  conferma  di  quanto  dimoatr 
remo  altrove,  cioè  che  sobbene  il  Machiavelli  sia  cre- 
duto dair  universale  uno  surìttore  positivo  ed  esso  stesso 
ci  abbia  lasciato  scritto,  che  non  va  dietro  all'  ininia- 
giuazioue  delle  cose,  uientedimeDO  in  alcune  parti  il 
suo  Siii!*ti;m.a  di  governo  non  titiue  conto  della  verità  ef- 
fettuale ;  anzi  clic  pensare  ai  Toscani  o  agli  Italiani 
del  oinqueceuto,  egli  ha  avuto  in  mente  i  suoi  Romani; 
ed  ha  scritto  por  uomini  od  instituzioni  quali  non  esi- 
stevano in  vero. 

Io  uou  starò  a  notare,  che  non  è  caso  raro  que- 
sto, cìii:  un  uomo  incorra  appunto  in  un  vizio  da  lui 
fieramente  biat^imato  ;  dico  bene  che  la  efferatezza,  la 
crudeltà  del  Machiavelli  va  tutta  nelle  parole  ;  e  che 
non  vi  sarebbe  stata  nii^ltor  correzionii  allo  sue  dot- 
trine, se  esso  fosse  stato  in  giado  di  tentare  di  met- 
terle in  pratica.  Chi  crede  che  nel  1501  si  sarebbe 
potuta  vuotare  d'abitanti  la  città,  di  Arezzo,  e  questi 
si  sarebbero  tramutati  come  i  mandriani  tanno  d^ 
loro  pecore?  A  provare  V  errore  in  che  era,  il  Machia- 
velli uou  avrebbe  avuto  che  a  dar  seguito  al  suo  di- 
segno; e  avrebbe  conosciuto,  che  gli  riusciva  iinposii- 
bìlo.  Lo  stesso  dicasi  d'  altri  rìmeili  eroiei  lIu  lui  pr 
posti  per  guarire  corti  mali  lamentati  altrove. 

La  conclusione,   che  da  questo  ragionamento  si 
a  ritrarre,  non  è  già  un  rimpianto  che  in  un  si  grand 
uomo  vi  sia   discordauxa  tra  il  pensiero  e  1'  azioi 
perchè  se  alla  ferocia  idealo,  a  cosi  chiamai'la,  in 
luoglii  manifestata   si    fosse    aggiunto  il  fatto  di 
qualche  spietata  esecuzione,  la  memoria  di  lui  no  s^ 
rebbe  giustamente  iniamata,  nò  sarebbe  opera  giust 
t)  generosa  il  pur  tentare  di  dilendcrla. 
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Ma  noi  siamo  lieti  <U  pntfir  asbiourare  cho  nella 
luDRa  sua  vita  politica  non  vi  è  segno  di  cnuleltà 
fatte  (Ì.i,  lui  eseguire;  Io  vediamr)  pieno  di  sollpcitn- 
(iine  pel  popolo  di  Castrocaro  dimenticjito  dai  Signori 
di  Firenze  ;  nelle  varie  commissioni  pel  domiuin  fio- 
rentino si  mnstra  sempre  arrendevole  a  cavare  dalla 
materin,  cho  gli  sta  tra  mani,  il  partito  solo  possiltile; 
se  talvolta  quella  materia  ò  troppo  gi'eggia  e  par  riuasi 
si  ribelli  alla  t'orma  elie  lo  si  vuol  iLaro,  egli  si  con- 
tenta di  dipingere  a'  suoi  Si|*nnri  le  dure  cerviei  dei 
contadini  delle  valli  di  Toseana,  ma  la  pazienza  non 
gli  manca  mai  ;  e  sta  contento  a  dire  di  que'  pae- 
sani, ch'egli  s'è  pur  fitto  in  capo  ch'abbiano  a  essere 
fioldati. 

Qital  <>  il  cittadino  morto  durante  i  quattordici 
anni  eli'  esso  fa  Segretario  de' Dieci,  alla  eui  borte  fu- 
nesta abbia  epli  «peciaUnento  concorso?  La  cittA  s' era 
pur  dato  un  capo  con  lo  scopo  precipuo  di  ripigliare 
Io  Stato,  di  chiamare  [e  institiizioni  ai  principii  loro; 
ebbene,  il  tempo  del  Gonfalonierato  del  Soderini  è 
forse,  e  senza  forse,  quello  in  cni  si  versi  nietio  san- 
gue cittadino. 

Maneggi  immorali,  arti  per  riuscire  inique  e  da 
condannarci  da  ogni  uomo  che  sappia  che  è  giustizia, 
ne  alihiamo,  si,  vedati  nelle  legazioni  ;  ma  io  cliiedo, 
se  v'  ha  Stato  di  quo'  tempi  che  non  le  usasse.  E 
penso,  che  sb  si  pubblicassero  1  rapporti  degli  oratori 
degli  stati  italiani  del  principio  del  cinquecento,  non 
sarebbe,  del  RÌcnro,  la  Repubblica  di  Firenze  che  ne 
scapi  terehho. 

Questo  non  è  ancora  il  luogo,  dove  noi  abbiamo  a 
manifestare  tutto  il  nostro  pensiero  su  tale  proposito; 
quello  però  chu  ci  jiare  tin  d'  ora  poter  mettere  in 
sodo  gli  è,  che  giudica  seuza  la  debita  discrezione 
colui,  che  del  Machiavflli  non  piglia  a  esaminare  rr 
non  alcuni  brani  f;taceati  dal  rimanente  e  di  H  tira 
(lencrali    conseguenze.  Conviene  conferire   insieme    le 
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varie  parti,  nelle  quali  si  Bstrinseca  il  suo  pensiero; 
"bisogna  tontaro  di  couoscorne  V  iiidolG  dulia,  mente  e 
badare  massime  alla  natura  degli  studi,  con  cui  l'ha 
nutrita.  Quando  questo  si  faccia,  si  vedrà  che  lo  atesso 
capitali)  errore  da  lui  ciommeBso  è  un  prodotto  naturale 
delie  sue  letture,  considerato  il  modo  con  cui  le  intiu- 
prese. 

Qual  critica  v'  era  alloraV  Da  chi  imparare  l'arte 
di  scoriitìie  le  parti  vecchie  dalle  antiche  di  una  ci- 
viltà, cbe  parerà  risorgere  a  uuova  vita  tutta  ([uautaV 
Forse  la  filosotìa  non  tornò  a  essere  quella  di  Aristo- 
tile V  E  credete  proprio  che  qualche  pizzico  di  p'aga- 
ue^mo  non  venisse  a  introdursi  nella  l'eligione  di  tutti 
que'  dotti,  ai  quali  s' apriva  innanzi  'il  mondo  delle 
magnifiche  fantasie  greche  e  latineV  Eh  certo  no.  av- 
venga che  le  prove  di  tali  tendenze  sovrabbondino. 
Nessuna  meraviglia  adunque  che  il  Machiavelli,  portai*» 
dalla  tempra  del  suo  spiiito  a  studiare  le  antiche  co- 
stituzioni dei  popoli  e  i  modi  del  loro  svolgimento,  ne 
abbia  ritenuto  per  vive  certe  parti,  che  erano  co: 
mate  tutte. 

Kgli  non  ha  commcsao  pìi\  grave  errore  di  quel!" 
che  non  volerano  altra  lilosotìa  dalla  peripatetica  ia 
fuori,  u  di  quegh  altri,  che  le  nuove  idee  cristiane  me- 
scolavano con  le  credenze  nelle  deìtÌL  pa^jane.  C'erU» 
lit  scicuza»  alla  quale  il  MacbiavelU  s'è  applicato,  ha 
sulle  sorti  delle  nazioni  e  dei  particolari  uomini  una 
efticacia  diversa  da  quella  esercitata  dalla  filosofia  p 
dalla  religione.  Gli  è  perdo  che  gli  errori  degli  scrit- 
tori poUlici  sono  più  presto  conosciuti^  rimproveri 
più  aspramente  e  con  juù  difficultii  perdonati. 

Ma  gli  uomini  imparziali  ed  equi,  pronunziando  il 
loro  giudizio,  sanno  tener  conto  di  tutte  quelle  occor- 
renze, che  se  uou  levano  il  fatto,  lo  spiegano  e  lo  aU 
tenuano. 
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§  V. — Discorso  alla  Balia  di  Firenze 
sopra  'il  provvedere  danari. 


f 


A  t'irenKe  non  mancava  chi  discoiTessB  col   senno 
ft  la  pi-udeiaza  di  uuy  de'  principi  del  Senato  romano. 
Ma  Lucio  Furio  Caramillo  ilov'eniV  Quul  capituno  si 
jiiostrava  di  tali  doti  insignito   da  poter  rcndcii!  una 
ualclie  immagLDe  del  grauda  romano? 

Chi  in  qualche  maniera  ce  Io  rapprostTita  n  noi, 
'enuti  più  di  tre  seco!]  drj|i(i,  non  b  un  soldati!  di  pro- 
fessione; è  un  cittadino,  che  al  tempo  in  cui  slamo, 
uel  1502,  non  eru  stato  ancora  né  anche  al  campo  come 
Commissario  ;  è  il  Segretario  dei  Di^cì  di  Libcrt^i  e 
di  Para,  ò  II  Machiavelli,  cho  in  questo  discorso  alla 
Balla  di  Fiienze  ci  fa  prevedere  l' inspiratore  delie 
Provvisioni  per  le  fanterie^  e  l'autore  del  ìibvo  dell' Artff 
ddla  (fucrra. 

Difatti,  sebbene  il  titolo  del  discorso  dica  che  versa 
sopru  il  provredcre  danari,  pure  vi  è  mosti-ata  sola- 
mente la  necessità  di  procurarsi  buone  armi,  forze  da 
r^gere  ai  nemici,  con  fu  mie  mente  si  vedrà  dall'esame 
che  ne  intraprendiamo. 

Non  vi  ha  nelle  istorie  memoria,  che  dal  Maohìa- 
velli  tìia  stato  in  verità  profferito  questo  discorso,  e 
più,  dinanzi  alla  Balia, 

Gli  editori  dell"  Antuhgia  di  Firenze  il  pubblica- 
rono pe'  primi,  nel  quaderao  del  luglio  IH22,  avvi- 
sando che  r  aveano  tratto  dalla  Biblioteca  dei  Ricci, 
eredi  ilo"  beni  e  degli  scritti  di  Niccolò  Machiavelli  :  e 
chìamarynlo  abboi^xo  di  discorso,  anniciiè  discorso:  tbrstì 
perchè  V  autore  Iw  scritto  :  <  l'arole  da  dirle  sopra  la 
provvigione  del  danaio,  fatto  prima  un  poco  dì  proe- 
mio e  di  scusa.  > 

Al  Polidori  parve  invece  *  un  discorso  intero  e 
formale  ;  >   e  se  non  cì  fosse  mentovata   la  necessità 
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di  farP  t  un  poco  di  proemio  e  Ai  scusa,  >  parTehT>e 
noi  lo  stesso  ;  giacché    per  quante   volte  lo  abbia 

letto,  non  mai  ci  siamo  accorti  vi  fosse  lacuna  di  sorta 
nella  esposizionft  dei  concetti  ;  anzi  ci  è  pariita  una 
tlelle  scritturo  pitì  rig;orosau]ente  ordinato.  Abbifimo 
una  proposizione,  fondamento  all'  esoixlio  della 
zione  :  son  facili  a  notarsi  i  nessi  dello  idee  b 
guenti  ;  e  conft'rrnato  l' intelletto  del  lettore  —  si 
regga,  deli'  ascoltatore  —  nella,  necessità  di  avere  buo 
armi  —  il  punto  cui  mirava,  ¥  autore,  si  conclude  pi 
con  nn  poro  di  perorazione. 

Difattd,  comincia  collo  ataliìliro  che  tutine  le  cittA, 
qualunque  furma  di  governo  abbiano  avuto,  per  difesa 
loro  s' ebbero  seraprcì  <  le  forze  mescolate  colla  pru- 
denza. >  Questa  sola  non  basta  :  quelle  o  non  condu- 
cono, o  condiitte  non  inantcìigono  le  cose.  E  U»  ruiiie 
degli  Stati  non  da  altro  souo  sempre  nate  che  dal 
camento  <  delL*  armi  o  del  senno.  > 

Se  (]uesto  è,  il  dovere  dei  rettori   sta  nel  cercare,'' 
80  Firenae  ha  questi  due  beni:  se  li  ha,  li  mantenga; 
se  no,  se  ne  prowntla.  Non  procede   sempre   così 
messo;  perchè  a  un  tratto   dice    che    essi,   cui   toc 
provvedere,  uè  intendono,  né  vedono;  qiuuitunqiie 
fosse  arpomento  di  bene  sperare,  chi  abbia   conside- 
rato  che  per  i  pericoli  corsi,  dopo  perduta  e  recupe-, 
rata  Arezzo,  sì  venne  nel  diviaamento  di  darò  <  ca] 
alla  città  ;  i  con  che  non  s' era  dato   luogo  che  ali 
prudenza  o  avrehhe  bisognato  ancora  <  dare  luogo  ali 
forza,  > 

I  Signori  —  si  badi  che  le  parole  sono  rivolte  alla' 
lialfa  —  e   <  tutti  quelli   cittadini,  che  si  sono  tante 
volte  affaticati  invano,  per  mettervi  mi  provvedimen 
innanzi  »  hanno  creduta,  che  questo  sarehbesi  fatto, 
e  ora  sì  dimostra  che  <  gli  è  necessario  ;  perocchfi  l 
città  senza  forze  vengono  al  fine  loro,  >  Presso  al  fin 
è  venuta  Firenze  per  la  improsa  del  Valentino  dell'an 
passato,  e  se  non  muta  costume,  vi  ritornerà. 


1  UlLI^ 
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A  chi  oppone  :  a  clic  ci  vogliono  forze?  I!  Ro  ci  ha 
protezione  ;  il  Duca  non  ha  riigicn"?  <li  offenderci:  si 
risiionde,  che  t.i]e  opinione  ^  <  tPitipmrfa,  perchè  agni 
città,  ogni  stato  dtìhbc  veputara  iminitri  taUì.  coloru, 
che  possono  sperare  di  poti^rlo  occupare  il  suo  e  du 
chi  lei  non  si  pud  diftìmleie.  >  Per  ine;,'Uo  dimostrare 
la  fal^ìità  di  tale  credenza,  il  Machiavelli  invita  la 
Bah'a  a  esamiuai'o  un  po'hicne  i  caHt  loro,  e  dice  <  w»- 

■minciamo  a  gu:vrdurci  in  eono.  > 
\  E  si  troverà,  che  siamo  disarmati,  che  abbiamo 
sudditi  senza  fede;  ed  è  ragione:  «  Perchè  rIì  uomini 
non  possono  e  non  debbono  essere  fedeli  servi  di  (inolio 
signore,  dal  quale  non  possono  essere  né  difesi,  né  sor- 
retti. > 

Uscendo  di  casa,  voi,  prosej^ne  a  dire,  vi  trovate 
in  mezzo  di  due  o  tre  città.,  <  che  desiderano  piii  la 
Tostra  morte  che  la  loro  vita;  >  e  andando  più  iti  là, 
vedrete  Italia  <  girare  sotto  il  Re  di  Francia,   Vone- 

•eiani,  Papa  e  Valentino.  > 
Anche  col  Re  bisogna  essere  in  tale  ordine  dt  forze, 
che  v'abbia  ad  aver   rispetto;  e   con  lo  stare  disar- 
mati noti  venga  animo  a  no  potente  di  »  darvi  al  Ko 
in  preda,  j 

■      Quanto  ai  Veneziani  <  non  bisogna  affaticari*!  molto  ; 
ogni  uomo  sa  l'ambizione  loro,  >  Voi  siete  loro  debi- 
tori di  cento  ottantamila  ducati;  e  «gli  ù  meglio  spen- 
derli |)er  fore  loro  la  gwerra,  che  darli  loro  perchè  vi 
^offendano  con  essi.  > 

^ft      La  parte  del  Papa  e  del  Duca  (  non  ha  bisogno  di 
^cemento;  >  è  noto  di  qual  natura  siano  ;  quale  appe- 
tito abbiano;  <  e  che  fede  si  può  dare  e  ricoTere.  > 
Pensjire  ad  accordi  è  vano;  perchè  sono  solo  *  le  armi 
che  fanno  osservare  la  fedo  trfi  i  Signori,  > 

Né  meno  ò  inutile  il  ricorso  al  Re  ;  <  perchè  non 
sempre  si  può  metter  mano  sulla  spada  d'altri,  >  e 
iiarebbo  pprciO  beno  *  averla  a  lato  ;  >  se  il  nemico 
b'  avvicina  non  ai  ò  più  a  tempo,  né  sì  trova  rimedio. 
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Nuri  Lluvrij!)bero  i  FiornntinL  meritarsi  il  rimprovero, 
che  fece  a'  suoi  l'ultirao  imperatore  (ìi  Costantinopoli; 
il  quale  aycndo,  nel  mentre  il  Turco  era  discosto, 
domandato  a'  cittadini,  concorressGro  calle  lom  en- 
trate a  provvedere  alla  difesa  della  città,  se  ne  fecero 
btìfì'o  ;  ma  coTi^e  sentirono  tuonare  le  artiglierie  e  fre- 
mere rc3urcit(j  dei  iiemie:,  corsero  con  grembi  pieni 
di  danaro  allo  Imperadore,  dal  quale  furono  tacciati 
via  dicendo  :  <  Andate  a  morire  con  codesti  danari, 
poiché  voi  non  aveti.'  voluto  vivere  senza  essi.  > 

Jiou  insognava  al  Machiavelli  andare  per  esempio 
iu  Grecia,  avendone  uno  notabile  e  fresco  in  l'iieuze. 
Gli  è  quello  più.  volte  accennato  del  Yalontino;  il  qualft 
esempio  esso  adopera  mirabilmeote,  facendo  oonsìde- 
rar«  lu  sbigottimento  degli  spinti,  quando  al  4  di  mag- 
gio lo  &i  aeutì  coir  esercito  a  Fii-enzuola  ;  e  mostra 
che  non  doveasi  accusare  né  la  malizia  dei  cittadini, 
nò  r  ambizione  degli  ottimati,  ma  solo  la  propria  osti- 
nazione ;  giacché  <  quando  vedete  il  sole,  non  credete 
mai  eli'  egli  abbia  a  pioverò  ;  >  e  si  dimentica,  che  in 
otto  giorni  questo  Valentino  può  essere  con  l'esercito 
sul  dominio  di  Firenze. 

Mutate  ordine,  egli  conclude,  se  volete  che  muti  la 
fortuna;  rinsavite  per  i  perìcoli  cbe  correte,  e  non  per- 
dete il  tempo  che  avetf.  Siete  Fiorentini  liberi,  avete 
nelle  mani  la  vostra  liberti!  ;  <  alla  quale  credo  che 
voi  avrete  quei  rispetti  che  ha  avuto  sempre  chi  è 
nato  libero  e  desidera  vivere  libero.  > 

Il  sommario  che  ne  abhiam  fatto,  dovrebbe,  al  no- 
stro avviso,  provare  due  cose  :  in  prima,  che  queste 
jmroitì  sopra  la  provvisione  del  tlanaro  sono  una  ora- 
zione in  forma  e  regola  ;  e  quello  che  più  importa, 
dovrebbe  dimostrare  come  iu  esse  siano  in  germe 
contenute  buona  parte  delle  sentenze,  sviluppate  po- 
scia nelle  opere  maggiori. 
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§  VL  —  Descrisiona  del  modo  tenuto  dai  duca  Yalentiito 
txdV  ammassare  Vitellosso  Viklli,  OUvcrotio  ila 
Fermo,  il  signor  Paiolo  e  il  duca  dì  Gravina  Orsini. 


Ricorderanno  i  lettori,  che  essendo  il  MacluavelU 
nel  1502  inviato  presso  il  duca  Valentino,  dopo  il  suc- 
cesso <  della  cosa  di  Siuiga^lia,  »  la  quale  era  <  iu  tutto 
rara  e  memorabile,  ^  mandò  più  lettere  a'  suoi  Signori 
per  dar  loro  avviso  dello  aecaduto.  Le  quali  non  es- 
sendo poi-yeiiuto  sabito  a  Firenze,  rispetto  alle  ati-ade 
poco  sicure  e  alla  diftìcoM  del  cammino  (s'era  nel 
f^ennaio)  ne  venne  un  rimprovero  al  dilìgente  Segi-e- 
tario;  ebe  dupo  essersu  sì  come  abbiani  visto,  pur- 
gato dtìir  accusa  gli  veniva  mossa,  pre^e  a  fare  da  cai» 
un  racconto  di  tutta  la  impresa  del  Duca. 

E  pai'e  il  facesse  ancora  stando  presso  al  Valen- 
tino; giaccliÈ  nella  lettera,  che  1'  accompagna  ai  Dieci, 
ei  dice  di  accingersi  a  scriverlo  <  avendo  comodità  a 
farlo  per  avere  riposato  sopra  la  magnitìcenza  del- 
l' oratore  tutte  le  cose,  clie  ul  presentP  si  trattano  qua.  » 

Anello  crediamo,  sarà  laaimentato  come,  studiando 
le  legazioni,  giunti  a  quella  presso  il  Duca  di  Roma- 
gna, alibiam  stimato  uppor-tuno  di  chiarirla  meglio  con 
alcuni  brani  tolti  alia  presente  descrizione.  Onde  que- 
sta non  ha  più  per  noi  niente  di  nuove;  e  potremmo 
passarla  in  silenzio,  se  non  sapessimo  che  gli  è  appunto 
pel  modo  con  cui  essa  è  fatta,  che  al  Machiavelli  aon 
venute  le  più  liere  e  gravi  accuse.  Le  iiuali,  so  non 
prendiamo  abbagUo,  si  risolvono  in  nulla;  perocché  si 
poasa  fijcilnionte  dimostrare,  che  il  Segretario  fioren- 
tino non  era  d'  animo  efferato  e  crudele  come  si  vor- 
rebbe far  credere. 

Facciamoci  da  capo.  In  prima,  è  stato  Ìl  Mychiavelli 
da  taluni  accusato  d"  easere  spiotato  uomo,  perchè  era 
a  lato  del  Valentmo,  quando  questi  meditava  e  quando 
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CMùf^ì  il  SUO  tristo  iltsogno.  Ho  letto,  poiché  discorreva 
della  Tnaterìa  che  ho  tra  maui,  un  romanzo  inglese  su 
Cesare  Borgia,  scritto,  nel  resto,  assai  hene  e  in  molte 
parti  f(3[lele  espositore  delle  coso  di  que'  tempi,  nel 
(filale  i!  Machiavelli  è  fatto  assistere  a  una  Kpecie  di 
esame  rivolto  dal  Duca  ai  prigionieri  suoi,  e  poscia  al 
Biipplizio  loro. 

Chi  no  far;!,  lo  mcravif^lie?  Si  ciarla  eia  tanto  tempo 
della  scienza  infernale  del  Machiavelli  e  della  scuola 
Boollerata,  cui  fu  educato,  che  in  vero  non  ò  a  stu- 
pire, se  un  roTnnnuierc,  che  abbia  a  dipingerò  quel 
brutto  quadro,  collochi  la  figura  di  lui  non  già  nel 
fondo,  ma  vi  dia  ribalto  e  la  metta  di  prospt^tto  a 
canto  a  quella— ^bjistonY  diidoV  — del  giudica  feroce  e 
dell'esecutore. 

Ebbene  :  a  noi  ]>nrc  che  codesta  ira,  codesto  ri- 
brezzo sieno  fuor  di  luogo.  Non  dimentichiamo  che 
siamo,  nou  diciam  in  Italia,  corno  piace  di  notare  a 
scrittori  forestieri  poco  cortesi,  ma  nel  500,  e  non 
coramcttjamo  l'errore  di  giudicare  uomini  ed  eventi  di 
<|uasi  fjuattro  secoli  sono,  con  idee  e  sentimenti  cha 
s' addicono  al  nostro. 

Si  prenda  in  esempio  qualsivoglia  oratore  della 
repubblica  fiorentina  d' allora,  1'  Accìaiuoli,  il  Tosi,  il 
Della  Casa,  Io  stesso  onesto  e  pacifico  Vettori,  per 
non  dire  il  Guicciardiai,  che  potrebbe  essere  nome 
BoepRttu;  e  proponiamoci  d'investigare,  se,  essendo 
alcuno  de'  nominati  legato  presso  il  Duca,  si  sareblie 
da  sé  pigliata  licenza  di  abbandonare  quel  tristo  mac- 
chinatore e  sarcbhcsene  tornato,  pieno  di  scandalo  e 
di  sgomento,  a  Kirenzo. 

Noi  questa  ipotesi  abbìam  voluto  inslìtuire;  e  la 
abbiamo  risoluta  col  dire,  che  qualsivoglia  uomo  di 
etato  fiorentino  si  fosso  uUora  trovato  oratore  in  Ro- 
magna, avrebbe  nelle  lettere  a'  suoi  Signori  discorso 
tutti  gli  apparecchi  del  Duca;  cercato  d'indovinarne 
le  intenzioni;  e  quando  fosse  stato  per  avvenire  quella 
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à  era  pi-esupposto,  avrebbe  continuato  a  seguitare  la 
Corte  G  fatto  diligentEi  rìcordo  di  tutte  lo  cose  nuta- 
bili  e  iinportauti  pel  superiore,  che  lo  avea  manilato. 

Ci  muove  a  ragionare  di  questa  maniera  un  latto 
particolare,  che  dee,  parci^  avere  forza  per  ognuno. 

Il  L>uca  cnlto  s])egnerB  i  suoi  nemici,  e  massimo 
Vitellozzo  e  gli  Orsitti,  pensava  d'  uvei"  reso  uu  bene- 
fizio grande  ai  Fiorentini,  o  diceva  espresso  clie  un 
tal  bene  poteva  valere  un  ottantamila  ducati  ;  egli  6 
il  vero,  che  non  voleva  esserne  rimunorato  a  contanti; 
ma  sì  considerava  per  soddisfatto,  quando  <Ui  Firenze 
si  fosao  dato  ordine  ai  addati,  che  erano  in  huÌ  ootdiiii, 
di  muovere  alla  volta  di  Siona  —  boccone  da  ghiotti  — 
dove  e'  era  uu  tiranno,  al  quale,  per  quello  era  da  lui, 
preparava  la  stessa  sorte  di  quelli  gli  erau  caduti  in 
mano  a  Sini^aglìa. 

E  i  Signori  Dicci  di  Liljcrtà  e  di  Paco  si  mostra- 
rono forse  inorriditi  all'annunzio  di  queir  eveuto? 

Tardarono,  sì,  a  rallegrarsi  col  Duca  della  sua  buona 
fortumi  —  aentiamo  quasi  il  bisojjno  di  avvertire  chi 
legge,  del  seiuìo  in  cui  adoperiamo  queste  parole  —  lua 
non  già.  per  l'orrore,  ch'essi  provassero  nello  udirò 
tal  facto,  si  bene  perchè  le  lettere  del  Machiavelli 
non  giunsero  loro  che  parecchi  giorni  dopo.  E  nel  men- 
tre la  cosa  succedeva,  da  Fireuico,  dove  per  le  dili- 
genti ini'ormazioni  deli'  inviato  si  credeva  questa  assai 
prossima  ad  accadere,  ai  mandavano  ad  Imola,  a  Si- 
uigaglia,  alle  altre  tappe  ohe  facevano  l'esercito  e 
la  Corte  del  Duca,  lettere  frequenti,  che  mostravano 
la  estrema  aoUecitudine  d'  animo  di  chi  le  scriveva, 
e  per  la  prima  volta  contenevano  rimproveri  di  l'red- 
dezza  per  uno  da  cui  avevau  ricevuto  sempre  avvisi 
spessi  e  dilìgouti. 

E  quando  questi  avviai  capitarono,  a  Firenze  si 
risolsero  a  quello,  cui  le  vive  istanze  del  Machiavelli 
non  erano  riuscite  ad  ottenvi-e,  elessero  cioè  uu  ora- 
toro  magniiico,  che  se  ne  andas3c  al  Duca  a  stringere 
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raccortìo.  Or  vedaRÌ,  se  il  giiulizio  del  MachiarelU  su  gli 
eventi  ili  Sinigaglia  discordava  da  quello  dei  rettori 
(li  Firenze;  e  se  in  questo  caso  i  portamenti  di  uno 
dei  suoi  con  tempo  raiiei  sai-ebbero  stati  diversi. 

Quelli  che  gridauo  all'empietà  e  sono  scandaJixzati 
-del  procedere  dpi  Segretario,  dovrebbero  un  po' pen- 
'sftTO,  se  per  avventura  in  tempi  posteriori  e  di  civiltà 
molto  più  avaoKata,  !a  istoria,  nou  dico  ne  d'Asia,  né 
d'  Africa,  ina  della  Europa  nostra,  non  ci  abbia  tra- 
mandato il  racconto  di  sanguinose  repressioni,  di  car- 
uifioine  spietate,  commesse  sotto  gli  occbi  degli  amba- 
sciatori dt^lo  nazioni  più  colto  e  gentili,  senza  che  da 
questi  sia  sorta  una  voce  per  condannarle. 

Ksempi  di  perMia,  di  tirannide  codarda  o  scelle- 
ratamente astuta  ijuanto  quella  del  figlio  di  papa  Ales- 
sandro VI,  abbiamo  registrati  negli  annali,  pur  troppo, 
di  tutte  le  nazioni  moderno. 

Abbiamo  avuto  in  Italia,  alla  memoria  nostra,  prin- 
cipi e  duchi,  che  quasi  rubarono  il  mestiere  al  carne- 
fice ;  avrebbero  voluto  pei  loro  sudditi  essere  re  in  una 
e  manigoldi;  e  furono  lasciati  faro;  e  poterono  shiz- 
y,arrii-si  a  correre  tutta  la  via,  che  avevano  ingombra 
di  sangue  e  di  cadaveri,  senza  che  nessun  potentato 
estero  vi  trovasse  a  ridire.  So  che  Inghilterra  e  Fran- 
cia f&cero  sentire  ìa  loro  voce,  per  esempio,  a  quella 
lena  di  Napoli  che  si  chiamava  Ferdinando  II.  Ma  per 
abbatterci  a  una  protesta  per  V  umanità  offesa  e  con- 
culcata, quanti  anni  di  tirannide  briaotì,  sicura  di  sé, 
nou  temente  nessuno  e  da  nessuno,  non  dico  impeiliUa, 
ma  rimproverata  o  minacciata,  dobbiamo  attraver- 
sare ?  Non  lo  vedete  ?  Dall'  inizio  del  cinquecento  aiam 
saltati  in  pieno  secolo  dieiannoveaimo.  On  popolo 
guarda  l'altro:  ÌI  conquisto  d'un  nuovo  bene,  di  un  tro- 
vato, che  assicuri,  abbellisca  o  conforti  la  vita,  6  a  tutti 
comune;  la  violazione  del  diritto  in  qualcuno  ò.  offesa 
di  tutti  ;  lo  prosperità  d' una  nazione  non  sono  un  tor- 
mento, un  oggetto  d' invidia  per  le  vicine,  si  come  non 
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!e  rallegrano  i  rovesci  rtì  fortuna,  che  a  Quella  potes- 
Bero  toccai'e. 
Godiamo  questi  beni,  clie  dalla  civiltà  nasf:oiio:  as- 
eidiamoci  pure  a  questo  lieto  banclietto,  cai  sono  tutti 
i  popoli  convitati;  ma  pg  non    vofjliiuno    offt'ndtirc  la 
verità,  se  ci  è  cara  la  giuetizin,  non  dobbiamo  trasfe- 
rire idee,  oggi  venute  alla  luce,  iu  tempi,  in  cui  re- 
gnavano le  tenebre  ;   e  degli  uomini,   sortiti  a  vivere 
tre  secoli  sono,  non  portiamo  p;ÌndÌBÌo,  come  faremmo 
di  quelli  nati  alla  età  nostra. 
Abbiamo  fatto  parola  della  ^usti^ia  ;  e  forse  que- 
sta e'  insegna    ad   accostarci    riverenti  a  i|iielli  i  cui 
nomi  r  onda  del  tempo  non  ha  canceììato;  investighine 
^  jnoue  le  azioni  ;  studiamone  gli  scritti;  ma  se  vogliamo 
■  meritarci  il  nome  di  liberali,   tentamoci  lontani  cosi 
^■da  quello  spirito  spigolistro  e  retrivo,  che  rimpiccio- 
^Plistie  0  immiserisce  tutte  le  qtiRstioni,  corii"  da  qnel  fare 
tronfio  e  immodesto,  che  si  dilotta  dei  fumi,  di  esterne 
ilimostraziori  e  non  coglie  mai  il  vivo  d'una  questione. 
Si  devo  foi*3e  aver  timore    di   scovrii-o  la  veritàV 
Cerchiamo    questa   soltanto;    e   la  troveremo,  bc  non 
^_  avrem  che  puri  e  santi  intendimenti. 
^M       Ripigliamlo  il  filo  dell'  interrotto  ragi^onamentn,  si 
i^può  dunque  Rtabilire,  che  nessuno  fra  i  contempora- 
i      nei  del  Macliìavelìi  si  sarebbe  iu  quel  caso  comportato 
^■d  ire  reamente . 

^M  Kppiire  una  notabile  differenza  m  ha  an  questo 
appunto  tra  il  Segretario  e  gli  altri  uomini  di  Stato,  che 
'  presupponiamo  essersi  potuti  trovare  nelle  istesse  con- 
tingciiKU.  Ma  questa  differenza,  non  più  che  di  forma,  S 
tuttavia  da  considerarsi;  perchè  fa  essere  il  Macliia- 
velli  quello  che  è,  e  serve  a  distinguerlo  da 'tutti  gli 
altri  Fiorentini  del  suo  tempo. 

GiA  abbiamo  nelle  legazioni  not*»to,  cbo  o  il  Della 
[Casa  e  il  Vettori  mandavano  alla  Signoria  lettere  deL- 
[tate  per  forma  da  farci  dire,  che  i  buoni  scrittori  non 
arano  si  rari,  come  ai  di  nostri,  in  quel  secolo. 


i^B 


M4  LS  opere:  MINOKI.  [PAR-TB  u] 

Il  Machiavelli  poi  ha  qualcosa,  che  è  suo  talmente,* 
che  sì  gli  appiirtlBiie,  da  lar^i  dire  nessua  altro  poterlo  I 
raseomigliare.  Sapete  che  è  ?  è  1:;  facoltà  di  rendere  f'e-] 
delissima  nelle  sue  scritture  la  iiumagìnc  della  i-ealìtà.  ' 
Mente  (lii'itta,  noti  tradiscru  cullo  allargare  i>  col  it?Hti'in- 
geru  la  iinpressioue,  che  uii  accidente  esterno  le  ha  pro- 
dotto. La  realità  è  tal  cosa  per  essa,  che  ha  d' uopo  solo 
di  essere  fedelmente  copiata,  senza  lenocinii,  senza  ri- , 
correre  a  parole  amimllose,  a  <  clausole  ampie  e  ma- 
giiiliche.  »  Vi  può  «ssertj  per  lettori  dedicati  e  avvezzi' 
a  uno  stile  artefatto   una  irase,  che  offenda  per  <lu-; 
vezYjtx,  per  crudìtii.  Ma  è  qui  tutto;   è  questui  vesto • 
che  il  Machiavolli  dil  al  buo  pensiero,  che  il  rende  Uis- 
siuiittì  dagli  altri. 

Di  fatti,  si  piglino  alcuni  esempi.  Comincia  così:h 
Descrizione  del  modo  tenuto  dal  duca  Vàlaìthio  ììdl'aìn- 
maesare  Vìtdloaso,  ec.  Noi  siamo  come  oU'cbì  nel  leg- 
gero, che  ai  fa  una  descrizione  di  che  V  del  modo  te- 1 
nato  neir  «mniQ^rorc.  Questo  ammassare  è  ytimh^  che  ■ 
non  adopererebbero  scrittori  d'una  certa  maniera  ;  al- 
come  iti   (jucl   tnodo  tenuto    vi  è  pure  qualcosa    cho 
non  ci  garba  punto.  Pare  si  deacriva  un  processo  per^ 
faro  uno  sperimento  ! 

Quando  dice  che  gli  Orsini  e  i  loro  seguaci  te-' 
mevano  che  il  Valeutino,  occupata  Bologna,  non  cer- 
casse di  <  spegnerli  per  rimanere  solo  in  snll'  armi  in 
ItaUa  >  havvi  di  t^uelli  ohe  oaaervano,  come  arguta- 
mente il  Guerrazzi,  clic  aon  le  candele  elio  si  spen- 
gono e  non  gU  uomini.  E  sarà  vero;  ma  io  domando: 
se  la  forza,  se  la  bellezza  di  quel  rimanere  solo  in  sul- 
V  armi  uia  d'alti'a  naLura  di  quella  che,  si  voglia  o 
non.  bì  ammira  in  quello  spegnere? 

Parimenti,  quando  lo  genti  del  Duca  son  rotte  a  Fo8- 
sombrone,  il  Machiavelli  scrive  che  quello  €  si  volse 
tutto  a  vedere  se  poteva  fermare  questo  umore  >  cou 
pratiche  d' accordo.  Ora  noi  iu  quel  verbo  si  volse  e 
in  quel  nome  di  umore,  dato  ai  moti  del  Vitelli,  rin- 
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veniamo  la  solita  maniera  d' uno  scrittore,  che  le  cose 
pone  sotto  gli  occhi  ;  non  le  dipinge,  ma  le  scolpisce. 
E  non  siamo  punto  meravigliati,  se  avendo  a  parlare 
del  Duca,  il  quale  desiderava  intrattenere  i  nemici  suoi, 
lo  chiama  <  grandissimo  simulatore  >  "senza  più:  come 
quando,  essendo  già  cinto  di  buone  armi,  in  guisa  da 
potere  vendicarsi  con  guerra  aperta,  scrive  :  t  Pensò 
che  fusse  più  sicuro  e  più  utile  modo  ingannarli,  >  ado- 
pera lo  stile  suo  consueto. 

Si  avrebbe  voluto  che  facesse  seguire  una  frase, 
che  indicasse  Io  schifo  in  ogni  anima  bennata  pro- 
dotto dalla  vista  della  doppiezza?  Ma  oltredichè  que- 
sto caso  è  uno  de'  pochi,  in  cui  avrebbe  contradétto 
a  una  sua  opinione  circa  allo  adoperare  le  fraudi  in 
guerra,  se  avesse  sui  portamenti  del  Duca  espresso 
il  suo  giudizio,  avrebbe  mutato  natura  non  solo,  ma 
questa  che  leggiamo,  non  si  potrebbe  più  a  rigore  ap- 
pellare desci-wione. 

Non  abbiamo  finito.  Dopo  avere  convertito  i  nemici 
in  confederati,  succede  la  espugnazione  di  Sinigaglia; 
la  terra  si  occupa,  ma  la  ròcca  non  si  vuol  rendere; 
perchè  il  castellano  non  la  vuol  dare  che  alla  persona 
del  Duca,  che  è  però  confortato  a  venirla  a  prendere.  <  Al 
Duca,  scrive  il  Machìavelh,  parve  la  occasione  buona.  > 

Se  vi  ha  chi  levi  perciò  le  grida,  aspetti  pure,  che 
sentirà  di.  peggio. 

Quando  al  Valentino  si  presentano  gU  alleati  suoi 
sono  *  ricevuti  con  buono  volto  >  e  mediante  le  sue 

<  astuzie  e  sagacità  >  fatti  prigioni.  Questo  ottenuto, 
egli  monta  subito  a  cavallo  e  comanda  che  siano  sva- 
ligiate le  genti  di  Oliverotto  ;  ai  suoi  soldati  non  ba- 
sta questo  sacco  e  cominciano  a  saccheggiare  Siniga- 
glia e  r  avrebberc  saccheggiata  tutta,  se  con  la  morto 
di  molti  non  fosse   stata  repressa  la  insolenza  loro. 

<  Ma  venuta  la  notte  e  fermi  li  tumulti,  al  Duca  parve 
fare  ammazzare  Vitellozzo  ed  Ofirerotto,  e  condottili 
in  uno  luogo  insieme,  gli  fece  strangolare.  > 

OlOOA.  IO 
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Sì  rilegga  questo  periodo  ;  anche  bì  rileggano  le  pa- 
role innanzi  riferite  e  vodrassi,  che  ci  lermerà,  e  ci 
sbigottirà,  quel  parve  così  solo,  cosi  ngeintto.  Esso  v.i  fa 
sentire  cUa  siamo  alla  presenza  d'un  torrihilo  uomo, 
che  colle  forze  sue  soltanto  ai  è  formata  una  <  fortuna 
inaudita,  >  e  questa  segue  con  una  coscienza,  che  nq^ 
crolleremo  colpevole,  ma  che  ci  par  tuttavia  rischìs 
rata  da  unn.  luce  sinistra  e  fatale. 

Abbiam  dettg  die  la  crudeltà  del  Machiavelli  st 
nelle  parole,  e  clie  a  lui  non  si  dee  far  rimprovero 
per  avero  descritto  una  imtjmtiY  :  cmiio  nnn  dee  pi- 
gliarsela con  b  specchio  chi  vedo  in  ijuetlo  riflessa 
qualche  sua  rleformità..  Kppnre  un  cenno  dello  spirit 
auo  alto  e  generoso  troviamo  su  la  line  aneho  qui 
Kgli  rimpinugo  dio  Olivcrotto  e  Vitollozzo  non  al 
biano  in  quel  caso  estremo  saputo  nsiii'e  <  parole  de-' 
gne  della,  lori)  passata  vita,  >  perchè  il  primo  <  piati-;^ 
geudo  >  la  colpa  delle  ingiurie  fatte  al  Duca  nvolgei 
addosso  a  Vitellozzo;  il  quale,  —  nota  con  corto  spre/Ji 
il  Machiavelli  —  <  prestò  eh'  ei  si  supplicasse  al  Papi 
che  li  desso  dei  suoi  peccati  indulgensia  plenaria.  > 

§  VII.  —  Discorso  fatto  al  Magistrato  3ei  Dieci 
sopra  le  cose  tU  Pisa. 

Non  vi  faremo  attorno  un  lungo  ragionamento;  perì 
che  in  vero  nnn   ha  nna  i^rnude  importanza.  Ci  ps 
poro  lU  non  passare  sotto  silenzio  nna  rnnsidei"aKÌon( 
che  s'  offre   da  sé  a  chi  lo  lejjga  pur  una  volta;  quc 
sta  è,  che  il  Segretario  dei  Dieci  aveva  presso  il  Slai 
giatrato  opinione  d'essere  intendente  dello  cose  porti-^ 
neuti  alla  guerra  :   poiché  se  questo  non  fosse,  noi 
potremmo  persuaderci   com'  esso   potesse   levarsi  di-1 
uan7.i  ai  Signori,  e  discoiTcrc  dei  modi  più  eflicaci  per 
stringere  d'assedio   la  citt/^  di  Pisa,  dopo  che  nomini,^ 
secondo  i  tempi,  pratici  di  cose  milit,iri,  aveano  gii 
tentato  invano  di  pigliare  quella  cittìl. 
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Con  questo  discorso  e  con  lo  inframmottnrsi,  che  il 
Machiavelli  deve  aver  fatto  nelle  faccende  risguar- 
danti  l'assedio  di  I'ìeiì.  egli  dava  l)uou  principio  alla 
i-eputazionc  sua  di  scrittore  militare;  e  noi  non  siamo 
pili  mai'avigliatij  se  compone  nel  1606  la  Provvistone 
per  le  fanterie  ;  e  akuiii  anni  dopo,  attende  a  scrivere 
il  libro  deir.-lrfe  thdìa  t/tterra,  che  s'ebbe  dai  Fioren- 
tini una  6J  onesta  accoglienza. 

Sonvi,  oltre  a  ciò,  nel  discorsci  su  le  cose  di  Pisa 
altro  Rontenze,  che  valgono  a  provare  qual  fosse  l'in- 
dole di  quei  tempi,  e  mostrano  sempre  più  la  natura 
dell' iugGf^no  del  Machiavelli.  Così,  per  cagion  d'esem- 
pio, egli  esordisce  con  dire,  che  e  a  volere  mantenere 
la  libertà  >  è  necessario  riavere  Pisa:  e  questa  i  tal 
cosa  elle  non  lia  bisogno, di  esscie  dimostrata,  pei-ebi> 
e  nessuno  ne  dubita,  >  Essendo  adunq^uc  il  recuperarla 
necessario,  conviene,  ei  dice  pailando  ai  Signori,  o  pi- 
gliarla per  assedio,  o  die  vi  venga  nelle  mani  volon- 
taria. Cile  i  Pisani  da  sÈ  vengano  a  rimettersi  nelle 
vostro  braccia,  non  6  da  pensare;  perdio  essendo  pure 
rimasti  soli  e  debolissimi,  non  hanno  voluto  accettani 
—  <  tanta  è  la  loro  pertìdia  >  —  un'  ambasciata,  un 
minimo  segno  ili  voi. 

Se  altii  pensasse  ohe  un  Signore,  che  v"  entrasse 
dentro  ve  la  potrebbe  rendere,  io  risponderei,  che  rhì 
vi  fosse  entrato  da  sé,  potrobbe  ancora  da  sé  guai-- 
dai"la  ;  *  Perchè  Pisa  non  è  città  da  lasciarla  volen- 
tieri, per  clù  se  no  trovasse  signoro 

Resta  che  vi  s'impieghi  la  forza;  o  il  più  vero  e 
fermo  modo  <  dicono  >  sarebbe  il  fare  tre  eampi.  Sono 
i  prudenti  che  <  dicono  ;  >  gì'  intendenti  della  materia  ; 
coloro  che  hanno  virttì,  gindizio  e  discorso,  confoi-me- 
raente  al  precetto,  che  leggeremo  nelle  instnizioni  a 
KaiFacle  Girolami  ;  non  vi  essendo  niente  di  più  fasti- 
dioso, die  quel  formulare  un  pensiero  nostro  cosi  :  io 
^  direi,  io  farei. 
H         Fondato  in  rinesia  sua  discreta  maniera  d*  esporre 
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il  disegno  dì  caiiipej'giitru  Piaa,  viuae  a  divisare  il  moè 
cou  cui  questi  ive  campi  s'haimna  fare;  i  luogliì  doi 
s' hanno  a  tenore;  Io  persone  che  v'hanno  a  slai 
gli  CBorLiizi  elio  v'iianno  ii  fare;  e  cosi  avendo  raost 
come  i  Pisani  si  devono  strìngerà  e  assalire,  conclude 
che  saria  imjioasilnLc  reggessino  se  uou  per  miracolo 
<  secondo  di»;  i  più  savi  in  questa  maturia  hanno  di- 
scorso. > 

§  Vili.  —  Due  Provvisioni  per  instituire  milisie 
zionali  nella  JltpuhUka  fiormlina;  e  CottmUo  o 
parare  per  l'elezione  àel  Comaiuìattte  delle  fan 


Al  Machiavelli  dobbiamo  il  primo  segno  dell'esi- 
stenza d'  anni  nazionali. 

Chi  fai-à  la  istoria  degli  eserciti  permanenti  in  It 
iia,  non  dimeutichi  questa  Provvisione,  che  ha  la  dai 
del  G  rli  dicembre  del  I50r>.  Spariamo  che  lo  scrittoi 
da  noi  augurato  sì  figgerà  beue  in  mente  che  la  patri 
nostra  era  stata  corsa,  predata  dai  Francesi,  vitupe- 
rata dagli  Svizzeri,  o  stava  pL-r  essere  dilaniata  dagli 
ypaguuoli;  in  tutti  quegli  anni  d'ignominia  e  d' igno- 
bile servitù  non  vi  ha  esempio  di  dignità,  di  sent 
mento  d'indipendenza  che  in  queste  forze  radunate  did 
MachtaveUi  e  nelle  glorioso  gesta  dì  un  pugno  d*  uo 
mini,  che  riconoscevano  per  capo  Giovanni  dei  Me(li< 
e  erano  ordinati  al  modo  consigliato  da  quello. 

Sp  dovessimo  scusarlo  anche  per  essere  slato  l'au- 
tore della  Provvigione,  che  creava  alla  Heimhbiica  sol- 
dati propriì,  nati  nel  suo  dominio,  non  sapremmo  più 
qual  nome  meriti  la  fatica,  che  vcniam  sostenendo. 

Quelli  che  scrissero  distesamente  del  Machiavelli, 
toccarono  appena  del  merito  incontrastato  che  ha  por 
essere  1'  autore  della  P/omsione,  e  son  tutti  presi  nel 
ributtare  le  fantasime  del  Principe.  E  non  sono  molti 
giusti   come  it  Balbo  nostro,  il  quale,  mostrandosi 
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Boveru  troppo  por  i  priacipii  contenuti  nei  libri  del 
Segretario  ilorenUno,  lo  leva  a  cLeto,  e  lo  prodioa 
degno  (li  riconoscfinza  da  tutti  gli  Italiani,  per  aver 
gettato  i  primi  fondamenti  d' una  impresa,  alalia  r|aale 
dovca  poi  iiscii-e  la  liberazione  di  tutto  il  suolo  della 
patria  nostra.     • 

Ora,  a  dire  che  le  armi  mercenarie  sono  imitili  e 
vergoguose  ci  è  poco  merito.  Ma  quando  le  ffirw  d'ititlia 
erau  tutte  nelle  mani  du'  soldati  di  ventura,  il  pensiero 
che  si  poteva  meglio  provvedere  alla  sicurezza  dello 
Stato  con  nomini  del  dominio,  costretti  a  militare  per 
legge,  non  poteva  nascere  che  nella  mente  ti'  un 
uomo  grande.  E  al  vedere  e]ie  i  m.agniiìci  e  eccelsi  Si- 
gnori di  Fii'enze  approvavano  queste  idee  del  loro  Se- 
gretario ed  eran  contenti  Io  mandasse  ad  cfl'ettn.  viene 
spoutanea  un' esclamazione  sul  labbro:  oh!  perchè  i 
Fiorentini  non  s'impadronirono  fin  d'allora  di  tutta 
Toscana!  oh!  perchè  il  MachiareUi  non  nacque  in  altro 
Stato  meno  culto  di  Firenze,  ma  pili  fnrte  e  più  te- 
nace! Chi  sa  che  tutto  il  corso  della  storia  nostra  non 
ne  «larebbo  stato  mutato  ! 

Sette  anni  dopo,  cioè  nel  IfiUj  i  Dicci  con  delibe- 
razione del  14  febbraio  stanziarono  <  fiorini  26  larghi 
d'oro  in  oro  a  Piero  di  Giorgio  miniatore  per  avere 
dipinto  una  Italia  allo  uDicio  loro.'  > 

Venendo  al  Consulto  o  parere  per  poco  clie  noi  ne 
consideriamo  l'argomento,  il  dovremo  mettere  dopo  la 
Provvisione  per  Io  fanterie:  senza  contare  che  da  uji 
luogo  del  Consulto  apparo  eh'  esso  fu  scritto  innanzi 
alla  Provvisione  per  le  miii£ie  a  cavallo,  della  qaale 
noij  i'arcni  cenno  altrimenti. 

Si  può  comprendere  quanto  dovesse  stare  a  cuore 
jdel  Machiavelli  la  elozione  del  capitano  della  sna  or- 
inanza;  giacché  (  nessuna  cosa  può  dìsordinrtre  e 


*  Sentii  inediti  di  Nifcoió  Machiavelli  rigijuariitinli  fa  «lorm 
e  ìa  milizia,  {Ì40d,  i5i:S),  ed  illuetraii  da  Giiskpi'k  Cam(»Tuim, 
volume  unico,  [>ag.  ux.  ^  Firenzi*,  IKiT. 
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%'iÉ:uperaru  lo  fantede,  guanto  essere  ooinaudate  ijidif^ 
fei-entemente.  >  C'era  ancora  un  altro  pericolo,  che 
Mai-biavL'lli  nota  comò  cittadino  amante  della  patria 
sua;  U  pericolo  per  una  Repubblica  ata   t  urli' avere 
poco  ordine  noi  capo.  > 

I'«r  fuggire  1'  uno  e  Faltro  di  questi  due  mali,  pr 
jHjne  al  Magistrato  che  l'accia  capitano  delle   fanteria 
€  il  signor  Iacopo  >   probabiirafinte  dei  Savelli,  o  di-" 
mostra  la  bontà  della  sua  proposta  cou  diro   che   la 
elezione  del  signor  Iacopo  sarà  cara  ai  concstabili,  <  che 
Io  adoreranno;  e  lui  gti  vOrizeggìCi'ÙT  percb5    conosce 
chi   ei    aono   e   conosco   i    fan  Li.  >  11  signor  Iacopo  u 
ditt'erenza    dei  nuovi  tapi,   cbe   possono  essere  < 
nuTii  bfissi  e  non   conostiiitì  >    o.  siuiiìi  al  Ceccotta 
al  Ouicciardino,  che  alcuni  desidererebbero  <  meni: 
sero  questa  danza,  »  potrebbe  dare  riputaiàone  a  que-~ 
sto  ordine;  <  ed  io  ve  ne  fo  fede,  aggiunge  il  Machia-, 
velli,  percbf^  duo  anni  fa  noi  ragìouauimo  insieme 
quello  che  Ìo  ragiono  ora.  > 

Per  provara  la  sufficienza  del  suo  candidato  egli 
cita,  è  vero,  alcune  notevoli  testimonianze,  e  infra  le 
iiUre  quella  di  Autùniu  Giacomiuii  ma  io  fa  più  fon- 
dandosi sul  giudizio  suo  ;  la  qual  cosa  mustia  quauta 
repiitazimie  in  tj^ueste  cose  godesse  presso  i  suoi  Si- 
gnori. Ai  quali  cos!  volge  la.  parola  :  <  \'oi  sapott'  quel 
che  io  vo  ne  bo  detto  ;  ed  io  vi  dico  di  nuovo,  et 
ad  un  condottioro  che  Io  passi  di  sufficìeuza,  bisogne 
essere  molto  innanzi.  > 

Questa  doputanione  veniva  a  fare  *  un  altro  benoji 
il  quale  era  dar  credito  a  un  «  suo  creato  7    per 
raiio  col  tempo  al  grado  di  capitano  di  gente  d'armi. 

Senza  eapitano  di  gente  d'arme  Firenze  non  stava 
<  bene:  >  farlo  era  pericoloso  per  offendere  alcuno  dei 
grandi  principi,  <  0  per  dare  in  uu  poco  fedele  0  poco 
si^tictente.  »  Col  dare  simil  grado  al  signor  Iacopo  si 
poteva  furo  particolare  sperieuza  della  virtiì  di  lui;  0^ 
quando  si  trovasse  da  fondarvi  su  baoue  s])«ra[ 
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e  reputazione,  <  voi,  continua   il   Machiavelli,  lo   po- 
trete fare.  > 

L' argomento  era  delicato,  tanto  che  egli  sentiva  il 
bisogno  di  ricordare  ai  Signori,  che  era  <  il  bene  della 
città  >  che  lo  muoveva,  e  la  paura  che  un  capo  di 
poca  reputazione  venisse  a  disordinare  la  ordinanza, 
ch'era  fattura  sua. 

§  IX.  —  Scritture  su  le  cose  d'  Alemagna. 

Son  tre  ;  e  hanno  i  titoli  seguenti  : 
1°  Rapporto  delle  cose  della  Magna; 
2"  Discorso  sopra  le  cose   di  Alemagna  e  sopra 
V  Imperadore  ; 

3"  Ritratti  delie  cose  della  Alamagna. 

È  bene  comprenderle  tutte  e  tre  insieme  ;  per- 
chè vi  si  discorre,  come  si  vede  dal  titolo,  dello  stesso 
argomento  e  in  molti  casi  colle  istesse  parole,  sebbene 
dalla  prima  aU'  ultima  corra  un  intervallo  di  quattro 
anni. 

Il  JRapporto,  difatti,  porta  scritto  in  fronte,  che  è 
fatto  il  <  dì  17  giugno  1508,  >  pioè  appena  era  il  Ma- 
chiavelli di  ritorno  dalla  Legazione  all'  Imperatore. 

Nemmeno  ci  può  essere  dubbio  circa  la  data  del 
Discorso,  il  qual  comincia  appunto  con  queste  pa- 
role :  <  Per  avere  scritto  ■  alla  giunta  mia,  anno,  qui 
delle  cose  ec.  > 

Quel  che  ia  credere  doversi  ai  Ritratti  assegnare 
r  anno  1512,  1'  ultimo  in  cui  egli  tenne  V  ufficio,  si  è 
che  parla  della  <  giornata  di  Ravenna  tra  li  Francesi 
e  gli  Spagnuoli,  >  la  qual  giornata  avvenne,  come  si 
sa,  il  dì  11  aprile  di  quell'  anno. 

Il  Rapporto  avea,  secondo  ogni  probabilità,  a  ser- 
vire a  dare  ai  signori  Dieci  e  al  Gonfaloniere  par- 
ticolari notizie  circa  l'Imperatore  e  i  suoi  governi. 
Poiché  ricorderà  il  lettore,  che   a   Firenze  non   erau 
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persuasi  clie   il  Vettori,  oratore  per  la  Repubblica," 
avesse  Tielle  lettore  sue  p(M*to  «na  gfnsta  idea  ed  arìe- 
guata  circa  V  Imperatnre,  ^li   altri  principi  e  le  città 
franche  tlell'Alemagna.  Qnan'lo,  com"?  si  vedrà,  l'im-, 
peratore  non  fosse  stato  di  tale  indolo  foiTiito,  cho  sf 
ria  stato  cìifficile  il  presupporne  i  disegni  e  i  movi- 
miL'iitì,  anche  quando  bì   fosse   trovato  circondato 
ordini  o  iostituzioni  fermissime,  tutti  quelli,  dei  quali 
egli  veniva  a  aver  bisogno,  procodcvann  con  lui  eoa, 
poco  rispetto  ;  e  gli  pi-omettevano  oggi  una  cosa, 
domani  unn  glie  la  rolr^vano  attenere  pift.  Lo  che  ag-' 
giunto  alla  mohile  natura  del  Monarca  faceva  difii- 
-cili,  come  scrivo  il  Machiavelli,  le  legazioni  presso  di 
lui;  e  obi  stava  lontano  non  poteva  anche  con  avvisij 
frequenti  venire  a  conoscere  la  miglior  via  a  temei 
con  esso. 

Questo  ci  spiega  perchè  in  scritture  dirizzate  agi 
uomini  che  reggevano  la  pubblica  cosa,  il  Machiavelli 
sia  disceso   al  racconto  di   particolari,  che  pare  non 
don'ohbero  trovar  luogo  in  carte  destinate  al  piibblico.^ 

Nel  giugno  dell'anno  innanzi  fece  l'Imperatore 
Dieta  a  Costanza  per  provvedere  alla  sua  passata  ii 
Italia   *  alla  corona.  >  Domando   poca   gente  a  tanta 
impresa  ;  perchè  credeva  di  potersi  servire  dei  Vouc 
zìani:  ed  egli  era  solito  dire  che    e  ih  Jtalia  non   hi 
hrìxtt  amicos  prmter  Venetos;  »   e  perchè  non  venisse 
in  mente  a  alcun  principe  della  Dieta,  al  vederlo  cint 
di  molte  forze,  di  dargli  alcuno  capitano:  <  Fìfo  poi 
suni  —  rispondeva  adirato  all'arcivescovo  dì  Magonza, 
cho  voleva   dargli  più  uomini  di  quello  chiedeva,  mt 
anche  voleva  fossero  comandati  in  nome  della  Diet 
—  fen'c  lahorcs,  volo  dtmn  ftcntoi'es.  * 

Proposo  l'Imperatore  che  le  genti  fossero  insiei 
il  di  di  San  Gallo  ;  nel  qual  giorno  si  credeva  avei 
con  Bf'  i  Veneziani,  e  dal  Pontefice  e  da  altri  d' Italia* 
tratta  buona  quantiUV  di  danari.  Venne  San  (ralio,  ina 
i  Veneziani  <  quanto  pìA  si  gittava  loro  dietro,  tanto 
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pitì  Io  scoprivano  debola  e  più  ne  fuggiva  loro  la 
voglia;  >  e  le  altre  coso  s' om  proposto,  nemmeno  area 
potuto  condurre. 

Oli  nomiui,  scrive  il  Machiavelli,  <  si  conroiidono, 
e  vanno  viiviandu  in  eli  mollo  parti  >  per  ispiefjaro  . 
questo  proceiloj-o  doli'  Imperatore  e  degli  altri  princìpi 
della  Dieta.  <  Io,  scndo  st^to  in  sili  luogo,  e  avendono 
udito  raginaarp  luolte  volte  u  mnlti,  m'i  av«ndo  avuta 
altra  faccenda  che  questa,  riiÌTÌrò  tutte  le  coso  di  che 
ho  fatto  capitale  ;  >  uè  le  dice  corno  vere,  mu  come  udite 
parenflosli,  <  che  l' uftìcio  di  un  servitm-e  sia  porre  in- 
nanzi al  Siguore  ^uo  quanto  egli  iutende,  accioeeli^  di 
quello  vi  sia  huono,  e'  possa  far  capitale.  > 

Lo  cose,  che  se  non  tdisti]itamcnto>  almeno  <  tutte 
insieme  alla  mescolata  >  possono  servire  ai  suoi  Si- 
gnori, 9on  ([uosto. 

All'  Imperadore  riusfnrebbe  ogni  suo  diaogno  in  Ita- 
lia se  e  b  mutasse  nutura,  o  la  Magna  lo  aiutsisao  dittl- 
dovero.  > 

Gli  Stati  suoi  gli  danno  rV  entrata  *  seicentomila 
tiurini  ;  >  l' ufficio  iiupcrialc  *  gli  vale  fiorini  cento- 
mila; >  quosta  è  entrata  tutta  sua,  non  obbligata  a 
spesa  alcuna.  «  Se  fosse  un  re  di  Spagna  —  si  accenna 
a  Ferdinando  il  Cattolico  —  gli  riuscirebbe  ogni  cosa.  > 
<  Ma  lui  coti  tutte  le  soprascritte  entrate  non  ha 
mai  un  soldo;  e,  ch'è  peggio,  ci  non  si  vede  dove  ci 
ec  ne  vadino.  > 

K  poi  di  questa  natm'a  :  <  Non  chiede  cousiglio  a 
persona  ed  è  consigliato  da  ciascuno  :  vuol  fare  ogni 

cosa  da  so,  e  nulla  fa  a  suo  modo La  lìberalitìL  e 

la  facilità,  che  lo  fanno  laudare  a  molti,  sono  quelle 
che  lo  ruinano.  »  Queste  parole  sono  dotte  al  Machia- 
velli da  pre'  Luca,  uno  de'  primi  ncmini  dell'  Impera- 
tare  ;  e  il  Segretario  commentandole  da  sé,  conclu- 
deva: <  cUo  se  le  Frondi  degli  albei-i  d'Italia  fossero 
diventate  ducati,  non  gli  bastavano.  » 

I  popoli,  che  lo  servono,  non  sono  «  tirati  uè  da  bi- 
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sogno,  né  da  alcuna  afiezìone.  Kssi  sonu  i.  libt;ri  e  ric- 
chi....»  Riccbi  <  perchè  vivono  come  poveri....  non 

edificano non  hanno  masserizlo  in  cosa....    spun- 

doiisi  indosso  due  lìui'inì  in  dieci  anni....  nessun  fa 
cento  di  quello  che  gli  manca,  ma  di  quello  che  ha  di 
necessiti^,  e  le  loro  neoessità  sono  assai,  minori  che  le 
nostre godono  in  questa  lor  vita  rozza  e  libera.  > 

La  riccliezza  dello  coniunilà  è  tanta,  chu  Ticn  ve 
n'  ha  alcuna  che  non  abbia  avamo  di  doniari  in  pvih- 
blico.  Vi  ò  in  esse  <  un  ordine  belUsiiimo....  hanno 
sempre  in  pubblico  da  mangiare,  btìre,  ardere  per  an 
anno.  > 

Questo  comunità  adunijue  stmo  per  essero  ireddo 
nel  provvedere  l'Imperatore;  perchè  il  fine  loro  prin- 
cipale non  è  d' actinistaro  iiupeiio,  ma  di  niantonerc 
la  loro  libertà.       ' 

Nel  Discorso,  quantunque  il  titolo  dica  che  veisa. 
«u  le  cose  d'AIemagna,  non  si  parla  elio  delhi  natura 
dell'  Imperatore  ;  perchè  di  quelle  avendone  parlato 
già  t  non  so  che  me  ne  dire  di  più  >  serivc. 

Dò.  bene  alcune  pnrticolarì  nozioni  su  Massimiliiiuo; 
dopo  aver  ricordato,  che  è  vario  e  gittatore  grande 
del  suo,  continua  :  «  È,  ila  altra  banda,  uomo  belli- 
cosissimo ;  tiene  e  conduce  bene  un  esercito,  con  giu- 
stizia e  tùu  ordine....  è  umano  quando  dà  udienza;  ma 
la  vuol  dai-e  a  sua  posta;  nò  vuole  essere  coi-tcggiato , 
dogli  ambasciatori,  se  non  quando  egli  manda  per 
loro.  É  seg-rctissimo. . . .  ma.  spesso  diefji  alla  sera  quello 
conclude  la  mattina.  > 

La  parte  piiì  importante  A'  un  oratore  essendo  il 
congetturare  bene  lo  cose  future  e  farle  iuteudei'e  al 
superiore,  perchè  questo  <  si  possa  avanzare  sempre 
con  le  cose  suo  e  provvedersi  nei  tempi  debiti,  >  ne 
n&hce  che  <  le  legA^ionì  appresso  di  luì  >  sono  astai , 
dittici  H. 

Xfci  Kitratti  torna  a  ragionare  o  quasi  coi  termini 
stessi,  della  potcui^a  o  ricchezza  dei  ixipoli  d'Alcma- 


[CAr.  II.]  Llt  Ol-EllB  MISOUL  l"«j 

gna  ;  e  noi  questa  parte  iuttalascìereiiio-  Ci  fermiamo 
a  on  punto,  dove  (ìiscorre  delle  soUlatesclie. 

<  Lb  genti  ti'  arme  tedesche  sono  assai  ben  mon- 
tate di  cavalli,  mn.  pesanti...  contro  iigli  It.!iliaiii  n 
francesi  non  farieno  piuova,  non  pur  la  qualità,  degli 
uomini,  ma  pecche  non  usano  alli  cavalli  anoadai'a 
d' alcuna  sorte,  e  le  selle  piccolo,  deboli  e  senza  ar- 
cioni, in  modo  che  ogni  piccolo  urto  j^li  eaccia  a  terra.  > 

<  Le  fanterie  sono  bonissinie  M  uomini  di  bella 
statura;  al  contrailo  degli  Svizzei-i,  cbfl  sono  piccoli, 
e  non  puliti,  ne  begli  poisunaggi.  > 

Accenna  al  modo,  iu  cui  sono  armati  i  cavalli  ed 
i  fanti;  l'ordine  con  cui  combattono;  e  se  non  sapes- 
simo, che  già,  da  molti  anni  egli  veniva  uccupundosi 
di  cose  pei'tiuenti  alla  miliiia,  noi  faremmo  le  mera- 
viglie nel  leggere  i  giudizi  sulle  diverse  iU-mÌ  e  su  gli 
esempi  dolltì  battaglio  che  adduco.  Son  poc-bi  versi, 
ma  rivelano  la  singolare  attitudine  del  Machiavelli  iu 
questo  ordine  dì  studi  e  di  o^scrvaKioui. 


§  X.  —  liitratti  delle  cose  della  Frùncia. 


U  MacbiavclH  È  stato  iu  Francia  almeno  fjuaitro 
volte  ;  o  vi  ù  dimorato  Ira  tutte  taiilo  tempo,  ed  ha 
avuto  occasione  di  pai'lare  con  uomini  di  così  gi-ande 
riputazione,  che,  ci  paro,  la  materia  a  fare  questi  ri- 
tratti non  gli  debba  essere  mancata.  Con  ciò  non  vo- 
ciamo far  credere,  ch'egli  dica  sempre  giusto,  e  non 
^bbia  ragione  l'Artand  di  difendere  in  alcune  parti  il 
carattere  della  sua  nazione.  • 

Si  poteva  il  MacbiavelH  ingannare  in  alcun  parti- 
colare ;  ma  alle  cuusideraiùoni,  che  tengono  del  gene- 
rale, e  sono  quelle  che  indicano  dove  stia  la  forza  o 
la  debolezza  d'  uno  Stuto,  non  cix'dìamo  si  possano 
iare  obbiezioni  che  valgano. 

Eccone  uu  esempio.  La  corona  di  Francia  è  ga- 
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gUarda,  perchè  non  vi  è  più  in  tutto  il  regno  un  ba- 
rone cui  basti  r  animo  ili  pigliare  ogni  impresa  contro 
aJ  Re;  e  1  principi  circonvicini  non  trovano  pili  nn  duca 
(li  Brettagna  o  tli  Borgogna,  che  gli  fa  scìiUi,  gli  lìjt, 
passo,  e  lo  ricetti. 

Qual  è  Io  storico  che  esiterebbe  a  far  suo  il  giudi- 
zio che  il  Machiavelli  clava,  in  sul  principio  del  secoto 
dccìutoaesto,  intorno  alta  potenza  tlella  Francia  ? 

Viene  in  seguito  a  parlare  delle  genti  A'  anne 
francesi  -t  lo  migliori  oggi  che  siano;  perchè  si  tro- 
vano tutti  nobili  e  ligliiioli  eli  signoii  e  stanno  ad  or- 
dine ppr  venire  a  tal  grado.  > 

P,  la  stessa  ragiono,  jier  !a  qnale  Wasliington  scri- 
veva al  Ministro  della  Ciuena:  per  nftìciali  pigliate 
dei  ffcntlemm;  ragione,  che  Massimo  d'Azeglio  ripete 
0  fa  sua,  dichia.rjind(ilji,  aneora,  ne'  Ricordi. 

Severo  (>  il  giiulizio  su  le  Ikntoric;  le  quali  t  non 
possono  essere  buone,  perchè  gli  è  gran  tempo,  che 
non  hanno  avuto  guerra  e  per  questo  non  hanno  sp6- 
rienza  alcuna.  E  di  poi  sono  pw  le  tcpre;  tutti  igno- 
bili e  gente  di  mcatieixi;  e  stanno  tanto  sottoposti  ai 
nobili  e  tanto  sono  in  ogni  azione  depressi  che  sono 
vih.  >  Non  vi  ha  che  i  Guasconi,  i  fiuali,  per  essere  al 
confini  di  Spagna,,  <  vengono  a  tenere  un  poco  dello 
spagnuolo  >  sebbene  le  prove  fatte  sieno  più  di  <  ladri, 
che  di  valenti  uomini.  > 

L'Artaud  riconosce  e  appoggia  con  altre  testi- 
monianze la  inferiorità  delle  tUnterie  francesi  in  quei 
tempi  segnalata,  forse  pel  primo,  dal  Mnchiavelli. 
E  non  era  difficile  allo  scrittore  france-fc  il  ciò  fare; 
perrfiè  sapeva  bene,  che  ora  lo  stato  dello  cose  è  mu- 
tato di  gran  lunga;  né  vi  è  alcuno  scrittore  militare, 
che  non  ponga  i  fanti  francesi  allo  stej^so  posto,  in 
cui  tru  speculi  sono  si  metteva  la  loro  cavalleria. 

Questo  è  un  i)ragresso  non  stato  bastevolmente 
notato;  come  non  k' fi  nemmeno  studiata  quanta  parte 
OSSO  abbia  avuto   nella   presente   costituzione  della 
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Francia.  Nessuno  ha  pensato  di  dare  di  questo  la  lode 
debita  a  quella  eroica  nazione;  la  qualo»  il  vedremo 
tra  poco,  ha  saputo  anche  in  un  altro  capo  iinportan- 
tjs&inio  moiiitìcare  iH'ol'oiwlaiirKnitc  il  suo  carattoro. 

Amico  sincero  doLhi  FrancijL  io  uufjuro  ad  essa, 
che  non  cessi  di  perfozionare  la  sua  educazione;  e 
venga  prcstr»  ad  acquistale  quella  dote,  che  Hassiiuo 
d'Azeglio,  nomo  che  ai  Francesi  deo  esser  cai'o,  ha 
mostrato,  che  loro  manca  ancora. 

*  I  Francesi  —  è  Machiavelli  che  parla  —  sono  per 
natura  più  liori  dio  j^agliartLi....  e  in  un  primo  impeto, 
chi  può  resistere  alla  ferocjti  loro,  diventano  Lauto 
■umili  e  perdono  in  modo  l'animo,  che  divengono  couic 
foniine  vili.  > 

È  un  giudizio,  cui  non  eoscrivo  l'autore  francese 
ora  mentovato;  e  a  chi  opitoue  che  lo  ba  profi'erito 
Cosare,  conqiuatatore  delio  (ìallie,  risponde,  questa 
non  èssero  la  verità  :  le  parole,  comuncmonte  attri- 
buite a  Giulio  Cesare  e  da  MachìaveUi  riportate,  sono 
di  Tito  Livio;  Cesare,  dice  l'Artaiid,  avca  assaggiato 
in  pili  d'  uno  8cont]"o  i  G.illi  e  non  li  avrebbe  potuto 
in  quella  maniera  giudicare. 

Chiama  ancora  la  Francia  <  grassa  et  opulenta  > 
per  la  grandezza  sua  <  e  per  la  comoditi  delle  granili 
fiumane.  <  Ha  visto  a  valer  <  poco  o  niente  >  le  opere 
manuali  e  le  grasce;  «  perchè  ogni  uomo  ne  ricoglie 
da  vendere,  in  modo  che  se  in  una  teiTa  fusse  uno 
che  volesse  vondore  un  moggio  di  grano,  nun  troveria, 
perdio  ciascuno  ne  ha  da  vendere.  > 

Tutto  il  danaro  venendo  a  finire  nelle  mani  dei 
signori,  il  ilaiìhiavelli  dite,  che  t  corno  t^uelli  popoli 
hanno  un  liorino  gli  pare  essere  ricchi.  >  Una  buona 
parte  del  denaro  <  duoi  quinti  >  del  regno  l' hanno  i 
prelati;  e  entrato  che  sia  loro  in  mano  non  esce  mai 
<  secondo  Y  avara  natura  dei  prelati  o  religiosi.  » 

Tassa  a  fare  il  conto  —  che  s'  è  visto  sbagliato  — 
delle  parrocchie  e  dei  vescovati  di  Frauda;  ragiona 
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intorno  alla  costituzione  interna  del  regoo  ;  dei  rani 
uffici  che  compongono  la  corto;  della  camera  dei  conti; 
dei  parlamenti;  degli  studi:  di  qnei^ti  dire,  ehe  quat^ 
h'C»  omno  reputati,  cioè  Parigi,  Orléans,  Bourges  e 
Poithiers  ;  eravi  anche  studio  a  Toura  e  aA  Angers  : 
<  ma.  vagliono  poco  >  egli  scrive. 

Intralasciamo  di   addane  altri  giudizi  e  notiamo' 
quello  che  vale  a  far  vedere  quanto  i  popoli  aTibiano 
[n-ogredito.   E  per  non  avere  a  tornarvi   più.  su,  di- 
ciamo subito  quello  che  scrisse  iatorao  al  carattere 
dei  Francesi  dei  tempi  snoi, 

11  l-'rtince&e  è  appetitoso  di  quel  d'altri;  ed  ft  iroi 
prodigo  del  suo  e  dell'  altrui.  ■;  E  però  il  Francese 
ruberT.i  con  lo  alito  per  mangiarselo  e  mandarlo  malf 
e  goderselo  con  colui  a  chi  lo  ha  rubato:  >  natura 
contraria  allo  Spagnuolo,  <  che  di  quello  che  ti  ruba,  non 
vedi  mai  niente.  >  —  <  Sono  i  popoli  di  Francia  umili 
od  ubbidiontiBsimi  et  hanno  in  gran  veneraKÌouQ  il  loro 
re....  vestono  grossamente  e  di  panni  di  poca  sposa;  o 
non  usano  seta  d' alcuna  sorta,  nò  loro,  uè  le  donne 
loro,  perche  sariano  notati  dalli  gentiluomini,  i 

Nello  scrittarello,  che  ticn  dietro  a  questore  una 
faccia  poco  più  —  e  s'intitola:  deUa  natura  ad  JV«»- 
ccs'",  lipcte  alcuni  doi  giudizi  giti  espressi  nel  RitraUi; 
epporò  questi  ometteremo.  Ma  ne  piace  citare  due  sen- 
tenze, che  son  queste  :  i  Francesi  <  Non  si  curano  molto 
di  quello  si  scriva  o  si  dica  di  loro.  >  —  <  Stimano  in 
molto  cose  l' onor  loro  gi-ossamcnte  e  disforme  al  modo 
dei  signori  Italiani.  > 

Tutti  sanno  che  «on  v'  Iia,  al  presente,  nazione  al 
mondo,  che  aia  così  fiora  e  gelosa  custode  dell' onor 
suo  quanto  la  Fr.aneese.  Vedasi  quanto  cammino  abbia 
essa  ("atta  rial  dì,  tdie  da  un  acuto  osservatore  italiano 
era  giudicata  nel  modo  sopra  riportato.  Poiché  gli  è 
vero  dei  ])n]ioli  quello  che  si  dice  dei  jvarticolari  uo- 
mini, la  coltura  dei  quali  si  misura  dal  concetto  ch'essi 
si  fanno  dell' onor  loro,  della  cura  che  prendono  per 
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conservarlo  immacolato  e  per  difenderlo,  se  persona 
vi  ha,  che  vi  attenti.  Nemmeno  si  può  più  dire  dei 
Francesi  che  non  si  curino  di  quello  si  scrive  di  loro. 
Anche  su  questo  punto  è  intervenuta  una  profonda 
modificazione,  da  moltissimi  esempi  comprovata. 

Basti  un  solo  e  recente.  Vittorio  Alfieri  è  autore 
del  Misogallo,  che  non  è  certamente  l' opera  sua  più 
virtuósa  e  patriottica  ;  checché  ne  sembri  a  taluno. 
L'Alfieri  è  sepolto  da  più  di  mezzo  secolo;  eppure  le 
ire  eccitate  da  quel  libro  non  sono  spente  ;  e  recitan- 
dosi, poco  fa,  le  sue  tragedie  a  Parigi,  si  levò  una 
turba  dì  critici,  i  quali  al  livore  con  cui  hanno  assalito 
il  nostro  tragico,  era  facile  lo  scorgere  che  pigliavano 
vendetta  dell'  appassionato  —  e  io  soggiungo  —  ingiusto 
autore  del  Misogallo. 

Nel  resto,  queste  le  sono  miserie;  ora  ci  conoscia- 
mo meglio  tutti,  e  noi  concludendo  abbiamo  a  dire, 
che  queste  cose  sono  state  da  noi  accennate  solo  per 
aver  campo  di  far  considerare,  che  il  progresso  non  è 
una  vana  parola,  se  quelli  che  il  Machiavelli  doman- 
dava Ritraiti,  ora,  con  un  vocabolo  venuto  di  moda, 
non  potrebbero  essere  detti  altrimenti  che  caricature. 

§  XI.  —  Discorso  sopra  il  riformar  lo  Stato  di  Firenze 
fatto  ad  instanza  di  papa  Leone  X. 

Nel  primo  tomo  di  quella  preziosa  raccolta  che  ò 
l' Archivio  storico  italiano,  sonvi  due  libri  della  Istoria 
Fioì-entina  sino  al  1529  di  Jacopo  Pitti.  Il  quale  narra 
che  essendo  alli  5  di  maggio  del  1519,  morto,  per  la 
vita  sua  piena  di  disordini,  il  duca  Lorenzo,  il  papa 
<  dopo  molte  considerazioni,  veduta  estinguersi  la  linea 
di  Cosimo  nella  persona  sua,  ad  abbracciare  la  gloria 
totalmente  si  rivoltò,  con  riformare  la  patria  nella  sua 
primiera  Ubertà.  Per  questo  effetto  adunque  commesse 
a  diversi  cittadini,  che  ne  scrivessero  la  forma;  dai 
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quali  si  ritrasse   discai-si  grandi  a  parole   e  puclii 
scritti,  che  si  leggono  anche  oggi.  >  (pag.  119). 

Fra  gli  ultimi   ò  questo  Discorso  del  Machiavelli,  ' 
menzionato  dallo  sitoiico  Naadi,  ilal  Nelli,  e  dal  (iuidi, 
6Ì  come  ne  vediamo  piu-e  l'atta  menzione  in  un  discoi-soj 
di  Alessandro  dei  Pazzi,  iiuliriiiziito  a!  cardinale  Giulio! 
dei  Medici  l'auno  1522,  il  (jual  di&tiorso  si  trova  uel-| 
r  istesBO  Archivio  storico.  Questo  Pazzi,  che  il  Varchi 
chiamava  *  superbo  e  leggero  j  cosi  (lieo  al  Gardinalu... 
«  Io  l'utjgirei  tutte  le    specie  di  governi   nuovi,  delli^ 
quali  30  esserne  date  forme   a  V.  S.  Reverendissima,.! 
massimo  dal  Machiavello;  la  (|ual  forma  non  mi  piace,. 
perche  d  insolita  a  ipiesta  Città  e  stravagante;  e  circa 
a  questo  si  potrehbono  dire  molte  ragioni.  >  (pag.  492). 
Si  potevano  forse;  ma  non  furono  nemmeno  accennate.! 

Anche  il  venerando  Gino  Capiioni,  nella  Notiaìa, 
che  precedo  i  iJiscorsl  intorno  alta  liif orma  dslh  tStato 
di  Firaise^  editi  nell'istesso  tomo  àaW  Archivio,  par 
quasi  consentire  col  Pazzi;  perocché  scriva,  che  la 
forma  proposta  dal  Machiavelli  *  aemhra  tenero  al-] 
quanto  dello  speculativo,  con  troppo  sottil  giuoco  di 
forze  r  una  all'altra  coiiLrappesate  :  com'era  quella, 
costituzioac  C'ho  a  Buonapartc  vittorioso  voleva  im-^ 
porre  il  Sieyes.  j  (pag.  415). 

Per  conoHuerti  so  le  critiche  fatte  da  due  concit-J 
tadini  di  Machiavelli,  a  pifi  ili  tre  secoli   di  distanza 
r  una  dall'  altra,  sieiio  giuste  oppur  no,   noi  procure- 
remo di  dare,  secondo  È  nostro  costume,  un'idea  per 
(juanto  potremo  aLlegiiata  del  Discorso. 

A  principio  del  mv  nigiouamcnto  il  Machiavelli^ 
pone,  che  Firenze  ha  variato  spesso  nei  suoi  governi,! 
perchÈ  non  ohbo  mai  nò  repubblica,  né  principato  con 
lo  *  debito  qualità  sue.  >  Non  è  principato  stahilo 
<  dove  le  cose  ai  fauno  secondo  che  vuole  uno  e  si 
deliberano  con  il  consenso  di  molti.  >  Né  6  per  durare 
quella  rcpuhhUca  «dove  non  si  satisfìl.  aquelU  umori, 
ai  quali  non  si  satisfacendo,  le  repubbliche  rovinano.  > 


i.K  fifRiiE  iiisnnr. 


161 


'[CAP.  ri] 

Giiiiìato  (la  questi  lumi,  egli  ai  la  a  cousidt-Tare  gli 
fatali  clic  s'obbo  la  dltìl  dal  1393  in  poi.  La  riforma 
di  Maso  degli  Albizi  ebbe  lauti  difetti,  che  non  la  durò 
f^uarant' auui  ;  e  meno  sarebbe  durata,  so  non  veui- 
Tano  a  faro  la  città  uuita  le  guen-e  coi  Visconti.  Sorsa 
dopo  lo  stato  di  Cosimo,  pendente  più  verso  il  princi- 
pato che  verso  la  Rtìp!ibblic4t.  La  debolezza  sua  era 
*  Io  ayerei  a  dcliborare  per  assai  quello  dio  Cosimo 
voleva  condurre.  >  Lo  cbe  fece  a  Cosimo  correre  pìd 
[volte  pericolo  tli  perderlo;  e  in  fine  «  In  su  l'acci- 
jdeiito  della  passata  ddl  re  Carlo  >  Ìl  perde. 

Fatta  questa  sperieuza,  la  città  volle  ripigliar  for- 
Ima  di  repubblica;  ma  tanto  era  discosta  da  mia 
,  I  vera  reiiubblica,  j  che  il  Goufalouierci  a  vita  s'  era 
f  savio  0  tristo  >  poteva  eou  facilità  falene  principe; 
[se  <  buono  e  debole  >  ne  poteva  essere  fcicilmente,  con 
[Tovina  di  tutto  lo  stato,  discacciato. 

Tutti  questi  goverai  sono  stati  difettivi;  perchè  *  le 
riforme  di  quegli  souo  state  fatte  non  a  satìsfazione 
del  bene  comune,  ma  a  corroborazione  e  sicurtà  della 
liparte.  > 

Non  discorre  Io  stato  dal  XII  al  tempo  iu  cui  scrive  ■ 

le  per  essere  cosa  fresca  e  saperlo  ciascuno.  >  Ma  es- 

KOudo   p>?r   la   morte   del    Duca    venuta   la   ncceasitA 

[di  ragionare  di  nuovi  miidi  di  goreruo»  egli  esporrà 

q^ual'ò  la  opiuiouc  sua;  so  errasse,  domanda  al  Papa  lo 

tscusi  <  per  più  amorovole  che  prndontc.  >  E  non  viene 

[a  esporre  quale  essa  sia,  so  non  dopo  aver  confutato 

quella  di  coloro  <  che  vorrebbouo  il  governo  simile  & 

quello  di  Cosimo,  >  e  eli  rinegli  altri  che  sarebbero 

contenti  *  di  governo  piCl  largo  di  questo.  > 

Se  la  Vostra  Santitii,  àia  il  Machiavelli,  vaiolo  uno 
.stato  stabile  in  Firenae,  non  può  altro  ordinarvi  che 
0  voro  principato  o  vera  repubblica.  Tutte  la  altro 
5036  sono  vano  e  tli  brevissima  vita.  > 

Ora  ìl  lottore  benevolo  coudideri:  se  Ìl  Machiavelli 
jibsso  stato,  come  alcuni  han  aoguatOj  amatore  dei  tì- 
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ranni,  nou  avrebbe  forse  potuto  coiisigliaro  al  Pon- 
tefice, che  fondasse  ia  Firenae  un  assoluto  principato? 

Certo  che  al;  eppure  non  lo  fa;  e  noi  fa  uon  solo 
per  le  ragioui  cbo  tuiti  mtouderGltbero  d' un  cotale 
auiorfl  vago,  ìudetermiaato  per  la  libertà;  .ma  anche 
o  più,  porcile  in  Toscana  a  crearo  uu  principe  asso- 
luto si  sprecava  tempo  e  fatica. 

In  FtrcnKO  vi  f.:  <  una  grandissima  egualitiV;  >  a  vo- 
lervi un  principato  sarebbe  prima  necessario  ordÌDarri 
t  la  inegualità..  >  Ma  ciuesta  «  è  cosa  difficile  ;  e  per 
essere  diftìcUe,  inumana  e  indegna  di  qualunque  de- 
sidera essere  tenuto  pietoso  e  buono,  i  Egli  si  volta 
adunque  alla  Repubblica  ;  ma  perchè  il  Papa  vi 
aj,:cousentÌ5se,  dovea  procurare  tue  l'autorità  <li  Iiu 
<  rimanesse  in  Firenze  grande  e  gSi  amici  tì  vivcssino 
securi.  » 

Era  un  compito  difficile  assai,  chi  conosce  la  na- 
tura varia  e  ombrosa  di  Leone  X  ;  ma  al  Machia- 
velli paro  di  aver  trovato  il  modo  di  coucibare  questi 
due  termim,  che  potrebbero  parere  non  diversi,  sì  bene 
opposti;  e  prega  il  Papa  di  non  lodare  o  biasimare  il 
suo  discorso  <  se  prima  non  lo  ba  letto  tutto,  >  e  di 
uon  laaciarei  sbigottii-e  da  qualche  alterazione  di  ma- 
gistrati ;  *  perchè  dove  Io  cose  non  sono  bene  ordi- 
niate, quanto  meno  vi  resta  del  vecchio,  tanto  mono 
vi  resta  del  cattivo.  > 

Gli  ordinatori  d"  una  Repubblica  debbono  <  darò 
luogo  a  tre  diverse  qualità  di  uomini  che  sono  in  tutte 
le  città,  cio^  :  primi,  mezzani  ed  ultimi.  >  Per  soddi- 
sfarò u  qiiclU  è  necessario  dare  maestiì,  ni  piCi  alti  gradì 
della  llopubblica  ;  €  la  qual  maestà,  sia  sostenuta  uelle 
persone  loro.  »  Epperò  si  dee  annullare  la  Signoria, 
gli  Otto  di  Pratica,  e  i  dodici  Buoni  Uomini  ;  e  creare 
Besaantacinquo  cittadini,  che  <  stessino  a  vita  nel  go- 
verno. >  In  biiogo  dei  Sottanta  e  del  Consiglio  del  Po- 
polo e  del  Comune,  creare  <  il  Consiglio  degli  scelti  > 
cioè  dugento  cittadini,  che  stessino  a  vita  nel  gorcmo. 
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Resta  a  swlclìsfarc  all' ultima  classe  d'uomini;  ai 
quali  non  si  soddisfa  se  non  col  rendere  *o  promettere 
di  rendere  loro  l'autorità;  e  chi  crede  altrimenti  non 
è  saTÌo.  > 

Kon  si  soddisfa  all'universale  dei  cittadini  <  se  non 
si  riapre  ta  sala;  >  e  sappia  Vostra  Santità,  seguo  a 
dire,  che  chi  vorrà  torle  Io  Stato,  prima  d' ogni  altra 
cosa  prometterà  al  popolo  di  riaprii'e  quella  ;  quiudi 
è  partito  savio  l' aprirla  ora  f  con  termini  e  modi  se- 
cnri.  > 

Per  dare  perfezione  alla  Repubblica  è  necessario 
ancora  ordinare  un  ricorso  di  trenta  cittadini^  che  il 
Papa  e  il  cardinale,  durante  la  vita  3oro,  non  lasce- 
rebbero usare  senza  lor  Hcenza. 

Questo  ricorso  è  indispensabile  ;  (  perchè  pochi  cit- 
tadini non  hanno  ardire  di  punire  gli  uomini  grandi.  > 

Considerato  questo  ordine  come  Repubblica  pare 

<  che  non  le  manchi  cosa  alcuna;  >  ma  pcrchO  tornasse 
gradito  al  Papa  e  al  nipote  suo  dovea  provare  che, 
finclifi  essi  vivcano.  era  ■*  umi.  monarchia;  >  perchS,  ag- 
giunge, <  voi  comandate  all'  armi,  comaudate  ai  giu- 
dici criminali,  avete  la  leggi  in  petto  ;  né  so  più  quello 
che  più  si  possa  desiderare  uno  in  una  città,  > 

Per  intendere  queste  ultimo  cose  convìen  sapere, 
che  il  Machiavelb  proponeva  pure  di  dividere  la  ordi- 
nanza delle  fanterie  iu  duo  bande,  allo  quali  il  Papa 

<  di  sua  autorità  >  deputasse  due  commissarii.  E  que- 
sto era  il  comandare  alle  anui.  Ai  giudici  criminali 
Tenira  a  comandare  col  regolare  quella  facoHil.  del  ri- 
corso detto  di  sopra;  e  le  legf^i  in  petto  il  Papa  la 
aveva  in  uno  di  quo' modi,  che  ora  farebbe  pietà  o 
schifo  a  qualuucLue;  e  allora  si  potea  da  un  uomo  di 
Stato  proporre  a  un  Papa;  e  consisteva  nell' alterare 
le  elezioni,  almanco  le  prime,  perchè  nei  consigli  venis- 
sero a  essere  posti  gli  amici  del  Pontefice. 

Se  il  lettore  ha  avuto  pazienza  di  seguitarmi  fin 
aui  con  qualche  attenzione,  non  mi  darà  cai-ico,  io  s^jecci, 
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se  non  interrompo  la  mia  narrazione  per  iscagliaroì 
addosso  al  Macbia velli  e  tacciai'Iu  di  ì>i'iitf:a  inunoraiità. 

A  chi  può  cadere  in  meote  di  lodai"tì  la  fiwle?  Su 
questo  capo  credo  A'  essermi  spiegato  con  sufficiente 
clitarKzzji,  e  non  ia  biaogao  eh'  io  torni  a  dire  qnal 
sìji  il  peiisicr  mìo.  Ma  non  dimeatlco  che  il  iriachiA- 
Telli  volgeva  il  discorso  al  padi-one  di  Firenze,  e  ebe 
dagli  nomini  non  si  dee  pretendere  si  tolgan  ogni  fa- 
TOÌt:\  e  la  vita  stessa  da  so.  Ora  Ìl  Machiavelli  avrcbìie 
conseguito  assai,  se  Leone  X  avesw  consentito  di  fon* 
dare  quella  repubblica  che  durante  la  vita  <3Ì  lui 
avrebbe  pur  tenuto  r|ualcosa  delia  monarchia.  Se  avesse 
scritto  come  Aristotclo  e  Platone,  sarebbe  tla  condan- 
nai-si  severamente:  perchè  iiotendo  stabilii-e  una  vera 
repubblica  avrebbe  lasciata  troppa  autoritA.  a  uno  solo; 
ma  nelle  condizioni  suii  ijualo  scrittore  Jivix'bbo  pro- 
posto di  più  V  Alessandro  de'  Pazzi,  ebe  ne  ci'iticara 
r  opera,  si  dimostra  forse  pili  amatore  de'  liberali 
ordini  ?  0  niella  sua  costituzione  fa  una  minor  parte 
a'  Medici  'f  Appresso,  si  dimentica  che  papa  Leone 
avrebbe  anche  potuto  far  a  meno  di  questi  discorsi, 
clie  veniva  eccitando  ;  e  che  nessuno  rli  quelli  da  lui 
interrogati  risposo  eon  più  futlu  nella  libertà,  ma  in- 
sieme con  più  giudizio  e  sentimento  delle  coso  del 
mondo. 

Non  ho  mai  potuto  comprendere  perchè  <iuelli,  ohe 
gridano  alla  doppiezza  di  Macljir#elli,  abbiano  tratti 
gli  argomenti  loro  dal  solo  Prìncipe;  che  è  una  scrit- 
tura, la  quale  non  dovea  avere  un  ciìttto  immediato 
e  del  sicuro  non  era  composta  ad  istanza  di  nessuu 
potente  ;  e  non  abbiano  piuttosto  cercato  uel  discorso 
sopra  il  riformar  lo  Stato  di  Fircme  le  proTO  della 
opinione  loro.  E  forse  provo  da  contentare  il  volgo 
de'  lettori  ne  avrebbero  trovate  ;  ma,  ripetiamolo,  non 
avrebbero  offeso  meno  U  verità.  l'er  conoscere  se  il 
Machiavelli  fos.'^e  sincero  nella  proposta  siki,  facciamoci 
questa  domanda  :  so  il  Poutetìce  avesse  attuata  la  co- 
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stituzione  disegnata,  riuanto  tempo  avrebbe  durato  la 
casa  sua  in  Kironfic?  Rispondiamo  immediato  :  avi-obbo 
dui"ato  tutto  quel  tempo,  ìn  cui  si  sarebbcrc>  rispettali  i 
termini  ad  essa  posti  dallo  leggi.  Poiché  gli  ò  im  fatto, 
cbe  l'universale  nel  disegno  del  MatrliiavelU  veiiiva  a 
avere  i  desideri]  suoi  soddisfatti  ;  e  poteva  vivere  ja 
pace  con  uua  casa  alla  quale,  pure  essendo  signora, 
s' ei-an  lasciate  le  minori  facoltà  possibili. 

Il  Macliiavelli  amava  più  la  patria  che  la  casa  Me- 
dici, più  la  repubblica  cbe  lo  stato  infeudato  a  uua 
famiglia;  e  quasi  temesse  con  ciò  offendere  il  Papa,  Io 
esorta  a  voler  accettare  1'  oftìeio  elio  g^li  assegna,  col 
ricordargli,  il  luaggioro  onore,  chtì  gli  uomini  possano 
avere,  esser  quello  <  che  volontariamente  è  loro  tlatx) 

dalla  loro  patria ,  o  il  mnggior  bene  che  si  faccia  e 

il  più  grato  a  Dio  è  quello  che  si  fa  alla  sua  patria.  > 


i 


Xn.  —  Istruzione  a  Uajfacìio  Girolamì,  quando 
andò  in  Spagna  ambasciadore  alC  Imiteratore.  — 
Memoriale  per  uno  che  va  amhasoiadore  a  Milano. 


Nelle  Dclis'ie  degli  cnuìiti  Toscani  leggiamo  cte 
tra  gli  ambasciatori  mandati  dalla  Signoria  di  Fi- 
renze all'  imperatore  Carlo  v'  era  questo  Raffaello  Gi- 
rolamì, pel  quale  il  Machiavelli  compose  la  presente 
Istruzione,  elio  des  riferirsi  al  mese  di  ottobre  1S22; 
poJchft  è  notato  in  margine  della  Delizie  ora  mento- 
vate, che  gli  ambasciatori  partirono  di  Firenze  il  2G  ot- 
tobre di  queir  anno.  Kran  dunque  dieci  anni  che  il 
Machiavelli  avca  passato  lontano  dalle  faccende  di 
Stato. 

Pure  non  avea  perduto  la   pratica   aci^uistata:  e 
quando  se  ne  presentava  l'occasione,  ei  discorreva  da 
maestro  dell'arte  diftìcile,  ch'altri  non  i-iesce  a  eonse- 
I    ijuiro  se  non  con  fatica  grande,   e  che,   come   non  si 
HBnò  esercitare  senza  averne  onoi'e,  cosi  porta  pure  con 


ìm  LE  orBllB  MINORI.  [i'ARTtf  l] 

sè  perìcoli  molti,  ad  uon  la  sappia  maneggìaxe  a 
dovere. 

Lo  occasioni  per  tonei*  deiito  lo  ingegno,  snigginii'lo 
quasi,  abbiamo  già  veduto  e  meglio  vediemo  in  seguito 
clic  non  gli  craii  mancatcr  :  una  gliene  offeriva  1'  am- 
basceria spucUta  a  Ciirlo  V  dallo  Stato  di  Firenze. 
Detta  perdo  una  scrittura,  che  aebbouo  brevissima, 
rivela  nionitedimeno  la  niimbite  attitudine  di  lui  a  trat- 
tare i  negozi  di  Stato.  La  lontananza  dal  governo  non 
ne  avea  punto  scemata  la  reputazione  presso  i  snoi 
nazionali,  giacché  noi  sappiamo  ascoltata  la  sua  voce 
dagli  uomini  che  teuevano  allora  il  potere  tra  le 
mani. 

Esordisce  cori  :  Le  <  imhascerie  sono  in  una  cittft 
ima  di  quelle  cose,  che  fanno  onoro  a  un  cittadino;  > 
e  chi  uon  le  sa  bene  adempire  non  <  si  può  chiamare 
atto  allo  Stato.  >  S'aggiungerà  a  ciò  l'essere  questa 
<  la  prima  commissione  >  del  Girolami  ;  onde  la  ne- 
cessiti di  portarsi  in  guisa  che  fosse  giudicato  degno 
dei  pia  alti  onori. 

Perchò  egU  ha  <  di  questi  maneggi  qualche  si>e- 
rienza  >  dirà,  mosso  da  affezione  per  Ini,  quello  che 
intonde.  Un  oratore  si  dee,  per  prima  cosa,  ingegnare 
t  d'acquistarsi  reputazione,  >  la  quale  s'acquista  mas- 
simamente col  <  non  essere  tenuto  uno  che  creda  m 
cosa  e  dicane  un'  altra.  > 

Che  penseranno  di  questa  Avvertenza  coloro,  ci 
stimano  un'  arte  di  stato  la  menzogna  '?  F<  poiché 
non  v'è  ingiuria  che  non  siasi  scagliata  contro  il  Ma- 
chiavelli, non  6  egli  un  grande  soddisfacimento  del- 
l' animo  nostro  il  poter  diro,  che  il  Spgretario  fioren- 
tino ha  dato  su  quest'  articolo  un  precetto,  che  pai'd 
non  conforme  all' indole  de' tempi  che  allora  giravano? 
Che  ha  detto  di  più  e  i!i  meglio  Beniamino  Krauklin, 
uno  dei  più  strenui  fondatori  della  indipendenza  degli 
Stati-Uniti  d'America?  E  que' grandi  nostri,  che  più 
concorsero  a  formare  il  Regno  d'Italia,  non  seguirono 
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forse  in  questo  l' esempio  i-accoraandato  dal  Macliìa- 
velli?  Il  conte  dì  Cavour  chbe  in  Palamento  piA  volte 
a  far  fede,  ch'egli  poneva  l'urto  d' im  uomo  di  Stato 
nel  dire  sempre  la  verità;  o  Alfonso  La  Marniora  mo- 
strò in  pivi  occasioni,  eh'  egli  seguiva  fedelmente  que- 
sta massima.  Nò  procedeva  diversamente  Massimo 
D'Azeglio,  il  quale  raccomanda  ne' suoi  Ricordi  il  ri- 
spetto alla  sincerità,  e  confessava  candidamente,  (puinto 
a  a6,  d' easere  stato,  al  tempo  suo,  imo  dei  diploma- 
tici che  avea  detto  il  minor  mimerò  dì  bugie.  Ora 
queste  cose  le  saimo  tutti  ;  e  speriamo  elio  anche  tutti 
le  mettano  in  pratica  :  raa  il  crederlo  buone  e  vere 
nel  principio  del  500  era  un  gogiio  evidente  che  la 
mente,  la  quale  le  concepiva,  era  bene  foraita  di  quella 
qualità  tanto  necessaria  ai  rettori  degli  stati,  la  pre- 
videnza, il  vedere  discosto. 

Fanno  in  scf,a]ito  grande  onore  a  un  ambasciatore 
<  gli  avvisi,  cbo  lui  scrive  a  chi  lo  manda.  >  Per  avere 
avvisi  da  mandare,  bisogna  avere  cose  a  dire;  e  il 
Machiavelli  angfrerisce  il  modo  da  tenersi  per  venii'o 
a  conoscere  molte  cose.  Un  oratore  dee  trattenersi  con 
ogni  generazione  d'  uomini;  o  piiì  con  quelli  che  sanno 
le  nuove,  che  vanno  attorno  ;  1'  amicizia  de'  quali  <  si 
acquista  col  trattenerli  con  banchetti;  >  e  soggiungo 
d' aver  veduto  <  a  uomini  gravif^eimi  ìl  giuoco  in  casa  > 
per  dar  cagione  a  quelli  di  venirli  a  trovare. 

ILe  notizie  son  raccolto  e  si  esaminano.  Ma  per- 
chè il  mettere  il  giudizio  nella  bocca  nostra  <  sarebbe 
odioso, >  si  usa  nelle  lettere  questo  termine:  <  Coiìsi- 
derah  tutto  quello  che  vi  si  è  scritto,  gli  itamini  pru- 
denti che  si  trovano  qua,  ffiudìcano,  ce.  >  E  per  far  se- 
guire al  precetto  l'esempio,  prosegue:  <  Questa  parto 
fatta  bene  ha  fatto  ai  miei  di  grande  onoro  a  molti 
ambaseiadoi'i.  > 
^H  Una  raccomandazione  ancora  :  tutte  le  cose  sopra 
^■considerate  faranno  un  onore  grandissimo,  se  saranno 
^■c  bene  scritto.  >  Ma  notisi,  che  il  Machiavelli  lucco- 


I 


1G»Ì  LE  OPERK  MIXOBI.  [pAKTB  L] 

niandando  agli  oratori  una  gran  cura  nello  stendere 
gli  ttT\-Ì3Ì  li>ro,  Bon  voleva  però  che  questa  pai'esse 

<  Baccenteria.  > 

Nel  Memoriale  non  troviamo  cose  molto  notabili,  se 
non  foRser  quelle  clie  dimostrano  una  gran  pratica 
acquistata  e  nel  viaggiare  e  uell' avere  le  udienze  dai 
principi.  Così,  per  esempio,  quando  V  ora,  deputata  per 
riceverò  la  visita  del  reggimento,  è  arrivata,  dice  al- 
l' ambasciatore:  Fate  <  che  tutta  la  vostra  famiglia  sia 
con  voi  quietamente  e  senza  avere  a  sentirsi  un  mi- 
nìrao  rumore  di  cliiaraare  o  di  aspettare  alcuno.  > 

E  si  vede  che  questo  volere  i  servi  sileuziosi,  che 
il  Galleugaj  ammìrattre  delle  inglesi  costumanze,  tanto 
loda  nelle  case  signorili  (Y  Inghilterra,  era  una  regola 
di  buona  creanza  da  doversi  osservare  nuche  da  noi 
a"  tempi  del  Machiavelli.  Anzi,  se  si  risalisse  iudìctm 
ancora,  si  vedrebbe  il  Boccaccio  in  una  sua  novella 
mettere  appunto  in  mostra  il  buono  ordine,  che  in' 
casa  d'  una  gentildonna  fiorentina  rfignava,  facendolo 
massimamente  consistere  in  questo  ubbidire  pronto,  e 
come  da  muti,  de'  servidori. 

Lo  regolo  [jcr  avei-e  uilienza  dal  principe  sono  mi- 
nuUsaime,  si  come  ho  detto,  e  si  possono  intralasciare. 

<  Quando  entrate  in  uno  lojis,  continua,  fate  fare  i 
patti  della  bella  cera  con  1'  oste,  per  non  avere  jjoi  A 
disputare  con  loro.  >  Esorta  1'  ambasciatore  ad  avver- 
tire la  brigata  <  di  non  fare  questioni  o  usar  maggio- 
ranze; >  0  por  non  aver  molestia  al  mattino,  al  partire 
dell'osteria,  di  far  dare  t  una  favola  di  ben  andata 
alla  eiamberiera  e  al  varletto  di  stalla;  >  e  ciò  <  per 
nou  aver  quella  seccaggine  agli  orecchi.  >  I  servitori 
dubbouo  guardare  i  panni  e  gli  stivaH:  <  cioi^  1Ì  appic- 
chino alto....  che,  heachè  questa  sia  cosa  minima  e  ri- 
dicola, pure  expertus  lo^or.  > 

Prima  di  ]>or  termine  al  Memoriate  vo'  dire  ancora 
che  il  Machiavelli  avverte  T  oratore,  che  se  ha  con  lui 

<  nu  giovane  o  due  di  qualche  condizione  >  noa  v'ha 
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Snoonvciuente  a  introdurli  n.1  Signore.  E  questo  ci  pare 

^BcgDO  del  conto  in  cui  erano  tenuti  g!i  ambasciatori 

in  Italin,  g  del  tirucinio  clie  bisognava  fare  pei"  venire 

a  avere  quel  grado.  I  tonipì  sono  nmtnti;  ma  nelle  am- 

Ibaacerio  anche  t  principi  e  le  lepubWiclio  dei  dì  nostri 
lidoi>crano  sempre  gli  nomini  <  diqnalche  condizione.  > 


Xìlì.  —  Sommarlo  del  Governo  (ièlla  città  di  ÌAicca. 
—  jReìas^ione   d' wtia   vìsita  fatta  per  fortificare 

Firenze. 


Non  si  pili  dir  giusto  qual  data  abbia  questo  Sowi- 
mario;  non  vi  à  cenno  o  wgno  che  poisa  guidarci  a 
determinare  l' anno,  in  cni  è  stato  formato. 

Se  un  uomo  tanto  versalo  nelle  costituzioni  de' po- 
poli studiava  gli  statuti  di  una  repubblica  quasi  su 
le  porte  di  Firenze,  come  avrebbe  fatto  d^  una  città. 
posta  tra  gli  Svizzeri  o  in  Alemagna,  ciò  conferisce 
a  porgere  un'  idwi  della  natura  dei  Itìgarai  non  sicuri, 
ìè  cordiali,  che  intercedevano  tra  gli  Stati  Italiani. 

Nel  resto,  in  questo  discorso  sul  governo  di  Lucca 
lon  troviiìtno  degne  di  nota  che  due  coso  :  la  prima, 
[è  il  modo  di  conferire  gli  uffici;  e  l'altra,  la  legge  fa- 
[mosa  dei  discoli. 

La  Biiasione  è  del  1596.  Allora  i  Medici  avcaao 
cominciato  a  adoperarlo  >  ed  egli  si  prostava  al  loro 
srvizto  in  guisa  che  difendendo  la  casa  Medici,  si  vede 
t*a  persuaso  di  difendere  la  sua  Firenze.  Questa  He- 
none  ne  porge  esempio.  K  una  lettera  all' Ambascia- 
)re  della  Rei^ubblica  a  Roma,  dove  sedeva  sui  soglio 
dol  pontificato  Clemente  VII,  tremante  per  le  forze 
imperiali,  che  stavano  per  irrompere,  non  sapevasi  se 
contro  Roma  o  contro  Firenze.  Erano  luna  e  l'altra 
citta  sue,  sebbene  per  diversa  ragione;  uè  quale  amasse 
di  piii  saprenrmo  ben  dire. 

Le  dispute  infinite  sul  dominio  temporale  dei  papi 
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noD  baoDO,  eh'  io  sappia,  acccanato  a  questo  caso  sin- 
golare di  Clemente  VII  ;  il  quale  ebbe  pure  tanta  parie 
nella  fortuna  toccata  poscia  a  rìi'euze  e  all'Italia  tutta. 
Noi  lo  indicliiamo  ai  raccogliU>ri  d' esempi,  che  pro- 
TÌDO  dì  quanti  maU  ci  siano  stati  causa  i  papi. 


Capitolo  IH. 


OPERETTE  LETTER.U1IE  IN  PROSA. 


§  I. — Mamìragoìa. 

Ei  pare  che  non  si  possa,  mettere  in  dubbio,  eh© 
Machiavelli  compose  questa  commedia  negli  aitimi 
anni  in  cui  tenne  II  grado  di  cancelliere  de'  Dieci.  Kra 
conforme  all'  indole  sua  il  cercare  di  dìvaigare  lo  spi- 
rito, occupato  per  ordinario  nei  gravi  negozi  di  Stato, 
con  aigoiiiouti  leggieri  da  potersi  trattavo  alla  libera. 
E  qualcuno  vi  sarà  che,  interrompendo,  stimerà  che 
licenziosamente  sarebbe  meglio  detto.  Accogliamo  la 
coiTezione  ;  quando  è  diacoi-so  ili  buon  costumo,  chi 
vorrebbe  esitare  ?  È  un  tristo  ufficio  quoUu  tU  pro- 
curare sollazzo  offendendo  il  pudore.  Quel  che  non  sa- 
premmo, nS  vorremmo  comportare  si -è,  che  il  Machia- 
velli sia  fatto  stare  solo  pagadore  di  colpe,  che  non 
sono  di  luì  solo,  ma  degli  uomini  più  (:;raTÌ  allo: 
viventi. 

Si  certo;  la  Mandragola  è  una  commedia  scìol 
troppo  ;  ma  che  diro  del  PonteSce,  innanzi  al  quale 
si  rappresentò  due  volte  almenoV  Che  dire  dì  que"  prin- 
cipi, di  quelle  dame  colte  e  gentili,  cho-la  stavano 
a  ascoltare  e  la  applaudivano  nelle  diverse  parti  d'Ita- 
lia? Quale  valeva  di  più:  lo  scrittore  o  gli  spettatori 
d'ogni  grado?  Non  sarebbe  egli  miglior  consiglio. 


eh 
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dopo  aver  fatto  protesto  per  l'oflesa  recata  al  senti- 
mento della  contineiiza  nostra,  noi  stuiliassiiòo  la  com- 
media da  sé,  per  conoscere  r[ua,Dto  mtirito  vi  sia  den- 
tro, e  BQ  Itì  si  possa  attrilmii'c  Ja  lodo,  che  da  parecclii 
valentuomini  le  vien  data,  d' easere  pur  la  prima  del 
teatro  italiano  ?  Cho  timore  si  ha  a  riconoscGrlo,  su 
ciò  fosse  ? 

Per  fortuna  sono  miitiiti  i  guati  del  pubblico,  che 
frefiuenta  i  nostri  teatri  ;  un  autore,  che  accennnsso 
solo  di  battere  la  vìa  calcata  dal  Machiavelli,  ora  ver- 
rebbe lapidato.  Ma,  ditemi  in  grazij*,  gli  autori  nostri 
non  hanno  nulla  più  da  imparare  dal  miglior  comico 
del  cinquecento?  E  uoi,  che  abbiamo  intrapreso  di  stu- 
diarne con  quella  diligenza  maggiore  che  ci  è  possi- 
bile, la  mente,  perderemo  il  tempo,  faremo  opera  vana, 
80  messi  in  ealvo  i  principii  professati  da  ogni  uomo 
onesto  e  bennato,  attenderemo  a  cercare  tjuale  e  quanto 
eletta  sia  stata  questa  forma,  in  cui  ha  egli  manife- 
stato un'altra  dote  del  bllo  ingegno:'  In  verità  non 
ci  pare. 

Se  una  commedia  simile  alla  Mandragola  fosse  re- 
gistrata nella  storia  letteraria  di  altro  nazioni,  per 
cagion  d' esempio,  Francia  o  Inglùllerra,  noi  vedi'emmo 
esamine  di  essa  spassionate  sì,  ma  minutissime  e  dili- 
gentissime  ;  dove  noi  non  abbiamo  che  pochi  cenni  d'un 
monumento,  degno  in  vero  di  venire  accuratamente 
studiato.  Giacché  guardinsi  pure  tutti  gli  storici  no- 
stri, e  si  vedrà  con  quanta  eccessiva  parsimonia  abijian 
trattato  della  commedia  del  Machiavclh  ;  e  se  noi  non 
c'inganniamo,  chi  ne  volesso  un  sunto  fedele  e  pieno 
di  giudizio,  avrebbe  a  ricorrere  al  Ginguené,  il  quale 
nella  stupenda  opera  sua:  His'oire  UUéraire  de  Vltalie\ 
ha  mostrato  di  non  avere,  ufi  anche  sn  questo  punto, 
alcuno  de'  pregiudizi  che  ingombrano  la  mente  degli 
italiani. 

Tentiamo  noi  questo  compito.  E  a  eapersi,  che  da 
prima  il  Machiavelli  fece  la  commedia  sola  ;  poi,  co- 
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glìcudo  TflrÌG  occasioni,  compoeo  la  canzone  che  la 
procelle  0  quello  frammischiate  agli  atti.  Ecco  le  ninfe 
«  i  pastori  cantare:  oltre  all'essere  Tcoiiti  per  onurnr 
<  sì  lieta  festa  o  dolco  compagnia,  > 

«  Ancor  ci  ha  qui  condtìlti 
Il  nome  di  colui  che  vi  gùvenn; 
In  cui  si  voggon  tutti 
I  I>eni  accolli  Ui  !a  s&mbian/.a  eterna; 
Per  tnl  gmxia  superna 
Per  si  felk'c  stato, 
Potete  lieti  stare, 
Qodere  0  ringraiinr  clit  v6  l'ha  iJilto.  ft 

Siamo,  lo  si  vede,  al  tempo  de' Medici;  e  fatto 
questo  cenno  intorno  at  lieto  vivere  di  quo'  dì  sente 
bisogno  di  sousarsì  nel  Prologo  appo  quelli  che  per 
avventura  lo  volessero  nccusarc  di  tratUir  materia  leg- 
gera, né  (legna  d' uomo  che  voglia  parer  saggio  e  gl'ave  ; 
e  soggiugne  mestamente  : 

«Scusatelo  con  questo,  che  s'ingegna 
Con  questi  van  ponsìeri 
Fare  el  sua  tristo  tempo  piti  siiave: 
rerdic  aH.rov'  non  uve 
Dove  voltare  ci  viso; 
Che  gU  è  stato  interciso 
Mon&tr;\r  con  altre  impreso  altra  vlrtue, 
Non  >*oniio  pt'emio  alle  fiitii'liu  sue.  > 

Non  ha  finito  di  pai'lare  dì  b6  ;  giacché  temendo 
che  alcimo  col  dir  mate  di  lui  credesse 

<  Tenerlo  pei  caii(-gli, 
K  sbigottirlo  0  riunirlo  in  parte,  * 

ammoniaco  questo  tale  : 

•  Che,  Su.  dir  male  anch' egli 
E  come  questa  fu  la  sai  prìm'  arte  :  > 

c  che  perciò  ei  non  ha  tìm^ore  d' alcuno  ; 
>  Non  isCitnn  pcrsana.  ■ 
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Primi  a  rapprc scatarsi  sulla  scena  sono  Callimaco 
e  Siro:  costui  è  il  servo,  quegli  è  il  padrone.  Ciilli- 
maco  dice  a  Siro  di  iiou  si  partire,  pprcliè  lo  vuole 
t  uu  poco;  >  e  comincia  uq  discorso,  iu  cui  espone,  a, 
somiglianza  del  modo  usato  allora  e  molto  tempo  poi, 
quello  è  neceasano  a  sapersi  por  intendere  ciò  che 
veiTà  evolto  in  seguito  ;  è  la  ragione  suTficifiuto  dalla 
coDuiiedia;  è  l'antefatto.  Callìmii,co,  essendo  rimaso 
fiinciullo  orfano  o  riccliisaìrao,  fu  mandato  dai  tutori 
suoi  a  Parigi.  Non  dice  espresso  a  far  che  ;  ma  si  ca- 
pisco, clie  fa  per  ni;eTervi  un'educazione  squisita. 

Se  fosse  lecito  iutcrprctLLre  il  Machiavelli  col  Boc- 
caccio, vissuto  quasi  due  secoli  avanti,  noi  avremmo 
a  concludere,  che  i  rapporti  tra  Parigi  e  Firenze  ei'ano 
allora  più  frequc-nti  di  quello  co rauii emonie  non  si 
eroda  ;  perchft  abbiamo  parecchie  novelle  del  Certiif- 
deae,  che  ne  fauno  fede  ;  a  in  una  è  detto,  elio  pei- 
non  voler  attendere  a  faccende  di  mercatare  e  per 
imparare  bello  usanze  e  da  gentiluomo,  un  giovane 
iiorentino  era  stato  colà  mandato  da' suoi.  Né  questo 
dovca  avvenir»  tanto  di  rado;  perchè  Callimaco,  gio- 
vane gahmtf,  parlando  dinanzi  ai  Fiorcnttri  dice  senza 
pili  :  t  Io  fui  mandato  a  Pai'igi.  >  Compita  la  ediica- 
zioDO  ritornavauo  por  solito  in  patria;  ma  Callimaco, 
vista  l' Jttalia  ruiuata  per  la  passata  del  re  Carlo  e 
pel  seme  delle  guerre  da  quel  re  lasciato,  delibora  di 
starsene  a  Parigi,  t  giudicando  in  quel  luogo  vivere 
più  sicuro  clic  qui.  » 

Nò  anche  ò  nuova  la  cagione,  cko  induco  Calliniaca 
a  lasciare  il  quieto  vivere  di  Francia  e  venirsene  a 
stai-e  in  Italia.  Questi  antichi,  creduti  uomini  con  una 
corazza  impenetrabile  sul  cuore,  cran  puro  vagheggini 
la  parte  loro  ;  e  i  più  dei  loro  ragionari  versavano  at- 
torno alla  beltii  dello  donne.  Il  fatto  è,  che  a  Parigi 
appunto  mercatanti  lìoreutini  in  più  d'  una  novella  del 
Boccaccio  si  vedono  disputare  su  tale  argomento;  e  ci 
abbiamo  lo  esempio  di  uuo,  che  sen  viene  a  Bologna  e 
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SÌ  mette  per  valetto  del  marita  d'una  gentilUonna, 
della  quale  areva  in  Francia  sentito  a  levare  a  cielo 
la  bclln/za  inconiparabilB. 

A  Callimaco  interviene  lo  stesso  ;  Borse  un  di  tra'  suoi 
convitati  la  questione,  dove  fossero  più  leggiadre  donne, 
in  rrancia  o  in  Italia  ;  e  un  Camillo  Calfucd,  cb'  era 
presente,  scappò  fuori  a  dire  :  i  che  ae  tutte  le  donne 
italiano  fussino  monstri,  che  una  sua  jiareifte  era  per 
riaver  V  onor  loro.  >  Callimaco  non  <  pensando  più 
alle  guerre  o  alla  pace  d' Italia,  >  risolve  tosto  di 
venir  qui,  dove  trova  la  fama  di  madonna  Lucrezia 
minore  assai  della  verità  ;  e  col  linguaggio  brutale 
che  allora  si  usava,  e  con  la  sciolta  maniera  con  cui 
i  padroni  trattavano  i  servidori,  dice  :  €  Sonmì  ac- 
ceso in  tanto  doBÌderio  di  easere  seco,  cbo  io  non 
truovo  loco.  >  Se  non  che  vi  si  opponeva  la  jiatura 
della  donna,  quale  era  onestissima  ;  né  da  parto  alcuna 
si  poteva  trarre  speranza  se  non  fosse  dulia  semjjlicità 
di  messer  Nicia,  il  marito,  o  dalla  voglia  grande  di 
Ini  di  aver  figliuoli. 

Ligurio  (  dato  a  mendicare  cene  e  desinari  >  che 
mangia  continuamente  con  C'aUìmaco,  conosciuto  que- 
sto amore,  lo  aiuta  <  con  le  mani  e  con  pie.  >  Va  per- 
ciò a  trovar  messer  Nicia  a  persuaderlo,  che  vada  con 
la  sua  donna  al  bagno  in  questo  maggio  ;  <  io  simili 
lati  non  sì  fa  se  non  festeggiare,  »  o  potrehlievi  la 
donna  <  diventare  d'una  altra  natura.  >  Ma  al  dot- 
tore —  poiché  messer  Nicia  ha  questa  quahtìi  —  non 
<  quadra  travasare  moglie,  fante,  masserizie.  >  Ligurio 
lo  punge  con  dirgli,  eh'  ei  non  ci  vtiol  andare  per 
non  esser  e  uso  a  perderò  la  cupola  dì  veduta.  >  Al 
che  risponde,  che  questo  non  è  ;  poiché  da  giovane  è 
stato  molto  randagio;  o  non  si  fece  mai  la  fiera  &, 
Prato, senza  cbc  egli  vi  andasse,  e  conclude:  <Ti  vo'dìre 
più  là,  :  io  snn  stato  a  Pisa  e  liivorno,  oh  vali  1  >  Li- 
gurio domanda  spiegazioni  :  vorrebbe  sapere  quanto  il 
mare  sia  maggiore  d*  Arno.  <  Che  Arno  ?  il  dottore 
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jBponde.  Egli  ò  per  quattro  volto,  per  più  di  sei,  per 
ìù  dì  sette,  mi  farai  dire  :  ei  non  ai  vedo  se  non 
la,  acqua,  ac/)ua.  > 
Ma  dato  che  measer  Nicia  si  risolva  t  a  sgominare 
tutta  la  casa  >  per  andare  o  a  San  Filippo  o  alla  Por- 
retta  0  alla  Villa,  potrebbe  a  quei  bagni  andare  un 
nomo,  cui  madonna   Lucrezia  piacesse   come  a  Calli- 
maco, e  fosse  più  ricco  e  avesse  pili  gi-aziadi  lui,  *  in 
^^odo  che  si  porta  pericolo  di  non  durare  questa  fa- 
HUca  per  alti-i,  >  fa  considerare  Ligurio,  i]  quale  sì  pi- 
glia il  carico  di  stimolaro  e  appagare  insieme  le  voglie 
di  clii  lo  satolla.  Callimaco  conosco  che   Ligurio  dice 
BU  vero  ;  e  prorompo  in  queste  parole,  le  più  caldo,  le 
^jria  eloquenti  della  commedia:  *  Ma  come  ho  a  fare? 
clie  partito  lio  a  pigliare?   dove  mi   ho  a  volgere?  A 
■àuo  bisogua  tentare  qualche  cosa,  eia  graudc,  sia  po- 
Rricolosa,  sia  dannosa,  sia  infame  :  meglio  0  morire  che 
^Brìrere  così.  S' io  potessi  dormire  1a  notte,  &*  ìo  potessi 
mangiare,  sa  io  potessi  couverBure,  se  io  potessi  pi- 
gliare piacere  di  cosa  nessuna,  ìo  sarei  piil  paziente 
ad  aspettare  il  tempo.  Ma  qui  non  v'  6  rimedio....  e 

Iveggendo  d'  aver  a  morire,  non  sono  per  temere  cosa 
alcuna,  ma  per  pigliare  quaklic  partito  bestiale,  crudo 
e  nefando .  > 
Un  partito,  suggeritogli  da  Ligurio,  il  piglia  si  ; 
il  qual  partito,  sebbene  possa  meritare  altri  epiteti, 
que'  sopra  notati  non  gli  si  possono  conferire  certa- 

t mente.  Callimaco  dee  dire  d'aver  studiato  medicina  e 
d*aver  <  fatto  a  Parigi  quaklic  sperienza.  >  Il  Dottoro 
è  per  ciedere  a  Ligurio,  che  questo  gli  riferisco  ;  ma 
Tuole  parlargli  :  e  come  udito  lo  avril,  saprà  ben  giu- 
dicarne la  dottrina  ;  perchè  a  lui,  messer  Nkia,  non 
bì  vendono  vesciche. 
Si  cho,  di  compagnia  con  Ligurio,  va  pel  maestro 
Callimaco  ;  e  gli  fa  motto  così  :  <  Iona  dies^  domine 
magisfer.y  Cui  Callimaco  risponde:  <  et  vohis,  domine 
doet{)r.  >  Queste  poche  parole  in  latino  gli  fan  prendere 
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un'alta  idea  del  jriaestro,  che  s'S  affaticato  tanti  auni 
a  P;irigi  per  impai-are  ;  e  Calliiuaco,  cLe  se  ii'  è  ac- 
corto, il  serve  anclie  meglio  in  soguito  ;  percliè  venendo 
t  ad  rem  nostram  a  per  voler  adurapiere  il  desiderio 
del  dottoro,  bisogna  sapere  la  cagioue  della  sterilità 
della  donna.  <  Num  causa;  skrilitatis  snnt  aut  in 
mine,  aut  in  matrice,  aut  in  instrnmenUs  semmariis, 
e  laeciando  di  parlar  latino ,  Callinìaf o  continiiaf 
<  Potrebbe  oltre  di  questo,  causarci  qxiesta  sterilità 
voi  per  impotenzia.  >  —  <  Impotente  io  ?  griJa  iness 
Nicia  :  ob  !  voi  mi  farete  ridere.  Io  non  credo  che 
il  più  ferrigno  et  il  più  rubizzo  uorao  iu  Firenze 
di  mo.  i 

Ma  per  ottenere  la  scopo  non  v'  S  altro  rimet 
che  bagni?  Entra  di  mezao  Ligurie,  perchè  < 
niaco  è  tanto  rispettivo  che  è  troppo;  >  ed  esiwne  ci 
il  maestro  ha  imparato  a  fare  una  pozione,  che  indu- 
bitatamente fa  ingravidare  ;  perciò  ò  neccssiirio  clw 
egli  veda  <  il  seguo  .^  e  niesser  Nicia,  che  ha  più  fedd 
ìu  Callimaco  *  che  gli  Unghcri  nelle  spade,  »  va  a 
prendere  <  il  sogno;  >  e  lo  porta  a  Callimaco;  che  il 
toma  a  far  htrabUiaro  paxlaudo  latiuu  di  ui'iii(e  mu- 
lieris....  Tutto  beue  esaminatoT  è  necessaria  aua  po- 
zione fatta  di  mandragola,  la  quale  avendo  presa  hi 
regina  di  Francia  o  iufiniLe  altro  priucipesae  ili  quello 
Stato,  subito  iugra™larono.  Ci  lia  però  una  dìflicoltA; 
ed  è  che  l' uomo,  il  quale  ha  il  primo  a  fare  con  una 
donna  che  ha  preso  questa  pozione,  muore  infra  otto 
gioiTii.  Sebbene  anuhw  a  questo  ci  ò  rimedio;  consisto 
nel  <  far  dormire  subito  con  lei  un  altro,  che  tiri, 
standosi  seco  una  notte,  a  sé  tutta  quella  infezione 
quella  mandragola;  >  di  poi  non  vi  C  pifi  pericolo  al-i 
cune.  Messer  Nicia  non  vuol  far  codesto,  perchè  noi 
vuol  essere  <  becco,  >  e  perchù  <.  0  caso  da  Otto;  >  ini 
essendogli  assicurato  che  il  re  di  Francia  e  tanti  si- 
gnori, quanti  son  lt\,  lo  hanno  fatto,  tiiiisco  col  dire: 
<  Io  soQ  contento,  poi  che  tu  di',  cho  re  n  principi 
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ftiguori  hanno  tenuto  questo  mudo  ;  uia  sopra  tutto  che 
non  si  sappia  per  amor  dogli  Ottu.  > 

Restava  una  futìca  d' importanza  ;  fare  contenUi 
madonna  Lucrezia.  Ligurie  no»  ai  &bigottisce  ;  la  ri- 
durrà a  fare  al  hr  modo  il  copfeasore.  E  chi  disporrà 
il  confessor*;  ?  insta  Callimaco.  Lii^urio  risponde  pronta: 
_<  Tu,  io,  i  diiuari,  la  cattività  noiitra,  la  loro.  > 

Questa  def  frate  ò  forse  la  meglio  fìyuia  del  qaa- 
ro  ;  certo  6  qoella  cbe  par  lavorata  con  più  cura. 
L' artista  non  la  colloca  gii\  iiìula  nel  fondo  ;  ma  la 
pone  nella  debita  vista  o  la  lumeggia  con  tòni  e  gra- 
dazioni di  colori  tali  clie  valgono  a  imprimerla  pro- 
fondamente nella  mento  di  chi  la  sta  a  riguardare. 
Di  fatti  io  vorrei  domandare  a  cbi  avesse  letto  la 
commedia  ;  qual  è  il  personaggio  c-be  meglio  ricordate? 
Per  me  sou  eerto  che  non  poeti  riaponderctibero: 
quello  del  frate.  E  ciò  dtìo  accadcro  por  ogni  gcuera- 
zione  ili  lettori;  volevo  dire  Lauto  per  lettori  italiuiii, 
quanto  per  lettori  forestieri. 

Xoi,  in  Italia,  a"  preti  e  a'  frati  abbiamo  sempre 
creduto  poco;  i  nostri  novellieri  li  kan  presi  per  mira 
delle  loro  fi'cccie  più  acute;  se  v'ha  una  triata  piirto 
e  degna  di  riso,  sempre  la  fanno  sostenere  a  qualche 
religioso  :  e  questo  quasi  istinto  di  piccliìaro  sul  prete, 
come  il  chiama  Massimo  D'Azeglio,  dee  essere  assai 
forte  in  noi,  se  il  più  grande  roniauzioro  che  vanti  la 
letteratura  nostra,  uomo,  nel  resto,  tutto  pieti\,  a  canto 
al  padre  Cristoìbro  pone  dou  Abbondio.  Per  quello  ù 
do' lettori  ibresticri,  se  son  protestanti,  poiché  una 
;  principal  eausa  ilelta  separazione  loro  dalla  Chiesa  di 
Roma  sono  stati  gli  esempi  rei  di  quuila  Certe,  non 
possono  altro  che  approvare  di  gi'au  cuore,  che  Ì  frati 
sicno  dileggiati  e  vituperati  ;  e  se  sono  cattolici,  reste- 
ranno ammirati  a  vederli  parlare  e  agire  nella  forma  cUo 
il  Machiavelli  fa  fare  al  fi'ate  suo.  Com'  è  detto,  il  Ma- 
chiavelli sapeva  che  gli  ascoltatori  avrebbero  riso  al 
vedere  il  suo  Timoteo  ;  ed  egli  per  dipingerlo,  io  TiQtt. 
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^dlco   clic  non  avesse  a  far  altro  che  guardarsi  d*  ot- 
Ltorno;  dico  che  non  avca   cìie  a  ricorfìan?!  le  letture 
fatte,  e  ravmarle  co' discorsi  che  ai  tenevano  per  le 
loggic. 

*  Strano  paeac  questo  nostro  però  !  Sotto  gli  occhi  di 
un  papa,  dinanzi  a  cardinali  e  a  tutta  la  corte  pontili- 
vÀ'A  si  mette  in  mostra  la  cattivitii  ilella  vita  de' frati; 
si  diteggiano  yl' idoli;  si  scoprono  con  sacrilega  mano 
gli  altari;  né  alcuno  si  commuove  per  dò;  il  papa 
e  i  cardinali  applaudono  co' laici;  e  rpiesti  il  di  dopo 
vanno  a  porsi  a'  pierli  del  prete,  le  follie  del  quale 
si  son  dilettati  a  veder  ])oste  in  scena  !  Ecco  come  il 
Mncliìavelli  incotnincia.  Non  fi  sì  facile  indurre  ma- 
donna Lu(;rGzia  a  dare  ascolto  al  frate:  perchè  essen- 
dosi votata  di  udire  quaranta  utattìtie  la  prima  messa 
dei  Servi,  andovvi  forso  venti;  e  «  uno  di  quei  fratac- 
chioui  le  comiiicii'»  andar  attorno  >  iu  modo  ch9  non 
]n,  potè  compiere  il  voto.  <  Egli  è  pur  male  però,  sog- 
giunge inessor  Nicia,  clie  quelli  che  ci  avrebbono  a 
dare  buoni  esempi,  sicii  fatti  così.  > 

Compare  Fra  Timoteo,  il  quale  termina  uu  discor- 
so, che  pare  avviato  da  un  pezzo  con  una  donna,  e  le 
dice  d'  easer  prentu  a  udirne  la  confessione,  s'  ella  il 
vuole.  Ma  la  donna,  cHh  è  pur  contenta  d' essersi 
<  sfogata  un  poco  cosi  ritta  ritta,  >  risponde  di  non 
aver  tempo,  e  ria  un  fiorino  per  l'anima  del  marito; 
il  quale  ò,  secondo  il  frate,  in  purgatorio;  e  la  moglie 
no  accenna  la  ragione  elio  non  si  può  qui  toccare;  o 
sebbene  fosse  <  un  omaccio,  un  importuno,  pure  le  carni 
tirano.  >  ed  essa,  la  buona  donna,  per  due  mesi,  ogni 
lunedi  fa  dire  la  measa  do' morii.  Prima  di  staccai'» 
dal  frate  vuol  sapere  un'altra  cosa;  il  Turco  passerà 
di  quest'anno  in  Italia?  E  IVa  Timoteo  rispondo:  <  se 
voi  jion  fate  orazione,  sì.  > 

S'  avanzano  Ligurio  e  mcssor  Nicia,  clic  dee  fìngere 
d' essere  sordo.  Ligurie  dice  al  frate  d' avere  tuia  som- 
ma di  danari  da  distribuii-e  iu  elemosina;  e  Tuole  che 
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esso  sia  quello  che  <i1)bia  a  fare  questa  distnbuzioue. 

Ma  è  in  pritnsE  necessario,  che  lo  aiuti  in   un   caso 

f«tmno  intervenuto  a  una  nipote  di  messer  Nicla;  la 

quale,  stando  iu  un  monastero,  <  per  trascurataggine 

delle  monache  >  la  si  trova  grnvùla   di  quattro  mesi. 

Ora  i!  frate  dovrebbe  persuadere  alla  batlfssa  di  dare 

alla  fanciulla  una  pozione  per  farla  Bconciare.  Riigiouì 

.per  indun-e  a  ciò  il  frate  a  Ligario  non  mancano;  non 

[ultima  forse  è   una  definizione   del  beno,  che  merita 

id'fiSBore  riferita.  *  Io  credo,  dice  Ligurio,  che  quello 

;RÌa  bene  che  fatrci  bene  ai  più  e  che  i  più  se  no  coa- 

tentino.  >  Il  frate  risponde  :  sia  col  nome  dì  Dio;  e  do- 

manila  la  pozione  e   i  dnnori   da   potor  eoniinciare  a 

fare  qualche  bene.  Se  non  che  questa   della  fanciulla 

[gravida  noa  è  che  una  prima  novella  ]3er  tentare  il 

frate;  e  vistolo  arrendevole,  Ligurio  espone  di  che  in 

veritii  si  tratti. 

Il  fi-ate  s'accorge  bene  d'  essere  stato  giuntato;  ma 
poiché  *  questo  giunto  è  col  suo  utile  »  egli  non  du- 
bita di  asserire  che  è  <  stato  in  su  libri  più  di  due-  ore 
a  studiare  questo  caso;  e  dopo  molto  esamiuc  >  ha  tro- 
vato di  molte  cose  che  in  particolare  e  in  generale 
[fanno  per  loro.  Madonna  Lucrezia  non  può  essere  ca- 
pace del  perchè  abbia  a  sottomettere  il  corpo  suo  a 
Ìquel  vituperio  e  teme  di  peccare;  <  Questa  è  una  fa- 
Tola,  insta  Fra  Timoteo;  perchè  la  volontà  è  c|uella 
che  pecca,  non  il  corpo;  e  la  cagione  iìeì  peccato  è 
'dispiacere  al  marito  o  toì  gli  compiacete;  pigliarne  pia- 
cere e  voi  ne  avete  dispiacere  :  oltre  di  che  il  fine  vo- 
stro si  è  di  riempire  una  sedia  in  paradiso,  contentare 
il  marito  vostro.  >  Madonna  Lucrezia  non  può  lasciarsi 
pcnuadere    ancora,  e  allora  Fi'a  Timoteo   con  grave 
^^  aspetto  le  rivolge  queste  parole:    <  Io  vi  giuro,  nia- 
^■donna,  por  questo  petto  sacrato,  che  tanta  conscienzia 
^^  7Ì  &  ottemperare   iu  questo   caso   al    marito   vostro, 
quanto  vi  è  mangiare  carne  il  mercoledì;  che  è  un 
peccato  che  se  ne  va  con  V  acqua  benedetta  ;  »  e  la 
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licenzia  col  proinettorle  di  dire  <  rorazione  dell' Angiol 
Raffaello  >  perchè  T  accompagni;  ed  essa  si  prepari 

<  a  questo  mistcrio.  * 

Questa  Ktmna  uiescoLuua  di  sacre  cose  e  di  osce- 
nità, no!t  per  anco  finita,  è  una  delle  parti  più  instrut- 
tive della  conimodia;   e   noi  la  farcrn  bene;  conoscerò] 
a' lettori.  Cosi  CiLlliiuaoo,  ch'il  rimasto  solo,  noi  men^J 
tro  si  sta  operando  per  Ini  al  convento,   non  sa  se 
abbia  a  sperai-e  o  temei'e.  Temere?  e  di  clie?  Il  peggio 
che  possa  tinceedere  <  ^  morii-e  e  aiiflaniG  iu  iiifeniu.j 
K  suit  morti  tanti  degli  altii  e  sono  in  inferno  tantu 
itomiuì  da  bene;  batti  tu  a  vcrgo«nare  d'andum  tu?  >l 
dice  a  s6  stesso.  Poi  quando  Ligurio  viene  u  Ini  e  gli 
contjL  come  abliia  il  frate  fatto  ilhistigno:  t  oh  bene- 
detto frale,  esclama,  io  pregherò  sempre  Dio  per  lui; 
e  inteso  minutamente  come  Lucrezia,  confortata  aiidifi 
dalla  mailro  a  godersi  una  buona  notte,  vi  abbia  tìnal-^ 
monte  acconsfntito,  non  puiMntrattcìiersi  dal  gridare: 

<  oU  Dio!  per  quali  mìei  meriti  debbo  io  avere  tanti. 
boni?  >  ^ 

La  quale  invoaiziuue  no  fa  riconlare  un'  altra  che 
si  legge  nella  Novella  settima  dell'ottava  giornata  del, 
Dicauicroiie.  dov'è  detto  :  <  Colui  potersi  beato  chiamai 
al  quale  Iddio  grazia  facesse,  potere  ignuda  nelle  brac- 
cia tenere  >  una  donna  belllasima.   Sono,   corno  or 
domandano,  segni  de' tempi;  e  vedasi  se   (jLieisto  che 
siegue,  non  lo  sia  puro.   Si  stabilisce  che,  vc'imtft 
sera,  si  travestiranno  raesser  Kìcìa,   Ligurio,  e  qm 
l'ra  Timoteo  disgi\iziato,  che  dovrà  tlal  dottore  bestit 
esser  creduto  ma(*&tro,  Callimaco,  e  questi,  si  come  dj 
agevole  pensare,  sarfb  U  garisonaccio  che  troveraanc 
sur  un  canto  della  vìa,  destinato  a  passare  una  notte 
con  madonna  Lucrciiin,  o  tirare  a  so  1'  iiifu;ìiojie  deltìk 
mandragola  e  morire  in  seguito.  Ora  a  questo  Calli- 
maco non  ò  solo  necessario  che  Ligurio  insogni  il  modoj 
di  condursi  nella  stan/a  di  Lucrezia,  ma  ancoi-a  conu 
vi  possa  ritornare;  gli  mette  in  bocca  le  parole,  eia 
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ilnvri  proniiiiziare  quando  sarà,  stato  un  poco  a  lato 
iWlla  donna,  e  coiicliimle:  <  È  iiiipossibik'  che  la  auii 
convenga  teco,  e  che  la  voglia  che  Quosta  notte  sin 

i]a.  >  E  Caliiniaco  imbestialito:  <  Credi  tu  codesto?  > 
Tutti  Bon  presti  e  innanzi  alla  casa  del  Dottoiv,  il 
quale  Ila  un  guaniacchino  indosso,  che,  secondo  quanto 
esso  ste350  ne  dice,  lo  fa  parer  <  maggiore,  più  gio- 
vane, piti  scarso;  >  s'aMmtte  ne'auoi  compagni  della 
spedizione,  ai  quali  rivolge,  secondo  la  natura  sua,  che 
in  questo  pjmto  assomiglia  assai  a  quclln  del  Oiovanitt 
SoHffée  di  Carlo  Porta,  queste  parole:  *  Se  io  non  vi 

nosceva  tosto,  io  vi  dava  con  questo  stocco  il  più  tli- 
itto  che  io  sapeva.  >  Si  riconoscoTio;  si  onlìnfj  Io  eser- 
cito, il  nonitì  è  <  San  Cucii  ;  >  si  trova  un  bel  garzo- 
uaccio,  che  se  uè  viene  sulo,  suonando  il  liuto;  gli  si 
cuopre  il  capo,  lo  si  imbavaglia;  gli  ai  fa  dare  due  o 

e   volte  e  lo  si  caccia  in  oafin  il  dottoro.   Fra  Ti- 

oteo,  limasto  solo  di  fuori,  dice  agli  spettatori,  che 
ei  se  n'andrà  al  convento  a  recitare  l'ufficio;  e  con 
una  licenza  di  linguaggio  che  non  si  può  trascrivere, 
assicura,  che  in  quella  notte  <  non  ci  dormirà  persona,  j 
La  canzone  posta  in  lino  doli'  atto  quarto  ù  la  più 
bella  di  tutte  quello  si  leggono  nella  commedia;  6  la 
più  aflbttuosa,  spoutanea,  natui*a]e;  ba  insomma  1q 
qualità,  che  uoa  si  lùscoutraiio  mai  o  di  rado  ne'  versi 
del  Machiavelli.  Ma  non  anticipiamo  un  giudizio;  che 
potrÀ  essere  dibattuto  altrove. 

D  quinto  atto,  forse  il  meno  bi'llo,  è  per  la  niag- 
ior  ptirte  occupato  da' due  racconti,  che  doveauo  re- 
citarsi da    messcr  Ntcia    a   Ligurie    per    infonii.irlo 
^dcl   come  fossero  pivcedute  le  cose  e  da  Callimaco. 

o  fatti  bene  tutti  e  due  :  il  dottore  mostra  ancora 
in  altri  modi  la  sua  sciocchezza,  e  Callimaco  nel  di- 
TSO  che  tiene  al  mezzano  suo  è  sensuale,  mate- 
riale tinche  parla  di"  sé  e  delle  sensazioni  provate; 
ma  quando  ripete  le  parole  della  Lucrezia,  per  la 
trt-stizìa  del  confessore,  per  la  dabbcuaRgine  del  ma- 
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rito  e  la  st'mpIicitiV  tlella  madre  condotta  a  far  qw'llo, 
che  per  su  medesima  non  avrebbe  mai  fatto,  s'  eleva 
a  uua  passioue,  che  iiou  è  più  dc's<;nsi;  il  linguaggio 
è  nobile,  purgato,  senza  nulla  die  possa  offendere  i 
nostri  orecchi,  t  Io  ti  prendo  per  sigaoro,  cosi  la  po- 
vera donna,  la  quale  giudica  di  non  essere  più  suffi- 
ciente a  ricusare  l' amore  di  Callimaco,  padrone  e 
guida.  Tu  mio  padi*e,  tu  mio  difensore  e  tu  voglio  che 
sìa  ogni  mio  bene.  > 

Al  mattino  madonna  Lucrezia  va  col  marito  e 
madre  alla  Chiesa  per  essere  menata  iu  santo.  Là  con- 
vengono tutti  gli  altri  pertionag^'i  della  commedia, 
iladitavelli  fa  che  Timoteo  li  aspetti  dentro,  dove 
6ua  <  mercanzia  varrà  più;  >  e  nel  mentre  arrivano,  fa 
accendere  <  una  lampana  che  era  spenta,  j  mutare  <  va 
velo  ad  uua  Madonna  che  fa  miracoli,  >  e  si  latnent 
de'  compagni  suoi  ai  quali  ha  molte  volte  detto  <  ci 
la  tengano  pulita.  Ei  si  maravif^Iiano  poi,  se  la  dove 
ztone  manca,  lo  mi  rìcoido  esservi  cinquecento  imma- 
gini e  non  ve  ne  sono  oggi  venti.  Questo  nasce  da  uoi^ 
che  non  Iti  abbiamo  saputo  mantenere  la  reputazione.... 
0  poi  ci  mei  a  vigliamo,  se  le  cose  vaniiii  freddo?  Oh! 
quanto  poco  cervello  è  iu  <]uèstL  mia  frati!  >  E  cer- 
vello, ma  della  natura  di  quello  di  Fra  Cipolla,  è  in 
Timoteo;  il  quale,  introtlnceriilo  in  santo  la  moglie  di 
messer  Kicia,  non  dubita  di  dirle:  t  Buon  prò  vi  l'accia. 
Madonna  ;  clie  Dio  vi  dm  a  fare  un  bel  iìgliuol  ma9chÌo,> 

Qui  la  commedia  ata  per  finito  e  si  può  imiaogi- 
uare  11  come:  il  Duttoro,  presentando  alla  donna   si 
Callimaco,  l'assicura  che   <  costui  ò  quello  che  sai'i 
cagiiJiio  clic  noi  avremo  mi  bastone  che  sosteuga   1( 
nostra  vecchiezza.  >  Lucrezia  risponde  d'avorio  molt 
caro  e  lo  vuole   per   compai'o.   <  Or  benedetta  sia  tiij 
aggiunge  il  marìl«;  e  voglio  che  luì  e  Ligurio  vengane 
stamane   a   desinare   con   esso   noi,  o  vo'  dar  loi'o  li 
chiavo  della  camera  terrena  d' in  su  la  loggia,  per 
che  possano  tornarsi  quivi  a  loro  comodità.  > 
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Ecco  la  commedia  elio  tre  secoli  sono  si  rappre- 
sentava (liiiunzL  a  un  papa  a  la  sua  corte;  e  clic  (n  la 
delizia  di  jjnrecchie  geuerazioui.  Perdio,  sebbene  non 
sappiamo  se  si  recitasse  ne'  teatri  fuori  d' Italia,  pure 
al  vederla  tradotta  in  molte  lingue  straniere,  noi  cre- 
diamo che  giugnesse  cara  ai  dotti  e  semidotti  di  altre 
contrade;  e  che  per  molto  tempo  alibia  tenuto  negli 
amoi'i  dello  donne  e  de'  giovani  galanti  quel  posto,  che 
avea  prima  occupato  il  JJecamerons  dei  Boccaccio  no- 
stro. Xè  s' ha  a  credere,  vedendo  an  successo  durato 
tanto  tempo,  che  ciò  fosso  solo  perch*^  era  licenziosa 
e  sparsa  qua  e  là  di  arguzie  oscene.  Se  per  la  tristii 
qualità  de'  tempi  (jaetìto  strazio  del  buon  costumi! 
fosse  stato  \\n  merito;  poiché  per  fortuna  i  tempi  mu- 
tarono, non  solo  fuori  d' Italia,  gli  abiti  e  le  incliiia- 
zioui  degU  uomini,  non  sì  potrebbe  piiì  iipiegaro  come 
sia  accaduto  che  la  Mandragola  abbia  continuato  a 
essere  in  predilezione  dì  tutti  coloro,  che  sì  sono  oc- 
cupati e  81  occupano  d' arte  dianimatica. 

Senza  cercare  se  sia  soverchiamente  dif6cile  che 
ci  abbattiamo  ancora  in  Fra  'l'imoteo,  certo  gli  altri 
personaggi  non  s' incontrano  più  da  un  ^lezzo.  Chi  ri- 
conoscerebbe più  un  messor  Nicla?  E  madonna  Lu- 
crezia non  appartiene  anch'elsa  a  «n  mondo  che  fu? 
Callimaco  it  gran  tempo,  che  ha  cessato  di  manifestare 
ì  suoi  desiderii  non  «jucUo  scurrile  linguaggio;  Ligurie 
istesao  è  mutato.  Eppure  la  Matidrayola  si  continua  u 
leggero,  a  studiare,  e  crediamo  per  queste  duo  capitali 
ragioni  :  in  prima,  gli  uomini  hanno  mi  desiderio  irre- 
frenabile di  conoscere  qual  maniera  di  pensare  e  di 
vivere  fosse  quella  de'  loro  maggiori  su  certi  capi,  che 
non  s'osa  confessare,  ma  ohe  nell' intimo  dell' anima 
s'ammette  aver  grande  importanza.  La  dipintura  di 
certi  casi  famigliari,  occorsi  anche  molti  secoli  sono, 
non  la  si  risguarda  mai  indiffcTentemento;  tutto  quello 
che  ne  trasporta  in  altri  tempi  pur  farci  assistere  alla 
rappresentazione  di  <iuella  vita  domestica,  che  imma- 
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giniamo  diversa  dalla  nostra,  a  noi  piace  eommaincD 
0  lo  andiamo  ancbe  cercando,  con  fatica  talora. 

Or  se  a  questo  s'aggìngne,  cte  quel  vecchio  inondo 
con  tutte  le  sue  buone  o  ree  cnstumanze,  com'era  in- 
eomma,  ci  è  posto  davanti  per  forma  che  a  noi  pare, 
per  un  istante,  di  vedere  a  muoversi,  a  agire  que'  per- 
sonaggi e  d'essere,  atavo  per  dire,  in  mezzo  a  loro, 
dì  vivere  la  vita  ]oro,  ci  abbiamo  quanto  è  nocesaario 
per  ispiegaro  il  come  avvenga  che  se  ci  capita  tra 
mano  una  commedia  come  la  3Iandraffcla,  noi  non  U 
possiamo  pìiì  mettere  da  banda  prima  d'averla  letti 
e  i-ilettt  tutta  da  capo  a  fondo.  E  quando  facciamo 
ritomo  in  noi  stessi,  ci  accorgiamo  bene  —  è  forse 
necessnrio  il  ripeterlo?  —  che  quelli  ritratti  non  sodo 
tipi  ch'alibiano  a  servire  per  noi.  Ma  ciò  che 
noi  gioverà  indubbiamente  si  6  il  cojisiderare,  oomè 
sieno  quelli  stati  formati  da  uno  scrittore  di  gran  ma- 
gistero, qual  era  il  Machiavelli.  Qui  sta  il  profitto  che 
se  ne  piiA  ricavare.  La  matGiia  insomma  è  mutata  e 
lodato  ne  sia  Dio  Signore;  anche  la  forma,  che  a  noi 
più  s'addice,  ba  trovato  nuovi  modi  per  estrinMcarai ; 
e  folle  sarebbe  olii  volesse  calcare  tutta  la  sua  sn 
quella  d'uno  scrittore  drammatico  del  cinquecento; 
ma  fra  questa  goffa  e  servile  imitazione  della  maniera 
del  Machiavelli  e  un  disprezzo  o  abhandonr»  dello  studio 
di  essa,  v'ha,  ho  l'amore  che  poi-tiamo  al  nostro  au- 
tore non  ci  fa  velo  al  giudizio,  spazio  sufiìciente, 
dove  si  possono  allogare  quegli  ingegni,  che  forniti  di 
discrezione  vanno  in  cerca  del  come  l'arte  siasi  ma- 
nifestata agli  spiriti  più  eletti  che  siano  vissuti;  o  Io 
fanno  con  mente  libera  da  opinioni  preconcette,  con 
coscienza  delle  nuove  tendenze,  de'  bisogni  nuovi  por- 
t;itì  dai  tempi:  ma  insieme  colla  riverenza  che  non 
dee  mai  scompagnarsi  dagli  studii,  che  s'intrapren- 
dono intorno  a  un  capolavoro. 
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il.  — Clhsia. 


B  In  qual  conto  è  tenuta  la  Cima  da'  più  che  hanno 
H«critto  del  Machiavelh?  E  ciual  è  il  coucetto,  die  se 
710  suolfi  avere  dalla  maggior  parte  di  coloro,  che 
g'iutlicaiio  lieilc  o[iere  dai  compendi  di  storia  della 
letteratura  nostra?  Glli  scrittori  hanno  preso  a  thrv-. 
I_che  la  Cii^a  non  valcTa  u  pezza  la  Mandragola;  clie 
lon  era  nn  soggetto  nuovo,  originale,  ma  una  copia 
Tana  coonncdìa  antica;  e  gli  storici,  che  acrivono  per 
lUso  delle  scuole,  liati  riputiito  elio  Clizia  era  l' iraita- 
ione  d'una  commedia:  La  Casìnu  di  Plauto;  epperò 
degna  di  venir  studiata;  quindi  6  che  quando  si 
orre  del  Machiavelli  come  autor  comico,  s'  allude 
alta.  Mandragola  soltanto;  è  su  tiuesta  non  t'osse,  è 
prohahìie  chn.  Li  Clizia  non  avrebbe  niente  aggiunto 
alla  fama  del  nome  del  suo  autore. 

E  ciò  ò  egh  giusto?  Può  egli  essere  che  la  Clizia 
jion  abbia  in  sé  alcun  valore  ?  E  forse,  com"  è  ora  po- 
tuta, la  riaestiono  non  &  stabilita  ne'  suol  veri  termini  ; 
perchò  sonvi  alcuni  inclinati  a  riconoscere  che  sareb- 
fcervi  pregi  non  pochi  in  questa  commedia,  se  la  non 
Brfosse  imitata  da!  latino;  e  poiché  trattasi  d'un  lavoro 
"■fatto  per  imitazione,  ci  badano  punto  o  poco.  Ma  an- 
che stando  cosi  la  cosa,  a  noi  pai"0  che  non  sìa  me- 
TÌtato  questo  abbandono  in  cui  è  lasciata  la  Cllsia; 
ascriviamohi  pnre  alle  opere  di  Machiavelli,   che  non 
^teoQ.0  originali;  ina  ricerchiamo  nientedimeno  qnal  vi- 
^^oria  d' intelletto  egli  abbia  in  essa  dato  a  divedere. 
Non  è  un  caso  singolare  codesto:  gli  scrittori  dram- 
matici, che  più  sono  In  fama   presso  le  diverse  na- 
zioni, hanno  tutti  o  quasi  tutti  alcuna  opera  model- 
lata su  quella  di  qualche  grande  poeta  rissuto  prima 
di  loro;  e  coloro  che  se  no  intendono,  non  hanno  per- 
ciò sprezzate  queste  produzioni  o  sdegnato  di  conside- 
^Karle.  Le  hanno  anzi  con  più  cura  esaminate. 
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Kon  bisogna  credere  che  in  composizioni  di 
sorta  non  ci  voglia  ingegno  pronto  e  sottile;  chi 
atonesso  altra  oiùiiione,  per  cTisiogamiarsi  non  avrebbe 
n.  fai'  altm  die  tentare  la  fatica  non  apprezzata 
iillri,  G  vodieljbc  che  forza  di  moatc  iion  comiiiie  n- 
corcasi  a  trattare  per  noi  un  aryomento,  stato  discorso 
da  un  ^andc  antico.  Nel  mentre  acriviamo,  uno  degli 
autori  pili  applauditi  dwl  teatro- italiauo,  Paolo  Fer- 
rari, ha  sulla  couiiiiedia  ili  Carlo  Goldoni  intitolata  la 
Moglie  sa!}gia  fatta  la  sua  Amore  scnsa  stima  ;  e  chi 
ha  assistito  alla  rappresentazione  della  coraniedia  del 
poeta  modenese  dee  co:iveuire  ciin  chi  dice,  che  noa 
ha  fatto  opera  né  inutile,  né  senza  pregi.  Xelk  prc 
diizioni  di  siffatta  specie  panni  che  l'esaenzlaln  stitì 
miir  adattare  a'  tempi  gli  accidenti,  che  sì  rìtiieltoi 
in  scena.  Se  i  personaggi  soa  liurentini  e  voi,  assi-' 
stendo  allo  svolgimento  delle  azioni  loro,  v'accorget 
molto  bene  cho  a  Firenze  siete,  elio  vi  deo  importarej 
se  le  stesse  cose  sono  accadute  in  Atene? 

Qucstfi  È  la  ragione  accennala  nel  prologo  della 
elisia:  <  Sg  nel  mondo  tornasBiiio  i  medij-simi  uoiiiini, 
come  ti»rnano  i  medesimi  casi,  non  passerebbero  mai 
cento  anni  non  ci  trovassimo  un'altra  volta  insieme  a 
fare  le  medesimo  coso  che  ora.  >  In  Grecia  fu  un  gen- 
tiluomo, cui  capitò  a  sorte  una  piccola  fanciulla  in 
casa;  allovatala  onestamente  fino  ai  17  anni,  occorse 
che  (?gli  e  il  iiglinul  8Uo  se  ne  innamorarono;  nella 
Goncurrenza  d<,'l  quale  amore  nacquero  strani  accidenti. 
Pochi  anni  sono,  dice  il  Machiavelli  agli  spettatori,  se- 
gui jn  Firenze  il  caso  medesimo;  e  volendo  rappresen- 
tare r  uno  dei  due  <  ha  eletto  il  Boreutìuo,  giudicando 
che  voi  siate  per  prendere  maggior  piacere  di  questo 
che  di  quello....  e  non  aspettate  di  riconoscere  il  casato 
o  gli  uomini,  perchO  V  autore  per  fugj^ire  carico  ha 
convcrtiti  i  nomi  veri  ne'  nomi  finti.  » 

Se  non  che  era  anche  da  fuggire  il  carico  di  non 
CBser  uomo  molto  costuinatu  cui  rappresentare  una 
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ledia,  dove  taluno  potrebbe    trovarvi   disonestà. 
'^flpi  sì  scusa  col  dire,  in  primo  luogo,   elio  disonesta, 
^  Tioa  erodo  che  la  ci  sia.  >  E  poi   le  commedie  sono 
,txovate  per  giovare  e  dilettare  gli  apettatori.  e  Maro- 
io  dilettare  >  è  necessario  muovere  al  riso  con  pa- 
role <  a  s(.'iocclio  4j  iuiui'iose  o  amorose.  »  Non  avendo 
r  autore  in  questa  camiuedìa  indotto  peraoue  sciocclie 
B<et  essendosi  rimasto  di  dire  male,»  è  stato  costretto 
^ricorrere  alle  persoue  innamorate  e" agli  accidenti  elio 
ueir  auioro  nascono.  <  Dovu  su  lia  cosa  alcuua  non  uue- 

Ista,  sarà  in  modo  detta  c3w  queste  donne  potranno 
senza  arrossire  ascoltarla.  » 
Non  fareni  della  Clisia  un'analisi  a  somiglianza  di 
quella  su  la  Mdndra-jùla  ìustitiiita  ;  starem  paglii  a 
Tiferiw  alcuni  punti  che  faran  conoscere  di  qual  sorta 
fosse  il  vivere  della  Fiivnze  d'allora.  Clcandro,  figliuolo 
a  Kicomaco,  narra  ali"  amico  Palamede  come  eia  loro  ca- 
pitata in  casa  la  fanciulla  Clìzia;  e  fu  così.  Passando  per 
Fireniie  re  Carlo,  che  andava  all'impresa  del  Eìcgno,  «al- 
loggiò in  casa  nostra  uu  gentiluomo  della  compagnia  di 
Monsignor  di  Foia...,  e  dove  molti  feciono  una  iniinicizia 

(con  quegli  Francesi  aveuno  in  casa,  mio  padre  e  costili 
coutrassono  un'araicinia  grande.» — «Voi  aveste  una  gran 
ventura  piii  che  li  altri,  interrompe  Palamede;  perchè 
quelli  che  ci  furono  messi  in  casa,  ci  feciono  infiniti 
mali.  »  Alla  tornata  del  re  Carlo,  la  Lega,  radunò, 
come  si  sa,  un  grosso  esercito  sopra  il  Taro;  dove  quei 
gentiluomo  francese,  sentendo  di  avere  a  fare  la  gior- 
■  nata,  una  fanciulla  di  cinque  anni  f  d*una  bell'aria 
e  tutta  gentile,  >  che  si  teneva  fra  *la  preda  fatta  a 
Napoli  »  manda  al  buo  amico  di  Firenze,  pregandolo 
a  tanto  tenerla,  che  <  a  più  comodo  tempo  mandasse 
per  lei.  *  La  fanciulla  intanto  à  cresciuta  ed  è  giovane  di 
rara  bellezza  ;  e  se  ne  innamorano  il  padre  e  il  tìgliuolo. 
Nascono  dissapoi'i  in  casa  tra  la  moglie  e  il  ma- 
rito; e  perciò  propougonsi  d'andare  a  uu  religioso  e 
'  rimettere  in  lui  questa  cosa. 
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<  A  cbi  andremo  :'>  domanda  Sofronia,  moglie  a  Ni; 
comaco. 

<  K'non  si  può  andare  ad  nUri  che  a  Fra  Timoteo,  » 
risponde  questi. 

<  Sofronia.  Quale  ? 

>  Nicomaco.  Come  quale?  Non  sai  tu  clic  per  le  Ra( 
orazioni  monoa  Lucrezia  di  messer  Nicla  Calfucci, 
sterile  ora,  ingravidò?» 

Si  vede  che  la*  Mandragola  era  conosciuta  dal 
polo  di  Firenze,  e  che  il  Machiavelli  si  ricordava  vo- 
lentieri di  nverla  composta. 

Un  brano  cho  ci,  dipinge  mirabilmente  il  tenor 
vita  d' un  gentiluomo  dì  que'  tempi,  è  quello  dove 
Soironia  sola  parla  così  :  <  Cbi  conobbe  Nicomaco  uno" 
anno  in  e  lo  pratica  ora,  ne  debbe  restaro  maravigliato, 
considerando   la    graa    mutazione    eh'  egli    La    fatta. 
Perchè  soleva  essere  uu  uomo  grave,  risoluto,  ri»p©t- 
tiro  ;  dispensava  il  tempo  suo   ouorevolmonte.   E'  à 
levava  la  mattiaa  di  buon'  oi'a,  udiva   la   sua    mess 
provvedeva  al  vitto  del  giorno  ;  di  poi  se  egli  avevM 
fiicoenda   in   piazza,  in  mercato,  a'  magistrati,    e' 
faceva  ;  quando  cbe  no,  o  eì  ai  riduceva  con  qualche  dt-  ' 
tadino  tra  ragionamenti   onorevoli,  o  ei  si   ritirava  ia 
casa  nel!u  scrittoio,  dove  egli  ragguagliava  suo  scrit-j 
turo,  i'iordiuava  suoi  conti.  Di  poi  piacevolmente  con] 
la  sua  brigata  desinava,  e  desinato,  ragionava  con  ili 
figliuolo,  nmmonivalo,  davagh  a  conoscere  gli  uomini 
e  con  qualcho  esempio  antico  e  moderno  gì'  insegnava 
vivere.  Andava  di  poi  fuori;  consumava  tutto  il  giorno 
o  in  faccende  o  in  diporti  gravi  ed  onesti-  Venuta  la 
Hora,  sempro  VAve  Maria  lo  trovava  in  casa.  Slavasi 
un  poco  con  esso  noi  al  fuoco,  s'egli  era  di  verno;  di 
poi  se  ne  entrava  nello  scrittoio  a  rivedere  le  faccondo 
sue;  alle  tre  ore  si  cenav-a  allegramente.  Questo  ordino] 
della  sua  vita  era  un  esempio  a  tutti  gli  altri  dì  casa, 
e  ciascuno  si  vergognava  non  Io  imitare;  e  così  anda- 
vano  le  cose  ordinate  e  liete.  > 
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La  vita  in  citti  d'un  buon  padre,  di  famiglia  ngiatji, 
che  attende  allo  cose  sue,  dove  si  può  vedere  meglio 
descritta  ?  Questo  figrentino,  clic  si  leva  dì  buon'  ora, 
va  alla  messa  e  poi  al  magistrato  o  sotto  le  loggie 
a  ragiofiarn,  u  tutti  par  di  vederlo!  Siamo  in  niez'/o 
a  una  biicuia  faiiiiglia,  tutto  &  ordine  e  ji.ice,  si  i't^- 
Kpiia  come  un'  aura  di  TÌrtù.  Atcsso  il  Machiavelli  in 
questo  rumdro  raffigurato  sé  stesso!  Avrcinrao  cosi  di 
lui  due  ritraLti  stupendi  in  vuro.  L'uno  ce  lo  farebbe 
couoscGie  com'  era  in  Firenze,  nel  tempo  in  cui  te- 
neva il  grado  di  Segretario  —  il  tempo  della  buona 
&rtuna.  L'altro  è  quello  c-ho  ci  prescota  la  lettera  al 
'attori,  scrìtta  dalla  Villa   di  San   Casciauo,  quando 

era  stato  tolto  l' ufficio  e  la  fortuna  lo  perì»eguì- 
.ya.  Se  co^igiun giamo  col  desiderio  queste  due  pit- 
ture così  belle,  eppur  tauto  diverse,  non.  possiamo  a 
meno  di  uotare  che  nella  canzone,  che  tien  dietro  al- 
l'atto  secondo,  leggosi  puro  una  sentenza,  la  quale  di- 
scorda interamente  da'  sentimenti  che  avoa  a  San  Cn.- 
sciano  il  JVlaekiavelli  nostro;  nella  disia  dice  infatti: 


•  QuiiJilQ  in  cor  f^iovcuile  h  bello  Amor», 
Tuiilci  si  JiM.'i)iivteii<! 

\a  citi  dejjli  :ir)ni  sua  piissaLo  hn  il  fior?.  ^ 


^H      E  Eoi  vedremo  a  suo   luogo  che  questa  maaaima 

■egli  [Mise  da  banda  interameuto. 

"  Cerchiamo  ora  come  sia  fatta  ìa  Casina  di  Plauto. 
In  questa  non  ban  parte  tre  personaggi,  che  nella 
Cliiiii  servono  mirabilineuto  a  dar  comìricìaitiento  g  a 
risolTere  T  azione,  e  sono  i  due  giovani  gentiliioniini 
Cleandro  e  Palamede;  e  il  Ramondo  napoletano,  pa- 
dre di  Clizia.  Abbiam  veduto  che  il  MacbiavelU  fa 
a]jrire  la  scena  a  questi  due  giovani  per  raccontare 
l'antefatto.  Plauto  ci  ba  tutto  l'atto  primo,  clie  nel 
resto  È  brevissimo,  impiegato  in  far  discorrere  OHm- 
pione  e  Calino:  servo  questi,  quegli  fattore  della  sposa 

^Kasioa,  che  T  uno  spera  e  l'altro  ancora  dì  potersi, 
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quando  che  sia,  possedere.  Le  ragioui,  mescolate  con  le 
ingiurie,  che  espongono  costoro,  sono  anche  nel  Machia- 
velli in  quel  punto  ove  tira  fuori  questi  due  peno- 
uftggi;  ma  qui  li  ascoltiamo  parlare  con  pift  decenza; 
e  non  si  può  certo  diro,  che  su  questo  punto  il  Ma- 
chiavelU  abbia  eopiato  Plauto.  Pirro  non  ha  compli- 
menti per  Eustachio  ;  raa  non  usa  lo  scurrile  linguag- 
gio che  Olimplone  ndopcra  con  Calino. 

Neir  atto  secondo  abbiamo  Mirrina  e  Clooatrat 
che  si  contidauo  le  loro  pene  e  si  consolano  a  vicenda. 
La  prima  dice:  Tftce  sis,  stallai  <^i  *'^i'"'  ausciilt\x  :  noli 
8Ì8  tu  iUi  Adoorsriri  ShiG  amd;  sitic,  q^iwd  Uhnt,  id  /«-_ 
ciat  :  Qunmìo  (ibi  ìiU  danii  ddiaiuiiì,  ed. 

■La  Sofi-onia  del  Macliìavelli,  lo  abbìam  vedul 
nutre  ed  esprime  più  nohili  sensi.  Non  v'  ha  gran 
ferenza  d'inspirazione  nel  colloquio  cho  tengono  il 
marito  e  la  moglie  a  proijosito  del  dar  marito  alla  fan- 
ciulla, che  Plauto  fa  raccogliere  a  un  servo  di  Stalì- 
none,  ijel  mentrii  la  si  esponeva  in  su  la  pubblica  via. 
Convengono  parimente  di  lasciar  risolvere  la  que- 
stione alla  sorte,  che  il  Machiavelli  fa  consistere  nello 
scrivere  i  uoiui  dui  duo  pretendenti  e  della  Clizia  in 
tre  schede  ;  e  Plauto  al  mudo  antico,  con  un  bacino 
e  due  jieziii  di  legno  :  la  sorte  di  chi  scappava  fuori 
del  bacino  aveva  perduto. 

Le  invocazioni  agli  iddii  de' personaggi  di  Plauto, 
nel  mentre  si  tentano  le  sortì,  si  leggono  c/iaiidìo  iu 
Machiavelli;  il  quale  ripete  la  stessa  orditura  della 
fortuna  contraria  alla  moglie,  dell' accordo  elio  il  vec- 
chio marito  ha  cuu  un  suo  vicino,  che  sgomberi  la  casa 
per  la  sei-a  delle  nozze.  Ami  imita  qui  tanto  servil- 
mente Plauto,  the  un  leggiero  impedimento  e  che  non 
giova  niente  all'azione,  e  proveniva  dalla  moglie  di 
questo  compiacente  amico,  egli  trasporta  parola  per  pa- 
rola nella  sua  coiTinicdift.  Il  fondo  della  quale  strindo  nel 
travestire  da  sposn  novella  un  servo,  il  .Machiavelli,  pei 
tenero  lontano  da  casa  il  ve&cliio  innamorato,  a  fine 
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iter  prGpaiare  ogni  cosa,  fiiloifcm  li>  steeso  spediente 
di  Plauto,  di  far  credere  cioè  die  la  fauciulia  non  vo- 
glia ira  a  marìtn.,  o  sì  armi  d'un   coltello,  col  quale 
grida  di  voler  occidtn-e  e.  il  Ttìcciiio  h  lo  symo  deatitiatoltì. 
n  Machiavelli  nel  racconto  del  caso  successo  non  d 
lè  castigato,  uè  corretto  ;  ma  no»  mette  in  pi-ijua  a 
Icontetulere  fra  loro  il  padronn  e   il  fattore;  rk'  quali, 
[avendo  io  mezzo  la  creduta  spnaa,  1'  unn  dice  all'  altro, 
;he  le  ai  vorrebbe  accostare:  Heus  tu!  mah,  si  sapìs, 
\eavebis;  mea  est  hac.  Al  che  il  padrono  risponde:  Scio; 
'  sed  ììieits  fructtis  est  prtor. 

Eraii  tre  adumiue  in  quella  notte;  e  al  mattino 
Bescc  primo  fuor  di  casa  Dlimpione,  il  fattore,  a  esporre 
^Bcon  una  crudità  di  linguaggio,  che  ha  spaventato  pa- 
^TcccLi  tradnt.tori,  i  cjifii  strani  intervoiiutigli  ;  e  dopo 
compare,  tutto  pésto  anch'  egli,  Stolinone,  il  vecchio, 
^che  ci  ha  la  sua  parte  di  guai  e  di  oscenità  da  nar- 
^nraro;  o  por  ultimo  Calino,  elio  dice  sfacciato:  dwJms 
■nM/7SÌ  ecc. 

H       In  Plauto,  avvenuta  la  ri  concilia  zìod  e  del  veccliio 
Bfcsffato  e  della  moglie  che  il  perdona,  il  Grex  (\i>.  Com- 
pagnia dei  Comiciì  viene  a  amiuiiziare  agli  uditori, 
come  la  commedia  Unirà,  cioè  :  Ua-c  Casina  hujus  re- 
jìfritUn-  fìlia  esse  e  proxumo;  epperò  dicono  cho  av- 

■  verrà,  ch'ella  mtbet  Euihijnico  Giostro  hcnli  fUio. 
lì  Machiavclh  ci  ha  rLuel  padre,  che  capita  da  Napoli 
e  ali  un  vivo  e  presente  scioglimento  alla  commedia. 
Jlella  quale,  gli  ft  vero,  l'argomento  è  simile  a  quello 
^■•della  Casina;  ma  è  trovato  bene,  anzi  meglio  dal  co- 
mico fiorentino;  il  quale  adatta  il  caso  ai  tempi  o  in- 
duce a  credere  verosimile  1'  accidente,  clic  ha  poi  cura 
di  frammischiare  a  racconti  di  pati-ie  sventure  e  co- 
stumanze. 

Questo  sentimento  della  vita  fiorentina,  che  si  pa- 
lesa iier  tutta  la  diisia,  no  fa  diro  che  ae  la  passano 
,  troppo  leggermente  coloro,  i  quali  la  clùamauo  una 
rimitazicQO  d' una  commedia  di  Plauto  senza  più.  S),  la 
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Clieia  è  fatta  sa  la  Casina,  raa  al  modo  che  soglior 
ado|)erarc  i  graudì  iu^egni;  o  se  non  fosso  d'  un  paio 
d' espedienti,  volgai'i  ael  reste,  che  non  sappiamo  comd 
il  Machiavelli  non  abbia  saputo  levare  dì  [liauta  o  mo- 
dificarci in  meglio,  non  tlu3)iLereiiiiiio  di  dire  che,  Dot 
suo  geaere,  la  Ciùia  è  un  lavoro  perfetto. 


§  III.  —  Commedie  senea  titolo. 

Seguitano  due  altre  commedie,  V  nna  in.  versi 
l'altra  iti  proaa;  tutte  due  sono  s&tiza  tìtuln.  La,  prima 
è  di  comune  accordo  attribuita  al  Macliiavelli,  la,  se- 
conda dubitasi  che  sia  di  lui.' 

E  l'argoinynto')'  L'argom&nto,  lettori  benevoli,  S  sem- 
pre della  sto6&a  natura;  onde,  anche  per  ciò,  non  cipi- 
gUererao  la  briga  dì  esporlo  di  nuovo,  Si  aggiunga,  per 
quello  è  della  commedia  in  versi,  che  la  scena  è  io 
Roma:  siamo  ora  dinanzi  alle  porte  deìle  case  della 
Via  Sacra,  ilo  ve  dimoravano  le  dame  eleganti  della  città; 
ora  nei  templi  di  Vesta  e  delle  altre  deità  pagane;  e, 
quindi  uno  sforzo,  un  fn&tidio  grande  a  tener  dietro' 
agii  avvenimeuti,  che  l' autore  descrivo  aenza  alcun 
spontaneità. 

11  Machiavelli  è  stato  profondo  conoscitore  della  i-o- 
manii  «oatituzione;  uè'  suoi  hbri  si  sente  che  v'  è  comi 
il  succo  di  quella  iustituzioiiì  da  lui  studiato  e  coni' 
prese  a  meraviglia;  raa  rtnell' altra  vita  gaia,  leggiera, 
che  i  poeti  iniuori,  com'  esso  h  domanda,  ci  hanno  ia 
parte  alcuna  tramandata,  egli  non  la  intende  si  hene^l 
del  sicuro.    Senza  cho,  Ìl  tema  preso  a  svolgere  non 
era  famigharo  a' Fiorentini.  Clii  ha  mai  visto,  cho  duo 
uomini  cambino  ti-a  di  loro  le  mogU,  corno  farcbhora' 


\ 

^ 


'  Preuild  a  esutnitiai- i(>ii  !•■  <Iiii' i-finiriip,lii>  50|)r,Tiiesi'rilie;  *ol» 
biMTi  r  limi  per  cs'i^rc  in  versi  e  l'  Mtrn  aolù  aitnbuiUi  al  Mucliiii 
relJi  putrcbbrro  'reniru  piti  gtii  ctinsiilcrale.   Ma  Kì^vn,  parmi.   loj 
ii){);;(<inj;ert«  ai  aipUuIu,  nel  iiunk  dist-orro  prìncipulinenlcilcl  .Mn-j 
chiavcUt  come  autore  dì  comincdic. 
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f  nella  permuta  d' nna,  casa,  ri'im  campo!  Gli  è,  dice- 
Tamo,  uno  sforzo,  cui  l'autore  &' è  condannato;  e  non 
sempre  vi  ha  potuto  reggere.  Dilatti  neir  atto  quinto 
non  si  ricorda  che  ha  mosso  in  moto  personaggi  vi- 
venti nel  paganesimo,  e  por  provarH  che  <  capo  è  l'uomo 
della  donna  >  accenna  alla  duttrina,  die  fa  la  donna 
parte  dell"  uomo  <  essondo  nata  di  lui.  » 
H  Non  troviamo  noIÌ«  memorie  de' tempi,  che  questa 
"  commedia  sia  stata  rappresentata;  se  mai  Io  fu,  mot- 
tiani  pegno  che  non  dee  essere  andata  a  sangue  del 
pubblico  di  Firenze,  come  non  piace  gran  fatto  a  chi 

»Ia  legge  ora.  Han  troppa  parte  donne  mozzane  e  pa- 
rassiti ;  vi  è  una  mescolanza  strana  di  vecchie  credenze 
e  di  nuove  costumanze,  che  genera  fastidio.  Re  non 
fosse  dei  versi,  talvolta  facili  e  scorrevoli  molto,  non 

IBo  CLUalo  la  potrebbe  leggere  per  intiero. 
Ho  accennato  più.  sopra  quale  sia  stata,  giusta  l'av- 
TÌ3o  mio,  la  facoltft  poetica  del  Machiavelli  ;  e  ora  non 
paia  che  questo  giudizio  sLa  da  quella  asserzione,  che 
mi  ricordo  d' aver  ancora  a  dimostrare,  discordante. 
Qui  v'  è,  ripeto,  facilità  molta,  e  se  non  temessi  di 
offendere  la  pudicizia  di  chi  mi  legge,  potrei  riferire 
alcuni  brani,  che  provano  abbondantemente  quel  ch'io 

Idico.  Ma  chi  volesse  potrebbe  facilmente  trovarli  nella 
commedia,  e  sono  quasi  sempre  in  bocca  a  Appollonia 
mezzana  e  a  Saturio  paiatisita. 
Cammillo,  ]'  amante,  iion  è  sì  eloquente  come  Cal- 
limaco; né  i  (le&iderii  suoi  sono  espressi  in  furma  che 
Taiwan  la  pena  d'essere  da  noi  fatti  conoscei-e;  per 
dare   dunque  un'  idea   di  questo   verseggiare,  che,  ri- 
peto, non  troveremo  più.  nello  altre  opero,  si  ascolti 
t parla  Satmio  uel  levarsi  da  tavola  ebbro: 
": 
II 


«Dicliiamo  un  canr.aiiuino: 
Ohi  tinello  eli  il  bon  vini  -voi  ne  imuccasLiì 
]>it«mj  che  toccasti? 
So  non  fa  acquerello 
Ha  un  buon  moscnilcllo-o  ina.)v3gìa 

Ole  DA 


ìft 
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Allu  bafba  sia  mìa 

lo  non  trovo  riposo  : 

t}e\  liam~o  difTettoso- mollo  sona. 

Oh  cIjc  soavt>  (tiotio! 

tìh  che  d[)lc*  concento! 

Qucnto  è  proprio  V  ìingaenia  -  étti  mail  mio. 

Quando  in  punto  è  l'arrosto 

l.iisciiir  1IUU  dèi  fiEfiliIntli». 

Pcrctiè  poi  il  ri^c.^lilnrlo-  il  guiusta  tutto; 

Riarde  e  fassi  ascitiiLo 

Quel  che  inorbiJo  ed  iinLo 

Detib' esacir:  che  i;  un  putito  di  quest'arti'. 

oli  qiici  ca.ppoui 

Avei^itn  codrioni 

riic  mai  vidi  i  piti  belli . ,  u 

Nella  commedia  in  pi'09a,ila  una  sola  occhiata  a'nomi 
degli  intedocutori,  ci  accorgiamo  che  non  abbiamo  pift 
a  fare  con  Giove  e  la  dea  Vesta;  v'è  un  frate  Albe- 
ri^, che  non  ha,  checché  ne  abbian  pensato  alcuni, 
alcuna  somiglianza  col  Timoteo  della  Mundragola;  o  ci 
fa  conoscere  esso  solo  che  siamo  in  Italia  a'  tempi  del 
Machiavelli  o  gitì  di  li. 

Ho  detto  che  codesto  frate  Alberigo  non  è  BÌtnile 
al  frate  Timoteo  ;  in  ciò  consiate  uno  degli  argomeuti, 
che  stanno,  secando  il  parer  mìo,  a  provare  che  la 
commedia  in  prosa  non  è  del  Segretario.  Ora  non  ri- 
cordo bene  quanti  frati  sporchi  e  osceni  abbia  tratto 
fuori  il  Boccaccio;  nia  in  tutti  quelli  troviamo  alcuna 
cosa,  che  si  ristxintra  poscia  in  questo  attribuito  da 
alcuni  al  Mncliiavelli.  Da  Fra  Cipolla  a  Fra  Rinaldo  e 
a  qael  Bolognese,  che  a  Venezia  piglia  lo  sembianze 
dell'  Aguol  Gabriello,  tutti,  chi  li  considera,  hanno 
alcuna  qualità,  che  si  ravvisa  in  AUx'rigo. 

Il  MachiavolU  non  avrebbe  fatto  ciò;  non  è  uno  ucrit- 
tore  purgato,  ma  certe  volgari  oscenità  non  sono  da 
lui,'  e  chi  lo  studia  capisce,  sente  che  non  avrebbe 
potuto  descriverle.  Fra  Timoteo  è  condotto  da  Ligiirio 
a  prestare  mano  in  quel  trancilo,  che  si  tende  al  dot- 
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tor  Nicia;  ma  non  fa  altro;  e  luiii  dico  vorlo,  che  pa- 
lesi in  lui  le  spoi-die  passioni,  clitj  acino  in  codesto  fra- 
taccio,  Anzi  il  Machiavelli  lo  fa  come  scusare  d'essersi 
assunto  «juel  vile  ufticio,  e  gli  la  cliio  c-bo  Iti  male  uoui- 
pagme  conilacouo  talvolta  alle  forche.  Egli  se  ne  stava 
nel  suo  convento  a  recttai'e  il  breviario,  a  racconch^re 
i  veli  a  iiua  Madouua;  camita  (|uel  tristo  di  Lignrio 
ctiu  quella  storiella  della  gioviue  da  far  sconciate;  e 
lo  tira  sino  a  indurre  madouua  Lucrezia  a  pigliarsi 
nel  letto  un  gioviaaatro. 

V'è  iu  ciò  sijregiy  intinito  po' frati,  sì;  ma  ancora 
certa  decenza;  vi  li  gradazione  almeno.  Timoteo  è  ri- 
dicolo auyreuiameute,  ma  uou  ù  iiceuyjoao  od  è,  per 
certo,  d'  un'  altra  pasta  d' iVIberigo.  A  Timatco  non 
vieu  vaglia  ili  ctircare,  priiua  di  Ualliuiaco,  i  favori 
della  Lucrezia;  iti  dopo  va  fantasticando  di  goderai 
anch' tiSBo  la  bella  ingannata. 

Invece,  in  questo  fratacchiono  della  commedia  senza 
titolo  tutto  è  diverso:  ei  corrompe  la  serva  e  si  giace 
prima  dal  padrone  con  la  Catarina.  È  un  pertionfiggio, 
io  dicQvo,  di  un  altro  stampo;  e  non  ha  col  Timoteo 
che  uu  lato'di  comune:  queste  il  mescolare  il  nome 
del  Signore  o  delle  cose  santo  alle  parole  oscene,  agli 
impuri  deaiderii,  che  lo  travagliano.  E  queste  stesse 
parole  oscene,  che  si  riscontrano  sparso  qua  e  Iu,  pei 
tre  atti  brevissimi,  son  pare  tolte  di  peso  dal  Deca- 
meronc;  son  quelle  medesime  state  notato  e  ripetute  dai 
Bovelliori  nostri,  che  del  lìoccacciu  hanno  studiato  que- 
sta pai'te  soltanto,  la  più  misera  al  certo  e  la  meno 
degna  di  venire  ripetuta. 

Se  a  queste  ragioni  si  aggiugne  la  nessuna  inven- 
zione, che  si  palesa  in  questa  commedia,  ne  pare  di 
potere  invero  porre  in  dubbio  eh'  essa  sia  fattura  del 
Machiavelli.  Il  quale  è  solamente  ne'  versi  lasciaticif 
che  mostra  un  ingegno  mediocre;  nelle  opere  in  prosa 
ci  appalesa  una  mente  eletta  e  robusta.  Quando  non 
tratta  un  argomento  nuovo,  ce  lo  dice  con  un  piolof 
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cono  fa  nella  Clùna;  prologo  eli"  e  un  modello  dì  siffatt 
componimenti. 

In  qnpsta  commedia  in  prosa  non  ri  ^,  rome  ora 
si  domanderebbe,  ima  nnova  fiitTin?.ioni?;  sono  spedienti 
quei  che  risolvono  1'  azione,  e  sanno,  di  rancido,  d|AB 
stantio  lungi  un  miglio;  1'  azione  stessa  è  sid^ebil  cosa, 
chiì  quando  venisse  posta  in  sa  la  scena,  sì  vedrebbe 
elle  non  potrebbe  nemmeno  tener  luogo  d'  una  delle 
nostre  farse  e  cadrebbe  senza  fallo  tra  la  disapprova-^™ 
zione  de!  pubblico.  ^| 

Lo  stesso  senso  di  disgusto  prova  clii  la  legge;  e 
se  non  fosse  la  bnona  lingua  in  cui  è  dottata,  si  po- 
trebbe senza  alcun  rimpianto  lasciarla  andare  in  di- 
menticanza: percbè  da  questa  comìncdta  nulla  s'ap- 
prende :  io  per  me  non  v'  bo  imparato  cbe  una  cosa,  ec 
è  la  seguente:  a  que' tempi  non  si  usavano  ombrell 
.da  parare  1'  acqua,  o  almeno  non  li  portavano  lo  fan-^ 
toscbe,  porcbè  la  Marglicrit'i,  mandata  a  fare  la  solita 
ambasciata  dal  vecchio  padrone,  dice  eh'  essa  v'  andrà; 
ma  piìma  vuol  e  torre  uno  scingntoio  grosso,  acciò  che, 
aggingne,  non  m'immollassi  s' e' piovesse. > 


1. 

L'i 


IV,  —  Andria. 


Antonio  Cesari  nella  Difesa  dello  stil  comico  fton 
tino,  posta  innanzi  alla  traduzione  delle  sci  Commeilie 
a  pagina  SXX,  parlando  dell'AH^ria  del  Machiavelli, 
scrive  *  cho  non  è  da  porre  con  le  altro  C!ommcdio  diJ 
lui.  Nò  di  ciò  alcuno  btiasi  a  mio  detto;  anzi  la  legga* 
e  ne  saril  chiaro.  » 

E  io  ho  letto  la  versione  del  Machiavelli  non   solo, 
ma,  secondo  V  obbligo  che  sentivo,  confrontatala,  verso 
per  verso,  col  testo  latino;  o   questo  lavoro,  condotto  fl 
con  la  più,  gi'aude  attenzione  e  diligenza  che  vi  ho  " 

'  Vedi  Le  sei  Coinmetiie  di  Terenzio  recate  in  whjai-  fìorvit- 
tino  rfo  Antimio  Ce»ari;  Milano,  per  Oiovanni  Silvestri,  1833. 
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potuto  adoperare,  mi  ha  indotto  a  concUiudere,  clie 
r  Andiia  del  MacIiiavelU  eia  <  da  porre  con  le  altre 
Commedio  di  lui.  »  Non  ^  già  che  il  traduttore  nou 
abbia,  iilcuna  volta  crnito:  o  che  il  latino  sia  sempre 
Toltato  bone  in  italiano;  noteremo  gli  oiTori  ne'  quali 
è  incappato,  come  diremo  dove  il  Cesari  gli  6  supe- 
riore; ma  con  tutti  i  difetti  che  nella  traduzione  del 
MacliiavcUi  si  riuTongono,  essa  ci  appare  nullanieno 
fornita  di  tali  pcegi  da  farcela  inscrivere  tra  le  opere, 
clic  hanno  raccomandato  alla  memoria  nostra  il  iiome 
del  Segretario  Fiorentino. 

II  quale  anche  in  questa  sua  leffgiera  fatica  ci  porge 
esempio  della  strana  o  trista  fortuna,  che  lo  ha  se- 
guito sempre  ;  perocchù  y.tì  voi  leggete  i  compeudi  della 
nostra  stom  letteraria,  che  io  non  ho  di  aopra  men- 
tovato con  lode,  IL  potete  distinguere  in  due  categorie 
o  classi:  gli  uni,  dopo  osserscla  passata  con  pOL'hi  versi 
per  fiueSla  bagattella  die  ù  la  Mwidragola,  e  detto  non 
phì  dì  due  parole  por  la  Cima,  aggiungono  ohe  e'  ha 
pur  di  lui  una  versione  dellVlrit^nu  di  Terenzio  e  tanno 
muto  (]ni.  CIl  altri  iiou  stanno  coutenti  a  ciò:  dicono 
la  è  una  misera  versione  e  infedele. 
E  i  giovani  studiosi?  Temo  forte  che  i  più  dei 
nostri  garzonctti  ripetano  il  giudizio,  che,  per  essere 
registrato  in  libri  di  storia,  dovrebbe  essere  appog- 
giato su  ragioni  ;   e  che  sieno  pochi,  pochi  in  verfi, 
quelli  i  quali  si  siano  presa  la  cm'a  di  riscontrare  se 
quel  che  hanuo  insegnato  loro  i  luae&ti'i,  stia  in  fatto. 
Quefita  fatica,   com' <^  detto,  noi  l'abbiamo  assunta; 
perchò  ci  avrebbe  saputo  male,  se  avessimo  schivato 
il  fastidio  di  consultare  col  testo  la  versione  italiana, 
—  il  buon  Cesari  la  vorrebbe  fiorentina,  —  e  ripeterò 
I      le  cose  che  maestri  troppo  compiacenti  ne  hanno    iu- 
H  segnato.  Diremo  aucor  noi:  ciascuno  legga  e  sarà  chiaro. 
"        Nella  scena  prima  dell'atto  primo  Simo  narra  a 
Sosia  la  vita  del  tiglio  Pampilo,  il   quale  non  occupa 
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CAvalB,  cani,  e  s^rgiagne:  oa^  af  jUlaM;pÌw.  On  Q 
Ftrfidori  onunra  un  gittsto  rìmproTero  al  MaduaveOi, 
ebé  quel  ad  pkSmophog  ha  tradotto  con  <  aodu*  aDo 
«todio  ;  >  cnme  se  qaesta  forma  wm  avesse,  pd  tempo 
in  coi  è  «tata  adoperala,  ima  significazione  giusta  e 
detnininata,  e  che  renderà  bene  il  pensiero  delF  an- 
fore, interpretato  dal  Cesari  letteralmente  co^:  <  andar 
ai  filoBofi.  >  Nella  scena  istessa,  dipinf^endo  il  prìmien) 
modo  di  vivere  della  donna  d'Andro,  Terenno  con- 
chiade:  dòn  yuatUim  oedpit,  che  il  Macliìavellì  ha  om- 
niesso,  e  che  ìl  Cesari  ben  tradusse  con  <  e  fece  bot- 
tega.» 

Nella  scena  seconda  le  parole  che  Simo  rivolga 
Davo:  <  Se  tu  ne  domandi,  io  lei  dirò.  >  non  tre 
dette  da  Terenzia  KnUa  stessa  scena  Davo  dice:  Datms 
MHH  non  Oedifms,  e  il  Machiavelli  traduce  Oedipus  pro- 
feta, non  ponendo  mente  che  sì  trattava  qui  di  indori- 
narri,  non  <li  pre<lire.  Parimenti  non  sappiamo  perchè 
jìistrmum  e  effo  prò  te  molam  non  rabliìano  indotto 
a  tradurre:  girare  la  macina;  e  abbia  invece  volato 
rendere  queste  espressioni  col  <  zappare  in  un  campo.  » 

Nella  scena  terza  il  testo  ìm:  inceptio  est  amentinm 
hot/d  amnntium;  Machiavelli  interpreta:  «partito  da 
pazzi  o  da  innamorati  >  che  potrebbe  esser  stato  il 
penaicru  di  Terenzio,  ma  che  non  è  espresso  nel  testo, 
su  cui  lavorava  il  Cesari,  il  quale  tradusse  <  castelli 
in  aria  di  matti,  noti  d' amanti.  >  ,^^ 

Nella  Kcena  quinta,   <è  questa  cosa  umana?  >  noi^H 
rende  tutto  il  significato  di:  hoccinne  est  kttmaimtH^ 
fucium,  aut  inceptrtnt':'  Ci  è  più  nel  latino:  lum  solo 
non  lìva  cohil  du  l'arsì,  imi  neppure  da  peatsarsi.  ti  più      ' 
pili,  se  non  è  errore  di  stampa,  mostra  che  il  Macliia- 
velli  dico  r  opposto  di  quello   che   Terenzio  vuol  si-     i 
gnìHcaro.  Crometo  perRb«>  s'è  egli  mutato?  Quomam 
me  imìtmtaliim  vidct,  tradotto:  <  perchù  vedo  mutato 
me  >  6  l'opiwstt)  di  cid  che  si  dovea  dire;  e  crediamo 
sia  da  correggersi  e  porchfi  vedo  immutato  me.  > 
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<  Eì  noa  mi  giora  cosa  alcuna  >  che  si  legge  nella 
atessa  parlata  di  Ptiufilo.  non  rende  faeta  et  transaela 
omnia;  onde  pensiamo  che  sia  stato  ommesso.  <  La 
muore  di  dolore  >  non  è,  in  verità,  buona  traduzione 
del  lahorat  e  dolore.  Qui  bene  inteso  il  Cesari,  che  in- 
terpretò: *  presole  h^  doglie  del  parto.  >  E  questa  non 
può  essere  che  una  ìnavverteu/a  del  Machiavelli  ; 
giacché  poco  dopo  Li  serva  Miride  dico:  ohstctricem 
accerso. 

Nella  scena  prima  dell'  atto  secondo  Panfilo  dice  a 
Birria  di  Carino:  nw  iste  band  mwum  s^ntU  ;  e  il  Ma- 
chiavelli: <  costui  non'è  della  opinione  mìa;  >  anuho 
qui  il  ?wn  è  di  tnìppo;  po!eht>  Panfilo  vuol  dire,  os«er 
egli  ti'  accordo  con  Carino  s^e  esso  amava  la  sposa,  che 
gli  si  voleva  dare  ed  esso  ripudiava.  Ora  quel  non  io 
non  e^ito  punto  a  metterlo  a  carico  degli  editori. 

Recto  dicià,  perge  sorv  parole   da  Terenzio  mosse 
(atte  iu  bocca  a  Carino  e  che  in  Machiavelli  pronunzia 
parte  Pantilo.  Così  pure  :    cxìfe   nemineìti,   matronam 
^am,  è  tradotto  :   <  né  uscire  persona  >   e  manca 
ftiatroiiam. 

Quid  vis  patiar?  cosi  interroga  Panfilo  il  suo  servo 
Davo  in  prindpio  della  scena  terza.  Il  Machiavelli  leva 
la  int,errogaz.ione  e  traduce,  forse  con  minor  eft'etto, 
considerata  la  risposta  che  dee  venire  da  Davo:  «  lo 
sono  per  sopportare  ogni  male.  > 

Dove  si  vede  che  Ìl  Machiavnili  ha  sbagliato  di 
pianta,  si  è  nella  traduzione  de'  versi  seguenti  della 
stessa  ecena  : 


«  S<tin,  ifìiod  (al  sfieras,  propttlsnho  facile;  nxorem  his  mftribus 
IJiiéif  nevio.  IriìienieC  iticijvm  jh'Iìuk  yittiHi  tu  corrtimpi  sìnat. 


t  E  fiicilmento  si  confuta  quello  che  tu  temi,  perchè 
nessuno  danl  mai  moylio  a  codesti  costumi  :  ei  la  dai'à 
piftttosto  ad  uno  povero.  > 

Terenzio  ha  voluto  sigtiiticare  che  il  padre,  anzi  che 
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vedere  U  figliuolo  andare  a  male,  gli  arrebbe  troTato 
una  moglie  luiclie  senza  duto. 

Nella  scena  quarta;  orationem  sperai  invenisse  se, 
Qua  differat  te,  parmi  tradotto  poco  felicemente  con 
e  i;  spera  aver  trovata  la  ragiono  di  t'urti  ingiuria;  >  e 
m'appiglierei  quasi  più  volentieri  al  Cesari,  die  inter- 
pretò :  <  spera  d' aver  composta  una  predica  da  con- 
Tfcrtirvi.  >  E  poiché  in  questo  luogo  ho  preferito  il 
Cesali,  vo' anche  dire  die  in  questa  stessa  scoila: 
ttxors  excidit,  e  onines  sibi  vialle  melius  esse  quum  al- 
teri, sono  stati  dal  buon  Cesari  voltati  cosi:  t  lia  avuta 
la  gambata  >  e  <  etriuge  più  k  camicia  che  la  gon- 
nella. >  Il  Machiavelli  non  ha  tanta  libertà  e  traduce 
meglio.  Noto  ancora  un'ouiissiou^  sidla  fine  del  secondo 
atto:  Davo  dice  a!  padrone,  che  il  iigliuolo  Panfilo  non 
sa  chi  ei  menare  de'  suoi  compagni  a  cena  potissimum 
iiunc:  e  voleva  dire,  massime  iu  questo  giorno  dì  nozae; 
intralasciato  dal  Machiavelli. 

Nella  seconda  scena  dell'atto  terzo  vi  è  quel  fiir 
muso:  mox  egro  huc  reveitar,  dal  Cesari  tradotto: 
t  io  sarò  qui  in  due  credi,  >  che  valse  a  far  cadere 
itt  discredito  una  versione,  dove  abbondano  pure  le 
htioue  parti. 

Propterca  qmd  amai  filius,  parole  di  Simo  a  Davo 
in  principio  della  scena  quarta;  ora  se  si  traduce  solo: 
*  per  cagiono  del  mio  figliuolo»  non  v'^  tutto  il 
senso  ;  e  niaucaudovi  solamttiitc  la  parola  *  inuamorato  > 
6  anche  qui  a  credersi  che  sia  errore  delle  edizioni.  U 
Machiavelli  poi  non  si  pufl  difendere  nella  stessa 
scena:  Dovium  modi  ibo;  ut  ad^iareniw  lUcaiu;  atqitc 
huc  remmtio,  Io  interpreta:  <  Io  me  ne  andrò  a  cìisa 
e  dirò  che  si  preparino,  e  se  bisognerà  cosa  alcuna, 
io  farò  inteadeir.  a  costui;  t  avrebbe  dovuUj  traslatare: 
e  tornerò  a  darvene  la  nuova. 

Nella  prima  scena  dell'  iitto  quarto  le  parole  da 
Carino  pronimziate  :  molestus  certe  ei  fuero,  il  Cesarci 
crede  siano  molto  bene  re&e  cosi:  <  almeno  io  gli  ai'ò 
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messo  in  corpo  un  cocomero;  >  e  nella  tci-za,  là  dove 
Tereuzio  fa  diro  a  Mìsido:  swttmujn  bonmn  esse  ìwr<s 
jmtabam  ìmnc  l'amphihtm,  traduce;  t  io  mi  ct'tìdeva 
cke  la  mìji  padrona  avesse  dì  questo  Panlìlo,  veuti- 
ciiiqiio  soldi  per  lira;  t  e  in  una  aimotaziono  ÌI  buon 
frate  scrive  che  questo  modo  poiioLare  <  vai  tant'oro 
uellé  commedie  !  > 

Me  sijcophaniam  htEredllatcìn  persegui  meììdimw,  il 
Cesali  iuterpreta  inodiante  un  trascorso  di  ling'uaggio 
<  paìtonier  giuntatore,  che  vai  uccellando  le  eredità;  > 
ma  non  fa  meglio  il  Macliiavelli  che  Sfjccphaniam  in- 
terpreta «  spione.  » 

Siam  Tenuti  con  questo  osservazioni  all'atto  quiatn, 
nella  prima  scena  del  quale  abbiamo  a  notare  im' al- 
tra omissione  nella  traduzione  dol  Machiavelli.  Te- 
renzio fa  dire  a  Crcmeto,  che  ha  coreo  pericolo  di  davo 
la  figliuola  sua  a  un  giovane  occupato  io  altro  umore; 
la  quale  perciò  si  sarebbe  trovata  in  sedUionem  atque 
incerkis  nuptias.  (jui  il  Machiavelli,  come  ho  detto, 
salta  a  pie  pari  ;  e  il  Cesari  traduce  ;  <  perch'  ella  poi  si 
rimanesse  o  in  guerra  o  in  puntelli.  >  Nella  risposta 
di  Simo  non  sono  parimenti  tradotte  lo  parole:  i^uibus 
ul  maxime  utile  est,  Hhim  esse  quatn  deicrrimum. 

Al  principio  della  scena  seconda,  Davo  esce  par- 
lando a  quelli  di  dentro:  animo  iam  mitic  otioso  esse 
impero,  che  dubito  BÌa  roso  bene  con:  i  ora  voglio  io 
stare  con  l' animo  riposato  ;  »  parmi  che  vi  sia  pili  in- 
telhgeiiza  delb  scena  in  Cesari:  <  Vi  dico  che  oggimai 
non  dovete  temer  di  nulla,  »  Quando  Simo  tutto  iu 
collera  si  Tolge  a  Cremete  di  Davo:  cura  ad  servan- 
dum  vineium....  quadrupeilem  constrinyito;  il  Machia- 
velli interpreta  I'  ultima  parto  del  verso:  <  mettigli  un 
paio  di  ferri;  >  e  il  Cesali  con  più  fedeltà  e  forse  eou 
pili  evidenza  :  <  stringilo  por  forma  che  stia  in  quattro 
gambe.  » 

Nella  parlata'  di  Simo  nella  scemi  terza  vi  è  nel 
testo  et  sui  voiuntatem  patris,  che  manca  nel  M.Q&\ùa.- 
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velli.  Nella  acenn  quarta,  e  nei  racconto  di  Crito, 
quEimìo  si  parla  dell'  Atonieso  c\m  ha  rotto  la  s«a 
nave  apud  Andrum,  di  questa  circostanza  dio  tanto- 
vale,  non  si  tiene  ricordo  dal  Machiavolli  ;  eli'  è  una 
fli  quella  mnncanze,  pRr  lo  fiimli  ft  grandemciito  ii  clc- 
siderarsi,  che  qualche  valente  editore  rifaccia  una 
stampa  sul  codice  proprio  del  Segretario. 

Un  ultimo  sbaglio,  che  non  si  dee  imputare  agli 
editori.  Dopo  esuerei  Tenuto  a  acoprire  che  (.lliceria  & 
figlia  a  Cremete,  Simo  cosi  parla  a  questo;  A(B,  islam 
multi  motlis  tttam  inventri  gandeo  ;  e  il  Machiavelli  :  <  la 
mi  rallegro  in  molti  modi  che  questa  si  sia  ritrovata  * 
0  traduce  male.  Il  Cesari  rende  bene  il  senso  collo  in- 
terpretare: <  Certo  io  mi  coiigratiUo  teco,  die  ])er  tante 
provo  olla,  sia  riconoscinta  pei-  tua.  » 

Lo  inavvertenze,  gli  scappucci,  gli  errori,  che  nel 
'Volgarizzare  la  commedia  di  Terenzio  sono  stati  com- 
messi, non  impediscono,  al  ftiudizio  nostro,  die  la  tr.ida- 
ziono  del  Machiavelli  non  debba  essere  avuta  in  conto 
d'un  lavoro,  che  manifesta  il  suo  pronto  o  svegliato 
ingegno.  Poichò,  in  pi-imo  Inogo,  abbiam  veduto  elio 
buona  parto  dì  quello  mendo  si  possono  ragionevol- 
mente attribuire  alle  male  copio  che  girarono  di  qiie- 
hVAììdria,  e  alle  scorrotte  stampe  che  se  ne  fecero 
in  snl  principio.  Poi  convien  por  mente,  che  il  Maeliia^ 
ToUi  non  attofte  esan  proprio  alla  piibblicaziono  della 
sua  versione;  se  lo  avesse  fatto,  non  vi  può  essere 
dubbio  ftlcano  che  due  o  tre  graW  errori  avrchhe 
cessato  da  sé. 

L'opporre  col  Giovio,  che  non  s'intendesse  dì  la- 
tino, è,  in  questo  caso,  qnasi  un'ingiuria.  11  Machia- 
velli non  era  uomo  da  vestirsi  de'  panni  altrui;  quando 
tutto  le  opere  sne  non  fosser  11  per  dimostrare,  die 
l'intelletto  suo  era  stato  massimamente  coltivato  co'piil 
grandi  scrittori  nostri.  Lo  studio  anzi  de'  classici  la- 
tini si  palesa  non  solo  nell'  indole  pecutiikre  che  as- 
sunse la  sua  mente,  ma  il  mostra  altresì  la  forma  stu- 
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penda  che  seppe  dare  al  suo  scrivere  italiano.  Cosi  li 
avesse  stiuliatu  mcuo  i  latini:  o  le  cognizioni  da  ìoro 
ricavate  avesse  integrato  con  la  scienza  varia,  molte- 
plice d' altri  pnpoli,  d' altre  instituzioni;  con.  l' apprcncli- 
meuto  della  lilosoiiii,  tlclln  religione,  coli"  innalzavo 
l'animo  ad  intendere  quelle  arti  belle  tanto  in  tìore 
a' suoi  tempi! 

Un  difetto  di  cui  si  pn&  muovere  rimprovero  al  Ma- 
chiavelli —  e  pochi  se  no  sono  accorti  —  sta  appunto 
ih  questo  non  essere  uomo  dell  secol  suo.  Ma  non  si 
creda  che  ciò  fosso  perchè  lo  aoprnvanzava  col  pen- 
siero ;  che  sarebbe  una  qualità  straordinaria  e  da  am- 
mii'arsi,  dovendo  tutti  quelli,  elio  sono  grandi  vera- 
mente, precedere  in  cotal  maniera  i  loro  contemporanei 
e  avere  come  una  relazione  misteriosa  con  le  gouera- 
zioni  a  venire.  Il  Machiavelli  di  questo  istinto  profo- 
tico,  a  coal  domandarlo,  non  ne  ha  punto;  poiché 
quella  eh' è  la  sua  maggior  gbìria,  lo  avere  cioè  primo 
e  solo  aspii-ato  all'unità  e  all'indipendenza  d'Italia, 
non  era  per  lui  che  un  desiderio  vivissimo  di  veder 
risorgere  gli  antirdii  ordini,  In  studio  de'  quali  fu  la 
occupazione  di  tutta  la  sua  vita.  Questo  che  or  di- 
ciamo e  che,  sa  non  e'  inganniamo,  non  pare  dalle  cose 
discorse  sino  a  qui  asserito  senza  fondamento,  noi  di- 
mastrerorao  appieno,  e  in  crtcnso  in  altra  parto  di 
questa  scrittura;  e  per  mettere  in  sodo  quiilla  che  noi 
Btimiamo  essere  la  verità,  non  avi-crao  che  a  fave 
qnnsi  una  mostra  delle  dottrine  nel  cinquecento  pro- 
fessate intorno  a'  capi  che  più  importano  alla  civiltà, 
e  cercare  quali  fossero  su  ciascuno  di  essi  le  idee  del 
Machiavelli. 

K  questo  un  metodo,  che  parci  non  possa  con- 
dun-e  se  non  a  conclusioni  forme  e  ragionevoli.  La 
conclusione  cui,  per  rispetto  al  caso  presento,  p(!rvcr- 
remo,  sarà  appunto  che  se  iì  Machiavelli,  come  uomo 
di  stato,  scrittore  civile  e  amante  della  patria,  me- 
rita  il    culto  che  alla    sua   memoria  viene  in  Italia 
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serbato,  come  filosofo  non  crediamo  possa  aspirare 

a'  primi  onuri. 

Tornando  aWAndria,  oltre  le  bellezz'B  e  :  pregi  di 
questa  vorslont^  la  vuol  esaere  tenuta  in  istima  anche 
per  la  parentela,  che  ai  vede  esistere  tra  questa  e  le 
altre' commedie  origÌDali  del  Mackia velli.  Non  facciamo 
una  disputa,  oziosa  nel  resto,  per  ricercare  se  l' Andrìa 
aia  venuta  prima  o  dopo  la  Mandragola;  quando  man- 
cano positivi  argomenti  per  deterininaro  l' anno  ap- 
punto in  cui  una  scrittura  è  stata  composta,  il  voler 
mostrarti  la  ragionevolezza  che  ciò  sìa  accaduto  in 
un'epoca  anziché  in  un'altra  è  procedere  un  po'  arri- 
schiato. Se  la  traduzioue  della  commedia  Tereoziana 
è  venuta  dopo  la  Naudragola,  non  si  può  già  soste- 
nere, che  questa  non  riveli  un  lungo  studio  de' migliori 
comici  latini  e  massime  di  Tereunio;  siche  quando  in 
effetto  il  Jlachiavelli  avesse  posto  mano  a  quolla  ver- 
sione negli  tdtimi  anni  del  suo  forzato  ozio,  a  noi  paro 
eh'  ahhia  l'atto  come  clii,  dopo  essersi  a  lungo  eser- 
citato sovra  un  classico  scrittore,  si  pone  a  dimostrare 
i  pregi  G  i  difetti  in  quello  rinvenutij  i  giudizi  insom- 
ma che  ne  ha  fatto. 

\jAndria  al  certo  non  è  opera  d'un  esordiente. 
Quelli  che  comiuciauo  noi  fanno  di  quella  sorta;  essa 
dimostra  una  lunga  consuetudine,  una  grande  lami- 
gliarìtà  col  suo  autore  ;  e  questa  quasi  parentela  o 
affinitil  cbo  scorgasi,  chi  hen  considera,  tra  l'autore 
e  il  ti-adnttore  A^WAndria,  è  una  dote  che  nel  Cesari 
non  si  riscontra;  la  mancanza  della  quale  faril  sì  che, 
selibene  la  traduzione  di  lui  non  sia  per  certi  rispetti 
infexiore  a  quella  del  Machiavelli,  ciò  nullameno  tutti 
coloro  che  apprezzano,  come  si  conviene,  il  nativo  co- 
loro che  si  vuole  anche  nelle  volgaiiazazioni  conser- 
vare, auie|>ovranno  sempre  la  versione  dello  statista 
fiorentino  a  quella  del  prete  veronese. 
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V.  —  J^oveUa  di  Bdfiigor  arcidiavùìo. 
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La  trista  fortuna,  che  sempie  è  andata  {.■ongimita" 
al  nome  di  Niccolò  Machiavelli,  sì  mostra  anche  a  pi-o- 
posito  di  questa  novella. 

Il  Machiavelli,  dicesi  da  taluai,  Im  composta  Ja 
fiaba  di  lìolfagor  arcidiavolo  yer  dart3  a  intendere  il 
fastidio  che  gli  arrecava  la  moglie  sua  Marietta  Cor- 
sini; ti'i.  quale,  sì  come  pei-  i  pocLi  ricordi  nmasti  di 
lei,  sappiamo  esBere  stata  donna  fornita  di  molte  virtù, 
cosi  il  noa  esser  vissuto  in  pace  con  casa  è  segno  della 
cattività,  dol  ma,TÌto.  Ora,  che  rpiPHto  mai-ito  Itì  aia 
sempre  rimasto  fedele  è  tal  cosa,  che  ninno  putì,  in 
vero,  sostenere  ;  coacioBBÌackè  abbondino  pur  troppo 
le  prove  degli  amorazzi,  cui  esso  correva  addietro:  ma 
abbiamo  pure  argomenti  per  dimostrare,  che  il  Ma- 
chiavelli non  ebbe  mai  a  lagnarsi  della  moglie  sua, 
alla  quale  diede,  nelle  due  copio  di  testamento  che  si 
conservano  di  hii,  segni  non  dubbi  dell'  affetto  e  della 
stima  che  le  portava/ 


'  Ecco  le  pnrti  dei  tesUimenli  clie  risguariiano  la  MarieLta: 

Il  T«s±anientuni  Nicolai  de  Miiclitavellifi  dw  die22  iioveinlirtB  1511. 

s  . ,  .  ,  .  Ilem  jiirr"  legati  relinquit  doiDÌiin^  Marietti  iKnri  siiie 
dili^ctifi,  et  filìic  qiiondnin  Ltidovici  de  Oorainis  de  Flort^ntì.i.  Aotes 
s\iiì^  per  i|ji;um  tfstatorem  dìns,  ut  dixit,  confcssatas.  VoLcns 
insiiper,  liispont'ns,  «jt  matid-ms  dirtus  lesLator,  quod  post  inocU-ta 
ipsius  testatori^,  quam  primuiii  fieri  potcf  il,  per  rlictnru  rlomintim 
Mariettam  (.utriceni,  et  prò  tempore  cnratricem,  gnfiematricpin  et 
admlnistratriccm  infmscriptoriini  (diutitì  tiouiìiiìbus)....  Tuiricem 
antem  et  proprio  tempore  curairicom  dit-tomm  suorum  JJÌioi'iim 
tulli  natornin,  ijuam  nascitvirorum,  et  t;im«i!i'*ciilorinn  ([iwiri  l'ieiiii- 
narum  roliiuìl,  fccit,  et  esise  voluit  ilictam  dorainain  Mariettiim, 
UKorem  siiam   prwfatam.   Et  cjuin  de  ea,  et  de  t-]U5  integra  lido 

totnlit^-r  L-nnriiiil., ip^n  domina  Hni-ictta  non  ti>npatur.  nei;  modo  ■ 

aliqiio    cogi  possit  nd   confectiotioiT]    alicujus   inventari!,  nec  ad 
Alin^Uimi  promissionem  facicndEiui. 

»  Atiud  tcatarmentun»  Nitcdai  de  Machiavellis,  de  die  '27  novem- 
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Appresso,  vuoisi  avvertire,  che  la  prima  stampa  di 
quesUi  uoveila  è  dovuta  al  l'everendo  messer  Guido, 
ultimo  tV  figliuoli  dol  MacUlavclli,  il  quale  iiou  ne 
avrebbe  certumente  caldeggiata,  la  pubblicaKÌcmc,  se 
avesse  creduto  clie  in  essa  sì  alludeva  alla  madre  sua. 
E  verameute  l'allusioue  uon  ci  poteva  ossure  :  ricaviamo 
questo  diil  considerare  che  la  novella  non  è  di  argo- 
mento uè  nuovo,  né  originale;  perchè  si  legge  Tìolla 
traduzione  della  storia  dei  Quaranta  Visìri  di  Gau- 
tliier,  che  ne?  paesi  d'  Oriente  correva  la  stessa  favola. 

E<^cf>ue  il  sunto,  quale  iu  piglio  dal  Ciipitolo  XXXIV 
deli'  opera  giil  citata  dolio  Artaud. 

In  Bagdad  viveva  un  povero  macellaio  per  nome 
Ahnied.  Costui  aveva  per  moglie  la  donna,  più  fasti- 
diosa e  cattiva  che  bì  potesse  mai  dare.  Era  anche  ava- 
ritìbima  ;  e  uu  giorno,  andando  per  un  bosco,  venne  al 
marito  vcchito  un  pozzo,  nel  quale  ei  disse  alla  mo- 
glie, eh'  era  nascosto  un  grau  tesoro  ;  e  la  richiese 
che  il  volesse,  coti  una  fune  a  ciò  preparata,  giù  di- 
scendere. Ma  la  moglie  spinta  dalla  natm'a  sua  avara 
e  diffidente,  volle  esservi  ella  calata  :  accondiscese  il 
marito,  o  quaado  1' ùIjIjg  messa  al  fondo,  sì  le  disse: 
or  sta  li,  iiachè  a  me  piacerà  di  venire  a  trartene 
fuora-  Passato  alcun  tempo,  credendo  Ahmed  che  la 
moglie  sua  pel  male  sofferto  ai  sarebbe  corretta,  andò 
a  cavamela  ;  scese  pertanto  giù  la  fune  ;  e  prese  a 
tirar  su  con  istento  ;  che  era  un  ben  grave  peso.  Ma 
qual  non  In  il  suo  stupore  al  vedere  che  egli  aveva 
tratto  fuori  non  già,  la  moglie,  ma  un  genio!  H'quale 


brÌ3l5S2....  Ir.fbm  reliquia  dominoc  Mnrtflttc  ejiis  dìlectte  mori.,., 
unnici  prdrduim  oiini  damo  pj-o  domino, ...  loca  dieta  laStrada.... 
Itcm  iiiiam  iJumuni  isdiduatam  ad  usum  factons..,.  Item  reliquie 
omnes  paiinos  lùipus  pt  laneos  ei  de  serico  eL  annulos,  et  gniDÌa 
alta  ordinata  ac  oriliniindn  nil  ejtis  Jorsuni  vi  Uiiviin.  Iti^lll  ddcin,  ca 
vldua  si.nni.e,  Jurame  ojus  vita,  rc]ii|iiit  usmn  iJonnis  habitaligni» 
dicti  tostntoris . . . .  et  Icctuin  cunt  omnihus  runiìtuenttH  cainsrsB 
existentiljiii»  iu  dieta  domo  super  snlam  dicttc  domus.  ■ 
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coniiticiò  a  ringraziarlo  e  a  narrargJi,  clie  avendo  per 
suo  ilestino  a  abitare  in  quel  pozzo,  vi  cateto  clentio 
un  tlì,  senza  eli'  ei  ne  sapesse  il  corno,  una  al  trista 
ftìuimina,  che  gli  tolse  d'allora  in  poi  ogni  paco;  si 
che  ila  capo  rendeva  grazie  a  lui,  che  Io  aveva  li- 
berato di  quel  fastidio.  E  pur  mostrargli  qualche  gra- 
titudine del  beneficio  ricevuto,  il  {jonio  dice  a  Abmed, 
oh'  esso  andrà  a  prender  possessione  della  figlia  del 
te  (Ielle  Indie  ;  né  più  la  lascierà,  se  non  quando  il  ma- 
cellaio sarà  chiamato  a  liberarla,  per  la  qual  cosa 
verrà  molto  bene  ricoinpeusato.  Lo  che  cosi  avveuue. 
Ma  quel  genio  uscito  di  tà,  va  a  rifugiarsi  nella  figlia 
dello  Imperatore  della  China;  Ahtned  è  sìmilmento 
chiamato  a  guarirnela;  ci  va,  ma  lo  S[miti)  (piusta  volta 
è  restio,  né  vuol  sapere  d' andarsene.  Allora  Ahmed 
gli  dice  a  bassa  voce,  com'  egli  non  sia  invero  ve- 
nuto a  trovarlo  per  levarlo  di  un  luogo,  dove  sta  col 
suo  comodo  ;  ma  per  impetrai-e  da  lui  aiuto  coutro 
la  moglie,  che  lo  spirito  aveva  avuto  per  compagna 
nel  pozzo,  la  eguale  era  in  procinto  d'  an'ivare.  Lo  spi- 
rito a  qnofite  parole  tutto  sbigottisce,  erisironde:  ella 
sen  viene?  io  non  vo' più  aver  a  fare  con  Iti:  pensaci 
tu;  0  incontanente  lìhera  la  principessa.  Il  padre  della 
quale,  vedendola  guarita,  dà  una  gran  somma  ad  Ahmed, 
che  ricco  e  contento  sen,  torna  ai  paesi  suoi. 

H  primo  pensiero,  che  spunta  nella  mente  dopo  aver 
■  letto  la  novella  di  Belfagor,  ai  è  questo,  eh'  io  ten- 
terò d'  esprimere  cosi  ;  peccato  che  il  Machiavelli  non 
abbia  atteso  a  comporre  novelle  !  Il  cinquecento  avtcbl>6 
un  novelliere  di  pifi;  e  quando  ciò  fosse  a  discapito 
della  poesia,  non  importerebbe  gran,  fatto;  poiché  uou 
sono  certamente  i  versi  del  Machiavelli  che  ne  hanno 
accresciuta  la  fama.  Nemmeno  palesiam  questo  desi- 
derio, perchè  avrebbe  così  V  Accademia  della  Crusca 
un  codice  di  più  con  cui  affermare  le  sue  leggi.  Poi- 
ché noi  non  sappiamo  vedere  gran  difierenza  tra  il 
Belfagor  e  l  Discorsi^  o  meglio  ancora,  VArk  della 
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Guerra  per  (guanto  risguarda  la,  italianità  della  di- 
zione ;  e  se  K  prima  A  stata  ammeissa  a  far  testo  di 
iingua.  non  compre  odia  mo  perchè  le  altre  opere  non 
siano  stimate  da  tanto. 

L*  incresci mento  nostro  6  di  qiiolla  Bpecio  che  si 
prova  albra  quando  ci  sta  dinanzi  nn  l'raBimento  di 
statua  o  di  colonna  antica;  auiiiiiriamo  rjuelia  ne  re- 
sta, ma  ne  dnolc  cIkì  l'opera  non  sia  intera.  Qni  ali- 
biamo,  è  vero,  una  novoiUi  che  sta  da  sé;  ma  è  una 
manifestazione  sola,  nuova  di  uua  faooltiL,  che  è  age- 
vole il  conoscere  qnanto  dovesse  essere  ricca  e  sva- 
riata ;  tanti  sono  i  pregi  che  quella  adornano;  tanta  è  La 
potenza  di  ossei'y azione,  che  iu  essa  risplende,  Si  pi- 
glino pure  rpiali  sono  migliori  novello  del  Boccaccio, 
a  intralasciare  tutta  la  turba  degV  imitatori  suoi  ;  e 
questa  di  Belfagor  si  vedrà,  die  con  r|ucl!e  potrapsi  molto 
bene  accompagnare.  Vi  è  la  stessa  larghezza  d' idee,  la 
stessa  libertà  di  pensiero,  gli  stessi  andamenti  che  ri- 
velano una  mente  di  una  natura  fuori  deUo  ordinario, 
che  discorre  bene  anche  quando  si  occupa  di  cose  mi- 
nuscolo. Leggendo  questa  norclla,  se  non  fosse  riella 
forma  diversa  dello  stilo,  paro  di  aver  tra  mano  il  Boc- 
caccio ;  il  quale  dovea  possedere  la  stessa  tiuallti  che 
ci  rende  qui  caro  il  Macliiavelli. 

A  provai'  ciò,  noi  uon  avremmo  a  fare  altro  che 
studiare  eoa  qualche  diligenza  il  Belfagcr;  ma  te- 
miamo che  questo  lavoro,  non  inutile  certo,  cì  porti 
troppo  in  lungo;  sttirumo  paghi  pertanto  a  dare  del 
presente  componimento  un  saggio  ai  leggitori,  i  quali 
aai-aano  dal  nostro  soimiiario  posti  in  jjrado  di  veriii- 
care  da  so  il  giudizio  intorno  a  quello  recato. 

Nelle  memorie  <  dello  fiorentino  cose  >  leggesi,  che 
un  sant'  uomo  t  standosi  astratto  nelle  sue  orazioni  ► 
vide  che  la  maggior  parte  delle  anime  che  andavano 
all'inferno  non  era  por  altro  <  che  por  aver  tolto  mo- 
glie. »  (ir  infernali  giudici  non  possono  credere  queste 
calunnie  che  sì  danno  al  sesso  femminile  ;  e  avuto  so- 
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pra  questo  caso  un  maturo  esame,  deliberano  di  man- 
dar 8U  la  terra  Belffljjjor  arcicLiayoIo,  <  un  per  l'adiieto, 
avanti  che  cadesse  dal  cielo,  arcangelo.  >  a  prender 
moglie,  stare  cqu  essa,  dieci  amii,  o  ili  poi  tornarstìne 
a  far  fede  per  esperienza  a'  suoi  superiori  *  tiuali  sieuo 
i  caricli!  e  le  commodità  del  matrimonio,  > 

Bclfagor  entrò  ouoratissimaiiietite  iu  Firenze:  fattosi 
chiamare  Uoderigo  di  Castilia  *  preso  una  casa  a  iitto 
nel  borgo  d'Ognissanti,  >  Rotlerigo  era  bell'uomo,  *e 
mostrava  un'  età  di  ti-enta  anni;  >  sì  che  essendo  anche 
gran  ricco,  in  poco  scflee  e  eposò  una  bellissima  fan- 
ciulla <  chiamata  Onesta,  figliuola  d'Amerigo  Donati.  > 
Insieme  con  la  nobiltà  madonna  Onesta  portò  in  casa 
Roderigo  tanta  superbia  *  cho  non  n'  ebbe  mai  tanta 
Lucifero;  >  e  tra  essa  e  i  parenti  suoi  in  breve  consu- 
marono tutta  la  sostanza  di  llodei-igo,  il  quale,  per 
fuggire  le  persecuzioni  dei  croilitori  e  i  tormenti  inf- 
iliti della  moglie,  abitando  propinquo  alla  porta  al 
Prato,  per  quella  sb  ns  usci.  Accortisene  i  creditori 
si  misero  a  seguirlo  popolanncnte,  e  lo  avj'cbbero  rag- 
giunto e  fattogli  villania,  se  non  lo  avesse  salvato  un 
lavoratore  chiamato  Giovan  Matteo  del  Bricca.  Al  quale 
pel  grande  obbligo  contratto,  disse  chi  era  b  che  lo 
voleva  arviccliire  in  questo  modo  ;  <  Che  come  si  sen- 
tiva che  alcuna  donna  fosse  spii'itata,  credesse,  lui  es- 
sere quello  che  gli  fosso  addosso  ;  né  mai  ae  ne  usci- 
rebbe, s'egli  non  venisse  a  trarnelo;  donde  avrebbe 
occasione  di  farsi  a  suo  modo  pagare  da'  parenti  di 
quella.  > 

Non  passarono  molti  giorni  che  si  sparse  per  tutta 
Firenze,  essere  indemoniata  la  moglie  di  Buouajuto 
Tehalducci  ;  i  parenti  le  ponevano  in  capo  la  testa  di 
San  Zanobi  e  il  mantello  di  San  Giovanni  Gualberto, 
<  lo  quali  cose  tutte  da  Roderigo  erano  uccellate.  > 
Giovau  Matteo  venne  a  Firenze;  e  fatto  prima  dire 
certe  messe  e  fatte  sue  cerimonie  <  per  abbellire  la 
cosa,  >  si  accostò  agli  orecchi  della  donua;  e  richiese 
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Kodcrigo,  die  gli  o^^sorv!lSì^e  lii  [jruniessa,  Lochò  venne 
da  Hoderìgo  fatto  e  questa  volta  e  un'altra^  eli' era 
cnti-ìito  in  corpo  rifila  Hfflia  del  re  Carlo  dì  Napoli. 
Dovo  però  il  villano  (li  iVrutolii  uvea  avuto  l'avver- 
tenza dal  (lemonio  di  farsi  ricco  a  un  tratto  g  non  gli 
tiare  più  briga.  So  nou  elio  accailclo  che  indi  a  pooo 
venno  nnvfiHa,  che  ora  spintata  una  iigliuola  di  Ludo- 
vico VII  re  di  Fi-anoia  ;  pcI  essendo  la  virtù  di  Giovan 
Mattuo  conosciuta,  In  Signoiia  il  inandfl  por  forza  a 
Parigi.  Lft  dubitava  di  non  poter  nulla  ottoneit;;  ma 
avendogli  il  ro  detto,  elio  lo  appenderebbe  se  non  ^li 
liberava  la  figliuola,  si  risolse  di  assumere  anche  que- 
sta volta  l'impTOSfl,  non  senza  aver  prima  pregato  Ro- 
derigo  a  volei'ai  uscire  di  dov*  era  ;  al  che  questi  avea 
risposto  di  non  volerlo  in  alcun  modo  fare,  e  che  pen- 
sasse puro  che  sarebbe  iu  ogni  modo  impiccato.  Pensa 
dunque  una  sotti l  malizia;  e  fece  per  comandamento 
espi-esso  al  Ile  mi  paleo  grande  t  su  la  i>ia.zza  di  No- 
stra Ubnna,  capace  di  tutti  i  baroni  o  di  ttitto  il  clero 
della  città,  restiti  de'  loro  splendidi  e  ricclù  abbiglia- 
menti. > 

Dall'  un  canto  poi  volto  cho  fos-iero  venti  persono 
almeno  con  trombe,  corni  o  ogni  altra  qualità  romori, 
ì  quali  a  im  segno  di  liu  sarebbero  venuti  verso  il 
palco  sonando.  Venne  il  di  lissato;  la  fancìidla  era  la 
presta;  e  Roderigo,  vedendo  sì  grande  apppa-ato,  non 
sapeva  cbo  pensare. 

Gìovan  Matteo  il  torna  a  pregare  ;  ma  egli  ora 
niento;  al  che  fatto  il  cenno,  quo' deputati  a  rumo- 
reg^are  diedero  in  snoni  e  rumori  che  andavano  al 
cielo,  movendo  puro  verso  il  palco,  Roderigo  tutto  ma- 
ravigliato, domandò  Giovnn  Matteo,  che  cosa  foBso 
quella.  Esso  tutto  turbato  rispose:  <  Ohirati!  Roderigo 
mio,  quella  è  raogliata,  che  ti  viene  a  ritrovare.  > 
Avuta  questji  notizia,  t  senza  replicare  altro,  >  Rode- 
rigo uscì  spaventato  di  corpo  alla  fanciulla;  <  e  volse 
piuttosto  tornwseno  iu  iuforao  &  rendere  ragione  delle 
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sue  azioni,  che  tli  nuovo  con  tanti  fastidi,  dispetti  e 
pericoli,  sottoporsi  al  giogo  niatvimotiiale.  > 

Io  non  to  voluto  che  esporre  il  senso  della  novella; 
ma  chi  volesse  gustarne  le  infinite  liellezzn,  uon  avrebbe 
che  a  leggersela  attentamente  una  o  fine  volte  ;  e  ri 
vedrebbe  ta]e  lavorio,  ai  lino  magistero  dell'arte  del 
novellatore,  da  farlo  convenire  con  noi,,  quando  dicia- 
mo, che  il  lìoccaccio  ne  ha  comiiosto  delle  uguali  a  qutì- 
sta,  delle  sii])eriorì  non  crediamo.  11  concilio  degli  spì- 
riti infernali  ò  descritto  maestrevolmente;  la  diceria 
di  Plutone  è  fatta  così,  che  meglio  non  si  può  deside- 
rare. Tutti  i  vari  modi,  con  cui  madonna  Onesta  fa  di- 
spetti al  marito,  sono  narrati  egregiamente;  s!  come 
ri  ha  corrispondente  vivaciti  nei  dialoghi,  che  stalii- 
lisconu  fra  lora  le  poche  persone  tratto  in  scena.  Noi 
quasi  dimentichiamo  la  conclusione,  non  savia,  cui  l'au- 
tore [jervienc  ;  e  torniamo  a  dire  :  peccato  che  il  Machia- 
velli non  sì  sia  dato  allo  scrivere  novelle  ! 


§  VI.  —  Descrisione  della  peste. 

ÌNoD  è  molto,  che  uu  fecondo  scrittore,  tolto  da 
rte  subitanea  all'amore  di  quanti  il  conoblioro  e 
porche  esiterei  a  dillo?— al  lustro  anche  d'Italia, 
Tullio  Dandolo,  mi  leggeva  un  braao  d'un*  opera  sua, 
nella  ((ualo  aveva  avuto  a  portar  p^iudizio  di  Niccolft 
Machiavelli;  e  potchò  la  conclasione  del  discorso  non. 
era  favorevole  all'  autor  nostro,  nò  clii  conosce  pure 
alcuna  delle  molte  scritturo  del  Dandolo  se  no  stu- 
pii-ù,  6  da  sapero  cb'  esso  fondava  la  sua  sentenza 
niassimamoutc  eu  questa  Descrmme  della  jìcsfe. 

Mi  ricordo,  che  ueU' ascoltare  il  Dandolo  pensavo: 
e'  dicono,  che  quest'  uomo  non  ha  originahta  ;  io  per 
me  non  conosco  critico  alcuno,  che  abbia  avvisato  il  Ma- 
chiavelli da  questo  lato.  K  se  k.  cosa  stesso  cosi  come 
egli  la  ha  intesa,  nou  ci  ba  dubbio,  la  ragione  sarebbe 
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dal  canto  suo.  Ma  questa  Descrimone  è  proprio  dol  Ma- 
chiaviìlliV  è  tutta,  da  yiiua  a  fondo,  ili  lui?  E  quando 
fosse  provato  che  è  in  tutto  o  in  parte  sua,  non  si  po- 
trebbe, studiandola  da  un  altro  verso,  che  ci  paro  il 
vero,  modificare,  o  atteuuaro  d'assai  il  giudizio  sev* 
rissimo,  cui  è  il  Dandolo  pervenuto? 

Esiiminiamo  spassionatamente  queste  tre  queatìoi 
La  prima  consiste  nel  sapere,  se  la  Descrkioite  ddU 
peste  sia  composizione  del  Machiavelli  oppur  uo. 

Anche  il  Polidori,  eh'  è  stato  1'  ultimo,  di  quale! 
rinomanza,  che  abbia  po&to  mano  alla  pubblicazìouf 
delle  opere  wiuori  del  Macbìavcìli,  non  osa  mettei-e 
dubbio,  che  non  sia  scrittura  del  iìGgrotario  fiorentine 
Uso  a  disegno  tali  parole,  porchò  ci  non  piufì'eriì 
per  sostenere  che  cosi  sia  veramente,  altra  ragiono  ci 
questa  :  t  Non  sembra  potersi  dubitare,  cosi  parciic 
anche  agli  occhi  più  esperti,  che  l'esemplare  man< 
scritto  di  questa  Dcscrisione,  il  quale  trovasi  nella  Ms 
gliabechiaaa  sotto  al  N"  1431.  già  Stro^ziana  3GG,  noi 
sia  della  mano  propria  <li  Machiavelli.'  >  Le  quali  pa^ 
rolo  parmi  vogliano  sigiiitìcare,  che?  se  non  fosse  di 
questa  prova,  tutta  esterna  e  materiale,  non  vi  sa- 
rebbe nella  Descneionc,  in  sé  considerata,  alcun  buono 
avgoniont-o  per  indurci  a  credere,  che  al  Machiavelli 
appartenga.  Ora  se  abbiamo  a  dire  schietto  il  nostro 
avviso,  questa  uoa  è  ragione  che  ci  soddish  appieuo. 
In  prima  «  anche  gh  occhi  più  esperti  »  non  possono 
Jton  aver  notato,  esservi  ne'  codici  del  quattrocento  e 
del  cinquecento  parecchie  mani  di  scritto,  che  si  asso- 
migliano per  guisa  da  potersi  anche  da  esporti  cono- 
scitori confondere  tra  loro.  E  quando  puro  s' ammet- 
tesse che  di  carattere  del  Machiavelli  son  le  pagine 
in  cui  6  vergata  la  Descrmone,  il  noa  avere,  per 
feria  diro  opera  sua,  altro  argomento  che  lo  accennato, 

*  Vedi  In  (lotii  a  piò  deUn  pagina  415  delle    "pare  intitoli  di 
MtvoIiJ  Machiavoiii  riveduto  sulla  miglion  edisioni  con  noltì 
logkha  e  critiche  di  J*.  L.  PoUdori.  Fireoic,  i9Sì, 
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parmi,  ripeto,  voglia  signitìcare  die  non  ri  sono  nelle 
iilop,  nelle  congiunture  loro,  altre  prove  che  conducano 
alla  stessa  conclusione. 

Un  uomo  della  njitura  d:el  Machiavelli,  che  avea 
certa  consapevolezza  di  sé,  come  puossi  intendere  che 
nella  descrizione  d' un  avvenimento  di  tanta  impor- 
tanza, qual  si  fu  la  peste  che,  a  cominciare  dal  ISiS, 
desolo  la  Toscana  e  specialmente  Flreniìe,  non  abhia 
lasciato  impresso  il  suo  uom^,  ricordato  un  caso  spe- 
ciale della  sna  vita,  accennando  ad  altre  sue  scritture, 
adoperato  intìne^  quando,  non  foss' altro,  quello  stile 
che  già  gli  av«a  fatto  onoi'c  ?  A  meno  che  non  si  vo- 
glia supporre,  che  l'intendiraanto  suo  nel  comporrà 
questa  descrizione  sia  stato  espressamente  quello  di 
non  volere  essere  riconosciuto. 

Il  Polidori.  venendo  alla  seconda  questione,  ne  as- 
sicura che  <  quella  parte  o  quel  quaderno  di  esso  co- 
dice, cho  contiene  la  scrittura  di  cui  trattiamo,  ha  in 
tutto  earte  in,  dì  cui  solo  D  (o  tranne  l'ultima  pa- 
gina bianca)  appariscono  vergate  di  pugno  del  Se- 
gretario tìorcntino  :  tutte  Io  altre  sono  di  mani  di- 
verse. >  E  in  Bu  la  fine  della  nota  sopracitata  il  In- 
diato raccoglitore  ha  ancora  queste  parole:  «  Tanto  la 
lìeftcrisione  di  carattere  del  Machiavelli,  quanto  il  so- 
pradettn  proemio  (accenna  a  un  proemio,  che  nella 
Descrizione  non  è  riferito;  ma  leggesi  riportato  a  pie  di 
pagina)  hnnno  emendazioni  ed  aggiunte  di  mano,  che 
non  è  certo  queUa  di  Meascr  Niccoh5.  > 

Adunque  anche  per  quelli  che  non  ricononcouo  se 
non  la  validiti\  delle  provo  esterne,  resta  dimostrato, 
la  metà  circa  della  Descrizione  non  essere  scritta  dal 
Machiavelli  ;  uè  sappiamo  por  quale  ragione  gli  sia 
stata  attribuita,  né  da  chi,  né  quando. 

Ora  se  noi  restiamo  dubbiosi  nel  proft'erire  un  giu- 
dizio Ifi  dove  e  discorso  di  quella  parte,  che  è  almeno 
scritta  di  pugno  del  Machiavelli,  non  esitiamo  meno- 
mamente a  manifestare  la  opinione,  che  il  seguito  della 
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Deserwione  non  debba  ascriversi  a  lui  Se  il  PoUdori, 
così  (]ili(;euto  cultore  de'  buoni  stadi  com'  è,  avesse 
avuto  la  iiazieuzii  di  ptibblicare  t  le  emendazioni  e  le 
aggiunte,  >  che  non  sono  <  certo  di  messer  Niccolò,  >^ 
avrebbe,  se  non  e'  inganniamo,  bene  prorvcduto  alla 
iuma  del  Machiavelli,  della  quale  6  pur  tenerissimo, 
e  Doi  avremmo  in  esse  im  argomento  dì  pìù  per  con- 
fermare la  nostra  determinazione. 

Cosi  come  venne  la  Descrmone  della  peste  pubbli^ 
cata,  a  noi  pare  di  poter  stabilire  l'mia  o  V  altra 
queste  due  proposìzioui  :  o  non  è  del  Machiavolli,  o  eil 
la  scrisse  come  per  celia,  e  tentando  di  nasconderai 
sotto  una  veste  che  non  area  certo  portato  mai.  Una 
forte  ragione,  già  lo  dissi,  che  mi  fa  credere  non  esser 
del  Machiavelli  questa  J9escrÌJÌ0HC,  sta  nel  non  vedere 
in  casa  alcuna  traccia  delle  altre  opere  sue  e  di  nes 
suna  itnpreaa  della  sua  vita  agitata. 

Anche  la  mancanza  d'  ordine  e  lo  stilo  rario,  goffo 
talvolta,  congiunti  a  una  mirabile  volgarità  di  con- 
cetto e  d'espressioni,  sono  altri  argomenti,  che  stanno 
in  appoggio  della  mia  opinione. 

Quell'incontro  della  morìa  a  cavallo  vicino  a  Mei 
cato  nuovo,  è  posto  proprio  a  caso;  e  come  non  haj 
alcuna  ragiono  che  spieghi,  porche  l' autore  oc  lo  abbia! 
messo,  non  si  sa  intendere  perchè  l'abbia  a  un  tratto' 
abbauduuato.  Piìì  posticcio  aucora  è  rincontro  dotla 
<  pallida  e  travagliata  gioviue  >  in  Santa  Croce.  A  chc^ 
servo?  ò  forse  desso,  che  lo  innaraoreràV  è  forse  pei 
lei  che  sarii  conteuto  di  sfuggire  alla  pestilenza?  è  pei 
lei  che  von*.^  vivere  in  seguito?  Xo,  giacché  abbiamo^ 
poco  dojjo  il  caso  dell'  altra  donna,  che   vede   *  nella 
bene  propernoimta  e  veneranda  Chiesa  di  Santa  Maria^ 
Novella.  >  A  che  duu<iue  questa  jjriina  donna?  Pei 
poter  imitare    una   scena   simile    del  Boccaccio;   dell 
quale  si  ripetono  anche  —  al  vedere,  con  uno  strano 
guato  —  le  parole  oscene  e  certi  inviluppi  di  frasi  pìù, 
oscene  ancora. 
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Leggete  e  riloggete  la  Dcscneione  tino  al  ijuiito 
che  diciamo,  e  vedrete  esser  questa  la  veriiiY.  Procelle 
saltuariamente  ;  a,tldo5Sa  un  episoilio  all'altro,  semi' or- 
dino, senza  connessione;  non  ri  è  che  un  peusieio  do- 
ùiJiute,  tlii  cui  è  informata  tanto  la  parto   prima, 
quanto  la  saconcln  ;  imitare  il  Boccacdio.  Ora  iibbiani 
giti  avuto  occasione  di   notarlo,   il  Machiaveiii    sa- 
■eva  essere  originnlc  anche  in  questa  trista  materia; 
uando  gli  veniva  talento  di   descrivei'e  quella  fosca 
Ofiiiìoiie  della  carne,  il  sapeva  faixj  con  tenniuì  e  modi 
lUoi.  Qui  invece  non  abbiamo  ombra  di  \-ìgorc  mon,- 
■tale;  tutte  le  ri-ipostc  delia  donna  a  chi  la  domanda 
del  suo  esBwe,  sono  calcato  su  aomigliauti  che  sì  leg- 
gono nel  Dfxa/mrone;  e  l'ultimo  periodo,  che  comincia 
con  '  oliimè  lassa  >  ed  è  d' un'  oscenità  ributtante,  chi 
uol  pigliarsi  questa  briga   !o  cerchi   nel  lìoccaccio: 
'acciam  fede    che  il  troverà  tal  qimlc  almeno  in  due 
novelle. 

Più  ci  penso,  e  meno  mi  persuado  che  il  MacMa- 
elli  al)bia  potuto  comporrò  una  scipitezza  simile.  Ohe 
sugo  e'  è  a  far  dire  a  una  donna  quello  che  iiu  natu- 
rale pudore  non.  le  lascia  palesare  mai  !  e  farglielo  ma- 
iiife-stiirc  sul  sepolcro   del  suo   amante  !  lucougrueuze 
imih,  il  Certaklcso  non  le  ha  mai  commosse. 

Il  saggio  di;ll'  uomo  *  bene  qualificato  >  che  gli  dà 
uè'  bei  consigli  <  nella  antica  Chiesa  della  divina  l'ri- 
ìtA,  >  non  ò  i:oBto  iu  luogo  più  acconcio  di  quello  il 
sse  la  donna  prima.  E  quel  t  yenevabilo  frate  Alessio  > 
al  quale  s'abbatte  nel  pancone  degli  Spini,  è  mede- 
simamente posto  il  senza  un  degno  fine;  s'altri  non 
vuol  chianiaro  degno  line,  lo  averlo  ti-atto  fuori^  perchè 
porgesse  occasione  di  dire  de'  frati  le  solito  sconcezze. 
Lo  stento,  che  si  scorge  in  tutta  la  stnittura,  ap- 
anche  più  evidente,  quando  si  presenta  la  donna, 
rebbe  a  essere  come  il  personaggio  principale  di 
componimento.  Allora  l' autore  monta  su*  tram- 
poli; e  per  la  smania  di  non  lasciare  alcuna  uosa  di 
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sottinteso,  entra  in  particolari,  non  contenenti  nnlla  di 
nuovo  ed  espres^^  con  una  lìngua  la  più  ;iffettata 
che  mai. 

Se  il  lettore  tuo!  avere  nn  saggio  del  procodore 
gonfio  e  slombato  di  questo  scrittore,  noi  non  facciamo 
che  trascriverne  un  periodo  a  caso:  lo  mediti  bone  chi 
lc-»ge:  e  poi  dica,  se  il  può,  eh' è  fattura  del  Ma- 
chiaTcUi. 

t  Ella  era  prima,  benché,  sedendo  sopra  gli  mar- 1 
morei  gradi  alla  cappella  maggiore  ricini,  in  sul  si- 
nistro fianco  a  guisa  di  aflannata  persona,  si  posassi, 
con  il  candido  braccio  la  jilquantn  impaUidita  faccia 
sostenendo,  di  una  convenevole  grandezza  alla  statura 
di  una  proporzionata  e  ben  composta  donna  ;  sì  che  ! 
quinci  conoscer  si  potea,  che  le  parti  tutte  di  quel 
corpo  talmente  insieme  erano  confonni,  che  se  di  ve- 
stiti funebri  non  fossero  ricoperte,  di  mirabile  bellezza 
agli  occhi  miei  sariano  apparse.  > 

Son  degli  anni  parecchi  che  facciamo  oggetto  pre- 
cipuo de'  nostri  studi  il  Machiavelli  ;  gli  è  in  questa 
conoscenza,  che  ci  pare  d'aver  acquistata,  della  fonna 
solita  ndojterarsi  da  lui,  che  rinveniamo  la  forza  di 
sostenere,  che  un  periodo  si  bislacco  non  può  essere 
stato  composto  dal  Xostro. 

In  tutta  la  noiosa  e  insipida  descrizione  delle  bel- 
lezze varie  di  questa  donna  non  v'è  mai  un  ceano, 
una  pennellata,  che  rivelino  il  magisteiio  dello  scrittore. 
Dico  mai,  trarnie  in  un  luogo,  in  snll' ultimo,  nfl  qnalo 
passa  a  considerare  la  mano  <  quale  era  lunga,  sottile, 
ospcdila  0  di  minutissime  lucide  vene  proiìlata  con  u 
diti  stretti  e  suavi.  >  Fa  ricordai-e  la  mano  della  monacai 
di  Monza  dal  Manzoni  si  bene  dipinta  ;  ma  guai,  se  io 
continuassi  a  trascriverò  quello  che  è  detto  subito  dopo 
della  <  vii-tii  >  di  questa  bella  mano.  Si  perderebì 
il  sentimento  suscitato  iu  coro  da  quelle  parole  l'orse  lo 
più  bollo,  0  certo  le  pirt  puro,  di  tutta  la  Dcscrixionc. 
Seguono  le  risposte  della  douna  alle  oEFerte  di  ci  "  ' 
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SÌ  fa  narratorG  delle  sne  avventure;  e  Ìl  jiatto  stretto 
tra  loro,  sigiiilicato  cou  la  solita  stoiitatezaa  ili  Htiìe, 
eoa  la  cousueta  bassezza  di  peusien.  8'  aVaiiza  poscia, 
senza  niima  ragione,  un  ozioso  frate  <  atto  più  al  remo 
che  al  sacritìcio,  >  o  fa  1'  offerta  della  t  fratesca  ca- 
rità. >  Ma  non  <  ci  Uà  luogo,  >  come  noa  ci  avreblio 
avuto  luogo  fju&sto  secondo  o  terzo  frate,  se  non  fosse 
stato  poi  gusto  eli  rliiauiarto  t  riljaldootì  »  o  con  altri 
nomi  simili.  Chi  scrive  narra  ancora  che,  dopo  aver 
tenuto  dieti-o  alla  donna  e  vistala  entrare  in  casa  sua, 
ai  condusse  t  nello  egregio  e  lieto  tempio  di  San  Lo- 
renzo ;  >  e  pcrcUò  ?  Perchè  lì  era  consueto  vedere  la 
donna,  che  s'era  goduto  il  fiore  degli  anui  suoi.  Ma 
in  queste  consideraaioni  gli  pare  di  perdere  il  tempo; 
e  so  no  torna  fiualracnte  a  casa  ;  e  ponendo  tennìne 
alla  meditazione  sulla  peste,  s' apparecchia  <  al  pia- 
cere d'  una  futnra  commedia  per  la  vicina  sera.  > 

Ed  ecco  in  che  consista  la  Descrmone  della  ;»este 
atti'ibuita  al  Machiavelli.  ISen  a  ragione,  qnando  si  pa- 
ragona la  descrizione  del  Manzoni  a  quelle,  avute  sem- 
pre come  modelli  da  imitarsi,  di  Tucidide  e  del  Boc- 
caccio, a  nìun  critico  cadde  in  monte  di  menzionare 
anche  questa.  Imperocché  la  sia  in  verità  una  mi- 
sera cosa  ;  e  non  degna  certamente  d'  essere  posta  a 
canto  alle  stupende  creazioni  di  sì  grandi  scrittori. 

Concludiamo  :  la  Descrizione  della  ^este  non  è  opera 
di  Niccolò  Machiavelli.  Quando  mai  egli  vi  avesse 
avuto  mano,  non  avrebbe  compcfito  che  le  prime  pa- 
gine; e  queste  ancora,  così  come  sono  a  noi  pervenute, 
non  si  possono  interamente  giudicare  por  suo.  Quanto 
alle  pagine,  delle  quali  abliiam  tentato  di  porgere 
qui  un'  idea,  siamo  d'  avviso  che  per  niun  verso  si 
possano  attribuire  al  Segretario;  e  farebbero  egregia- 
mente gli  editori  se  tornassero  a  porre,  poiché  così  già  fu 
in  qualche  raccolta,  la  Descrisione  (Iella  peste  tra  quelle 
opere,  che  al  Machiavelli  sono  aolatneute  attribuite. 


Capitolo  IV. 
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§  I.  —  7  Decemìàli: 

Il  Machiavelli,  in  una  lettera  al  Vettori,  si  lagna, 
perchè  V  Ariosto,  li\  dove  fa  menzione  de'  poeti  suoi 
coateraporanei,  abbia  ciimcaticato  il  nomo  di  lui.  Lo 
cilw  vuol  signihcai'O,  che  il  Machiavelli  credeva  di  po- 
ter vivere  nella  memoria  do'  posteri  corno  poeta,  Ora 
vetlianio,  che  ci  è  ben  vivo  0  presente,  ma  temiamo 
fortuchela  Bua  memoria  Jiou  sarebbe  gìauta  fino  a. 
noi,  s' egli  aoa  l' avesse  raccomandata  ad  altre  opere 
che  a  quello  in  versi.  ; 

Non  è  il  primo  esempio,  chs  ci  olfra  la  storia  della 
nostra  letteratura,  (V  uh  uomo  grande  iu  una  parte, 
in  altra  non  più  che  mediocre,  avere  fatto  pili  conto  per 
la  fama  sua  di  quella,  in  cui  non  è  riuscito  ecoelleute, 
E  Petrarca  sperava  l'immortalità  mediante  il  poema 
delY -àfrica.  L'immortalità  l'ha  conseguita  in  fatti; 
ma  neppur  una  delle  foglie  d'  alloro,  che  i  nepoti  ri- 
conoscenti vanno  a  pon-e  a  pio  della  sua  statua,  è  do- 
vuta a'  suoi  versi  latini.  Ciò  non  vuol  diro  cho  VJfrìea 
non  abbia  in  aè  bellezze  talora  jiellegriue!  Ma  a  farcele 
acoprire  è  stato  neoossario  che  Luigi  Settembrini  le 
traesse  fuori,  ce  lo  pouesso  sott' occhi,  ce  le  spiegasse 
e  commentasse  clifFusamciite.  In  Italia  voueriamo  tutti 
questo  caro  uomo  del  Settembrini  :  ma  quanti  le^gge- 
rauoo  quel  poema  del  Petrarca  ?  Pochissimi,  i>  a  pen- 
sarsi ;  e  la  massima  parte  continuerfi.  a  deliziarsi  ncUe 
divine  canzoni  o  ne'  sonetti  mirabili  d' amore  ;  qual- 
cuno si  compiacerà  fora'  anche  di  notare  la  vam  col- 
tura e  la  singolare  potenza  d'  uigcgno,  che  il  Peti'arca 
cl&  a  divedere  nello  suo  epistole,  stato  di  recente  voi- 
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tate  in  buono  italiano  ;  ma  al  poema  si  coutinuerA  dal- 
l'universale  a  badar  poco  o  iiunto. 

Lo  stesso  ò,  cLOiV  io,  avvcmitcì  dtl  Macliiavelli.  Nes- 
suno ha  posto  niente  aUa  lagiiauia  contenuta  nella 
lettera  al  Vettori  ;  e  quanJo  si  pai-la  di  lui,  gii  ò  co- 
rno autore  tiol  Vrimlxìe  o  dei  Discorsi,  come  storica  e 
via  dicendo,  ma  comò  poeta  non  già. 

AncUe  è  sioRolar  cosa,  che  in  Italia  il  MacliinvoUi 
non  3Ìasi  mai  collocato  tra  i  poeti  valorosi,  come 
BcrÌTO  il  Tiraboschi,  e  che  fuori  d' Italia  vi  eia  stato 
tuttavia  alcuno  clic  Io  ha  ^laragonalo  poco  meno  che 
a  Dante.  Fu  1'  Artaad  a  dare  su'  versi  del  Xoslio  un 
giudizio,  che  crediamo  non  si  possa  sostenere. 

Noi  iuteuthamu  d' iutraprondere,  brevemente  jierù, 
un  esame  delle  poesie  del  Machiavelli;  e  chi  legge  ve- 
drà che  arriveremo  a  una  conclusione,  dìvorsa  da  quella 
dell'  egregio  scrittore  iVanceso  :  conclusione  che  sarà 
però,  ripetiamolo,  su  per  giù  consentanea  a  quanto 
circa  alla  facoltà  di  poetare  del  Segretario  tìorcntino 
sì  6  sempre  creduto  in  Italia. 

Si  consideri,  primamente,  che  le  opere  del  Machia- 
velli in  versi  non  occupano  più  di  ccuto  pagine  delia 
edizione,  che  noi  consultiamo,  e  si  partiacono  forse 
in  una  dozzina  e  più  d' ar jjomenti.  Ciò  significa  che 
non  ha  esso  lasciato  un  lavoro  poetico,  il  quale  anche 
per  molo  sia  di  molta  importanza. 

Ma  dolUi  bontà  de'  versi  non  si  ia  ragione  guur- 
danrlo  al  loro  numero  ;  e  sta  bcuo  :  non  guardiama 
dunque  che  alla  qualità. 

I  primi,  che  ci  si  presentano,  i  più  deboli  forso,  son 
quelli  lìti' DecemutU. 

Qxiesti  Decennali,  componimenti  in  terza  rima,  do- 
vrebbero comprendere  ciascuno  gli  avvenimenti  d'Ita- 
lia di  dieci  anni.  Dico  dovrebbero,  perchè  so  nel  De- 
cennale primo  il  racconto  comincia  dai  casi  del  149i 
e  viene  sino  al  1504,  il  Dixcmude  secondo  non  abbrac- 
cia che  gli  eventi  dì  sei  onnL 
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Ciò  dipenderà  dal  non  aver  il  MacMavelli  potuto 
attendere  per  un  pezzo  a  questi  canti:  difatti  il  primo 
composto,  a  quanto  sembra,  al  tempo  delle  ferie  auhm- 
nali,  che  pur  è  intiero,  non  gli  ha  preso  più.  di  ijuin- 
dici  ^orui.  Quando  hì  die  a  scrivere  il  secondo, 
sebbcTio  non  gli  dovesse  far  difetto  l'ozio,  non  lo 
condusse  a  compimento  ;  sì  che  deeai  a  ragione  con- 
siderare come  niente  più  che  il  frutto  d' mia  setti- 
mana di  lavoro. 

H  primo  Decennale  ha  una  dedica  ad  Alamanno 
Salviati,  in  data  del  0  novembre  1504;  in  cui  l' an- 
tere dice  che  gli  rnsiuda  le  l'aticlie  d' Italia  di  dieci 
anni  e  le  sue  <  di  quindici  dì.  >  Pare  dunque  che  egli 
stesso  non  dovcft  credere  d'aver  compiuta  una  grande 
opera. 

Ci  reca  stupore  in  queste  terzine  il  tòno  con  cai  co- 
minciano. <  Io  canterò  l' iiaJiche  fatiche  »  vi  si  legge, 
0  Ognuno  s' aspetta  di  veder  adoperare  uno  stile  grave, 
adattato  alP  importanza  dell' argomento  ;  giacché  la 
storia  in  qualunque  metro  la  si  racconti,  non  com- 
porta r  andare  sciolto  o  quasi  discinto  della  satira  e 
del  capitolo.  Ora  nei  Decennali  vi  6  della  satira  e  del 
capitolo  insieme  ;  e  quando  T  autore  vuole  elevaisi  e 
ncorre  a  parole  gravi,  ci  si  sente  lo  sforzo;  si  capisce 
che  non  fu  secondo  natura. 

Vi  ha  bene  un  luogo,  in  cui  ha  una  esclamazione 
che  gli  vien  dal  cuore,  e  noi  allegheremo  que"  vei*si, 
cui  ora  alludiamo.  Mti,  Reneralmentc  parlando,  va  terra 
terra;  aiechft  ì  casi,  raccontati  nella  nuova  forma,  non 
ci  paion  quasi  più  quelli  da  noi  saputi  ;  naiTati  cosi 
par  che  scemino  d'importanza,  di  dignità. 

È  stato  acrittu  che  il  Machiavelli  nello  sno  terzine 
palesa  evidentemente  la  imitazione  doli' Alighieri.  Si 
mostra,  aggìungerem  noi,  tanto  seguace  del  suo  grande 
concittadino,  che  gli  piglia  talvolta  versi  intieri;  e  la 
imitazione,  della  quale  sì  ragiona,  so  non  andiaro  er- 
rati, non  ha  tratto  che  a  que' luoghi  del  poema  daa- 


LCAP.   iV.]        OPERETTE  LETTBHA.R1B   IM   VEHSI. 


321 


tesco,  dove  il  gran  poeta  La  adoperato  quello  stile  suo 
cosi  comico,  mn  iiiHLume  eusì  terribite.  Ora  nel  Ma- 

cliiavelli  la  terribilità  dell'  ingegno  dantesco  non  si 
vede.  Non  è  già  a  dìue,  che  in  mezzo  a."  versi  chù^  npeto, 
ne  aitpaiono  freddi  e  stentati,  non  vi  sia  segno  della 
mente  aeuta,  quale  abbiarn  conosciuta  nelle  altre  opere. 
Per  atto  d'  esempio,  parlando  di  frate  Girolamo,  iu  uu 
vei'so  solo  riassume  il  dotto  nel  Principe  e  nei  Discórsi; 

u\i  teiìjiu  iuvoki  toii  la  sua  parola.)) 

E  avendo  scritto  là.,  che  i  profeti  diisanuati  capi- 
tano sempre  male,  or  mostra  che  !a  dottrina  del  Sa- 
vonai"ola  non  era  più  atta  a  teuer  uniti  i  Fiorentini; 

»  Sg  non  cresceva  o  se  non  era  ^pciiiUi 
Il  suo  luine  (tìvin  con  maggior  fovo,  :^ 

Le  frecciate  al  Valentino,  quando  capita  il  destro, 
non  sì  fanno  aspettare:  e  —  caso  che  potrebbe  dare  a 
pensare  —  ne'  Beceìinalì  non  ha  puro  un  cenno  del- 
l' ammirazione  che  professa  per  la  scellerata  grandezza 
di  lui  nelle  alti'e  opere.  Odasi  come  parla  della  morto 
di  papa  Alessandro,  conciato  bene,  nel  rimaucnttì, 
qaaudo  se  no  era  presentata  l'occasione; 

sportalo  fu  tra  T anime  ^kìxìh 

Lo  spino  d'Alessandro  ^luiiuso. 

Del  qua!  seguirò  le  santu  pedate 
Tre  silfi  famigliai'i  e  care  ancelle 
Lussuria,  sin)!>nia  e  cnidelUto.  u 

Gli  è  la  forma  quella  che  non  ci  par  la  più  cson- 

veniente  ;  se  dovessimo  badare  a'  pensieri  soltanto,  il 
giudizio  avrebbe  ad  esaere  diverso  d'assai.  L'amore 
della  città  lo  inspira  ;  lo  animano  altri  buoni  desiderii; 
e  sopra  tutto  s'ammira  il  sentimento  suo  della  gloria 
militare. 

I  Francesi  eran  pure  amici  a'  Tiorontini,  e  mo- 
vendo contro  i  Pisani,  ne  furon  rotti;  e  <  conobbeai  il 
il  vero  >  grida  il  Madiiavelli, 

«  Coin«  ■  Francesi  poEsono  esser  vinti,  » 
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Lo  che  non  ò  poco,  perc^fi 

«  Fu  dì  quel  ri'gno  il  ivìino  vitupero.  ■ 

Questo  quasi  istinto  inLUtare  era  tanto  forte  in  lui 
che  gli  fa  conchiudere,  che  pv.r  quanto  rive   sieno  le 
inimicizie  contra  i  Fiorentini,  per  quanto  graiitlì  le  dif- 
ficoltA,  che  lì  attorniano,  essi  potranno  condurre 
barca  iu  porto  :  *  Se  voi  —  rammenta  il  Machiavelli^ 
a'  snoi  concittadini  —  il  tempo  riapriste  a.  Marte.  > 

Kcco  per  ultimo  Ip  terzine,  che  ]ioco  fa  sono  state 
da  noi  accennate,  come  pieno  di  nobili  sensi  : 

«Gite  8iiperl>i  ornai  con  viso  altiero 
Voi  die  gli  scettri  e  le  corono  avete, 
Clic  (IpI  fuliiri)  Tion  «iipete  il  vern, 
Tanto, v'actcca  Ih  presente  scio 
C;hp  grrasin  l.irtrivi  sopra  gli  occhi  un  velo 
Che  le  cose  discosto  non  vedete.  > 

Buone  sentenze  significate  con  versi  non  priri  però 
di  difetti. 

§  n.  —  V  Asino  (?  oro. 

Cominciaudo  1"  Asino  d' oro,  il  poeta  dice  che  non;.j 
ricorderà  Elicona,  uè  domanderà  aiuto  a  Febo  : 

«Si  piTi-hc'  qiìcstn  fjrniia  non  s*im]ictra 
In  questi  tempi:  sì  pprfilj"  io  sin  certo 
Clio  a]  siton  d'un  nigllu  non  bisogna  cetra.» 

E  la  musa  non  invocata  scose  tuttavia  a  inspirar- 
lo; giacch(>  v'ha  pift  onda  di  poesia  vera  iu  questi 
otto  capitoh,  così  corno  sono  rimasti,  che  io  tutte  le 
altro  poeticho  composizioni  insieme  preso.  Dico  cosi, 
pcrcliè  <  la  pena  e  la  doglia  >  sofferta  sotto  forma 
d'a.<ìin(9  non  è  narrata  per  intiero;  anzi  i  capitoli  rima- 
sti non  sono  pii^  elio  pr^partwiionc  n  quelli  che  avreb- 
hcro  dovuto  venire  in  seguito;  della  trasformazione  in 
asino  noti  ciscndo  traccia  in  ossi. 
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Per  dar  ragione  della  comparita  dell'  opera,  l' au- 
tore conta  come,  tempo  fa,  fessevi  in  Firenze  un  gio- 
vane venuto  crescendo  con  questo  difetto  :  ' 

«  Ch'in  ogni  luogo  per  la  via  correva 
E  d'ogni  tempo  senza  alcun  rispetto,  a 

n  padre,  che  doleasi  amaramente  di  questo  caso, 
die  il  figliuolo  a  curare  a  certo  medico,  dopo  averne 
provato  inutilmente  parecchi.  Costui  dopo  aver  fatto 
suoi  rimedi,  il  rende  per  sano  al  padre.  Se  non  che 
un  dì,  giunto  nella  via  de'  Martelli,  dalla  qual  si  può 
vedere  la  via  Larga  dritta  e  spaziosa,  volle  tornare  a 
godersi  l'antico  piacere;  perchè,  lasciato  cadere  il 
mantello  in  terra,  disse  : 

li;  Qui  non  mi  terrà  Cristo  —  e  corse  via,  » 

e  continuò  a  correre  finché  visse. 

«Perchè  la  mente  nostra,  sempre  intesa 
Dietro  al  suo  naturai,  non  ci  consente 
Contr' abito  o  natura  sua  difesa. 

Ed  io  avendo  già  volta  la  mente 
A  morder  questo  e  quello,  un  tempo  stetti 
Assai  quieto,  umano  e  paziente,  e 

tal  che,  ei  continua,  credevo  d*  essere  guarito  ;  ma  ve- 
nuto un  tempo,  dove  si  vede  piuttosto  male  che  bene, 
tomo  a  spargere  qualche  veleno: 

s  Bench'  io  mi  sia  divezzo  di  dir  male 
■^  Mi  sforza  il  tempo  di  materia  largo.  » 

Siam  dunque  nel  dominio  della  satira;  ma  d'una 
satira  fatta  alla  maniera  dantesca.  Qui  ci  è  maggiore 
spontaneità  che  ne^  Decennali;  un  concetto  bene  com- 
preso, espresso  con  forza,  con  libertà.  Certamente,  se 
il  Machiavelli  dovea  acquistare  nome  di  grande  poeta, 
Don  avrebbe  potuto  in  altro  campo  che  in  questo  col- 
tivare il  suo  alloro. 

Esponiamo  brevemente  il  senso  di  questi  capitoli; 
il  primo  de'  quali  contiene,  come  s' è  visto,  la  ragione 
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dell'  opera  iiitei'a.  Nel  Becuiidu  tìngo  di  ti'ovarsi,  aU'< 
del  crepuscolo  d'  uè  gioruo  di  primavera, 

ìt  Tu  un  Jiiogo  aspro,  quanto  mai  si  vide.  » 

Crescono  lo  tenebro;  egli  6  tutto  sgomento  in  mezzo 
a  una.  gi'an  eeWa,  quando  vedtì  apparire  una,  donna 
piena  di  beltà  con  un  gian  lume  in  una  mano  e  nel- 
r  altra  un  corno;  iutomo  a  lei  venivano  innumerevoli 
ammali,  «tati  uomini  noi  mondo,  prima  che  cadessero 
in  quel  luogo,  dove  Cii'ce  avea  posto  la  sua  sedia.  Se 
tu  non  vuoi,  dice  la  bella  donna  al  poeta,  morire  ia 
questi  boschi  e  non  essere  convertito  iu  animalo  dalla 
mia  padrona, 

d  Te  ne  verrai  curpan  frn  quesLi  forma,  o 

Non  veggendo  altra  via  ei  la  segue 

o  [ti  fra  le  epullis  d' un  cerviu  e  J' un  orso.  » 

Ma  Io  aspettava  ben  altro  albergo;  prima  di  godere 
il  quale,  il  iioeta,  che  avca  sentito  dalla  guida,  ch'essa 
conosceva  il  corso  di  sua  vita  passata,  domanda,  gliene 
dica  alcuna  cosa: 

oTru  la  gente  moderna  e  tra  l'antica 
—  Cominciò  ella—  alcun  mui  non  sostenne 
Più  in  gru  ti  tu  din,  uè  maggior  fatica.  » 

Lo  ch.e  non  avvenne  per  tua  colpa,  essa  segue  a 
parlare,  ma  per  la  sorte  contraria  al  tuo  operare.  Non 
biaogua  però  uè  sgomentarsi,  nò  piangere  : 

<t  Si  4eE)be  ai  colpi  (lolla  ^ua  rortuna 
Voltar  il  viso  di  lagrime  asciutto.  ■ 

Torneranno  i  tempi  felici;  ma  prima 

a ^ir  ti  conviene 

Oercaqdo  il  mondo  eotto  miovci  pelle,  » 

0  senza  1*  umana  effigie 

«  Meco  tra  l' altre  beatie  a  pascer  venga,  t 


[<:AP.   IV.]        OPERETTE  LETTERARIE  IN  VKKSI.  g25 

B  poeta  9Ì  mostra  raaseguato  a  sopportare  wn  pesa 

t  Ch'  nnc«r  gii  glovcrft.  d' averlo  preso.,  » 

e  si  dichiara  pronto  a  intraprendere  il  viaggio,  che  la 
donna  gli  assicura 

«Cnntata  fla,  da  Istarico  a  poeta.* 

Ed  eccoci  al  quarto  capìtolo,  che  se  non  è  famoso, 
meriterebbe  di  essorlo,  di  tante  bellezze  è  ripieno!  Vi 
si  descrive  la  notte  passata  tra  le  braccia  di  formo- 
sis9Ìma  donna;  imo  scrittore  moderno  potrebbe  omet- 
tere questo  racconto;  ma  se  il  fa,  òdifticile  assai  che 
possa  sfuggirò  alla  emimera/lone  dì  certe  parti;  è  più 
difficile  ancora,  che  quelle  parti  nomini  e  descriva  con 
parole  meno  impuro  di  quelle  lia  il  Machiavelli  adope- 
rato. Qui  non  v'  è  ombra  di  amore  platonico  o  ideale; 
si  descrivono  a  una  a  una  le  forme  eccelleiitisslme;  ma 
con  tale  arto  squisita,  che  in  un  lettore,  il  quale  non 
si  compiaccia  del  senso  letterale  di  certi  vocaboli,  im- 
possibili ad  evitarsi,  non  bÌ  eccita  alcuna  voglia;  pardo 
di  quelle  voglie,  die  possono  destare  ì  racconti  di  Cal- 
limaco e  di  Margherita  nelle  commedie  sopra  mento- 
vate. Si  prova,  a  leggero  questo  capitolo,,  queir  effetto 
che  si  aperimonta  nell' ammirare,  la'prima  volta,  una 
bella  st!i.tna  di  domia  ignuda.  Qua!  animo  è  si  volgare 
da  avere,  in  su  quel  pnmo,  nn  pensiero  elio  non  sia 
puro  e  tutto  inspirato  da  nn  sentimento   artistico? 
Potrà,  in  seguito,  la  statua  far  nascere  desideri!  d' al- 
tra natura  ;  ma  è  V  osservatore  volgare,  che  se  li  è  nu- 
ti-iti  dentro  o  sono  eccitati,  esaltati   da  Ini;  1* artista 
noi  comporre  la  sua  opera  avea  in  mente  pensieri  più 
alti  e  pili  puri;  s  siam  corti,  che  avrebbe  distrutto  la 
sua  scultura,  se  avesse  potuto  immaginare,  che  la  sa- 
rebbe stata  guardata  cogli  occhi  lascivi  d' nn  corrotto. 
V  artista  non  fa  il  lenone. 

Jfon  posso  trattenermi  dal  riportare  una  parte  delle 

Oi«iiA.  là 
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ultime  terzine,  che  contengono  forse  ì  migliori  versi 
del  Machiavelli. 

nSian  henciJette  lo  bellozEo  tuo. 

Sia  honeiletUi  l'om  quutnio  i«  mÌBBÌ 

Il  i>U^  nella  foresta,  o  se  mai  cose 

Che  ti  lasserò  a  cor  feci  ni-  scrissi, 
E  piea  di  gesti  e  parole  amorosa 

IlinvoUcr  in  lineile  angeliche  belle/ie, 

Che  Bcordiir  mi  faccstri  l'umane  coso, 
Intorao  al  uor  sentii  tante  allu^rQsse 

Con  lanlo  dolce,  di'  io  mi  venni  meno...,  s 

L' ultimo  verso  di  questa  terzina,  e  quelb  col  quale 
bì  chiucfo  il  capitolo,  non  si  devono  trascrivere  ;  il  poeta, 
che  Huo  a  quel  punto  s'  era  "serbato,  se  non  castissimo, 
tale  almeno  che  si  poteva  leggere  senza  arrossire,  qui 
si  palesa  uomo  del  secol  suo  e  dà  un  tnfib  ncUa  licenza. 

Il  capitolo  qubito  è  il  più.  noioso  cho  si  possa  im- 
maginare; fatto  con  meno  arte  mostra  lo  sforzo  durato 
dall'autore  nel  comporlo.  La  bella  donna  dee,  venuto 
il  mattino,  andar  n  pascoìaro  la  sua  uiandra:  e  se  ne 
esce  sola,  raccomandando  al  poeta  di  non  uscire  della 
cella  >  é  di  star  là  ad  aspettare  eh*  essa  torni. 

uK  iicìrcliù  il  I' un  pcnsier  l'atlro  risponda, 
La  mento  a  le  passate  cose  conc,  » 

e  sapete  voi  quali  sono  le  cose  ruminate  tutto  quel  di? 
Si  pone  a  meditare  come 

<i  Fnrtiina  spessii  or  carezzò  e  or  morse,  i 

E  comincia  con  Atene  e  Sparta,  cercando  qual  sia 
stata  la  cagione  di  loro  rovina;  iu  seguito,  come  sia 
potuta  decadero  la  repubblica  Veneziana;  fa  una  scorsa 
per  le  libere  città  d' Alemagna;  e  si  ferma  più  a  lungo 
nello  stato  di  Firenze.  In  quello  considerazioni  su  la 
storia  di  Firenze  e  l' arte  di  governo  trova  modo  d' iu- 
3erii*e  la  sua  dottrina  famosa  de'  ricorsi. 

a    .  .  .  quEUido  lina  proviiu^ia  t^  stata  involti! 
Nei  disordini  un  tempo,  tornar  suole 
VirtutG  ad  abitarri  un'altrn  vollu.  t 
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essendo  questo  voluto  eia  chi  ci  governa, 

(I accia  cjie  nulli!  stìu 

0  possa  mai  atar  fermo  sotto  il  sole.  » 

Anche  vi  prende  occasione  di  dimostrarci  la  necessità 
delle  religioni  con  queste  parole  : 

cEi  son  ben  necessarie  le  oraziani, 
E  inatto  al  tutto  h  ì.\\ma\  eh' ni  papol  vieta 
Le  cerimonie  e  le  sue  divozioni. 

Perchè  da  (jutlle  iti  ver  par  che  si  mieta 
Unione  e  buono  ardine,  e  lIu  ([uellu 
Bnoim  rn-tuiia  <^q\  dipende  e  Hata,  o 
t 

Siam  con  ciò  giunti  al  sesto  capitolo;  dove  si  narra 
come,  tornata  la  sera,  venne  a  casa  la  bella  donna,  la 
quale  mena  il  poeta 

>K in  un  '^fwa.  doimìtoro 

SI  come  liei  conventi  usar  veygiatnu.  » 

Le  porte  sono  da  ciascuno  de' lati;  e  a  man  destra 
stanno  i  leoni;  Circe  non  converte  in  quelli,  se  non 
gli  uomini  forniti  di  cuore  cortese  e  magnanimo; 

u  Ma  pochi  ce  ne  gqii  del  Kmq  pRese,  » 

si  sente  a  dire  dalla  sua  guida;  che  il  conduce  man 
mano  dinanzi  alle  stiinze,  ove  son  cliiuse  le  altre  ge- 
nerazioni di  bestie;  in  questo  discoiTero  il  fa  incon- 
trare nel  <  grande  abate  di  Gaeta,  *  un  tal  Baraballo, 
diventato  la  favola  d' ognuno  per  la  sua  mania  di  far 
vofsi;  0  che  papa  Leone,  nel  quindici,  onorò  burlesca- 
mente coli'  alloro,  facendolo  un  di  trionfare  per  tutta 
Koma  seduto  sur  un  elefante. 

Codesto  Baraballo  per  essere  chiamato  col  sopran- 
nome datogli  da  tutti,  s'intende  qual  esso  sia  st-bto; 
ma  non  possiamo  ora  capire  chi  abbia  il  poeta,  nel 
settimo  capitolo,  voluto  rappresentare  pel  gatto  che 
perdo  la  preda,  pel  drago  che  si  volta  or  su  un  lato, 
or  su  un  altro.  Così  non  sappiamo  clii  raffiguri  con 
la  giraffa,  che  chinava  il  c&Uo  a  ciascuno  e  dicasi  il 
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medesimo  di  tutte  le  altre  bestie  uorainate,  fincliè  s'ab- 
batto a  Tedcre : 

1  Tra  ti  fnngt)  involto  un  porcellotto  grasso.  » 

Non  è  giil  che  con  questo  animale  il  poeta  abbia  vo- 
luto far  pensale  a  ima  Jetermiuata  persona  ;  anzi  il 
proposito  suo  credo,  sia  stato  appunto  di  cogliere 
un  aspetto  generale  dell'umana  natura  viziato;  e  (jui 
la  poesia  assuuke,  iu  tutta  la  forza  del  vocabolo,  la 
qualità  di  satira;  e  la  piil  grande  importanza  del- 
V Asino  d' oro  consiste  perciò  iu  quest^  ultimo  capi- 
tolo, che  ci  ò  riinaato.  11  poeta  ba  voluto  con  esso  pro- 
vare, gli  animali  bruti  essere  più  felici  degli  uomini. 
Argomento  trattatoj  come  ogniiu  sa,  prima  del  Machia- 
velli; e  dopo  di  lui  ancora. 

ri  ut  arco  lo  svolse  iu  due  opuscoli  intitolati  il 
primo:  Se  gli  animali  di  terra  o  di  acfiica  sieiìo  piU 
accorti,  Q  il  secondo  :  Cko  i  bruti  usano  la  ragione.  Seb- 
bene, a  dir  vero,  iu  quello  non  taccia  che  acceuuare 
alla  questione,  discussa  più  a  fondo  in  questo. 

Certi  giovani  sostenevano,  <  gli  animali  di  terra  es- 
sere stati  da  uatura  meglio  indirizzati  alta  virlfi;  > 
altri  credevano,  eia  meglio  avvenii'c  ne'  pesci.'  Questi 
giovani  tardano  a  rappresentarsi  a  Optato,  che  siedei*à 
giudice  a  risolvere  la  disputa  insorta;  e  nel  mentre  con 
Autobulo  stanno  aspettando,  paragonano  <  la  natura 
delle  bestie  alli  coatumi,  alla  vita,  alle  azioni  e  regola 
di  vivere  degli  uomini;  >  e  non  la  risolvono  per  la  ra- 
gione dotta,  sebbene  si  pervenga  nel  discorso  a  stabi* 
lire  che  non  si  può  già  dire  assolutamente,  che  le 
bestie  *  non  discorrano,  uè  intendano  e  non  abbiano 
la  ragiono;  ma  che  la  posseggano  debole  e  torbida,  al 
come  V  occhio  losco  o  infiammato,  > 

I  giovani  arrivano  portando  *  chi  di  terra  e  chi  di 


'  VeJi  OpH»c0Ìi  di  Plulat-co,  volgariwnti  da  Mahcbllo  Addiam, 
tomo  V.  lia  pag.-tl5a  pag.  501.  Milano  18^. 
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mare  molti  esempli,  >  e  Ia  quistioiie  rimano  a  quel 
punto;  perchè  si  dà,  principio  all' altro  tema;  esaurito 
il  quale  il  giudice  profforisce  questa  senteoza:  t  Met- 
tendo 1'  uno  sopra  V  altro  gli  argomenti  e  le  provo  ad- 
dotte da  qneeta  e  da  quella  parte,  combatterete  uniti 
wntro  (jiifilli  che  privano  gli  animali  dell'  nso  ilel!a  ra- 
gione e  del  discorso.  > 

Accennato  così  l' argomento  della  discussione,  Plii- 
tarco  la  ripiglia  nel  Dialogo,  ove  entrano  a  parlare 
Ulisse,  Circe  e  Grilto,  cho  significa  porco,  Ulisse,  sa- 
puto che  tra  quegli  uomini  trasformati  in  bestie  vi 
sono  Greci,  domanda  a  Circe,  che  li  voglia  ritornare 
in  forma  umana;  Circe  non  vi  acconsente:  nm  per- 
mette bene,  che  nisse  interroghi  qnelU  «  se  cosi  vo- 
gliono clie  sia,  >  e  cerchi  pui'c  <  di  persuaderli  con  forti 
ragioni.  >  Ulisse  rimane  solo  fra  questi  animali  e  fa 
loro  sapere  d'aver  ottenuto-  di  slegare  qualunque  si 
content-a  rivestire  la  primiera  forma  umana.  Grillo, 
che  parla  a  nome  di  tutti,  dice  di  non  voler  ripigliare 
la  forma  di  uomo  <  ciof^.  a  dire  il  piti  travaglioso  e  lui- 
eerabile  di  tutti  gli  animali  viventi.  >  Per  V  esperienza 
fetta  dell'  lina  e  dell'  altra  vita,  continua  Grillo,  <  gran 
ragione  abbiamo  di  contentarci  più  di  questa  che  di 
quella;  >  e  discorre  della  giustizia, della  prudenza,  della 
fortezza,  della  temperanza  e  delle  altre  virtù,  che  sono 
tntte  ne'  bruti  e  quali  <  hanno  eglino  in  grado  più  so- 
vrano di  quelle,  che  adornano  il  piii  savio  uomo  che 
sia  nel  mondo  ;>  si  che,  conclude,  <  entrato  che  fui  in 
questo  corpo  mi  meravigliai  degli  argomenti,  co' quali 
mi  persuasero  i  Rofiati  .a  erodere  che  tutti  gli  animali, 
eccettuato  l'  uomo,  fossero  Benza  ragione  ed  intelletto.  > 

Vediamo  ora  quanto  il  MachiavelH  abbia  tratto 
da  Plutarco  e  qn.anto  ci  abbia  aggiunto.  Preso  per 
mano  dalla  donna,  egli  si  avvicina  a  quel  porco  e  par- 
landogli <  por  con  grati  accenti  >  gli  dice  : 

■  Ilio  li  din  mii^lior  sorte  se  ti  pare. 
Dio  ti  maitl^Eiga  se  Lii  ti  contenti  )  % 
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Ciò  dipenderà  dal  non  aver  il  Macliiavelli  potuto 
attontlere  per  un  pezzo  a  questi  canti:  difetti  il  primo 
composto,  a  quanto  sembra,  al  tempo  delle  ferie  autun- 
nali, che  pur  è  iutiero,  non  gli  ha  preso  pili  di  quin- 
dici giorni.  Quando  si  die  a  scrivere  il  secondo, 
sebbene  non  gli  dovesse  far  difetto  V  ozio,  nou  lo 
condusse  a  compimento  ;  sì  <;he  deosì  a  ragione  con- 
3Ìd*;raro  come  niente  più.  che  il  £i-utto  d' mia  setti- 
maua  di  lavoro. 

.n  primo  Deceniiaie  ha  una  dedica  ad  AEamauuo 
Salviati,  in  data  dei  0  novembre  1504  ;  in  cui  V  au- 
tore dice  che  gli  manda  le  fatiche  d' Italia  di  dieci 
anni  e  le  sue  <  di  quindici  di.  >  Paro  dunque  che  egli 
stesso  non  dovca  credere  d'aver  compiuta  una  grande 
Opera- 
ci reca  stupore  in  queste  terzine  il  tòno  con  cui  co- 
minciano, t  Io  canterò  Y  italiche  fatiche  >  vi  si  legge, 
e  ognuno  a'  aspetta  di  veder  adoperare  uno  stile  gi-ave, 
adattato  all'importanza  dell'argomento;  giacché  la 
Btoria  in  qualunque  metro  la  si  racconti,  non  com- 
porta r  andare  sciolto  e  quasi  discinto  della  satira  e 
del  capitolo.  Ora  nei  Veeennali  vi  6  della  satira  e  del 
capitolo  insieme  ;  e  quando  V  autore  vuole  elevarsi  e 
ricoiTe  a  parolo  gravi,  ci  si  sente  lo  sforzo  ;  si  capisce 
che  non  fa  secondo  natura. 

Vi  ha  bene  un  luogo,  in  cui  ha  una  esclamazione 
che  gli  vieri  dal  cuore,  e  noi  allegheremo  que'  versi, 
cui  ora  alludiamo.  Ma,  generalmente  parlando,  va  teiTa 
terra;  sicché  i  casi,  raccontati  nella  nuova  forma,  non 
ci  paion  quaai  più  quelli  da  noi  saputi  ;  narrati  cosi 
par  che  sceniioo  d' importanza,  di  dignità. 

È  stato  scritto  che  il  Machiavelli  nelle  gue  terzine 
palesa  ovidentemeute  la  imitazione  dell' Alighieri.  Si 
mostra,  aggiungcrem  noi,  tantfl  seguace  del  suo  grande 
concittadino,  che  gli  piglia,  talvolta  versi  intieri;  e  la 
imitazione,  della  quale  si  ragiona,  se  non  andiam  er- 
rati, Qou  ha  tratto  che  a  que'  luoghi  del  poema  dati- 
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tesco,  dove  il  gran  poeta  ha  adoperalo  quello  stile  suo 
cosi  comico,  ma  insieme  così  terribile.  Ora  nel  Ma- 
chiavelli la  terribiliti'i  deC  ingeguo  dantesco  uou  si 
vede.  Non  è  gi.'i  a  dire,  che  in  mezzo  a'  versi  che,  ripoto, 
ne  appaiono  freddi  e  stentati,  non  vi  aia  segno  della 
mente  acuta,  quale  abbiara  conosciuta  nelle  altre  opere. 
Per  atto  d'  esemplo,  parlando  di  frate  Oirolamo,  in  un 
verso  solo  riassume  il  detto  nel  PHncipe  e  ueì  Discorsi; 

«Vi  tenitt;  iinoki  cou  la  gira  tutrola.  » 

E  avendo  Bcritto  là,  che  i  profeti  disarmati  capi- 
tano sempre  male,  or  mostra  che  la  dottrina  del  Sa- 
vonarola non  era  piò  atta  a  tener  uniti  i  Fioi'entini; 

«Se  non  cresceva  o  so  iiun  era  spento 
IL  suo  lume  divin  con  migliar  foco,  n 

Le  frecciate  al  Valentino,  quando  capita  il  destro, 
non  si  fanuo  aspettare  ;  e  —  caso  che  potrebbe  dare  a 
pensare  —  ne'  Dceennaìi  non  ha  pure  un  cenno  del- 
l'animinwiODO  che  professa  por  la  scclka'ata  grandezza 
di  lui  nelle  altre  opei'&,  Odasi  come  pai'la  della  morte 
di  papa  Alessandro;  conciato  bene,  nel  rimanente, 
quando  se  no  era  presentata  l'occasione: 

ti  [*urtatD  fii  l.rft  l' anime  beate 
Lo  spirto  d'Alessandro  gloriosa, 

Del  qiial  seguirò  le  SJinm  pedate 
Tr-e  sue  fEimigliari  e  care  nntelle 
Lussurili,  simoniK  n  cru(l«UaLe.  » 

Gli  è  la  forma  quella  che  non  ci  par  la  più  con- 
veniente ;  tìe  dovessimo  badare  a'  pensieri  soltanto,  il 
giudizio  avrebbe  ad  essere  diverso  d'  assai.  U  amore 
della  città  lo  inspira  ;  lo  ammano  altri  buoni  desideri!; 
e  sopra  tutto  s'ammira  il  sentimento  suo  della  gloria 
militare. 

I  Francesi  eran  pure  amici  a'  Fiorentini,  e  mo- 
vendo contro  i  Pisani,  no  furon  rotti;  e  <  conobbesì  il 
il  vero  >  grida  il  Machiavellij 

«  Coma  1  Francesi  poKono  esser  vinti,  o 
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gere  sempre  con  prolitto;  tuttavia  il  Fénelon  uon  vi  di- 
mostra -n&  la  sodezza  del  Mnehiavclli,  né  il  fare  poe- 
tico e  pieuo  pure  di  seiinrj  del  suo  compjiti'iotta, 

Ajjpo  noi  Franct'STO  Domeniw  Guerrazzi  ha  im- 
piegato il  tempoj  in  cui  era  sostenuto  nello  Murate,  a 
scrivere  un  suo  sogno,  intitolato  VAshio.  Questo  soffilo 
non  è  più  che  per  un  rispetto  la  tesi  trattata  dagli 
scritUiri  mentovati. 

Con  tante  idee  nuove  introdotto  dalla  civiltà  e  da 
quella  che  di  civiltà  non  ritiene  più  del  nome,  la 
questione  s' ingrautliace,  per  chi  la  piglia  ora  a  stu- 
diare, smisnvatamente;  e  comprendo  tutti  i  problemi, 
che  agitano  la  moclenia  società;  i  tentativi  fatti  per 
ificiogUerll;  gli  errori,  massime,  che  vi  si  commettono; 
le  cadute  inevitabili  su  questa  via  dell'avvenire;  dove 
non  6  tutto  piano  e  risohiiirato  eome  alcuni  vorreb- 
bero dar  a  intendere.  Gli  è  il  complesso  de'  disin- 
ganni, delle  bugio,  delle  frodi,  de'  tradimenti,  delle 
delusioni,  delle  vergogne,  delle  ignominie,  che  en- 
trano pur  troppo  a  costituire  quello  strano  impasto, 
che  si  domanda  nomo.  Clii  Io  vuol  cantare  in  poesia 
o  esporre  in  prosa  ?  Non  tutti  quelli  die  son  l'orniti 
dì  buono  ingegno,  il  sanno  e  Ìl  vogliono.  V'ha  di  quelli, 
che  stimano  non  doverlo  fai'e.  Ma  quando  la  coscienza 
impone  a  qualcuno  l' obbligo  d' assumere  il  QÓmpito 
doloroBO,  chiunque  lia  cuore  gli  manda  nua  preghiera, 
perchè  abbia  pietà  della  razza  umana. 

Agli  orocebi  del  Guerrazzi  questa  pregliiera  dubi- 
tiamo, sia  giunta.  L' opera  sua  è  informata  a  un  aspro 
spirito  e  maligno  ;  sebbene  rivoli  nno  degli  ingegni  più 
singolari  della  nazione  nostra.  Non  la  raccomandiamo 
a' giovani  peroccbiè  la  leggeranno  anche  senza  la  rac- 
comandazione nostra;  reshi  a  sperare,  che  coloro  i  quali 
non  si  sgomentano  alla  mole  del  vobnno,  avranno  pure 
in  core  la  fede,  che  resiste  allo  spettacolo  dello  scan- 
dalo ;  e  malgrado  di  esso,  conserveranno  la  credenza 
nella  <ligintà  dell'  umana  natura. 
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§  IH.  —  Capitoli. 

I  Capìtoli  soQ  tutti  dedicati  a'  diversi  personaggi, 
che  aTCvano  riputazione  npllo  stato  di  Fironze;  e  pro- 
vano perciò  quali  fossero  te  aderenze  che  area  il  Ma- 
clJavelli  nelln  sua  città..  Se  cercate  in  essi  vera  poesia, 
non  la  troverete,  quantunque  cose  notabili  dette  poe- 
ticamente s' incontrino  qua  e  là. 

In  quello  lìaW  Occasione,  che  alcuni  hanno  aaserito 
essere  fatto  a  somiglianza  del  Greco  Posidippo,  non 
si  assiste  a  quel  dialogo  continuato  del  poeta  o  del- 
l'Occasione, che  leggesi  nell'autor  greco;  pnre  yì  ò 
una  cotale  rapitìità.  Il  Machiavelli  v'ha  aggiunto  un 
concetto  nuoraie,  quello  della  «  Peniteuaia.  > 

n  (jh'i  Don  sa  |ireniler  me  {cosi  parla  l'Occagiont')<:osleì  rìLiene 
E  lu  nicnLre  parinmlu  il  Icinpo  speindi 

Occvip;ito  da  mf.lli  [lensiof  vani 
(ìià  non  t'avvciti,  lusso!  e  non  comprendi 
Com'io  ti  snn  fuggita  tra  le  mimi.  » 

Nel  capitolo  della,  Fortuna  indii'izKato  a  luw  dei 
Soderiui,  la  facoltil  poetica  nou  è  più  di  mediocre  ;  e 
noi  ci  contenteremo  di  notare  i  brani,  ne'  quali  è  in 
parte  contenuta  la  dottrina,  svolta  poi  ne'  Discorsi, 
su  questo  gravissimo  proposito. 

0  Sarebbe  un  sempre  felice  e  beato 
Che  potesse  salf.iir  di  nintu  in  ruota,  * 

Ma  questo  ci  è  negato; 

u  E  fjtiaiiln  a  noi  l  possibile  Ojgnora 
Atìc-o  moti  arsi  «1  viuiiir-  di  iiiiollni.  )> 

"Vedranno  ì  lettori,  elio  il  Machiavelli,  dicendo  la 
fortuna  essere  donna,  la  fa  ne' Discorsi  amica  do' gio- 
vani e  di  quelli  che  ferocczucnte  la  comatidauo.  Qui, 
citati  Cesare  e  Alessandro,  dice  : 

»  Dn  qu(^s^o  esempio,  quunto  a  costei  piiiccia, 
Quanto  gmlo  li  sin  t^i  vede  scùrto, 
Clii  1"  Ulta,  clii  la  pigne  o  chi  la  cnvci»,  » 
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Una  traccia  Je'  suoi  pensieri,  svolli  in  quel   luogi 
dei  Discorsi,  dove  si  propone  di  cercare  qual  sia  p: 
ingrato»  se  un  principe  o  una  i*cpTibblii'a,  si  riscontra 
pure  nel  Capitolo  dell'  JngratìiudhiC,   dedicato  a  Oio- 
vaniii  Folcili. 

E  io  riferirei  questi  brani,  se  non  mi  paresse  pr 
importante  il  far  notare,  che  il  MacliiavelU  prosato 
di  efficacia  inestimabile  quando  discorre  delle  cose  dì 
Stato,  non  si  alza  mai  alla  vera  eloquenza  in  poesia 
se  noa  quando  parla  di  sua  persona  e  de'  tristi  casi 
suoi.  Allora  il  fa  con  forza  d' espressione  straoi-dìuari» 
pare  che  non  abbia  che  l'  eloquenza  del  dolore. 

Dopo  avere  malinconicamente  osservato: 

1  Conosco  non  iiver  cotanta  Ifiia, 
Clio  sopri*  i!  colle  desiato  giutiga,-i> 

scrive  che  sarà,  tuttavia  pago  d'  andar  cercando  qualf 
che  arboscello,  di  elie  è  piena  la  piaggia: 

«  (lontanilo,  ilun<|uc,  certo  lial  cor  torre 
E  frenar  quel  dolor  doi  crsÌ  ai3vcrsi,  » 

e  tanto  gli  erano  contrari,  cho  si  vedeva  inutile  a 
e  agli  altri;  e  dalle  sue  fatiche    non   isperava  alci 
compenso: 

0  E  come  Jol  servii-  gli  anni  sien  persi,  « 

E  questo  servire  era    proprio   quello   che  alti-ove  de 
manda  essere  adoperato.  Nò  Ìl  farei  notare,  so  non 
fosse  sorta  una  scuola,  singolare  invero,  secondo 
quale  si  fa  ingiuria  manitesta  al  carattere  del  Macliia- 
velii  col  solo  supporre,  non  che  abbia  sei-vito,  ma  de- 
siderato servire  i  Medici.  Codesta  maniera  di  giudicar 
se  i  valenti  uoniinL  non  ci  pongono  mente,  guasterà 
istoria  e  ogni  cosa   buona.  Bisogna  interpretare  i  ve 
caboli  nel  senso  in  cui  eran  presi  nella  Firenze  d'i 
lora  ;  questa  è  la  primn  avvertenza  a  farsi. 

Quel  scì-vire  or  si  muterebbe  in  verbo  più   umano] 
«  piCi  dignitoso  ;  ma  il  siguiticato  sarebbe  sempre  queUa  ; 
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Perchè  dunque  gridate  ?  E  vorrei  au  po'  mi  si  di- 
cesse, perchè  uu  padi-e  a  famiglia  numeroaa.  fa  maie 
ad  esercitare  un  iiftìcio  in  uuo  Stato,  nel  quale  è  av- 
venuta 8Ì  una  mutazioue,  ma  la  forma  di  governo  ri- 
mano la  stessa  '? 

Tutto  dipende  dalia  torta  idea  elio  ci  tacciamo  al- 
lorquando leggiamo  negl'  istorici  :  rientrati  i  Medici  in 
Fireìise:  avvenuta  la  restaurazione  di  Casa  Medici. 
Diamo  a  queste  parole  un  BÌgnitìcato,  elio  non  devono 
avere;  perchè  le  interpretiamo  come  se  si  dicesse  :  n- 
tomosii  dopo  la  cacciata  di  Murai  i  Borboni  vel  Segno. 

E  V  ha  una  diiTerenza  enoiine  tra  i  due  esempi 
recati,  I  Borboni  erano  principi  dello  Stato  nel  senso 
più  rigoroso  e  giuridico  della  parola.  I  Medici  non  fu- 
rono mai,  almeno  fin  dopo  il  Maclilavelli,  capi  legali, 
a  dir  così,  della  repubblica  ;  nella  co atit unione  della 
<]uale  non  aveano  uó  un  grado,  né  un  ufficio  primo 
agli  altri.  Era  questione  di  pi-eminenza,  di  maggio- 
ranza, di  aderenze,  di  creature  o  clienti,  se  vuoisi  dire 
così,  ne' primi  magistrati  e  consigli  delia  repubblica; 
ma  la  Signorìa  o  la  Balia  non  era  per  legge  confe- 
rita a  uno  di  casa  Medici.  In  somma,  non  era  ancora 
venuto  il  tempo  uè  del  Duca,  né  del  Granduca  di  To- 
scana ;  ma  continuava  u  esistere,  a  avere  leggi  e  nome 
proprio  la  repubblica  di  Firenze.  Il  tb-anno  non  era 
per  anco  in  soglio  ;  e  per  quanto  dm"e  e  feroci  potes- 
sero essere  le  condizioni,  in  cui  si  costringevano  certi 
uonainì,  questi  non  commettevano  viltà  di  sorta,  se  per- 
sistevano a  desiderare  d' avere  nella  lor  patria  un 
grado,  che  aiutava,  nul  resto,  a  campare  la  famiglia 
impoverita  appunto  per  le  traversie  sofferte  ne'servigi 
dello  Stato. 

Ho  voluto  fare  questo  commento  al  verso  sovtaci- 
tato,  il  qufde  è  anche  meglio  spiegato  da  due  che  se- 
gHono : 

«  Come  in  fra  rena  si  semini  et  acujue 
Sarà  or  ÌSi  inateria  lieì  miei  versi,  s 
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Pieno  di  giusti  o  nobili  concetti  è  il  capitolo  doIlMm- 
hisioììe  indirizzato  a  Luigi  GuicC'ÌardÌQÌ.  La  considera 
or  negli  accidenti  privati  : 

«  Dice  111  mnilrc  alln  rij^Iinola  su^ 

A.  clic  infelici  noTirc, 

A  che  crudel  marito  ti  servai?» 

Or  nelle  varie  fbrtuae  degli  stati  : 

«San  Marca  alle  gue  spese,  e  forse  invano, 
Tardi  codq^cc  conte  li  bisogna 
Tener  la  spada  e  non  il  IJUiro  in  msno.  » 

E  venendo  alla  sua  Toscana,  sui  monti  della  quale  già 
vede  volare  quella  funesta  Ambizione  : 

u  E  scriiiiiiil^  (cùnchide)  ha  già  Inule  favillo 
Tra  niiplle  genti  si  rj'  Invidia  pregne, 
C  11' arder  il  le  sue  leiTU  e  lo  sua  vìUb 

Se  gratin  O'  miglior  oidin  non  la  spagne.  » 

Cosi  finisce  l' ultimo  dei  Ca2ntol(,  nel  quale  si  rav- 
visano le  doti  bnoEtì  e  non  buone  in  tutti  gli  altri  ri- 
scontrate. 


g  rV.  —  Canti  Carnascialeschi,  liimc  varie 
e  Capitolo  Pastorale. 


Veniamo  ai  Canti  Caniasctaieschi. 

Si  sa  che  a  tempo  di  carnevalo  solevano  in  Firenze 
radunarsi  insieme  lirignte  di  daiue  e  cavalieri,  lo  quali 
andavano  girando  la  tittft,  cautaudo  loro  canzoni,  ohe 
tal  finta  non  sdegnavano  comporre  uomini  celebri  in 
lettere  o  iunabiati  a'  più  alti  uffici  dello  Stato.  Una 
certa  eguaglianza  vi  dovoa  essere  tra  i  cittadini  di  Fi- 
renze tutto  1'  anno  ;  ma  la  cresceva  di  molto  uo'dì  del 
carnevale  ;  e  questo  che  succedeva  in  Firenze,  su  per 
gift  avveniva  in  tutta  Italia;  la  t]ual  cosa,  tenuto  conto 
de' tempi  mutati,  si  suole  vedere  anche  adesso;  conio 
si  leggono  eziandio  le  canzoni  de'  nostri  poeti. 
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Massimo  d'Azeglio  non  era  poeta;  ma  pure  quat- 
tro yei'si  —  eh'  ei  vuol  doinaufJare  col  nome  peggiora- 
tivo —  compose,  trovandosi  di  carnovale  io  quella  al 
alltìgra,  allora,  città  di  Roma  ;  il  Rossitii  li  musicò,  e 
aggiungendosi  a  loro  due  il  celebre  suonatore  di  vio- 
lino Paganini,  li  andarono  cantando  per  tutti  i  circoli 
della  città.  ;  e  si  fece  fiu'ore,  scrive  con  ipicUa  aua  in- 
genua malizia  il  D'Azeglio.  È  a  notarsi,  che  i  versi 
del  D'Azeglio  cominciano  come  C|uesli  del  Machiavelli 
—  come,  del  vesto,  tutte  le  composizioni  latto  per  Io 
BtesBo  scopo  —  col  dire  quali  sieno  q^uelli,  nella  cui 
bocca  stan  le  parole. 

La  lieta  brigatclla  de'  Miei  Ricordi  avea  1'  abito  di- 
viso in  due  per  modo,  che  la  parte  al  (lisotto  era  ric- 
chissima, da  cavalieri,  e  di  sopra  coperta  di  poveri 
panni  rappezzati.  Onde  cauta  : 

0  Siamo  cieolti 
Siamo  Ei.flti 
Per  tfimpar 
Di  cortesia 
•  In  giornata  ij'  allegria 

Nqd  si  nega  cariU'i.  a 

Le  brigate,  a' tempi  del  Machiavelli,  erano  più  nu- 
merosa e  tatto  di  diverse  qualità.  La  prima  che  si 
avanza  è  de' diavoli;  perchè  sieno  vernati  iu  Firenze, 
lo  danno  a  intendere  co'  versi  seguenti  : 

«E  in  questa  città  vostra 
Abt)i.im  preso  il  governo 
Percliè  qui  si  diitio^tia 
Confusione  «  duo!  più  ubo  in  inferno.  » 

Lagnanza  vecchia  almeno  q^ianto  è  vecchio  1'  uo- 
mo, che  ha  sempre  sentito  il  bisogno  di  dir  male  del 
luogo  ove  si  trova.  Non  si  creda  però  che  i  diavoli, 
tirati  fuori  dal  Machiavelli,  non  abbiano  .litro  a  dire 
a'  Fiorentini  ;  dopo  essersi  l' un  dopo  1'  altro  introdotti, 
&.nno  sapere  che  <  ogni  contento  e  scontento  d'Amore  > 
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era  generato  da  loro  ;  e  chi.  essendo  innamorato,  se- 
guirà loro  consigli,  non  avrA  altro  che  piacere. 

Lo  stesso  argomento  —  e  come  cangiarlo?  — can- 
tano certi  Amanti  disperaci  cui  rispondono  le  Dame: 
V  amore  scaldare  anche  i  loro  petti  ;  e  se  non  \  hanno 
fatto  scorgere, 

(c  Ver  V  onore**  reat&to.  n 

Ma  di  ciò  ormai  son  pentite  ;  e  volgendosi  alle  com- 
pagne, che  le  potean  sentire,  cosi  dicono  : 

«E  perù,  dniine,  avendo  alcung  amante 
Al  vostro  amor  cost.retlo, 
Per  non  trov;j[-vi,  tome  noi,  errante 
Fuggite  ogni  rispetto.  » 

Seguo  il  canto  degli  Spiriti  beati;  per  non  smen- 
tire loro  natura,  invitano  a  una  nuova  crociata  contro 
il  Turco: 

«rioponete,  Cris(,i:iJii, 
Questo  vostr'odio  antico 
E  contro  a  lui  voltato  l'armi  Invitte.  » 

«Negli  alti  gioghi  del  vostro  Àpennino 
Frati  ^iamo  o  ramiti  n 

canta  un'altra  schiera,  venuta  non  per  invitare  a  pe- 
niten^ìa,  ma  per  disperderò  i  tristi  presagi  di  peste,  di 
diluvio,  di  guerra.  Dicono  bene,  che  vi  sarà  ancor 
pianto  ;  tìia  sarà  di  qualunque  muore 

N  Per  vui,  0  donne  elette,  x 

I  tremuoti  sono  l' affanno  di  quei  che  amano,  come 

*  (1  Le  tempeste,  le  guerre  fleti  d'  amore,  s 

Anche  vi  saranno  saette  e  folgori;  ma  questi 

«  Fieno  i  vostri  occhi  clie  morir  li  r&nno.  t 

Confortano  dunque  a  stare  allegri  e  a  n(m  Ìmmngi> 
naro  il  diavolo  più  brutto  di  quello  è;  poiché 

a clii  vede  il  diavoi  dadilovero 

Lo  vede  con  mei»  corna  e  manco  nero.  » 
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11  canto  d'  Uomini  che  vendono  le  Pine  è  quello  elove 
vi  ha  più  moto;  ma  le  parole  paion  fatts  a  doppio 
senso;  e  il  lettorG  pu*"»  iniuiaginai'e  qiial  sia. 

Quei  de' Ciurmadori  ha  buoni  versi;  sono,  al  solito, 
rivolti  alle  donno;  cui  questi  ciurmaflori  danno  consi- 
gli appoggiati  a  esempi  sì  atrani,  che  non  è  sempre 
facile  lo  iiiteudore,  se  il  poeta  dica  da  senno  o  voglia 
continuare  a  celiare. 

Fra  le  lìimc  varie  sono  notabili  per  verace  affetto 
che  le  inspira,  le  due  stanze  seguenti: 

alo  spera  e  lo  sperar  cresce  il  torraenlo, 
Io  piango  e  il  jiiantìer  ciba  il  ìaasa  core; 
Xd  rido  e  i!  lidnr  uno  non  passa  dreriLo; 
Io  arilo  e   l'ars'uin  non  par  dì  fu  ore  ; 
Io  temo  ciò  ch'io  veggo  e  ciò  ch'io  sento 5 
Ogni  cosa  mi  dà  nuovo  dolore. 
C09I  speramJo,  piiingo,  riilo  u  ardo, 
E  paura  ha  ili  ciò  eli' io  aào  o  gu&rilo. 

NasL-onde  i|uel  con  clie  nuoue  ogni  fera; 
Citasi,  aJiin<|iie,  soUo  l'erbe  il  drago; 
PorLa  la  pcMJ-iia  in  lioccn  miele  e  cera, 
E  dentro  ni  (ilccol  sen  nnscomle  Tago; 
Copre  I' orridiL)  volto  lu  jiuntcrii, 
£  'L  dos&o  mostra  dilettolo  e  vago, 
Tu  mostri  tE  volto  tuo  di  pietà  pieno. 
Pòi  celi  un  cuor  crniiel  entro  al  tuo  seno.  3)    . 

Qui  ci  è  impeto  di  vera  poesia;  ognuno  che  legge 
eaclama  :  il  poeta  portava  in  cuore  vera  e  profouda 
passione. 

Lo  che  dubito  si  possa  asserire  a  proposito  della 
Screnata,  lunga  e  noiosa  serie  di  stanze,  fatto  jior  im- 
pietosire ima  donna,  che  sì  mostrava  crudele  e  niente 
voleva  concedere  del  suo  amore.  Vi  è  stato  chi  ha  cer- 
cato d' indovinare  per  qnal  donna  sia  stata  codesta 
Serenata  composta;  e  s' à  voltilo  trovarne  qualche  in- 
dizio nel  far  intervenire  la  Dea  Pomona  e  nel  ricor- 
rere spessissimo  della  parola  }jomì. 

A  noi  pare  che  tal  ricerca  non  valga  ìa  pena  di 
intrapremloro,  e  dubitiamo,  che  questi  versi  siano  stati 
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coniposti  per  una  persona,  tìts.  Qaando  scrìveTa  per 
una  doana  cbe  amara,  abbiamo  rbto  come  se  la  pt- 
gliaT.!  ;  non  e*  è  discorso  e  di  Vener  bella  e  del  suo 
tìglio  xVmore;  >  parla  delle  sue  pene  col  linguaggio  osato 
nella  patria  sua;  ne  parlara  brcTemente,  come  Tuole 
la  passione  ;  e  non  ragionava,  come  qui  fa,  del  tem| 

■  Avanti  che  l' italica  nnat» 
Pooene  il  suo  auspicato  nìJo 
Nrf  «ette  colli..-  » 

Con  cid  io  non  to'  dire,  che  non  vi  sia  nella  Serenala 
aloiina  buona  ottava;  la  ci  è,  del  sicuro;  ma  ò  sempi 
là  dorè  lascia  stare  le  inutili  memorie  di  que'  recchit 
Eccone  un  esempio  : 

■  Vedi  ancor  quella  vite,  che  lui  serra 
Tra  le  sue  fronde  «  la  chiude  ed  invogli», 
Sema  quell'olmo  ella  saretibe  in  terra, 
V.  jian  M  annrrrin  di  tantf^  «|>oglie: 
L'olmo  ^nisi  la  vite,  ch'pglì  nlTerrn, 
Xon  avrebbe  altra  In  sé  c1ie  rami  e  foglie, 
Cosi  r  un  !i«nta  1'  altro  in  poco  d' ora 
Intitil  branco,  inuEit  li-gnu  fora.  ■ 

Ditemi,  ih  grazia:  se  avesse  trovato  modo  di  mcs 
laro  a  questi  vci-si  si  semplici  e  pur  si  forti  ed  ei 
denti,  i  fiiovnnctti  Satiri  o  Pane  o  Sileno,  non  è  egli 
vero,  che  questa  bellissima  ottava  sarebbe  stata  gua- 
sta fieramente  ?  Si  potrebbe,  se  non  fosse  un  moltipli- 
Lcare  troppo  gli  esempi,  citare,  se  non  qualche  altra 
ottava  per  intiero,  certi  versi  almeno,  ne'  quali,  questo 
che  eliciamo,  risulta  patentemente  ;  cioè,  com'  ogni  al- 
tro nel  resto,  il  Macliiavelli  non  scrive  beue,  se  noa 
quando  sento  fortemente. 
A  proposito  dt;l  Capitolo  Pastorale,  che  viene  in  se- 
guito, fa  meraviglia  come  quelli,  che  si  dilettano  di 
andar  cercando  sensi  arcani  sotto  le  pai'ole  chiaro,  non 
abbiano  visto  che  se  v*  era  caso,  in  cui  si  potesse  con- 
getturare, avere  il  Machiavelli  voluto  siginHcare  altro 
da  quello  volovan  dire  le  semplici  parole,  questo  era 
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desso.  Abbiamo  la  invocazione  de' lumi  di  Febo,  la  pre- 
ghiera al  sacro  Apollo:  ma  le  rimangono  coMwate  noi 
posto  loro.  Il  sacro  Apollo  ha  por  protetto  o  figlio 
Jacinto;  il  qnale  puossi  con  qualche  buon  fondamento 
peuaare,  servisse  a  rappresentare  0  Giuliano  o  Lorenzo 
de' Medici.  Ci  pare,  questo  pensiero  riaplenda  in  quasi 
tutte  le  terzine,  le  faccia  vive,  dia  loro  un  senso  che 
altrimenti  non  avrebbero  e  Hescirebbero  fredde,  una 
povera  cosa  verameote.  Vi  sono  cenni  su  la  risorta  foT- 
tuna  di  casa  Medici;  aspirazioni  a  congiungersi  con 
quelli;  lamenti  d'ella  miseria  del  suo  alato;  tutte  le 
qualitìY,  che  dimostra  avere  noi  tempo  dell'  aworsitS.. 
Descrivo  lo  infolid  sue  coudizioni,  la  paura  di  diventar 

ero  e  contennendo,  e  viene  man  mano  a  esprimere 

speranza.,  il  bisogno',  quasi  il  diritto,  d'  avere  un, 
qualche  pubblico  ufficio. 

Mettiaiuod  questo  idee  in  mente  e  vediamo  se 
■questo  Capitolo  pastorale,,  che  diverrebbe  altrimenti 
una  freddura,  simile  a.  tante  altre  vanissime  composi- 
zioni che  ci  ha  fruttato  la  nostra  poesia  pastomlo,  nou 
assuma  per  avventura  un'  altra  veste,  e  nop,  pigli  un 
Benso  pifl  alto  di  quello  avrchbe,  se  lo  s' iuterpi'ctasse 
alla  lettera.  Vorrebbe  inciderò  il  nome  di  Jacinto  <  in 
ogni  tronco,  in  ogni  scoglio.  >  Si  avverta,  che  qui  siamo 
in  principio,  0  uou  può  subito  metter  da  banda  Ìl  pen- 
siero, che  sciive  per  un  pastore. 

Del  quale  però  non  tfirda  ad  ammirare  le  opere 

a  , alte  ad  Qiioraro 

Qi]!ili)nquL>  (ti  te  parlii  a  dì  t«  S[:rìve.  n 

Se  rammenta  la  beltà  del  corpo,  la  prima  cosa  che 

I  colpisce  ò 
• quella  chioma  degna 
D'ogni  cgrona  e  d'ogni  diacìema.  n 
iOde  poi  il  suono   <  dei  suoi  grati  sermoni  >  e  resta 
cosi  ammirato  della  sua  gloria,  che  desidero,  dice. 


I 
I 


«  Trti  tantp  tube  chfi  la  esalteranno 
Far  risuonai'c  un  rozza  corno  anclj'  io.  p 
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In  una  lettera,  che  esaniÌQc-rcHDo  più  sotti  i,  scriva] 
di  Giuliano,  che  era  preso  come  giiulic^  da' suoi  com-j 
pagBi;  e  qui,  che  i  pastori 

fiSetim  rÌ™iiarrlo  all' elA  invenile 
Oj;ni  loi  tlirrerenzii  in  te  posta  linnna.  * 

Né  8Ì  creda  che  diraenticlii  il   titolo  del  suu  canto;' 
poiché  tira  in  campo  anche  la  dea  Diana;  ma  più  si 
ferina  intorno  a  quelle  deità,    lo    (gitili  distribuiscono 
(loin,  che.  n  un  pìii^torc  poco    importano,  ma  sono,  sì, 
l'ornamento  precipuo  di  un  Jacìnto,  quale  noi  peosia-j 
mó,  fosse  quello  per  cui  il  Machiavelli  scriveva. 
Marte  feroce 

«Nul  generasi)  incita  un  cuore  ìni:Lu-ie 
Sitnils  a  Ccsir  duca,  agli  altri  tluui.  i 

Mercurio  infuse 

• un  astuto  vpilor.  » 

e  Giunone 

a  .  ,  .  ,  un'B.Tirn»  nei,  privati  panni 
Pose  da  dominare  imperio  e  regni.  » 

Or  si  inediti  la  seguente  terzina  : 

e  O  Jori  ili  umti  Dei,  fa  che  tu  degni 
Hicevcr  mr  tVn  tuoi  fedel  sii^gelti 
Se  aver  tal  eervit^r  tu  non  iadegni.  » 

E  questi  duo  versi  ancora- 
li   ì  desider  soli) 

Io  d'ubbidir,  tu  iJi  cuinnndnr  fionsl.  » 

Se  non  e'  inganniamo  affatto,  il  giudizio  ipotetico,  chi 
avevamo  mesao  innanzi,  lascia  qui  d' esser  tale  e  di-| 
venta  la  verità. 

Nel  1513  essendo,  come  sì  sa,  in  carcere,  incltrizzi 
a  Giuliano  de'  Modici  un  sonetto,  pregandolo  a  venire] 
in  suo  aiuto.  U  sonetto  comincia  : 

t  V  ho.  Giuliano,  in  gamb:>  un  paio  (li  goU 
Citn  nei  tratti  ili  curJ»  in  aii  1^  spliUe....» 
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e  tleacrive  con  efficacia  i  patimenti  della  prigione.  E 
fui'so  qucftbi  cfHuat'.iii  h  aiiverchiu;  certo  è,  che  non  vi 
è  liolor  rero,  sentito  iu  tutto  il  sonetto;  a  meno  che 
non  si  voglia  crederò,  che  lo  sclierzai'e  su  le  misere 
lor  sorti  non  aia  già,  un  modo  di  sentirle  che  hanno  i 
valorosi  ;  fatto  è,  che  solo  ne'  due  iiltimi  versi  domanda 
mercè  : 

•iTordii^  vniàLi-;i  pietiV  var  ma  ai  viglia, 

A'cennit  che  provano  avere  il  Machiavelli  patito  il 
dolore  detla  fune  e  della  tortura,  ai  può  aggiugnere 
quest'  altro  tolto  al  sonetto  secondo,  mandato  pm*o  a. 
Giuliano  dal  carcere.  Fìnge  un  sogno,  ne!  quale  lo 
Muse,  invocate  da  lui,  scendono  a  trovarlo;  ma  appena 

»  vistolo,  noi  lasciano  pai  lare  e  Io  vogHon  fuggire; 
«JJiccndo;  Kìccolù  non  so*  tnui  It  Datzv, 
^K  ,    PolHiè  legate  h^ì  te  gambe  e  i  taUoiiì, 

^B  E  sLai  ÌTic3t.enata  carne  un  p.ìxxo.  ti 

Il  sonetto  che  comincia: 
è  s 
fatt 
Jac 


€  lo  vi  miitido,  GiulinnOi  alquanti  tordi,  » 


è  scritto  non  più  dal  carcere;  e  al  modo  con  cui  è 
fatto,  prova  che  avevamo  ragione  di  pensare,  che  il 
Jaciiito  poteva  ben  esaere  questo  rampollo  de'  Medici. 

IEgli  manda  i  tordi,  non  perchè  ciò  sia  un  grau  dono, 
0 
n 
SI 
si 
: 


»  Mft  ppfchè  tm  pù"  del  pover  Machiavello 
Vostra  Mitgiiificenzu  si  rìoorJi.  n 

Con  un  felice  pensiero  poi,  sempre  ricavato  da  questi 
tordi,  egli  si  raccomanda  a  GiuJiano,  perchè 
«Ei  giudichi  alle  mani  q  non  ngU  occhi,  t 

Resta  r  Epigramma  su  Pier  Soderini,  famoso  vera- 
mente, e  dall'  universale  attribuito  al  Machiavelli.  Che 
sapei?se  mordere,  Io  abbiam  sentito  confessare  da  Ini 
stesso;  scrive,  sebbene  mezzo  per  celia,  in  un  luogo, 
questa  del  dir  malo  fii  la  prima  sua  arte.  Ma  dall' am- 
mettere la  facoltà  in  lui  di  comporre  un  epi{rro»n'Tifl 
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giunto  pur  troppo  sruo  a  uni,  all'  aseerire  che  questo 
del  Soderini  è  sua  fattura,  ci  corre.  Non  abbiaino  mai 
letta  una  buona  e  vera  ragione,  che  valga  a  fìinn 
Btrarìo. 

li  Polidori,  che  pon  poteva  a  meno  di  riferir  V  epy 
grarama,  lo  accompagna  con  una  nota  piena  di  senno, 
in  cui  fa  considorare,  in  primo  hiogo,  che  gli  editori 
sogliono  insorirlo  senz'  altro  tra  le  notizie  biografiehei; 
né  vi  fu  alcuno  che  il  ponesse  tra  le  rime.  Volendo 
dargli  esso  pnre  questo  posto,  osseri-a  poscia  che  ji\ 
Soderìni  è  stato  bea  altrimenti  giudicati^  nel  Thcen- 
nak  primo.  Nel  uo&tro  parerò  può  bene  il  Machiavelli 
essersi  lasciato  trascorrere  a  dettare  V  epigramma;  maj 
questa  non  è  ancora  ragion  sufficiento  ;  e  bisognerebl 
addurre  altre  prove. 

Ije  quali  crediamo,  non  ci  sJeno.  Il  Machiavelli,  sai 
non  sollevato,  certo  lii  ■mantenuto  in  grado  e  riempito] 
d' onori  dal  Sodurini.  La  sua  storia  di  Finnizci   noi 
viene  fino  a  questi  tempi,  gli  0  vero;  ma  ci  abbiamo' 
quel  Dfccnììaìr,  in  cui  parla  con  accenti  di  ammira-, 
zione  pel  Sederini;  e  tra  le  Ietterò  famigliari  una 
ne  legge  al  Gonfaloniere  sbandito  in  Eagusa,  la  quale 
prova,  che  gli  si  conservava  amico  nell'  avversa  fortuna, 
come  lo  era  stato  nella  prospera. 

Se  il  Guicciardini  avesse  saputo  far  versi,  o  se  li  aves-l 
sero  aaput*  fare  alcuni  de' suoi  fratelli,  noi  diremmo,] 
che  l'opigi-amma  esce  di  casa  Guicciardini;  perchÉ 
tanto  il  padre  Piero,  come  tutti  i  figh  suoi,  si  mn-1 
i*trano  e  nelle  lettere  o  nelle  istorie  lecentomcnto  pub- 
blicate awcrsnrii  acerrimi  di  Pier  Soderiui.  Ma  que-j 
sta  è  nua  vana  influzion*^  ;  a  noi  basti  lo  stabilirò  che  ; 
non  essendovi  prove  dirette,  non  si  può  sostenere  chel 
fattui'a  del  Machiavelli  sìa  l' epigramma,  di  cui  si] 
discorre. 


[nA.p.  v.j 
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Oi'EnETTT=  ATT[;iI5i;iTK  A  NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 


§  I.  —  Dialogo  itìiorno  alla  Iwf/ua. 

Il  Poliilori  lia  Baviamente  assegnato  un  jMato  se- 
parato a  certe  Operette  attribuite  a  Niccolò  filachiavelli. 
Più  sopra,  dove  sì  ragionava  delle  commodie,  noi  non 
abbiamo  creduto  di  mandare  ad  altra,  parte  la  trat- 
tazione della  coiiintrdia  in  prom  senza  titolo,  la  quale 
è  tra  ìe  scritttu'e  di  questa  sorte-  Or  diremo  alcunché 
delle  altre^  che  rimang<»no. 

La  prima  è  intitolala:  Discorso  ovvero  Di atot^o  in 
cui  si  esani  Ina  sr-  fa  llntjim  in  ntti  sariss^^ro  Dante,  il 
lioccacci-o  e  il  Petrarca,  si  tlf.him  cìuaman:  ItaUana, 
Toscana  o  Fiorentìmi..  Con  la  riverenza  debita  a  mon- 
signor GioTanni  Bottari,  primo  editore  di  questo  scritto, 
noi  dubittanio,  cb"  ctóo  abbia  a  attribuirsi  al  Machia^ 
velli,  nella  strana  lungaggine  del  titolo  che  porta  in 
fronte.  PercbS  il  Dlsi-nrsn  diventa />«rt/ù_(/«?  Quando  il 
Seg^retario  ha  voluto  comporre  scritture,  cui  convenisse 
quella  prima  denominazione,  lo  bu  saputo  ben  fare;  b 
le  domandò  Discorsi  su  la  prima  Deca  di  Tito  Livio 
senza  più.  Anche  quando  compose  U  libro  dell'  Arfc 
iifUit  ffiurra,  fatto  a  dialoghi,  non  s' è  impacciato  a 
chiamarlo  di&corso.  È  una  Ira  le  qualità  che  ni:in  sap- 
piamo essere,  tìn  ora,  da  alcuno  stata  negata  alla 
mente  del  Machiavelli,  questa  della  rettitudine,  con- 
tTLuuta  a  uuLL  mirabile  ciiiarezza.  Un  uomo  dotato  d'in- 
gegno, in  cui  rispkndono  queste  parti^  non  dà  a  un 
suo  coinponimonto  un  titolo,  dove  non  s' animira  al 
serto  né  chiareraa,  nò  efficace  brevità. 

E  che  s' avrà  a  dire  del  seguito  di  questo  discorso 
o  dialogo?  Facciasi  la  prova  di  leggere  un  par  H*  ■ 
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il  primo  periodo;  se  chi  il  fa  ha  pratica  dello  stile  del 
MacliiaveMi,  noi  saremmo  curiosi  di  sentire  le  rogioni,. 
per  le  q^uali  pargli,  che  il  Machiavelli  scrivesse  così.' 
^è  ci  sembrano  da  hii  le  rajjioni,  tratte  dall'  analogia, 
per  venire  a  concludere  che  quelli,  i  quali  tolgono  alla 
patria  l'oiior  della  lingua,  l'anno  come  i  cattivi  tigiiuoli, 
che  battono  la  ina<lre.  Ma  queste  non  saranno  che  ra- 
gioni col  dubbio  mescolato;  e  poi'ciò  noi  non  le  pre- 
sentiamo con  moluio  animo.  He  non  che  il  dubbio 
cessa  e  noi  procediamo  più  francamente,  se  conside- 
riamo i  modi  tenuti  dall'  autore  ili  questo  scritto  eoa, 
r  Altfjhieri. 

Nl'I  dialogo  intervengono  il  grande  poeta  e  il  sup- 
posto Macliiavelti  ;  questi  piglia  un  fare  da  maestro  sì 
burbanzoso,  ohe  non  si  potrebbe  comportare  da  nessnn 
minore  poeta,  non  che  da  Dante.  Qui  non  è  ombra  del 
rispetto,  con  cui  il  Machiavetti,  lasciate,  la  sera,  le  ve- 
Btimenta  contadine  e  pione  dì  loto,  rivestito  condecen- 
temente,  entrava  nella  corte  degli  antichi  uomini  per 
avere  dalla  loro  imiauità  risposta  alle  domande  sue. 

Adduciamo  t|nalchc  osempioperprovare.anclie  a'più 
restii,  la  noi^tra  asserzione;  a  ciò  ne  servir:!  il  dialogo, 
che  8* instituisce  tra  Dante  e  il  Machiavelli:  per  fuggire 
<  cfiU  dltisc,  ed  io  è'isjio:>-f ,  >  vi  si  logge,  son  messi  avanti 
co' loro  nomi.  Dirò  cosa  ctie  può  parere  una  minuzia;] 
ma  io  temo  forte,  ohe  por  avere  con  le  medesime  pa-| 
role   indicato   l' istcsso    modo   nell'  Arti-  dilla  f/ticrraj} 
altri  sia  stato  indotto  a  attribuire  al  MacliiavelH  co-J 
dtìsto  dialogo  su  la  lìngua.  Nel  quale   ai  vede  il  Ma- 
chiavelli interrogai-0  Dante  col   piglio  à'  un  giudico  oj 
d' un  maestro  allevato  mole,  cosi  :  Quali  parale  traest 
tu  di  Lombardia?  quali  dai  Latiuiy  u  quali  trovasti] 
da  te? 

Dante  risponde  iLccoraodatamento;  siccome  dà  pur*J 
una  giusta  detinizioue  della  lingim  <  curiale  >  che  vnolj 
dire  una  lingua  parkta  dagli  uomini  di  corte  del  Papa,  [ 
del  Duca  ec.  Al  che  viea  contradotto  in  questi  tcr-i 
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miiii  :  «  Tu  dirai  le  bugie.  >  E  siccome  segue  ima  cotal 
dimostrazione,  il  gran  pueta,  <|uai5do  è  fluita,  osclanm: 
<  Egli  è  il  vero;  io  ho  il  torto.  >  Dal  che  i' altro  inter- 
locutore non  8Ì  aciconteuta  o  Y  ammonisce  cosi  :  <  Dante 
mio,  io  vof^Iio.  che  tu  t'craeiiili;....  perchò  se  tu  conei- 
dererai  beue  a  quello  eh»  tu  hai  detto,  tu  vedrai,  clie 
■ne*  tuoi  versi  non  hai  fuggito  il  golfo  —  &  qm  segue 
un  vprao  tratto  dai  cauto  XXXIII  dell'  Inffnw  —  non 
hai  l'uggito  il  porco....  non  hai  hiRgito  l' osceno  >  e  si 
citano  due  versi  tolti  ai  cauti  X.X  e  X.XVIII. 

La  conclusione,  cui  si  pcrriene  —  intralasciando  il 
resto  della  dimost razione  —  si  è  che  non  vi  è  Lingua 
«  che  si  possa  cliianiar«  comune  d' Italia  o  curial"?  ;  > 
perchè  tutte  le  lingue,  che  così  ai  volessero  chiamare, 
hanno  il  loro  fondamento  nella  lingua  Fiorentina,  t  alla 
quale  in  ogni  ditetto,  come  a  vero  fonte  e  fonda- 
mento loro,  è  necessario  che  ricorrano,  e  non  vo- 
lendo essere  veri  pertinaci,  hanno  a  confessarla  Fio- 
rentina, j  Dante,  udito  che  ebbe  queste  cose  <  le  cou- 
fe&sù  vere,  »  e  1'  altro  rimase  tutto  contento,  parendogli 
d'averlo  sgannato.  Dubita  però  d'essere  niiscito  a 
sgamiare  coloro,  che  vogliono  accomunare  ai  benefizi 
avuti  dalla  lingua  di  Firenze  quelli  dì  Venezia,  di  lìo- 
niagna  <  e  tutte  le  bestemmie  di  Lombardia.  > 

A  Dio  non  piaccia,  che  a  questo  proposito  noi  Bol- 
Ifsviamo  quella  noiosa  questiona  del  come  s'  abbia  u 
dou(Uiiiuare  ia  lingua  nostra;  questione  che  venne,  a' di 
nostri,  fatta  risorgere. 

Se  si  avesse  a  avvisare  questa  scrittura  da  un  si- 
mile aspetto,  vi  sarebbero  ben  altre  considerazioni  a 
fare.  Kostro  intendimento  era  soltanto  venire  in  80» 
stegno  di  quelli,  che  il  dialogo  sala  bugna  non  osano 
attribuire  al  Machiavelli,  vuoi  per  le  cose  in  esso  con- 
tenute, vuoi  per  la  nuova  maniera  con  cui  si  vedono 
descritte. 
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§  II.  —  DeW  ira  e  dei  modi  di  cttrarta,  Dialogo. — 
Jlodo  di  far  somma  di  dunari  per  la  jmtria. 

'H  Poggiiili  è  solo,  o  i^uasi,  a  credere  il  Dìaìogo 
(ìrW  im  opera  del  MachiavclH.  E  panni  iiavero  che,  rag- 
cagliato  bene  il  tutto,  non  debba  il  Poggiali  avere 
compagni,  Lu  ragioni  di  (quella  torta  opinione  mriove- 
ranuo,  io  nietkt  pegno,  dall' aver  trovato  il  dialogo  di- 
stese! su  codici  con  la  scrittura  del  Segi-etario,  che  è 
un  argomento,  cui  abbiamo  già  in  altro  luogo  risposto. 
Chi  non  ha  molta  pratica  e  maneggia  de'  oodiciì  dei 
quattrocento  e  del  cinquecento,  quanti  ne  la  simili 
l'uno  ali' altro,  che  sono  in  verità  di  mano  diverea! 
Qaesta  esterna  somiglianza  non  dovrebbe  confónderci 
la  mente;  e  noi  dovremmo  badare  alle  ragioni  vere. 
cho  una  data  scrittura  ci  fanno  attribuire  a  questo 
piuttosto  che  a  quell'  alti-o  autore. 

Dov*  è  mai  cho  il  Machiavelli  abbia  usato  lo  stile, 
che  si  vede  qui  adoperato?  Si  crede  che  sia  do' primi 
qnni  in  cu!  incominciò  a  scrivere,  dlcemlovisi:  t  essendo 
io  in  questo  anno  ritornato  in  Roma;  >  e  non  è  pepò 
meraviglia,  se  vi  si  vede  il  fare  d'  un  esordiente. 

Consideriamo  un  po'  bene  codesto.  Il  Machiavelli 
sappiamo,  essere  stato  in  Roma,  un  po'  a  lungo,  uoa 
volta;  e  questa  fu  al  tempo  della  creazione  di  Giulio  II. 
La  seconda  legazione  alla  Corte  di  Roma  non  ci  dee 
ingannare;  giacché  avviene  al  tempo  dell'impresa  di 
questfi  Papa  contro  Penigia  e  Bologna;  ma  non  si 
compie  a  Roma;  perchè  il  Machiavelli  trovò  il  Pajìa  es- 
sere partito  dalla  sua  città,  e  lo  andò  a  raggiuguere 
a  una  delle  prime  tappe  del  viaggio.  Si  prenda  qual- 
sivoglia di  queste  due  andate  a  Roiiui;  quella  del  1502 
0  quella  del  15UtJ:  e  per  fare  la  parte  più  tacile  agli 
avversari,  poniamo  sia  stata  la  prima.  Ma  —  Iddio 
buono!  — ci  abbiamo  tanti  avvisi  di  quella  legazione, 
che  bastano  per  darci  a  ìitteuderc  ijual  forma  di  seri- 
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vere  il  Segi-etario  possedesse  fin  d'allora;  e  tra  quella 
forma  spigh'ata,  eTÌcloiite,  splendida  talvolta,  e  questa 
del  dialofj;o  impaciata,  involuta  e  miserìssiraa,  v'  ha  un 
abisso,  Leggete  uua  pagìua  qii;duiir[ii(i  della  priiTiH  k'ga- 
zione  a  Roma  —  quella,  ad  esempio,  dove  il  Valentino 
pronunzia  piirole  piene  di  veleno  contro  ì  Fioreutiui  — 
paragonatela  con  uuìl,  qual  si  vuole,  di  tjucsto  G  vedrete 
la  differenza  enorme,  che  sejiai'a  ì'una  dall'altra  maniera. 

E  venendo  ad  altre  ragioni,  hisogna  anche  stu- 
diare la  materia  del  dialogo;  e  sì  couoai^ei'à,  tosto,  elio 
né  anche  questa  pare  sia  degna  dol  Machiavelli.  Noi 
sappiamo  che  e  ne'  Dhi^orsi  e  ì:el  l'i-hirijtr:,  come  in 
tutte  le  sne  diverse  scritturo,  egli  soleva  faro  una  hirga 
parte  allo  cognizioni  ricavato  dalla  lezione  delle  anti- 
che Storie.  Ma  non  trascurava  le  conoscenze  procaccia- 
tesi coir  esperienza  ;  ai  che  f^li  antichi  esempi  congìini- 
geva  co' l'atti  accaduti  sotto  i  suoi  occhi;  onde  non  lia 
^Jnai  un  precetto  importante,  che  non  al  fondi  ìju  tuttadue 
questa  larghe  basi  della  onticliitsl.  e  del  vivei-o  dtì'snoi  dì. 

La  efficacia  d'  una  parte  delle  sue  dottrine  nasce 
appunto  di  qui;  anzi,  chi  ben  jjiudica  veda'à  in  questo 
consistere  il  criterio  per  conoscere  qnali  di  esse  sieno 
0  no  capaci  di  effettuazione.  Tutte  le  massime,  cbe 
non  trovano  riscontro  in  moderni  esempi,  sono  per  so- 
lito iterili,  non  hanno  vii-tù  d'esser  messe  in  atto;  quelle 
;he,  oltre  all'appoggiarsi  su  antiche  testimonianze,  hanno 
"^per  esse  il  suffragio  di  nuove  esperienze,  sono  per  lo  più 
vere  e  si  possono  applicare.  E  perchè  il  Machiavelli 
era,  per  un  rispetto,  uomo  ch'or  si  domanderebbe 
pratico,  si  può  conoscere  che  le  prime  sono  in  debo- 
lissimo numero;  anzi,  chi  ben  guardi,  servono  d'orna- 
mento alle  altro;  onde  quelle  tolte  di  mezzo,  riman- 
gono pnv  sempre  le  seconde,  che  sono  cosa  salda  iu  vero. 

Ora  credete  voi  che  se  il  Machiavelli  aves&e  vo- 
luto comporro  uu  dialogo  dell"  ira  e  de'  modi  di  cu- 
rarla, non  avrebbe  fatto  mai  cenno  alcuno  degli  uomini 
della  sua  città?  Qui  non  si  legge  im  solo  e' 


L 


250     OPKRETTK  ATFRIBUITE  AL  HA.CaiAVEU.L    [PARTÉ.  I.3.| 

(leriio.  Sono  i  Tehani,  che  ÌTiaegnano  la  gioia  del  vìn-( 
coro,  la  prima  volta,  la  passione  della  iru  ;  Aristotele 
e  Omero,  che  mosttaiig  com'  essa  in  letizia  si  coa- 
verta. El<?T)a  e  Elettra  provano  che  1"  ira  nasce  tal- 
volta da  motti  e  iirgiwic^.  Non  manca  —  o  come  avrebbe 
potuto  mancare  y  — il  nome  di  Socrate,  di  Platone,  di 
Pindaao,  di  Antigono,  di  Tolomoo,  di  Diogene,  di  Ze- 
none, di  Soneca,  di  Aristide,  di  Catone  ;  si  desidera 
di  più?  In  qnesto  componimento,  d'ogai  e!o«]aeoza  de- 
stituito, è  detto  ancora  che  <  Ijene  sposso  ci  adiriamo 
con  gli  Dii.  >  Olii  così  parla  è  Cosimo  Rucolloi  ;  e  il 
Lni^",  del  quale  è  pur  latto  cenno,  ò  !'  Alamanni,  i 
due,  cui  sono  intitolati  i  Disatr^i  ed  entrano  ne'/>ia- 
(o<jh(  s{ìì\' Arie  "ilcUa  guf^rra! 

Ditemi  voi,  se  questo  è  possibile.  Que' giovani  ool' 
tissimi  degli  orti  Rucelkii  amavano  e  stiidiavauo  l'an- 
tichitÈi;  ma  come  guida,  come  ibute  di  esempi  e  norma 
da  seguirsi  per  la  vita.  Insomma:  in  tutte  le  opere  del 
Machiavelli  ai  vede  uno  scopo,  eh' ei  vuol  conseguire; 
potr!*i  errare  talvolta  nel  proporli  un  fine;  ma  ci  ha 
moto  sempre,  vita,  discorso.  Noi  dialogo  non  v' è  nient* 
di  ciò;  esso  ò  una  freddura,  che  qualunque,  mczzana- 
mento  itistruito,  potrebbe  in  poco  d' ora  conipon-o. 

In  ultimo  luogo  vengono  due  faccie,  o  poco  |iiìt,  in- 
titolate: Modo  tli  far  svìiwa  di  daitart  p*-r  hi  fmtrìa 
da  pafftirni prcfifo  e  vokntìcn.  Il  Polidori  nota  che  que- 
sto scritto  si  trovò  tra  gli  autografi  Riuucciani,  come 
il  Mt'iJioriale  j>t'f  itna  eh- rie  ambmàatlore  rx  Milano  ; 
0  la  ragione  per  cui  noa  venne  posto  dopo  al  mt-im- 
rialv.  ai  ù  il  portare  la  Hottoscrizìona  di  K.  finìdo  dei 
Mìcci,  sebbene  però  paia  lo  scritto  di  mano  del  Ma- 
chiavelli. Che  sia  o  no  di  lui,  credo  che,  rispetto  alla 
brevitiì,  della  scrittura,  non  importi  gran  fatto;  gli  gio- 
verebbe si,  se  sì  fosso  allargato  nella  risoluzione  d'un 
problema,  che  s'impone  ostinato  alla  mente  di  tutti  i 
ministri  di  Finanza  de' moderni  Stati. 
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A  quel  modo  che  le  Lnn'tsioìii  e  generalmente  1q 
Opere  minori-,  ci  sono  state  d' aiuto  nel  dichiarare 
come  siasi  passata  la  vita,  del  Macliiarelli,  g  come  sia 
sorto  ed  esercitatosi  l' iuftegno  di  lui  per  gli  anm,  che 
foraiaiiij  il  secondo  periodo,  in  cui  abbiamo  quella  di- 
visa; cosi  le  Lfltfrc.  fnmitjVart  e  le  opere  maggiori  ri- 
spetto al  tempo  in  cui  furono  scritte,  aervirauiio  a 
fard  conoscere  com'  abbia  vissuto  i  rimanenti  anni 
suoi  e  eli  che  qualità  siano  i  frutti  di  un  intelletto  al- 
levato giù  beliti  0  divenuto  robusto. 

Non  è  mestieri  spendere  molto  parole  per  i'ar  pei*- 
suasi  i  lettori  di  qua!  giovamento  siatio  le  f^ftif-rc  fa- 
mvjUari  per  teutar  di  conseguile  una  parte  almanco 
dello  scopo,  chtì  ci  proponiamo.  Gli  studi  di  tal  sorta, 
sì  come  avemmo  ad  avvertirli  in  principio,  sono  ora  in 
fiora;  e  non  6  certamente  nò  della  importanza,  nfì 
della  oppoi-tuuiti  loro  cliu  si  dubita. 

Le  Ldtrrt  famn/liari  del  Machiavelli,  a  cominciare 
da,  quelle  pubblicate  nella  stupenda  edizione  di  Fi- 
renze del  1783,  per  venire  fino  ali'  ultima  di  Milano, 
cbtì  noi  conosciamo  e  ci  serve  di  testo,  sono  venute 
man  mano  crescendo;  e  v'ha  r.agione  di  credere,  che 
altre  tra  poco  saranno  puhbbcate;  tal  che  dee  rin- 
crescerà sopra  modo  a  uno  studioso  del  Machiavelli  di 
non  averle  tutte  soU'  occhio.  Perchè  qui  non  si  tratta 
di  ricerche  futili  su  la  prima  et^;  ma  di  casi  diversi 
della  sua  vita  di  scrittore,  di  cittadino  ;  Y  avere  uu^esatta 
conoscenza  de'quali  sarebbe  di  giovamento  ^i-andissimo. 
Ma  io  scrivo  lontano  da,  Fii-enze,  dove  odo  dire  si 
siano  ritrovate  molte  lettere  dei  Segretario  i  nò  dosso 


232  LE  LEnERK  t'AMlSI.IARI.  [l-ARTR   1.] 

per  ragione  dell'  ufficio  che  occupo,  andarvi  a  stare  il 
tempo  necessario  a  fare  le  ricerche  debite  bcHb  bi- 
blioteclit)  pubbliche  e  negli  archivi  di  particolari  fami- 
glie, presso  cui,  dubitasi,  sia  una  gran  parte  di  que- 
sto carteggio.  Meglio  è  aspettare  die  alcuno,  più 
{Gl'innato  di  me,  possa  mettere  nel  dominio  del  pubblico 
tuttó  quello,  che  sarà  veramente  iEoportanto  a  cono- 
stìcrfii  ;  e  contentarci  intanto  delle  lettere  date  fnora 
iin  qui.  Le  quali,  sebbene  liisciiio  scorgere  grandi  la- 
cune in  alcuni  anni,  che  più  importerebbe  conoscere, 
congiunte  aìle  altre  opere  sono  tali  però  che  bastar 
devono  a  uno  studio  coscienzioso  sa  la  mente  e  su  la 
indole  del  nostro  autore. 

Non  tutte  le  lettere  si  rit'eriacono  fel  tampo  poste- 
riore al  Buo  segretariato  ;  ci  abbiamo  di  fatti  le  prijne 
due,  che  sono  del  1497.  La  prima,  indirizzatu  a  un 
cardinale  della  romana  corte,  «  scritta  a  nome  di  tutta 
la  casa  de' Machiavelli  ;  lia  quale  era  da  questo  pre- 
lato stata  apoghata  della  possessione  di  Fogna,  una 
delle  più  ricche  della  Dioctìsi  fiorentina,  sita  in  Val  di 
Mugello.  Pare  che  la  famiglia  Machiavelli  si  go- 
desse da  buon  tempo  b  rendite  di  questa  pieve;  delle 
ragioui  della  quale  il  cardinale,  che  non  è  detto  qual 
fosse,  investì  a  un  tratto  la  famiglia  de'  Pazzi.  È  foj-se 
il  solo  luogo,  in  cui  Niccolò  nomini  i  suoi  maggiori. 
In  tutta  le  sue  opere,  egli,  che  puro  stima  essere 
nato  di  ricco  e  nobile  casato,  non  accenna  mai  al- 
l'origine del  sangue  suo;  ora,  poiché  parlava  in  nomiQ 
de' suoi  tì  doveva  contrapporrò  i  meriti  della  sua  casa  a 
quelli  deTaazi,  non  dubita  di  scrivere:  <  e  chi  volesse 
la  famiglia  nostra  e  quella  de'  Pazzi  ju.tta  ìanc^  per' 
pi-'wirri;  se  In  ogni  altra  cosa  pari  ci  giudicasse,  in 
liboralitti,  e  virtù  d'animo  multo  superiori  cì  giudiche- 
rà. >  Tutta  la  lettera  dà.  chiarameutc  a  intendere  il 
principiante  nell'arte  dello  scrivere;  rivolgendo  il  dì- 
acottìu  a  un  prelato,  che  supponeva  avesse  consue- 
tudine con  la  lingua  latina,  adopera  uno  stile  gon- 
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stentato,  ben  dìversp  da  quello  semplice  e  evi- 
dente, che  ai  venne  poscia  a  formare. 

f  Leggasi,  per  saggio,  riitesto  ch"è  il  primo  ponocio: 
<  Tutte  le  cose  clie  riagli  uomini  di  cjiiesto  uiondosi  pos- 
seggono, il  più  delle  volte,  anzi  sempre,  quelle  da  duoi 
donatori  dipenfloro  8i  è  per  esperienza  conosciuto:  da 
Dio,  prima  di  tutto,  giusto  retributore;  secondo,  o  per 
jure  ereditario,  come  da  parenti   nostri;  o  per  doua- 

tzione  degli  uomÌBÌ  ;  o  per  comodità,  di  guadagno  pre- 
stateci, come  ai  mercatanti  dai  loro  fedeli  ministri.  > 
Diversa  al  tutto  è  la  seconda  lettera,  sebbene  la 
Bepariuo  dalla  prima  non  piO.  di  tre  mesi.  Ma  la  manda 
ftd  un  amico  e  vi  discorre  di  materie,  piil  conformi  alla 
qnalità  del  suo  inf^egno.  All'  amico  adumjue,  che  <  avova 
gi:\  la  copia  di  due  prediche  fatte  dal  Frate,  >  dà  av- 
tìso,  che  questi  predicò  la  domenica  di  carnevale  in 
San  Marco,  o  riassume  in  modo  stupendo  questa  pre- 
(dka  e  r  altra  fatta  il  di  dopo.  H  sommario  non  toglie 
con  nna  frase,  che  par  buttata  Ift.,  egli  non  man- 
Igft  intera  la  facoltii.  sua  di  giudicare-  Eccone  un 
esempio  :  <  Cominciò  con  ragioni,  a  chi  non  le  discorre, 
effìcacissime.  > 

1-  una  lettera  molto  importante,  perchè  io  essa  ap- 
pare per  la  prima  voltii  quella  maniera  piena  di  una 
cotale  riverenza  e  di  malizia  insieme,  che  il  Macliia- 
^nelli  ha  poi  sempre  adoperata,  allorché  trasse  ne*  suoi 
Byagionamenti  il  Savonarola.  In  nn  luogo   dice  :    <  Co- 
Wmincìò  a  squadernare  i  libri  vostri,    o    preti,   e  trat- 
tarvi in  modo  che  non  ne  mangerebbero  i  cani.  >  Più 
^^ù  :  e  poi  eh'  ei  vede  non  gli  bisognar  più  —  la  paura 
^mel  tiranno  —  ha  mutato  mantello.  >  £  ancora  :  t  o  cosi 
secondo  il  mio  giudizio,  viene  secondando  i  tempi  e  lo 
sue  bngie  colorendo.  >  Notabile  è  finalmente  la  forma 
mescolata  dì  gravità  e  di  scetticismo,  con  la  qualo, 
riassumendo  le  due  prediche  del    Savonarola,  prepa- 
j^xA  il  lettore  alla  sua  teorica  dei  profeti  disarmati. 
Xa  prima  volta  in  cui  il  vcdiam  firmarsi  cancelliere, 
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è  in  nna  copia  d'avvisi  che  mamla  a  l^'rancesco  Tosinghi, 
coiiimissaiia  iii^U'iigro  piBano,  iit  (luta  [lei  Itt  apnle 
del  1499.  Simili  avvisi  e  abljoiidanti  —  gl'assi,  per  usare 
utia  sua  parola —  sono  inviati  a  Giovanni  Ridolfi,  com- 
missario geiiCTale  in  Ilomagna,  dati  del  1°  giugno  1504 
e  del  12  giugno  di  duo  anni  dopo.  Neil'  Iffru-ionc  a 
Kaff'aelfo  Uìrolann  è  detto  che  uno  de' capi  che  più 
imputano  per  uno  che  va  amhnsciatore,  si  è  il  proca- 
rai"si  dalla  cittfi  avvisi  frequenti,  uon  solo  degli  acci- 
denti liìti  gravi  e  che  risgimrdnno  i  maggiori  potenti, 
ma  di  tutte  le  coi^e  che  intervengono  anclie  a  quelli 
costituiti  in  minore  autorità.  La  Isiruz'nmc  è  did  22; 
e  molti  anni  prima  noi  vodiam  l'are  per  due  commis- 
sari, che  stanno  fuova  di  Fii-enze,  copia  di  minute  no- 
tizie, le  quali  si  riferiscono  al  Re  di  Francia,  all'lm- 
poratore,  al  timore  del  Turco,  al  Doge  di  Venezia,  ai 
Sanesi,  ai  Lucchesi,  a  Bartolomeo  d'AIviano,  alla  dote 
della  figlia  del  Re  di  Francia;  talché  temendo  di  aver 
fatto  perdere  il  tempo  a  questi  cominisaari,  dice  infine: 
<  perdouatemi:  e  se  voi  ne  volete  pili  di  questa  bib- 
bia, avvisate.  > 

Kel  mese  di  novembre  del  1509  vien  mandato  a 
Verona  per  aver  novelle  del  passaggio  dell'imperatore 
e  riferire,  se  intendeva  cosa  d' importanza.  La  è  una 
commissione,  che  non  gli  die  molto  a  fare  ;  e  poco 
sarebbovi  di  essa  a  dire,  se  non  fosse,  che,  stando 
quasi  ozioso  a  Verona,  scrisse  un  paio  di  lettere  a 
Luigi  Guicciardini,  fratello  allo  storico,  una  dello  quali, 
80«ncia  bene.  Di  più,  là  dimorando,  ebbe  notizia  d'una 
fiera  pereocuzione  mossagli  da  qualche  inimico  suo  io.  \ 
patria. 

Nella  lettera  prima,  secondo  la  sua  amorevol  natura, 
dice  che  ha  più,  dispiacei-e,  che  se  avesse  perduto  il 
piato  <  intendendo  a  Jacopo  —  altro  de'fratellì  Guic- 
ciardini —  essere  ritornata  un  poco  di  febbre;  >  e  dopo 
aver  discorso  dell'  imperatore,  che  non  sa  se  venga 
oppur  no,  e  <  delle  intemerate  >  che  va  <  ghiribizzando  > 
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pe'  Dieci,  conclude  col  pregìirlo  kIib  se  scrive  a  Fian- 
cesL-o  gli  dica  di  racco maud urlo  alla  <  combriccola.  > 
Qual  sia  la  comlinccola  lasciata  n  Firenze  s'iiitcude 
por  la  seconda  lotterà;  il  cui  originale  gii  editori  con- 
i'enuano  esistere  ne' pubblici  archivi,  di  dove  qualche 
indiscreto  ne  cavò  copia,  pai-e,  sin  dal  1842.  Piiosai, 
senz'ombra  di  danno,  baciar  stare  coleste  carte,  che 
mai  avrebbero  dovuto  veder  la  luce  ;  a  chi  importa 
puii  notare,  che  una  bocca  larga  e  brutta  la  <  bodiì- 
gliava  a  quella  di  Lorenzo  Merlici.  > 

Nel  meutriG  attoudiwa  c^M  io  wall'  Adige  a  cacciar 
la  noia  con  un  amorazzo,  su  le  rive  dell'Arno  rumo- 
reggiava la  tempesta.  Ce  ne  informa  ima  calda  lettera 
dell'amico  suo  vero,  Biagio  Buouao^orsi,  scritta  il  28  di- 
cembre t  hura  iiiTtmiia  not-f.i.'<}  » 

Non  sapendo  giusto  dove  stesse  allora  il  Machia- 
velli, gli  indirizza  il  foglio  <  ì(hi  sif.  >  considerato  che 
il  caso  t  è  di  tanta  importantia,  che  non  può  eseere 
maggiore.  >  I)  caso  era,  che  otto  dì  innanzi  <  uno  tu- 
rato >  cfln  due  testimoni  presentatosi  a'  Gonsci-vatori 
dette  loro  una  notificazione  contenente,  che  per  essere  il 
Machiavelli  nato  di  padre  bastardo,  non  poteva  in 
modo  alcuno  esercitare  1'  ufficio  che  teneva,  secondo 
un'antica  legge,  caduta  quasi  in  dimenticanza.  <  Nien- 
tedimeno, scrive  il  liiiouaccorsi,  li  adversarii  sono  as- 
sai et  non  lasciono  ad  fare  nulla;  et  il  caso  è  pubblico 
per  tutto,  fino  pe'  bordegli  ;  >  anzi  esso  non  gli  dice 
(  la  metà,  delle  cose,  che  vanno  ad  torno.  >  Per  l'ipa- 
rare  alla  ruina  conveniva,  che  il  Machiavelli  soprastasse 
dov'era,  e  non  tornasse  per  nulla;  perchè  la  cosa  po' 
tempo  s'andava  mitigando;  e  aenna  dabbio  avrei 
avuto  miglior  line  non  essendoci  egli  a  trattarla  j 

■  Vedi  le  Istorie  FioreHtiw  di  Niccolò  ìTachiavelli,  ridMh 
aUa  vera  lnzìane  su'  codici  e  Hamps  antiche.,  per  cu i-u  di  P.  Fan* 
faìii- e  L.  Passerini,  mu  tur  ra^ionaincnfo  ^ulta  Vila  dell'Autore, 

aulenlicalo  da  multi  docuni-ciili  itierfili.  Firenie,  ISTa,  pag.  i-ssii, 
«  Beg. 
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più  conti.  <  Et.  poi,  coulÌDua  r  amico,  io  i'o  delle  cose, 
che  non  fareste  voi  et  pure  sono  necessarie;  percli&| 
tutti  li  lioraini  vof;;liono  essere  ricognoscluti  ot  onorati 
et  pregati,  ancornclie  le  cose  sicno  chiare,  et  pare  con- 
Teniente,  che  chi  serve  ncj  sin  ringratiato  et  pregato 
prima  et  rii)regato  ;  ad  che  quanto  voi  siate  apto,  lo 
lascio  iudicare  ad  voi.  > 

Notabili  pure,  per  più  rispetti,  son  le  parole  se- 
guenti, su  la  liue  della  lettera:  <  Se  io  vi  dicessi  non 
bavero  mai  dormito  poi  accade  questo,  crediatenielo  ; 
peirhè  voi  ci  havete  tanto  pochi,  che  vi  vogìino  aiu- 
tare, et  io  non  so  donde  venga.  > . 

La  burrasca  passò,  senza  recare  altrimeuti  <launo 
al  segi'otarii.)  de'  Dieci  di  liberta,  e  paco  ;  ma  a  Btor- 
narla  dal  capo  di  lui  valso  T  aiuto  grande  prestato 
dall'  amico  e  collega  Biagio  de'  Buonaccorsi. 

Vien  dopo  la  lettera,  «enza  data,  a  una  Signora; 
scritta,  sembrami,  nel  sottcmbi-o  del  1512.  Se  la  sì-' 
gnora,  cui  fu  mandata,  non  era  madonna  Alfonsimi, 
madre  di  Lorenzo  doi  Medici,  che  fu  poi  duca  d'Ui"- 
bino,  e  questa  opinione  o  coniettnra  venne  messa  fuori 
da  Giuliano  dei  Iticci,  era  certo  amisa  e  favorevole 
a  casa  Medici.  l'i-Toechè  una  delle  ragioni,  per  le  quali 
il  Machiavelli  le  descrive  i  successi  di  quo' giorni,  ai 
è  per  avere  questi  <  onorato  gli  aulici  di  vostra  si- 
gnoria illustrissima,  >  Pochi  sono,  che  credano  la  pre- 
sente lettera  direttii  a  niadouna  Alfonsina;  avvegnaché 
80  poteva  essere  fino  a  un  certo  punto  necessario  di 
spiegare  ove  fosso  il  castello  di  Firenzuola,  situato 
su'  confini,  non  si  capisce,  come  a  lei  bisognasse  sapere 
dove  stava  Barberino  di  Mugello,  e  che  Prato  ora  <  un 
castello  grosso  posto  nel  piano  e  nelle  radici  dei  munti 
chs  scendono  dal  Mugello  e  propinquo  a  Firenze  a 
dieci  miglia.  >  Nel  resto,  questa  è  cosa  che  non  im- 
jHjrta  guari;  importante  fi,  si,  tutta  la  lettera  per  due 
ragiom  principali.  La  prima,  descrive  i  portamenti  del 
gonfaloniere  Sederini  in  quella  grande  occasione  della 
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sua  caduta  o  della  restaurazione  dei  Medici  ;  la  seconda, 
mostra  qual  fosse,  in  quel  frangente,  l' animo  del  Ma- 
cliiavolU. 

Al  capitano  spagnuolo,  cho  manda  a  dire  al  Sode- 
riui  essere  necessario  ch'esso  deponga  quel  grado,  per 
essersi  conosciuto  partigiano  dei  Francesi,  il  Gonfalo- 
niere fece  questa  nobile  risposta:  «  Clie  non  era  venuto 
a  ijuel  sfgno  uè  eon  inganno,  nb  con  forza,  ma  che  ne 
-era  etato  messo  dal  popolo;  epperò  se  tutti  i  re  del 
mondo  accozzati  insieme  gli  comandassero  lo  deponesse, 
mai  ki  lUiporrcbbo  ;  ma  so  questo  popolo  volesse  che 
lui  ee  ne  partisse,  lo  farebhe  così  volentieri,  come  vo- 
lentieri lo  prese,  q^uaudo  senza  sua  ambizione  gli  fu 
concesso.  >  Né  pago  d' aver  cosi  parlato  allo  straniero, 
raduna  tutto  il  Consiglio,  e  notificata  la  proposta  avuta, 
si  ofForsi?.  di  <  andarsene  a  casa,  >  quando  si  fosse  giu- 
dicato che  dalla  partita  sua  ne  avesse  a  nascere  la 
pace;  <  perchè  non  avendo  egli  mai  pensato  se  non 
a  beneficare  la  citta,,  gli  dorrebbe  assai,  che  per  suo 
amore  la  patisse.  > 

Il  Guicciardini  non  era  favorevole  al  gonfaloniere; 
parecchi  bioglii  delle  Opcrf  int'dik  ne  fan  testimo- 
nianza. Eppure  riconosce  anch'  esso  che  il  Sodei'ini, 
all'  ultimo,  &i  portò  egregiamente.  Ecco  come  se  ne 
discorre  nella  lettera  del  3  settembre  del  1512:  <  Il 
Sederini  propose  due  cose  :  1'  una  che  innanzi  che  8Ì 
pai'tissi  dalla  sala,  consigliassi,  se  e' si  voleva!  Medici; 
r  altra  se  voleva  cbc  lui  se  ne  andassi  a  casa,  dicendo, 
con  molto  bollo  parcflo,  che  per  salute  della  città  lo 
farebbe  molto  volentieri.  > 

Quelli,  che  in  principio  domanda  <  amici  >  della 
Signoria,  sono  anche  detti  «  padroni  >  suoi.  Ora  tjue- 
bU  amici  e  padi'oui,  dopo  la  espugnazione  e  il  sacco 
di  Prato,  s'  erano  introdotti  in  Fii-enzc  ;  dove  s' era 
;  fatto  <  certo  nuovo  ordine  di  governo,  >  nel  qnale  non 
[parve  al  Viceré  léssa  <  la  sicurtà  di  casa  dei  Medìid;  » 
|. Bieche,  chiamato  il  16  di  settembre  il  popolo  a  parla- 
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mento,  fu  promulgata  unn  legge,  pe»  ]a  quale  i  Mcdici^j 
furono  reintegrati  in  tiitti  gli  onori  e  gl'adi  dei  lon^H 
Antenati.  <  E  questa  città  resta  qnìetisisiina  e  spera^^ 
non  TÌvcre  meno  onorata  cxm  V  aiuto  loro,  che  si  vi- 
vesse noi  tempi  pasHati....  » 

Che  diranno  mai  quelli  che,  si  come  abliiam  vist 
più  su,  si  sono  formati  un  Machiavt;Ui  ideale,  e  delif 
potenza  di  casa  MeJici  e  delie  Vggi  di  Firc-uze  hanuo 
idee  non  fondato  in  su  la  cognizione  (lolla  8É,oria,^J 
quando  sapranno  che  il  Segrotario  continuò  a  esorci-^H 
tftrc  ]'  ufficio  euo  anche  dopo  !a,  legge  del  Ifi  settem-  ^* 
breV  l)appoieli&  il  prinuj  dci^i-ctii,  ebe  venne  a  torglielo, 
ha  la  data  del  di  8  novembre  ili  quell'anno? 

Se  di  ciò  sono  stupiti  gi;V,  abijiau  pazienza  uu  poco. 
elle  v'ha  di  piùe  di  meglio.  A'Medrci,  cacciati  nel  3-li)4, 
furono  confiscati  i  beni  non  solo  —  come  hì  soleva  fare  i 
agli  sbanditi  di  gran  credito— ma  dal  Consiglio  geno-i 
rale  d' allora  fu  deliberato  cho  le  sostanze  non  siconser-l 
Tasserò  sotto  ninministrazione  separata;  e  peròfiu-ono' 
o  distrutte,  o  Teudute,  o  date  in  premio  a'  buoni  citta- 1 
dini.  RimesH  nel  dodici,  una   delle   prime   cure   che 
s'ebbero,  fu  di  far  nominare  dalla  Calia  cinriue  cit-i 
ladini  coir  incarico  di  ritrovare  tutte  le  ragioni  del-' 
r  avito  patrimonio.  La  qual  determinazione   era   cosi 
perniciosa,  che  altra  peggiore  i  nemici  loro  non  avreb- 
bero potuto  suggerire.  Ma  non  è  aolo  a' Medici  che 
avrebbe  arrenato  gravissimo  danno;  ogni  buon  ordino | 
civile  ne  avrebbe  patito  grandeniento. 

E  ora  ne  pianga  chi  vuo3c,  ma  il  vero  si  C,  che  il, 
MachiaTtìlli  ha  stimato  di  ricordare  t  con  riverenzia  > 
al  cardinale  Giovanni  dei  Medici,  che  il  far  ritrorare 
i  possessori  delle  cose  loro  non  si  poteva  fare  senza 
gravissima  ingiuria  di  cW  possedeva  allora;  perchè 
ognuno  era  posseasore  con  qualclie  titolo  e  sotto  la 
pubblica  fede  ;  e  1'  esserne  spogliato  era  di  massima 
oiì'esa  ;  <  perchè  gli  nomini  si  dolgono  piò  d'  uno  po- 
dex-*  che  eia  loro  tolto  die  d'  uno  fratello  o  padre,  cbc 
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fosse  loro  morto;  perdio  la  morie  si  ilimentica  qual- 
che volta,  la  roba  mai Io  vurrei  facoa^i  Jimtct  alln 

casa  Tostrti,  non  inalici,  *  ricorda  <  con  fetle  >  ili  sii  la, 
fine  della  lettera  o  discorso  ehe  sia, 

E  chi  ne  lo  potrebbe  rimproverare  V  Non  ci  lia  egli 
lasciato  scritto,  cho  si  dee  attendere  a  desiderare  ì 
buoni  governi;  e  che  i  cittailiui  devono  soiijKirtarli 
anche  tristi,  prima  di  entrare  nella  via  delle  con£;iure? 
Perchè  un  papa  s'  era  fatto  condottiero  di  un  esercito 
spagnuolo  per  nin«lterc  iti  l'irenze  una  poteitto  fami- 
glia, con  la  quale  star  poteano  tntto  le  forme,  tutti 
gli  ordini  dell'  antica  liburtà,  come  pi'otoudere  che  sia 
colpa  iJer  Machiavelli  Io  avere  servita  in  quel  tempo 
la  patria  sua? 

Se  non  che,  non  tardi  molto  a  provare  che  non  si 
voleva  pili  da  lui  nessun  servigio.  Dopa  essere  stato 
levato  dal  grado,  con  decreti  del  10  e  17  di  novembre, 
fu  per  un  anno  proibito  di  uscire  dal  dominio  della  re- 
pubblica; e  toltogli  il  diritto  di  ripor  piede  nel  palazzo. 
Poco  tempo  dopo  venne  scoperta  una  congiura,  nella 
quale  eran  membri  principali  Agostino  Capponi  e  Fie- 
tropnolo  Boccoli  ;  a  questi  fu  tagliata  la  tosta;  gli  al- 
tri, sospetti  di  avervi  preso  parte,  imprigionati. 

Tra  i  sospetti  nella  congiura  fa  preso  il  Machiavelli, 
ma  poco  tC'mpo  venne  sostenuto  ;  e  appena  uscito  di 
carcere,  scriveva  all'antico  suo  coaipagno  nella  lega- 
zione air  Imperatore,  ora  3ogato  presso  il  Papa:  <  Come 
da  Paolo  \'ettori  avrete  inteso,  io  sono  uscito  di  pri- 
gione, con  letizia  univeraalo  di  questa  città.  >  Né  vuole 
cosi  subito  ripetere  <  la  lunga  istoria  di  questa  di- 
sgrazia ;  >  solo  dice  che  la  sorte  ha  fatto  ogni  cosa 
per  fargli  questa  ingiuria.  E  il  Vettori  gli  risponde, 
il  15  di  Roma,  d"  aver  provato  un  gi'an  dolere;  <  per- 
chè, scrive,  subito  giudicai,  che  senza  errore  o  causa 
avessi  ad  avere  tortura,  corno  ò  avvenuto;  >  lo  esorta 
a  fer  buon  viso  a  questa  persecuzione;  e  se  egli  avrà 
a  stare  u  Itonia,  di  che  dubita,  perchè  vi  - 
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uomini  d'altre  qualità  >  ed  egli  avrà  pazienza,  toi'- 
nerà  a  scrivere. 

La  lettera  amorevole  i'n  dìmenticaro  al  MncluaTelli 
<  tutti"gH  Mflaiiui  passati.  >  Quauto  al  volgere  il  viso 
alla  i'ortunaT  gli  dice  :  i  Mi  son  portato  tanto  liuncar- 
mente,  che  Ìo  stesso  me  ne  voglio  bene  e  pftrmì  essere 
da  più  che  non  credetti.  E  se  parrà  u  questi  padroni 
miei  non  mi  lasciare  in  terra,  io  l'avrò  caro  e  crederò 
portarmi  in  modo  che  ai-ranno  ancora  loro  cagione  di 
averlo  per  bene  ;  quando  urm  paia,  io  mi  viverò  come 
ci  venni  ;  che  nacqui  povero  ed  imparai  prima  a  sten- 
tare elle  a  godere.  > 

La  Wìnihriccolaj  di  cui  parlava  nella  lettera  a  Luigi 
Gnicciardini,  la  ricliiaraa  qui.  t  Ed  ogni  di  siamo  in 
casa  qualche  fanciulla  per  riavere  lo  forze  ;  e  pure  ieri 
stemmo  a  veder  passare  la  processione  in  casa  la  San- 
dra di  Pero.  > 

Ma  ni  l'oratore,  nò  il  qiiomkini  segretario,  com'egli 
si  sottoscrive,  possono  stare  dal  <  ghiribizzare  >  o  "  far 
caatellucci  ;  >  *  perchè  la  fortuna  ha  fatto,  scrivo  il 
9  d'aprile  del  1513  il  Machiavelli,  che. non  sapendo 
ragionare  né  dell'arte  della  lana,  né  de' guadagni,  né 
delle  pordite,  ei  mi  conviene  ragionare  dello  stato;  o 
mi  bisogiia  hotarmi  (.li  stsxr  clicto  o  ragionare  di  que- 
sto. >  E  vi  ragiona  di  fatto  in  parecchie  e  hmgho 
lettere  ;  le  quali  sono  fl-ammisc-hiate  col  racconto  di 
casi  diversi,  i  più  d'  amore  ;  taluno  de'  quaH  si  pu6 
riferire. 

Nella  lettera  del  16  aprile,  dà  notizie  della  bri- 
gata. Tommaso  del  Bene  <  comprò  alla  settimana 
passata  sette  libbre  di  vitella  o  mandolla  a  casa  Ma- 
rione.  Di  poi,  por  parergli  avere  speso  trop])o,  e  vo- 
lendo trovare  chi  concorresse  alla  spesa,  andava  limo- 
siaando  chi  vi  audasse  a  desinare  seco.  Pertanto,  mosso 
da  compassiono,  vi  andai  con  due  altri,  i  qnali  <:»Ii 
accattai  ancora  io.  Desinammo  e  venendo  al  far  del 
conto,  toccò  quattordici  soldi  per  uno.  Io  non  ne  avevo 


[CAP.   VL]  le   LETTEllK   FAMIGLIARI.  2fìl 

a  lato  se  nou  dicci,  restò  aver  da  me  quattro  soldi,  e 
ogiii  di  mo  li  ricliieile,  e  pura  ieri  sera  no  fece  que- 
atioue  meco  in  sol  Pcmte  Vecchio.  > 

Dopo  avere  accennato  alle  materie  de' discorsi  che 
si  fanno  ogni  aera  <  sul  pauchino  dei  Capponi  >  viene 
di  nuovo  al  caso  suo;  t  e  non  posso  credere,  dice,  ehp 
essendo  maneggiato  con  qualche  destrezza,  non  mi  rie- 
sca essere  adoperato  a  qnalche  cosa,  se  non  por  conto 
di  Fii'enzo,  almeno  per  conto,  di  Roma  e  del  pontifì- 
ficato,  nel  qual  caso  io  dovrei  "essere  meno  sospetto,  > 

Pei"'  buono  spazio  di  tempo  le  lettere,  cbe  si  :^ms- 
sero  il  Vettori   e  Ìl  Maeliijivelli  voi'saìio  tutte   su  io 

I<  girandole,  accordi  e  triegue  >  seguite  a  que' giorni: 
chi  le  scorresse  conoscerebbe,  come  abbìan  dessi  pre- 
veduto le  cose  discosto;  e  mettendosi  ora  nella  perdona 
del  papa,  ora  del  Re  di  Spagna,  ragionassero  di  que' pala- 
titi che  a  ciascuno  di  loro  la  i^rudenza  consigliava  di 
prendere.  C  era  anche  il  Turco  di  mezzo,  il  quale  pare 
che,  massime  al  Vettori,  non  incutesse  un  gran  spa- 
Tento  :  perchè  scrive  che  avrebbe  quello  potuto  venire 
addosso  per  terra  e  per  mare  e  far  uscire  ì  preti  dai 
lezzi  e  gli  altri  nomini  da  delizie,  i  E  quanto  pifl  pre- 
sto fosse,  contiima,  tanto  meglio  ;  che  non  potreste 
credere  quanto  mal  volentieri  mi  accomodo  alle  sazie- 
Tolenze  di  questi  pi'eti  ;  non  dico  del  papa,  il  quale, 
H  86  non  fosso  prete,  sarebbe  un  gran  principe.  >  Anche 
c'erano  gli  Svizzeri,  che,  essendo  il  duca  di  Milano 
debole,  potevano  scendere  in  Italia  e  <  dare  una  ra- 

IBtrellata.  >  i 
Ai  quali  pericoli  il  Vettori  credeva  poter  provve- 
dere congiungendo  insieme  tutte  lo  forzo  do'piducipi 
d'Itaba.  *  Quanto  all^mionc  degli  altri  Italiani,  ri- 
_^  sponde  il  Machiavelli,  voi  mi  fate  ridere;  primo,  per- 
B  che  non  ci  lia  mai  unione  veruna  a  fare  ben  veruno, 
e  sebbene  l'ossero  uniti  i  capi,  non  sono  per  bastare, 
per  non  ci  essere  armi  che  vaglino  un  quattrino;  se- 
condo, per  non  essere  le  code  unite  coi  capì.  > 
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In  queste  disperate  parole  sì  mcchiutlB  pure  ud 
grande  amore  per  Y  Italia  1  Io  per  me  credo,  che  più 
non  ne  contf-ngano  queste  del  Vettori,  sì  calme,  si 
quiete,  ma  spaziiinti  menu  largainutite.  <  Son  nomo 
quieto,  di  miei  piaceri  e  di  mie  fantasie;  e  tra  gli  al- 
tri piaceri  piglio  questo,  e  il  maggiore,  di  vedere  la 
città,  nostra  star  bene.  Amo  generalmente  tnttì  gli 
uomini  di  rjucìlla,  le  leggi,  i  costumi,  le  mura,  le  case, 
le  vie,  le  ciliege  e  il  contado;  né  puaso  avere  il  mag- 
gior dispiacere  che  pensai'e  quella  avere  a  tribolare.  > 

Qui  non  è  espresso  l'amore  all'Italia;  ma  l'affetto 
alla  patria,  che  era  per  ctnesti  nomini  Fiienze,  erodo 
non  possa  trovare  più  veri  e  efficaci  termini  per  essere 
manifestato.  Jn  Vettori  v'  è  forse  più  fede,  perchè  per 
lui  Ferrara,  Mantova,  lìurtolomeo  d' Alviano,  i  Cblon- 
nesì  con  gli  altri  d' Italia,  non  erano  <  da  mettere  in 
tutto  per  ferro  rotto.  >  Il  Machiavelli  stidueiatn  replicava, 
essere  *  noi  altri  d' Italia  poveri,  ambiziosi  e  vili.  "» 
Non  è  soltanto  il  MacIiiavelU,  clie  sì  lagna  della  sua 
fortuna  ;  aucho  V  ambasciatore  delta  repubblica  si  duole 
coir  infL'lice  proscritto  d"  essere  stato  nei  pubblici  ag- 
gravi! tassato  più  dot  dovere- 

Odasi  com'egli  cominci  la  lettera  del  21  aprile  1513. 
<  Mi  destai  questa  mattina  a  buon'  ora  e  intnnto  co- 
jniuciai  a  pcnaaro,  cho  fpiattro  fiorini  erano  stati  posti 
d^  arbitrio  a  noi  fratelli,  e  quattro  altri  a  IJernardo 
nostro,  orano  troppi,  maRsime  considerate  le  altre  po- 
ste di  magf;iuri  ricchezze  quanto  eiono  hawse  ed  caa- 
miuando  io  stato  mio,  rosto  in  questa  cosa  confuso. 
Non  fo  traffico  di  ragione  alcuna,  non  ho  tanta  entrata 
cho  appena  posso  vivere,  ho  iigliimlo  femmine,  che 
vogliono  doto;  nello  Stato  non  mi  sono  caercitiitt»  in 
modo  ne  abbia  tratto  ;  non  mostro  nò  nel  vestire,  né 
in  altre  cose  appai'enti  sontuosità,  ma  più  presto  me- 
schinitiV  ;  non  sì  pui^  dire  ancora,  clic  io  sìa  strotto  in 
modo,  t'ho  per  qunsta  via  possa  congregare  denari; 
perchè  se  Lo.  a  pagare  uno,  no»  voglio  mi  abbia  a 
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^P9(miaxi<liire  U  pagamcntu;  se  compro  cosa  alcuna,  sem- 
pre la  comi>ro  più  deglt  altri;  >  e  sì  riaolre  a  (leusare, 
clie  r  essersi  impacciato  Paolo  a  fine  di  trarre  il  So- 
dcriiii  di  palazzo  il  di  che  cadde,  ed  egli  di  racco- 
glierlo ili  casa  e  di  accompagnarlo  alciino  miglia  t'uuri 
della  cittA.  a  salvamento,  gli  nuofiuia  grandemente.  E 
per  spiccarsi  a  fpio.-iti  tristi  pensieri,  entra  ne'  trattati, 
allora  segniti,  e  dico  al  Machiariilli:  <■  Vorrei  potessimo 
andare  insieoio  dal  Poutc  Vecchiu  per  la  via  dei  ijard! 
insino  a  Cestello  e  discorrere  >  qimle  fosse  stata  la 
ikntaaia  di  Spagna  nella  tregua  conchiusa  di  qnc'dì 
con  Francia.  Varrebbe  sentire  3u  di  ciò  l'uwi^u  dello 
amico  suo  e  luia  volta  compagno  d'uClìcìo;  t  ed  io  ai>- 
pi'overò  il  giudizio  vostro,  gli  scrive  ;  perchè,  a  dirvi 
il  vero  senza  adnlazionc,  V  ho  trovato  iu  questo  cose 

liù  saldo  che  di  altro  nomo,  col  quale  abbia  parlato.  > 

fi  il  Machiavelli,  tutto  commosso,  risponde  tohto  che 

in  mezzo  alle  felicità  non  avea  avuto  cosa  che  tanto 

'il  dilettasse,  quanto  i  ragionamenti  di  luì;  o  trovaii- 

osì  ora  discosto  da  ofjni  bfne,  leg^yiido  più  volte 
quella  lettera  <  ho  sempre  dismenticato,  dice,  lo  infe- 
lici mie  condizioni,  e  parmi  essoro  ritornato  in  <]uelli 
maneggi,  dove  io  ho  iu  vano  tante  fatiche  durato  e 
speso  tanto  tempo.  >  Dubita  bene  che  le  cose  diril, 
non  le  avranno  l'  antico  sapore^  perchè  egli  b'  era  ri- 
soluto a  non  ragionarn  pitì  di  cose  di  stato,  a  fuggire 
la  eonversazioue,  come  lo  provava  l'osaersi  lidotio  iu 
villa,  dove  non  s'intendeva  alcun  particolare  delle  coso 
coiTevano.  Ma,  nientemeno,  fondandosi  aul  discorso  del- 
l'anucD,  cerca  r]uello  abbia  mosso  Spjigna  a  far  tregua 
cou  Francia;  e  sul  re  di  Spagna  cosi  s' esprime  :  *  Parve 
senipix'  a  me  piti  astuto  e  tortunato,  che  savio  e  pru- 
dente; >  sebbene  gli  riconosca  la  tpudità  di  tenere  gli 
animi  dubbi  e  dare  di  s6  grande  aspettazione  coli' oc- 
cupare gli  nomini  n  considerare,  che  tino  venist^ero  a 
avere  i  partiti  e  le  sue  nuove  imprese.  Né  vi  ha  c<in- 
tradizione  tiu  quest'  ultima  lode,  confeimata  poi  nel 
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cap.  21"  del  l^rinrijìv,  e  quella  prima:  o  lo  8])iega  ini 
Bulla  fine  della  lettera   collo  aggiugnere,  che  ques 
re  t  è  animoso  dutore  di  principii,   ai  quali   pgli   dA 
dipoi  quel  line,  che  gli    mette  innanzi  la  sorte  o  che 
la  necessità  gl'insegna;  e  intino  a  qui  non  s'è  potato 
doIci-c  né  della  sorte,  né  dell'  animo.  »  ^_ 

li  venendo  più  settimnno  do}>o  a,  riprendere  que-'^H 
■sto  discorbo,  propone  allu  ambasciatore  un  suo  disegno  ^^ 
dì  pace,  secondo  il  quale  uou  si  sarebbe  fatto  ingiuria 
elio  I  al  duca  ponticcio  >  di  Milano,  agli  STÌzzeri  e 
all'  Imperatore.  Con  questi  tivrolibe  avuto  a  sbri/»ai'- 
scla  Francia  e  sarelìbc  stato  costretto  a  *  tenere  sem- 
pre la  corazza  indorso  ;  >  lo  che  avrebbe  fatto  sicuri 
di  lui  i  principi  d'Italia.  I  quali  non  avrebbero  aviito 
che  una  comune  paura,  ed  era  dei  Tedeschi  ;  ma  que- 
sta paura  sarebbe  stata  <  la  mastice  che  gli  terrebbe 
attaccati  inaieme.  » 

Ricevute  questo  letture,  crobce  al  Vettori  il  desi- 
derio d' GBBere  col  collejja  suo  di  Trento  a  line  di 
<  vedere,  dice,  se  nni  potessimo  rassettare  questo 
inondo,  >  e  se  non  tutto,  (luella  jiiirte  che  gli  eia  più 
vicina  ;  e  cominciava  dal  l'u])a,  il  quale  era  volto  <  in 
ogni  modo  »  a  tiare  Stati  a  Giuliano  e  Lorenra.  Que- 
sti a  Kirenze  pensavano  poco  ;  lo  che  per  Vettori  i  è 
Begno  elio  Jiariiifi  iauU"'ft  Ji  stati»  che  siano  formi  o 
dove  non  abbino  a  pensare  continuo  a  dondolare  uo- 
mini. >  Dopo  il  papa,  viene  all'imperatore,  al  quale 
d;\  per  fine  <  di  posseder  Roma  e  tutto  quello  possiedo 
la  Chiesa,  come  vero  e  le^ttimo  linperatfU'e.  >  11  re 
di  Spagna  pensa  e  mantenei-si  nel  governo  di  Casti- 
glia  *  e  assicurarsi  dwt  regno  di  Napoli  ;  vorrebbe 
quindi  essere  tante  stimato  e  temuto  in  Italia  da 
trarre  danaro  da  ogni  banda  per  questo  suo  disegno. 
Inghilterra  H08]>ettjx  ehe  Francia  non  diventi  troppo 
grande  ;  se  fosse  possibile  <  ne  vorrebbe  spiccare  la 
Nonniiiidia.  »  Gli  Svizzeri,  stimati  dal  Vettori  sopra 
tutti  gli  altri  ro,  hanno,  per  fine  t  di  poter  venire  in 
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Italia  a  posta  luro.  >  Veneziani,  l-'errara,  Kioroutini  o 
gli  altri  vogliono  mautenore  quello  hanno  e  nacqui- 
stare  il  perduto.  *  Ora,  compar  mio,  conclmle  l' ora- 
tore, vorrei  che  stante  tutto  questa  cose,  voi  mi  as- 
Bettiissi  colla  pctiiiii  una  paco.  > 

Non  ci  6  Btata  tramandata  In  risposta  clic  il  Ma- 
chiavelli fece  a  questa  lettera  ;  ed  ò  votaincnte  a  in- 
cresrove  ;  perchè  è  a  credersi  vi  abhin  sviluppate  rerte 
ragioni,  per  lo  f|uali  in  una  Icttora  ])08teriure,  Jiacoi-aì 
i  difetti  della  pace  del  Vettori,  uè  forma  esso  una  di 
nuovo  ;  nella  quale  è  notabile  la  considerazione  del 
perici>lo  che  correva  l' Italia  per  parte  dogli  Svizzeiì, 
ohe  uou  sarebbero  stati  contenti  di  scendere  e  darvi 
una  rastrellata  ;  egli  temeva  che  si  abbarbicassero  in 
questo  stato  e  cominciassero  a  gustai'c  Io  dolcezze  del 
dominare.  <  Compare  mio,  conclude,  <|UGsto  fiume  te- 
desco il  si  grosso,  che  ha  bisegno  d'un  argine  grosso 
a.  tenerlo.  > 

Avendofijli  il  Vettori  opposto,  clie  gli  Svizzeri  non 
potevano  diventai-e  altri  Komaiii,  pcrulift  una  repub- 
blica disgiunta,  come  la  loro,  non  può  far  progresso, 
replica  :  f  lo  non  credo  già  che  facciano  uno  imporo 
come  ì  Komaiii,  ma  credo  bene,  clie  possano  diventare 
arbitri  d'Italia  per  la  propinquità  e  ptr  li  disordini  e 
cattive  condizioni  sue;  >  vorrebbe  pertanto  rimediarvi, 
e  non  vede  altro  scampo  cbe  in  Francia  ;  che  se  non 
basta  <  voglio,  prosegae,  cominciare  ora  a.  piangere 
con  voi  la  rovina  e  servitù,  nostra....  e  l'Italia  avrà 
guest'  obbligo  con  pupa  (JiuHo.  s 

Questa  trista  lettera  ha  la  data  del  2G  agosto  I5I3; 
né  j  due  valenti  uomini  s^i  scrissero  più  per  mesi  pa- 
recchi. La  prima,  clitì  abbiamo  di  nuovo,  mandata  da 
Machiavelli  al  \'ettori,  secondo  la  maggior  parte  delle 
edizbni,  ha  la  data  del  10  dicembre  ;  o  seguendo  il 
manoscritto  della  lìiblioteca  Uarburini,  del  10  ottobre 
dello  stesso  anno:  è  quella  famosa  che  descrive  la  sua 
vita  in  villa.  Comparve  la  prima  volta   come  appeii- 
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dice  a  una  dissertaziona  stJ  Prinetpf-,  che  si  pubb! 
cava  in  Mikuo  l'anno  1810:   d'allora  in  poi    tutti 
biograli  dui  Mnchiavelli  l'hanuo  riprodotta  e  variamenti 
commontata.  Gl'institutori  la  fan   mandare  a  mente 
a' lor  disce^ioli  ;   ptTcIiò   mostra  come  s'abbia   a  a 
tender»;  allo  studio.  Tutti  gli  altri  la  meditano;  pere 
ri  s' impara  a  c[ual  alto  fine  si  pos&a  dirizzare 
forlima  trista  e  malijsrna  ;  sì  dio,  anche  per  qiic-sto  ri'^ 
spetto,  merita  di  venire  diligentemente  considerata. 

Solo  Tullio  Dandolo,  scandalizzato  dal  dirvi  cUe  fa 
il  Maohiavelli  di  attendere  a  giuoicare  a  cricca  eoli' oste 
e  col  mugnaio  di  San  Oasciano,  la  commenta  con  poca 
litìnovoglit-nza.  Noi  non  la  riportinni  qui  ;  tra  purclw 
siamo  in  molti  a  saperla  a  memoiia  e  perclit  dovrenao 
fra  poco  riferirne  un  brano,  cha  ci  sarà  necessario  %■ 
proseguire  nell'opera  nostra.  Quanto  a' commenti,  il 
nostro  avviso  C^  che  non  ne  abbisogni;  poicliò  niuno 
può  sperare  di  ritrarre  più  al  vivo  la  resistenza  o 
posta  dall'uomo  forte  all' avversa  fortuna;  e  con  qu 
sto  lo  afiilaila  e  sprezzarla  e  deriderla,  ch'esso  de»' 
fare.  Dicasi  il  vero:  una  tale  scrittura  per  altezza  di 
concetto,  Bohdità  di  giudizio,  fermezza  di  cuore  nnn 
teme  confronto  con  qualunque  altra  che  vantino  le 
lettere  straniere. 

l'arem  segnire  brani  di  altre  lettere,  meno  nobili 
e  pure  di  sicuro;  ma  che  pur  servono  a  darci  notìzia 
dell'uomo  e  de' tempi.  Nan-a  ai  19  dicembre,  che  ini 
Firenze,  <  calamita  di  tutti  i  ciurmatori  diel  mondo,  > 
capitò  nn  frate  di  San  l'rancesco,  il  quale  per  aver 
pili  ertìdito  nei  predicarti,  prese  a  fare  il  profola.  E  le 
8ue  profoiio  erauo,  che  il  re  di  Francia  s'aveva  a  an- 
nichilare; che  la  città  dorea  irò  a  ferro  e  fuoco,  con  mo» 
ria  e  fame  grandissima.  <  Questo  cose,  scrive  il  Ma- 
chiavelli, mi  sbigottirono  ieri  in  modo,  die  io  avea 
andare  questa  mattina  a  starmi  colta  Kiccia  e  non  vi 
andai.  > 

È  lo  stilo  già  visto  adoperare  nelle  lettere  dì  Ve- 
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rona  a  Luigi  G-iiicciairclini,  con  questo  d'aggiunta,  clic 
il  Vettori  era  soiiiigliantisHimo  in  quol  particolare  al 
MachiarelU,  il  qn^le  confortava  il  jnagnitico  ambascia- 
tore a  non  cliiudere  la  sua  casa  a  corte  dtiTme,  tutte 
dedite  ai  piaceri,  che  la  frequentavano;  pf^rohf^  <  chi 
è  tenuto  savio  il  di,  non  sarà  mai  tenuto  pazzo  la 

notte e  chi   6  stimnto  uomo  da  heuc  e  clic  vaglin, 

ciò  clic  fi  fa  [icr  allegi'aro  l' atiinio  o  vivere  Iii.'tf)  gli 
arreca  onore  o  non  carico.  >  Tutto  ciò  a,  proposito  di 
una  e  virtuosa  compagnia,  >  come  la  diroLlio  Benve- 
nuto Ccllini,  parte  dplta  quale  erano  quhI  FilipiioCa- 
Bavoccliia,  stimato  degno  di  aver  per  primo  lettura  del 
trattato  <ìe jn-ìufìfìiilìhus,  e  il  Casa;  icostumi  de'quali 
erano  ili  qualità,  che  noi  non  possiamo  far  sapwu  ai 
lettori,  in  che  si  pigliuBsero  diletto.  I  trattcuimenti  di 
costoro  sonct  per  metà  descritti  nel  principio  d"  un'al- 
tra lettera,  in  cui  mette  ancliP  il  nome  di  Piero  del 
Bene,  un  altro  delia  combriccola,  tanto  da  lui  cono- 
sciuto, che  <  se  io  sapessi  dipin^^re,  dice,  ve  lo  man- 
derei dipinto,  perchè  certi  atti  s^uoi  fiimiglìari,  corte 
guardjLtiire  a  traverso,  certe  insature  sdegnose  non  si 
■ssono  scrivere.  > 
Vi  sono  appresso  consigli  per  l' ambasciatore  in- 
namorato, t  Sono  sforzato  a  dirvi  come  io  mi  sono  go- 
veiTiato  80C0  —  con  l' amove;  —  in  effetto  io  V  ho  la- 
Bciato  fare  e  seguitato  per  valli,  boschi,  balze,  o  cam- 
pagne ed  ho  trovato  che  mi  ha  fatto  pili  vc/kì.  rhc  se 
io  lo  avessi  sbranato.  >  Sì  che  lo  conforta  a  vivere  lieto 
e  s'offre  pronto  a  andare  insino  a  Roma  a  fare  una 
serenata  e  <  con  quakho  boi  trovato  >  far  innamorare 
la  douna.  Sebbene  né  anche  su  questo  capo  le  cose 
sue  procodesBera  enm'ci  voleva;  perocché  scriva:  <  lo, 
qiiando  sono  in  Firenze,  mi  sto  tra  la  bottega  di  Do- 
nato del  Conio  e  la  Riccia  ;  >  ma  gli  pareva  di  essere 

enuto  JL  noia,  giacché  costei  lo  chiamava  <  impaccia 
sa.  »   K  Bt'bbeuu  si  lasciasse  <•  Qualche  volta  baciare 

ure  alla  fugiasca,  >  temeva  che  quel  favore  avesse  a 
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un  certo  ragionaJ 
sardi,  questi  savii 


co,  avendo  la  Riccia, 
mento  con  la  fante,  rietto  :  <  Qui 
Id  aion  so  dove  si  stanuo  .1  case.  >  ^^ 

La  <  cosa  gentile....  e  degna  d'  essere  notata  nell^f 
antiche  carte  >  esposta  nella  lettera  del  23  febbraio,  ' 
nnn  ù  talo,  che  si  poBSia  de cm temente  co]ni)einliai'o; 
seb]jcne  le  pai'ole,  eh'  egli  vi  adopt-ra  attorno,  non  siano 
pigliate  da]  Ih'camrronc.  Cita  bene  de]  Boccaccio  fjual- 
olio  seiitoiiaa  ile!  fare  e  de!  pentirsi,  ila  dove  consiglia 
r  iindiiisciatoro  a  seguitjire  lo  amore  *  ioiis  Jiabt-nìs;  > 
per  lo  che  gli  ha  più  invidia  <  clic  al  re  d'Inghilterra.  > 

Al  16  di  aprilo  di  queir  jinno  cori  comincia  mia  let- 
tera ni  Vettori;  e  Sarà  egli  perù  dojio  mille  anni  cosa 
reprensibile  che  io  vi  scriva  alti-o  che  favole?  >  Par- 
gli  d!  no:  0  lo  prega  a  sviluppargli  <  una  matassa  > 
che  ha  nella  testa.  La  inatassa  erano  le  ,diftic'»U.!i,  in 
mezzi)  a  cui  si  trovava  il  re  di  Spagna,  massime  per 
la  potenza  della  Chiesa  e  degli  Svizzeri;  i  quali  con- 
veniva  cavare  di  Milano.  Cavarli  come?  coli'  aiuto  dolla 
Francia?  e  il  ducato  a  chi  darlo?  a  un  arciduca  mosso 
da  lui  ?  11  Machiavelli  fa  questi  presupposti  e  domandaJ^ 
air  oratore  glieli  risolva.  ^ 

Dei  prcsupi>0Bti  l'atti  dal  Machiavelli,  alcmio  viene 
del  tutto  approvato  dal  Vettori,  e  <  Qualcuno  varia  un 
poco  dalla  mia  fautasia,  >  egU  risponde.  Il  papa  è 
uomo  (  desideroso  di  quiete;  non  ha  l'arme  in  mano 
da  Bè-»  R  bisogna  si  fidi  d'altri,  ancora  che  vi  sia  il 
magnilico  Giuliano,  il  (pialo  non  6  <  sino  a  qui  esperto.  > 
Tuttavia  Sp.agua  si  persuadeva  d'  aver  a  tentare  cose 
non  ragionevoli;  e  il  Vettori  si  fonda  su  ciò;  <  come 
mi  scriveste  anno,  che  me  ne  ricordo,  questo  Cattolico, 
con  tutti  ì  gran  progressi  ch'cgh  ha  fatto,  io  lo  tengo 
più  presto  fortunato  che  savio.  >  Discorre  gli  errori 
commessi,  durante  la  loro  memoria;  l'ultimo  do' tjuali 
si  fu  l'aver  lasciato  crear  papa  Leone,  <  uno  dei  più, 
nobili  fosse  in  coj'to,  di  più  stato  e  di  più  riputazione.  > 
SI  che  ricordandosi  che  il  regno  di  Napoli  era  stato] 
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sempre  molestato  fla'pomtofici,  i  ei  aveva  a  .sfcirzam 
fy^e  eletto  un  papa  della  fazione  suo,  ma  deljole.  > 

K  accenna  come  soluzione  di  tanta  difftcoltà,  non 
1'  aiuto  di  Francia,  porchfi  se  questo  fosso  venato,  non 
essendo  <  babbione  >  avrebbe  ritenuto  Milano  perse; 
ma  il  parentado  che  si  avea  a  stringere  cosi,  ebe  al 
Ferrando,  nipote  del  re  di  Spngnfi,  fosse  data  in  mo- 
glie la  secondo^'eiiita  figlia  del  re  di  Frnriria,  con  le 
ragioiù  di  Milutio  pet  dote.  Questo  parentado,  cou- 
chiude  il  Vettori,  non  ho  se  faccia  per  Francia,  ma 
questi  il  farà,  poiché  condotto  dalla  forza;  si  ohe  Spu- 
gna por  esso  ne  diverrà,  si  grande,  che  <  gli  sarà  fa- 
cile pigliare  tutto  il  resto  d' Italia.  >  Era  questo  un 
punto  controverso,  elio  le  lettei-e  rimasto  del  Machia- 
velli pili  non  discon-ono;  la  prima,  che  vien  dopo  le 
esauiinate  —  in  data  del  IO  giugno  1514  —  è  impron- 
tata di  mi  grande  sconfoi-to. 

Aveva  per  mezzo  del  Vettori  corco  di  tornare  a' ser- 
vigi della  Rtìiiubhliua  o  di  Roma  ;  e  il  Vettori  dee  aver- 
gli fatto  sapere  che  non  aveva  nulla  potuto  ottenere; 
siccha  era  inutile  si  levasse  di  villa.  A  questo  pensiero 
ris[K)udono  le  mestissimo  parole  seguenti:  <  Staronimi, 
dunque,  cosi  tra  ì  miei  conci,  senza  trovare  uomo  che 
della  mia  servitù  si  ricordi  o  cho  creda  che  io  possa 
esser  buono  a  nulla.  Ma  egli  ò  impossibile,  che  io  possa 
stare  molto  così;  perchè  io  mi  logoro;  o  veggo,  quando 
Iddio  non  mi  sì  mostri  più  favorevole,  che  sarò  un  dì 
sforzato  ad  uscirmi  di  casa  e  pormi  por  repctitore  o 
cancelliere  di  un  coneatabile,  quando  io  non  possa  al- 
tro; o  ficcarmi  in  qualche  terra  deserta  ad  insegnare 
a  leggere  ai  fanciulli;  e  lasciare  qua  la  mia  brigata, 
(e  qui  non  v'  ha  dubbio,  vuol  dire  famiglia)  elio  faccia 
conto  che  io  sia  morto;  la  quale  farfL  molto  meglio 
senza  me;  pcreln'i  io  le  sono  di  spesa,  sendo  avvezzo 
a  spendere,  e  non  potendo  fare  senza  spendere.  > 

Chi  crederebbe,  che  dopo  queste  parole,  che  a  leg- 
gerle, dopo  tanti  anni  dacché  sono  state  scritte,  em- 
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pioiio  il  cuore  di  un' iaefFaI>ile  piiHil.  o  costringono  al^ 
pianto,   seguiti  una  coulViiua  de' consigli   gi^i  dati.] 
Vettori  circa  al  modo    da  tcnorei   verso  l'ainoi-c?  Ed' 
é  por  cosi:  leggiamo  iufiitti,  come  deduzione  d'un  pi"in- 
cipio,  ebo  dimostra  :  <  Pertanto,  compare  mio,  non  ve 
gliate  regolare  uno  che  vola,  liù  tarpare  chi  rimette' 
per  una  penna  mille,  e  goderete.  > 

La  lettera  del  3  agosto  ò  tutta  piena  di  pensieri  e 
seute-nze  d' amore.   L' innamoramento  dei  Vettori  gli, 
aveva  levato  dall'animo  iniìnite  molestie;  e  ora,  etandc 
in  villa,  eompronde  anclie  mc|^lio  *  i  piaceri  p  j^'li  sd( 
gai  »  amorosi;  porcile  Iia avuto  riscontro  <  in  una  ven-» 
tui'a  tauto  gentile,  tanto   delicata,  tanto  nobile  >  ci 
noa  potrebbe  dir  più.  Le  reti  con  cui  fu  pifso  soo< 
<  d' oro,  tese  tra  i  iiori,  tessute  da  Venero;  >  e  l'amore 
a  pigliarlo  tenne  <  vie  estraurdintirie,  >  delle  quali  non 
sepi>e  e  uon  volle  guardarsi.  *  Bastivi,  contessa,  cha, 
già  vicino  a  cinquanta  anni,  né  questi  soli  mi  offei 
dono,  ut»  le  vie  aspre  mi  straccano,  nò  lo  oscurità  m" 
sbigottiscono.  Ogui  cosa  mi  pare  piana,  e  ad  ogni  ap-_ 
petito,  eiitim  divoreo  e  contrario  a  quello  dovrebbe 
aere  il  mio,  mi  accomodo.  E  benché  mi  paia  essere  en- 
trato in  gran  trava^dio.  iunif.H  io  ci  acuto  dentro  tant 
dolce/.za,  si  per  quello  che  (juell'  aspetto  raro  e  soai 
mi  aiTcca,  sì  ancora  per  avere  posto  da  parto  la  iim 
moria  di  tutti  i  miei  affimui,  che,  per  cosa  ilei  monde 
[wssoiidonii  liberare,  non  von-ei.   Ho  lasciato  dunque' 
i  pontieri  delle  cose  Rrandi  e  gravi;  non  mi  dilettA  piti 
leggere  lo  cose  antiche,  ni  ragionare  delle  niodeniej 
tutte  8i  son  converso  in  ragionamenti  dolci....  Pei-taut 
se  vi  occorre  ili  scrivere  cosa  alcuna  delia  dama, 
votela;  e  doUe  alti-e  cose  ragionerete  con  quelli  che  le 
stimano  pili  e  le  intendono  meglio;  pernli6  io  non  à, 
ho  trovato  M  non  danno,  ed  in  queste  sempre  beni 
e  piaceri.  > 

Ma  alle  <  altre  cose  >  é  richiamato  da  una  lettera. 
del  compare,  in  data  del  3  dicembre  lóH,  che  gli  de 
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manda,  qual  paitìto  potrebbe  pigliare  il  papa,  volendo 
mantenere  b.  Cliici^a  nella  rcpiit-axionG  che  l'iia  tro- 
vata, quando  Francia,  aderenti  Ingliilterra  e  Vericziaui, 
muovesse  al  ricupero  dolio  stato  di  Milano  ;  o  dall"  al- 
tro fossero  pronti  a  diienderlo  Svizzeri,  Spagna  e  Im- 
peratore. E  lo  avverte  di  discorrere  in  modo,  clie  <  lo 
scritto  l'avetìse  a  vedere  il  papa.  >  Non  vale  la  sRusa 
d'essere  ritirato  dayli  affari;  perchè  <  vi  conosco  di 
tale  ingegno,  gli  dice  il  Vetton,  die  ancora  che  siano 
due  anni  passati  che  vi  levasti  da  bottega,  non  credo 
abbiate  adinicnticntn  l' arte.  > 

Il  Machiavelli  tenne,  e  tosto,  l' invito  ;  poiché  pel 
giorno  20  dello  stesso  mese  nvea  mandato  a  Roma 
due  stupende  Ietterò.  Il  Vettori  ci  pare  muovesse  que- 
sta disputa  col  proposito  di  giovare  nil'  amico  suo.  E  il 
Machiavelli,  che  s' immaginavai  che  dal  tenore  della 
sua  risposta  dipendeva  forse  lo  essere  assiiuto  a' ser- 
vigi 0  dei  Medici  o  del  pontificato,  ritoi'na  in  ttniìfjuo 
ludo  come  se  non  ne  fosse  mai  uscito;  discorre  tutti 
i  lati,  che  potea  preseutai-o  la  questione,  con  tal  vigo- 
ria di  mente,  con  tanta  sicurezza  di  giudizio,  e  vi  dà 
a  divedere  una  cosi  consumata  perizia  de'  maneggi  e 
delle  prntidie  di  stato,  clie  noi  non  possiamo  astenerci 
dal  pensare,  che  abbia  qui  adoperato  tutto  il  grande 
e  potente  ingegno,  di  cui  era  fornito.  Non  si  ora  pre- 
sentato a  nessuno  da  vent'  amù  «  articolo  più  grave 
di  questo;  >  delle  cose  passate  ninna  era  <  sì  dil'fieile 
a  intendere,  bì  dubbia  a  giudicare,  &l  pericolosa  a  ri- 
solvere. > 

Nientedimeno,  dopo  avere  discorso  con  efficacia 
mirabile  ì  casi,  che  quelle  diverse  alleanze  potevano 
presentare,  consigliava  risolntameute  al  papa  di  se- 
guire la  parte  francese.  E,  primo,  danna,  come  si 
merita,  il  partito  dello  star  neutrale,  con  ragioni  toltfi 
dallo  viscere  dell' argomento  e  dalla  lezione  delle  an- 
tiche storie;  poi,  cerca  dove  vi  sia  più  probabilità  di 
vittoria  e  dove  meno.  Se,  essendo  U  papa  con  Svizzeri 
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e  compagni,  Francia  vincesse,  gli  converretibe  andare^ 

<  in  Svizzera  a  morirsi  dì  fame,  o  in  Alemanna  a 
sere  deriso,  o  in  Spagna  a  essere  espilato  e  rivenduto.  >^ 

Se  si  accosta  a  Francia  8  questa  i*eitle,  gli  resta  tul 
tarìa  una  casa  <  con  uu  l'egno  a  sua  divozione,  c]i( 
è  un  papato,  >  e  con  un  principe,  la  fortuna  del  quale''' 

<  può  in  mille  modi  risorgere.  >  Interviene  la  con- 
sueta pnura  degli  SWzzeri,  i  quali  se    vincessero,  il. 
papa,  aiiche  loro  alleato,  avrebbe  a  staie  a  discrezione. 
di  essi;  Ferrara,  Lucchesi  e  simili  correrebbero  a  fai 
loro  raceoniantlati  ;  e  allora  <  nctitm  r-rit  àe  lìha-taié 
Italia.  >  Scrivendo  per  un  papa,  non  si  crede  esente^ 
dal  ragionare  del   presupposto,   se  accordandosi,   per 
nioilu  tU  iliro,  il  poutetìce  con  rimperatore  e  Spagna, 
ei  faceva  per  questi  lo  ingannarlo  e  aderirsi  a  Fran- 
cia. Nel  cercare  le  amicizie,  stabilisce  die  s'abbia  ad 
accettare  quella,  che   ha   la  certezza   delia  vittoria, 

<  posposto  ogni  obbligo  >  che  s'avesse  con  altri  coii<i 
tratto.  Le  quali  massime  egli  manifesta  e  propone 
l^apa  e  a'  consiglieri  suoi  d"  effettuare,  non  per  pas- 
sione, perchè  ìu  queste  cose  sempre  s'è  ingef^imto  <  di 
tenere  il  giudizio  saldo  e  nou  lo  lasciar  corrompere  da- 
una  vana  gara,  come  fanno  molti  altri.  > 

Non  mancano  altri  luoghi   in   queste   due  lettei-e,^ 
che  confeiTnano  simili  sentenze.  Le  quali,   per  ossero' 
della  natura  di  quelle,  che  noi  trattato  dei  princi])atìj 
e  in   quello   delle   repubbliche   ha    avuto  più  agio 
campo  di  svolgere,  dovrebbero  venir  considerate  atten- 
tamente da  tutti. 

Dee,  io  voleva  dire,  valere' pui' qualcosa  il  vedere,] 
che  a  un  papa  si  suggeriscono  rimedi  ed  espedienti' 
per  vincerò  fistaroii  ed  uscire  di  difficoltà,  che  ora 
qualunque  uomo  di  cuore  condannerebbe.  So  da  questo 
lato  esaminassimo  le  lettere  del  Vettori,  noi  avremmo^ 
occasione  dì  confermai'e  la  osservazion  nostra.  Che  si' 
vuol  dunque  concludere  da  ciò,  se  non  quello  ch*è( 
come  il  principio  di  tutto  il  nostro  hivoro,  senza  dolj 
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"quale  non  s'intenderebbe  più  nulla,  ossia,  cbc  lo  ecrit- 
tore  ]5olitico  era  quel  che  i  tempi  e  le  condizioni  dei 
vivere  del  &iio  paese  lo  fucevan  esaere  ? 

Lo  comlanni  clii  vuole  ;  ma  badi,  che  papa  Leone, 
per  addurrò  un  esempio,  non  avea  suUa  santità  della 
fedo  data  idoo  discordanti  dalle  nostre,  meno  di  quelle 
dcd  Machiavelli;  anzi,  come  vedlrcmo  in  seguito,  i-jnesti 
tempera  una  massima  crudele  in  casi  parecchi,  in  cui 
prìncipi  e  pontefici  de'  tempi  suoi  si  sono  portati  in- 
famemente. 

Abbiamo  ancora  una  lettera  dirizzata  dal  Miachia- 
Tclli  a  Francesco  Vettori  ;  e  si  può  dividere  in  due 
parti,  ben  tra  loro  distinte.  Nella  prima  torna  a  par- 
lalo della  industria  adoperata  da  t  quel  ladroncello 
d'Amore  >  per  incatcuarlo ;  e  vorrebbe,  l'amico  fosse 
presente  a  ridersi  ora  dei  pianti,  ora  delle  gioie,  cliQ 
prova.  Per  soildisfaro  più  appieno  il  desiderio  dell'ora- 
tore, che  continuava  a  intrattenerlo  circa  a'  suoi  amori 
di  lioma,  non  crede  meglio  poterlo  fare  che  con  un 
sonetto,  il  qual  comincia  : 

«  Avea  tentato  il  giovinetta  arciere.  > 

Non  lo  abbiam  posto  fra  le  altre  poesie;  giacchò 
parci  che  il  luogo  suo  sia  chiesto;  qui  riceve  da  tutto 
quello  slam  venuti  dicendo  il  migliore  de' commenti. 
Anzi  non  abbiamo  che  a  riponaaro  alle  <  vie  stroor- 
dinarie,  >  alle  <  reti  d'oro,  »  di  ciii  s'è  discorso  più 
innanzi,  per  concludere  che  questo  sonetto  non  e'  in- 
segna cosa  che  già,  non  aapQS3Ì7no.  E,  a  dir  vero,  co- 
Btringe  a  pensare  meno  di  quello  facessero  quello  dolci 
e  amorose  parole  riferite  più  sn,  che  rivelano  una  vera 
passione,  e  che  pronunziate  da  un  uomo  di  cinquan- 
t'anni,  producevauo  sull'animo  nostro  uno  strano  senso, 
,in  cui  una  cotale  pietà  ci  aveva  la  sua  buona  parte. 
Qui  invoco  slam  dinanzi  a  uno  de'  tanti  sonetti 
I  d'  amore,  di  cui  abbonda  o  sovrabbonda  la  nostra  let- 
^K  teratura;  niente  vi  è  di  straordinario,  di  alto,  di  nuovo; 
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i  soliti  concetti  delle  saette  acute  e  fiere,  cui  non  regge 
un  <  adamante  ;  >  si  trae  fuori  la  fai^tra,  l' arco  e  lo 
strale;  siamo  in  somma  in  piono  cintjuccento.  Dicintno 
il  vero:  due  righe  fli  qucUa  prosa  ninscliia,  forte, suliliine 
e  a  volte  delicata  e  piena  tli  grazie  valgon  bone  que- 
sti q^uattordici  versi  ;  dì  poeti  sufticieiiti  a  comporre 
gli  ultimi  ne  abbifimo  avuti  molti  in  Italia;  scrittori 
di  prosa  da  anteporsi  ai  Maciiiavelii  non  conosciamo 
alcuno  nella  sua  efi;  e  foi-se  poclii  —  ben  pochi — gli 
stanno  a  pari  nelle  seguenti. 

Nella  seconda,  lasciato  da  banda  l'amore,  entra  a 
ragionare  delle  cose  piil  gravi  pertinenti  allo  stato.  La 
occasione  gli  (•  jiorta  dall' essorsi  Paolo,  fratello  all'ora- 
tore, abboccato  col  magnifico  Giuliano,  il  quale  gli  avca 
dato  speranza  di  crearlo  governatore  d'una  di  quelle 
teiTc,  di  cui  stava  per  prendere  possesso.  Le  quali, 
secondo  una  comune  voce,  doveauo  essere  Parma,  Pia- 
cooza,  Modena  e  Reggio;  signoria  <  bella  e  forte  e 
poterla  in  ogni  evento  tenere,  quando  nel  principio  la 
fosse  governata  bene.  >  State  certi:. non  trascura  que- 
sto i  fiubietto  »  elio  gH  si  porge  da  considorafe,  e 
metterà  tosto  innanzi  le  regole  per  ben  governare  il 
nuovo  stato.  Le  regole  iion  ora  gran  tempo  che  le  avca 
scritte  e  raccolte  in  un  roìiime  :  sì  clie  ora  rìpet-c  il 
caso  dello  stato,  che  o  è  tutto  nuovo,  o  composto  «li 
membra  aggiunte  allo  antico,  com'  era  quello  che  in- 
terveniva a  Giuliano.  Un  modo  di  tenerlo  è,  come  nel 
l*riitcipL-  suggerisce,  andam  a  abitare  personalmente, 
0  proporvi  un  luogotenente,  che  comandi  a  tutti  i  sud- 
diti delle  diverse  terre,  acciocché  questi  comincino  a 
riguardare  un  solo  e  a  riconogcerìo  per  principe. 

*  Il  Dnca  Valentino,  l'opere  del  quale  io  imiterei 
sempre  quando  fossi  principe  nuovo,  >  fece  un  presi- 
dente di  tutta  la  Romagna,  e  questa  deliberazione  rese 
quei  popoli  uniti.  Inutile  il  notare,  che  questo  grado 
«  da  farsi  conoscere  non  solo  al  signore  magnitìco,  ma 
a  tutta  Italia,  >  il  Machiavelli  augurava,  toccasse  al  fi-a- 
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tello  fieli' amico  suo.  Giova  Io  avvertire,  che  il  Valen- 
tino vien  prapotìto  in  questa  lettera  a  modello  non  le 
paiole  stesse,  elio  sono  nel  trattato  rilente  ;  e  noa 
v'è  nemmeno  a  dubitare,  the  il  Machiavelli  andasse  im- 
magiuando  qualche  tristo  disegno,  mediante  il  cjuale 
roviiuuo  0  ii  Rlotlici  e  il  f'utmo  suo  Luogotenente;  cui 
intendeva  anzi  <  lastricare  la,  via.  >  La  cousfgaenza 
non  ò  mestieri  tletlurla  di  lontano:  coloro,  che  nel 
Principe  hanno  voluto  vedere  uno  suopo  recondito  e 
tutto  avviluppato  in  arcani  sensi,  dovrebbero  imparare 
quanto  fallace  sia  la  lor  credenza. 

11  carteggio  del  MacLiavelli  col  Vettori  ha  qui  hae. 
Ora  a  una  parte  do' leggitori  verrà  forse  in  mente, 
che  fosBoro  strani  nomini  costoi'o,  che  facevano  nello 
loro  lcttei*o  mcacolaiiza  di  cose  di  natura  si  disparata. 
È  una  osservazione  presentatasi  anche  al  Machiavelli, 
il  qxiaiìe  la  espone  per  l'appunto  nell'ultima  lettera  e 
vi  risponde  con  ragioni,  che  s.e  non  possono  essere  tutte 
ammesse  per  vere,  sono  però  aignihcatìVQ  assai;  giacr 
che  mostrano,  da  c-aiio,  e  V  uomo  e  il  secolo.  Eccole  : 
<  Chi  vedesse  le  nostre  lettere,  onorando  compare,  e 
vedesse  la  diversità,  di  queste,  si  maravigUerebbe  as- 
sai ;  perchè  gli  parrebbe  ora,  che  noi  fossimo  uomini 
gravi,  tutti  volti  a  cose  grandi,  e  che  nei  petti  nostri 
non  potesse  cascare  alcun  pensiero,  che  non  avesse  in 
eè  onestà  e  grandezza  ',  però  di  poi,  voltando  carta, 
gli  pan-ebhe  quelU  noi  medesimi  essere  leggieri,  inco- 
stanti, volti  a  cose  vane.  E  se  questo  modo  di  proce- 
dere a  qualcuno  pare  sia  vituperoso,  a  me  pare  lau- 
dabile, perchè  noi  imitiamo  la  natura,  che  è  varia;  e 
chi  imita  quella  non  può  essere  npre^o.  > 

Vengono  le  lettere  a  Giovamii  di  Francesco  Ver- 
naccia, nipote  suo,  che  abitava,  per  faccende  di  mer- 
cature, in  Pera  dì  Costantinopoli.  Nella  prima,  in 
data  del  2fì  giugno  1513,  ò  di  notabile  queato  :  <  ....  mi 
è  suto  tolto  r  ufhcio  e  sono  stato  per  perdere  la  vita, 
la  quale  Iddio  eia  innocenza  mia  mi  ha  salvati; 
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tutti  gli  altri  mali  e  cti  prigione  e  d'  altro  ho  sop- 
portato. >  Al  17  d'agosto  gli  scrivo,  clic  l'avrà  sem- 
pre *  in  conto  di  figliuolo;  >  poi,  che  va  temporeggi:indo 
per  esser  a  tempo  a  pigliare  la  biTona  fortuna;  e  quando 
non  la  fosse  venuta,  <  aver  pazienza.  >  Questo  Giovanni 
jion  i-iceveva  le  lettere  ;  e  a  sentirselo  a  dire,  al  Ma- 
chia vtìllì  pareva  gli  si  desse  <  d' un  coltello  ;  >  percliù 
in  un  anno  gli  scrisBe  sei  volte  *  e  dato  le  lettere  alla 
Marietta....  lei  dice  d'  averle  mandate.  > 

Due  auni  dopo,  avendo  diradato  lo  scrivere,  si  scusa, 
così:  <  Essendomi  io  l'idotto  a  stare  in  villa  per  l' av- 
versità ch'io  ho  avuto  ed  ho,  sto  qualche  volta  un 
mese  che  non  mi  ricordo  di  me.  >  Lo  che  non  gì'  impe- 
disce di  farsi  vivo  tre  anni  appresso,  e  scrivere  con 
sollecitudine,  con  afletto,  che  venga  a  salvare  <  la  roba 
e  r  onore  ;  >  poiehÒ  l'  uno  e  1'  altra  correvano  pericolo 
in  una  lite,  che  gli  avevano  intentata  certi  mercanti, 
i  quali  per  ragion  di  negozio  aveauo  a  che  fare  con 
qjiesto  Vernaccia.  Delle  lettere  al  filale  abbiamo  or 
fatto  cenno,  perchè  mostrano,  quanto  il  Machiavelli  fosse 
amorevole  de' congiunti:  to  si  fi  calunniato  anche  nelle 
domesticho  sue  affezioni,  e  ci  è  parso  di  far  bene  a 
ritrarlo,  com'  è,  tenero  de'  suoi,  si  come  Io  palesano 
queste  brevi  lettere  a  un  giovine  suo  parente  oscuro^ 
solo  e  lontano. 

Avendo  giìi,  discorso  delle  lettere  di  Carpi  nel  1521, 
saltiamo  a  c[uello  del  15!2d  — le  prime  che  s'incontrano 
—  nelle  quali  son  trattati  principalmente  due  argo- 
menti: l'uno  si  riferisce  alla  commedia  la  MandmgoUi, 
e  l'altro  a  certe  pratiche,  che  il  Machiavelli  consigliava 
al  Guicciardini  per  trovar  marito  allo  sue  quatti-o 
tigliuole.  Il  Guicciardini  a\'endo  scritto  che  gli  piaceva 
sommamente  la  commedia,  ei  risponde  che  6  presto 
a  venirlo  a  aiutare,  se  la  si  reciterà  nel  cai'uevale  a 
JKodena;  e  dà  spiegazioni  di  due  modi,  che  al  luogo- 
tenente del  papa  cran  sembrati  oscuri  —  quali  sono  :  faro 
a  Sitasi  per  forni,  e  la  risposta  della  botta  all'  erpice. 
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La.  Barbera,  che  vì  è  nominata,  era  una  cantante 
e  attrice  drammatica,  secondo  quo'  tempi  reputata 
uell'  arto  sua  ;  molto  famigliare  del  MacliiaYclli.  Di  lei 
scrive  :  t  Lodovico  Alamanni  ed  io  cenammo  a  queste 
sere  con  la  Barbera,  e  ragionammo  della  commedia 
in  modo,  che  lei  si  offerse  coi  suoi  cantori  a  venire  a 
fare  il  coro  infra  gli  atti  ;  ed  io  mi  offersi  a  fare  le 
canzonette  a  proposito  degli  atti,  e  Lodovico  s'offci-so 
a  dargli  costi  al  leggi  amento  in  casa  i  Bnosi  a  lei  ed 
a'  cantori  suoi.  *  Ma  pare,  i  Bao&i  non  si  jngEias&ero 
volentieri  in  casa  la  Barbera  e  la  compagnia  sua;  pe- 
rocché quando  vi  andù,  sappiamo  elio  trovò  Qualche 
difficoUiì  ad  avere  ralloggiamcato.  Nemmeno  sembra 
che  questo  fosse  iJ  solo  impedimento  iucontrato  ;  e 
spiccata  da  Fii'cnze  cessasse  dal  procurare  fastidi  al 
i^lachiavelli,  cho  nella  eua  qualità  di  comico  o  tragico, 
comò  &Ì  sottoscriveva  talvolta  per  celia,  le  biuzicava 
intorno;  giacché  egli  manda  a  dire  al  Guicciardini  di 
farle  qualche  piacere,  se  esser  può  :  <  Io  vo  la  racco- 
maiidOt  pcfckò  la  mi  dà  molto  più.  a.  pensare  cho  Tim- 
peradore.  > 

Nò  solo  al  Guicciardini  raccomandava  questa  donna. 
In  una  lettera,  cho  Filippo  Strozzi  indirizzava  di  Roma 
al  Machiavelli,  l'ultimo  di  marzo  del  1J2G,  si  leggo: 
<  Passerò  alta  ultima  parte  dove  mi  raccomandato  la 
Bai'bera  tìi  cuore,  imponendomi  baci  per  amor  vostro, 
di  Licenzia,  però,  della  donna,  la  quale  non  avendo  mai 
potuto  ottenere,  non  V  ho  potuta  ancora  baciare....  > 
Dopo  questo  trascorrimento,  lo  Strozzi  viene  a  diro 
che  farà  quanto  è  in  suo  potere  per  aiutarla  nello 
scopo  per  cui  era  andata  a  Roma,  che  doveva  esaere 
quello  che  si  profiggono  i  nostri  virtuosi,  quando  vanno 
girando  città  o  pausi  per  dare  concerti.  Oìtro  a  ciò 
la  Barbera  desiderava  di  trovare  chi  si  dilettasse  tanto 
di  musica^  da  avere  <  una  provvisiono  fenna.  >  Ma 
non  Siirebbo  stato  sì  facile,  come  all'oratóre  di  Firenze 
veniva  da  alcuno,  pratico  della  materia,  assicurato  ; 
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BÌ  che  ei  credeva  —  e  lo  annimziava  all'  aitiiw>  —  che 
in  brieve  la  Barbera  ao  no  sarebbe  dovuta  tornare 
Firenze. 

Quanto  all'  altro  capo,  ei   pare   che  a  qiie'  t-emp{J 
fossi)  un  ilisoiioro  tòrro  por  moglie  fanciulla,  che  non 
avesse  ricca  e  buona  dote.  Non  tutti  i  cittadini  delle 
prinìe  case  potavano  disporre  gran  somma  di  dncat 
per  le  figlinole  fla-mai'itaro;  si  clic  costumavano  avor] 
ricorso  a'  puntetici,  che  in  qnel  turno,  per  essere  fio-' 
reotini  quasi  sempre,  o  amici  loro,  li  sovveiuTaiio  in 
que>;ta  Ijìaogna.  11  Mat^liiavcUi  eccita  il  Gnicciai-dini  a 
ricorrere,  sull'  esempio  di  Paolo  Vettori,  di  Villa  Ru- 
cellai,  di  Bartolomeo  Valori,  al  papa  per  essere  aiu- 
tato ;  e  gli  compocio  anche   la  lettera,  che  voirebbe 
mandasse  a  Roma.  11  Guicciardini,  che  non  ebbe  più 
tardi  rispetto  alcuno  su  questo  ai-ticnlo,  non  ci  andava 
dì  buone  gambe.  Sebbene  le  sue  mire  non  fossero  troppo 
alto,  poichò  un  <  amico,  >  come  il  Machiavelli  il  do- 
manda, al  quale  questi   aveva  offerto    in   isposa   pel 
tigliiwlo  la  maggiore  delle  Guicciardini,  non  accoa- 
sentendo  per  la  doto  nou  grossa,   disse  :  <  cho  se  il 
magiiiiico  si  volgesse  a  torre  donna  una  fiorentinfi,  flil 
sarebbe  mal  consigliato  se  non  la  cavasse  di  casa  vo-j 
stra.  >  Lo  spronava  a  darsi  moto  per  cercare  nn  ge- 
nero rasj^nardevole  molto  ;  maritata  la  prima  fijj^iuola 
onorevolmente,  questa  darebbe   regola  e  ordine  alle 
altre,  secondo  il  consiglio  di  quel  Romeo  al  Duca  (U 
Provenza,  che  legpesi  nella  Divina  Comurc<tÌu. 

Di  questo  tempo,  die  ò  il  settembre  del  1525,  il  Ma^ . 
chiavelli  era  stato  mandato  a  Venezia  al  ricupero  di 
una  certa  somma  di  danaro,  cho  aveano  a  rìscuotere  Ì 
mercanti  fiorentini.  Là  gli  scrisse  una  lettera   faceta' 
un  grande  amico  suo,  Filippo  dei  Nerli.  La  quale  noi 
non  possiamo  intendere  appieno;  vuoi,  pcrch(^  suppone 
ccnoscenza  di  fatti  a  luji  ignoti;  vuoi,  perchè  appare 
dettata  con  tale  ironia,  da  non  lasciar  comprendere,  ' 
in  qualche  punto,  quello  s'  abbia  voluto  dire  clù  la 
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.  scrìsse.  Vi  ha  uno  scherzn  sul  niimcfo  de'  figliuoli 
masclii,  che  il  Nerli  supponeva  nati  al  Macluavdlì 
sire  (fc  anelila  ani  de  ìihna.  Vieii  dupo  un  conno  su 
la  brigata,  la  quale,  perchè  em  assente  il  Machiavelli, 
mancava  di  quella  pavte  che  piti  valeva  a  tenerla 
allegra. 

Y.  etti  sa.,  so  dicesse  per  celia  o  fosse  davvero, 
quando  scriveva:  t  Voi  avete  riscontro  alla  lotta  due 
0  tre  mila  ducuti,  del  che  gli  amici  vostri  so  ne  sono 
tutti  rallegrati,  >  non  essendovi  In  alcuna  altra  lettera 
0  del  Machiavelli  o  dogli  amici  suoi,  ricordo  alcuno  di 
questo  caso  ? 

Di  quest'anno  abbiamo  ancora  una  lettera:  ha  !a 
data  del  15  marzo  1525  —  non  dinienticLi  il  lettore. 
che  V  anno,  secondo  lo  stil  fiorentino,  cominciava  col 
dì  STi  del  mese  di  marxo  —  ed  &  pel  Guicciardini.  In 
essa  discorie  al  solito  i  casi  che  correvano;  e  porche 
allora  ti-attavasi  della  liberazione  del  Ile  Francesco  I, 
delle  condizioni,  che  per  tornare  libeio  gli  sarebbero 
«tate  imposte,  il  Machiavelli  cerca  appunto,  sen;ia  aver 
notizie  0  avvisi  particolari,  quali  avrebbero  dovuto 
essere  i  portamenti  del  re  ;  e  qiuile  partito  spettava 
di  prendere  agl'Italiani.  Egli  pensa  che  dovrà,  essere 
guerra  a  ogni  modo  ;  e  che  papa  e  Veneziani  avendo 
aiutato  a  rovinare  il  re  fU  Krancin,  questi,  se  fosse 
per  essere  savio,  avrebbe  dovuto  dimenticare  ciò,  e 
solo  desiderato  che  Italia  si  unisse  con  lui  per  com- 
battere Cesare,  e  non  osservare  l'accordo  stretto  con 
lui:  accordo  che  sarebbe  stata  la  rovina  noatrji. 

E  perchè  da  qualuurpie  parte  si  volgeva,  non  vedea 
ninno  che  si  potesse  far  ca])o  deirimpiesa^  egli  mette 
innanzi  un  diseguo,  che  confessa  poter  parere  <  o  te- 
merario 0  ridicolo  ;  >  ma  se  ne  scusa  col  dire  che  i 
tempi  (  richieggono  deliberazioni  audaci,  inusitate  e 
strane.  >  Questo  è,  che  il  signor  Giovanni  dei  Medici 
rizzasse  una  bandieia  di  ventura  <  per  far  guerra  dove 
gli  venisse  meglio.  >   Gli  Italiani  credevano  che  non 
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v'  era  c^po,  cui  i  soldati  ccirresaero  più  volentieri, 
iiiuDO  era  più  stimato  e  temiito  dagli  Spagiiuoli  del  ' 
signor  Giovanni.  L'omo  <  di  grau  cnucetti,  pìgliatore 
eli  gran  partiti;  >  lo  bì  poteva  ingrossare  8egi'etamente,i 
fargli  rizzare  quella  kiudiera  benedetta,  metteudogli 
sotto  q^uanti  cavalli  e  quanti  fanti  si  potesse  più.  Ma 
il  papa,  come  faceva  conoscere  poco  appresso  Filippo 
Strozzi,  non  approvava  il  disegno;  perchè  si  sarebbe 
con  esso  venuto  a  scQprii'e  interamente,  per  la  neces- 
sità di  dar  fuori  i  denari  e  cosi  l'impresa  sarebbe  di- 
ventata sua. 

Non  venne  pertanto  accettato  il  consiglio,  che  il  Ma- 
chiavelli dava  per  salvare  la  moribonda  libertà  ita- 
liana. Un  altro,  meno  jimantc  della  patria,  o  meno 
persuaso  della  bontà  de' s.iigE,'enmei]ti  suoi,  si  sarebbe 
stancato,  e  messosi  a  vivere  al  tutto  lontano  dalle  fac- 
cende pubbliche;  egli  invece,  non  avendo  potuto  rac- 
coglierò, un  esercito  sotto  il  capitano  d'  una  scliiera, 
cbe  stava  per  estinguersi  due  anni  dopo,  si  adopera* 
a  tutt'uomo,  com'è  suo  costume,  a  fortificare  la  città' 
di  Firpuze;  e  b  lettere  del  2G  fanno  fede  della  co- 
stanza, dell'  ardore  impiegati  in  questo,  quasi  ultimo, 
suo  ufficio. 

Ha  (  il  capo  si  pieno  di  baluardi  »  che  dice,  non 
esservi  <  potuto  entrare  altre  cose.  >  Giacché  con  Pie- 
tro Navarra,  mandato  d;il  l'oiitelice  per  1'  opera  di 
quelle  fortificazioni,  sta  attendendo  a  un  disegno  si 
gagliardo,  che  possa  bastare  a  tener  vivo  o  in  pie  un 
po^Kilo  risoluto  a  difendersi.  Intanto  erano  accaduti 
rumori  in  Lombardiii,  che  aveano  diraosti'ata  la  Caci» 
lità  e  di  trarre  quei  ribaldi  —  gli  àSpagnijoIi  —  di  f|uel 
paese;  >  ed  egli,  volgendosi  al  tìuicciardini,  gli  tlice: 
t  Questa  occasione,  per  l'amor  di  Dio  non  si  perda;  > 
e  parlando  nella  concitazione  d' animo  latinamente, 
cosi  esclama:  -i  Liberati:  ih  uhi  ma  cura  Italiani;  exiir- 
2>ate  hos  iwmancs  belluas,q»a  hominìs, ^rater  fadet. 
et  vocvm,  nìkH  hahntt.  > 
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Sarebbe  da  rammentare  chs,  andando  le  fortifica- 
aioiii  iuuanxi,  egli  avrebbe  ademiiito  l'iiftìcio  del  prov- 
reditore  e  del  cancelliere  e  si  sarebbe  fatto  aiutarti 
da  uà  3U0  figliuolo;  ancora  che  egli  badava  a  fortifi- 
carti in  modo,  che  m  fosse  venuto  un  potento  nella 
citti\,  i  cittadini  non  avessero  a  diveutai'e  servi  senzii 
rimedio  alcuno. 

fe Ricompare  di  quost'amio  Francesco  Vettori,  allora 
Firenze,  e  dava  informazioni  di  cLUello  succedeva 
'antico  amico  suo,  che,  doyo  Tiucurico  del  furtitì- 
...■e  le  mura,  fu  mandato  in  Lombardia    al  campo 
sotto  Cremona;  dovo  essendo,  manda  al  Vettori  ymv- 
^ticolari  delle  miserie  di  quei   cuUegati  e  dei   capitani 
H^L-o  ;  fra  cui  mancava  clii  sapesse  temperarne  gli 
^■unori  e  tenergli  imiti:  in  modo  che  la  loro  era  «una 
^zolfa  di  cani  ;  j  o  riceve  per  contro  minuti  avviiii  sul 
caso  di  Siena,  che  è,  come  ognuno  sa,  avere  con  500 
fanti  e  50  cavalli  leggieri  rotte   lo  genti   del   Papa  e 
^.de' t'iorentini,  ch'erano  ciatjuemila  tanti  e  cavalli  di 
juerr»  trecento;  e  la  vergogna  del  fatto  cresceva  an- 
jra  per  essere  fuggiti  dieci  miglia,  non  essendo  da 
Icuni  seguitati.  Noi  già  sappiamo  in  quale  conto  il  Ma- 
chiavelli  era  tenuto   da'  suoi  amici  ;  pure  non  saril 
lutile  il  riferire  ancora,  che  il  Vettori,  in  una  lettera 
lei  24  agosto,  gli  fa  sapere   questo  :  <  Subito  che  ho 
vostre,  le  mando  a  Roma  a  Filippo,  pensando  che 
Spossino  giovare  all'  impresa  quando  sieno  lette  da  No- 
stro  Signore  ;  e  Filippo    (Strozzi,  oratore)  mi   scrive 
Kfche  non  solo  le  legge,  ma  le  rilegge  o  considera.  > 
H      E  or  aiam  pervenuti  all'  ultimo   anno,  o  due  soli 
mesi  ci  separano  dai  giorno  che  vide  estinguersi  que- 
sto sì  grande  spirito.  Nel  mese  d'aprile  del  1527  il  Ma- 
chiavelli era  in  Romagna  coli'  esercito   della  lega  ;  e 
Hil  2,  stando  in   Imrda,   scrive   al   tìgliuol   suo    Guido, 
"quello  che  morì  poi  canonico  metropobtano  in  Firenze, 
che  attenda  a  impai-are  le  lettere  e  la  musica:  <  che 
vedi,  soggiunge,  quanto  onoro  fa  a  me  un  poco  di  virtù 
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che  io  ho.  >  Dopo  avergli  raccomaudato  un  modo  da 
tenersi  eoa  nn  iniiIettÌDO,  eh'  ei-a  impazzato  —  chi  sa 
chi  b'  abbia  a  int-cndere   pel  muletcino  I  —  e   il    raodOj 

era  di  cavarseli  la  briglia  e  il  cavezzo  e  lasciarlo 
dare  dove  voleva,  a  guadagnarsi  il  vivere  e  a  cavi 
la  pazzia,  —  gli  dico  di  salutare  la  madre,  madonns 
Marielta,  o  gli  raccomanda  dì  farle  intendere  t  che 
per  cosa  che  la  senta  stia  di  baon  animo.  > 

Avendo  riportato  tanti  brani  che   risgtiardano  1*| 
vita  politica  del  Machiavelli,  perchè  non  jKjtremo  fare 
lo  stesso  dì  pochi  versi,  che   Io    mostrano   di    imovO| 
com'era,  aniantìssimo  de'snoi?   Ecco  dunque   com4] 
chiudo  la  lettera:  <  Bacio  la  Baccina,  Piero  e  Totto, 
il  tinaie  avrei  avuto  caro  intendere  se  egli  ò  guarito 
degli  occhi.  Vivete  lieti  e  spendete  meno  che  voi  po*l 
tete  ;  e  ricorda  a  Bernardo  che  attenda  a  far  bene;] 
al  quale  da  16  giorni  in  qua  ho  scritto  due  lettere  s] 
non  no  ho  risposta.  Cristo  vi  guardi  tutti.  > 

Anche  ò  deguo  d'  essere  l'atto  considerai-e,  che  il' 
Guicciardini,  luoRotenontc  del  Papa  in  Romfigna,  avea 
rjaohito  di  difendere  quella  provincia^  iinchò  le  forze  Io 
pevmotlevauo;  ma  poi,  senza  rispetto  alcuno,  l'avrebbe 
abbandonata,  e  <  cùr  quelle  forze  italiane  che  si  Iro-^ 
vera,  venire  a  codesta  volta  por  salvare  in  qualiinquai 
modo  Firenze  e  lo  stato  suo.  >  È  l'orso  assurdo  il  pen- 
sare, che  questo  discorso  fos^se  al  Guicciardiai  sugge- 1 
rito  dal  Machiavelli?  Lo  poteva  questi  tanto  più  invi-J 
toro  a  ciò,  inqnautoclià  nella  lettera  stessa,  in  cui] 
palesa  al  Vettori  ranimo  del  Luogoteneote,  è  detto:! 
<  Questo  esercito  iTuperialo  è  gnghardo  0  grande;  non-' 
dimeno  so  non  riscontra  chi  si  abbandoni,  non  piglie- 
i"obbe  mi  forno.  >  Sappiamo  quanto  irresoluto  fosse  il  ^J 
capilaun  ileul' imperiali,  e  come  tutti  stessero  in  Italia ^H 
attenti  alle  suo  mosse  per  poter  parare  i  colpi  Hi  lui. 
So  Borbone  muove  l' esercito,  scrìvo  da  Forlì  al  Vet- 
tori, bÌH0f;nA  <  pensare  alla  guerra  afiatto,  senza  avei 
un  pelo  pifi  che  peusi  alla  pace.  >  —  <  Spesso,  cont 
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nua,  la  disperazione  trova  rimedii,  che  la  elezione  non 
ha  saputo  trovare....  Io  amo  messer  Francesco  Guic- 
ciardini, amo  la  patria  mia,  e  vi  dico  questo  per  quel- 
r  esperienza  che  mi  hanno  dato  sessant'  anni,  che  io 
credo,  che  mai  «i  travagliassero  i  più  difficili  articoli 
che  questi.  >  E  noi  sappiamo,  s' ei  siasi  ingannato  nelle 
sue  previsioni  ! 

È  singoiar  cosa,  che  l' ultima  lettera  che  ci  sia 
rimasta  —  18  aprile  1527  in  Bersighella  —  abbia  per 
conclusione  una  sentenza,  la  qual  racchiude  tutto  il 
senso,  che  si  può,  per  un  rispetto,  ricavare  dalle  sue 
opere.  In  quanto  spregio  avesse  i  soldati  mercenari, 
quanto  abbia  scritto  e  quanto  operato  per  cingere 
-l'Italia  d'armi  proprie,  in  parte  già  conosciamo  e 
vedrem  megUo  il  resto  più  giù  :  ora,  in  quest'  xdtimo 
scritto  suo,  riferite  certe  dispute,  dovute  sostenere  con 
que'  capitani,  co'  quali  gli  toccava  pure  di  campeggiare, 
conclude:  <  Chi  gode  della  guerra,  come  fanno  questi 
soldati,  sarebbono  pazzi,  se  lodassino  la  pace.  Ma  Id- 
dio farà  che  gU  avranno  a  fare  più  guerra,  che  noi 
non  vorremmo.  >  Tristo  presagio  avveratosi  anch'esso  ! 
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Più  sopra  flhbiam  detto  che  ci  sarebbe,  ne]  de- 
corso dell'opera,  abbisognato  di  pigliare  un  brano 
dalla  lettera,  nella  quale  il  MnchiaveUi  descrivo  a! 
Vettori  ia  vita  sua  in  villa.  Qaesto  il  il  punto,  in  cui 
dobbiamo  introdurre  quella  citazione;  e  il  luogo  da 
riferire  è  il  seguente:  <  Venuta  la  sera,  mi  ritorno  a 
casa  ed  eab-o  nel  mio  scrittoio;  ed  in  sull'uscio  mi 
spoglio  quella  vesta  contadina,  piena  di  fango  e  ,dì 
loto;  e  mi  metto  panni  reati  e  curiati;  e  nvestito  con- 
deeenleraente,  entro  nelle  antiche  corti  degli  antichi 
uomini,  dove,  da  loro  ricevuto  amorevolmente,  mi  pa- 
sco di  quel  cibo  che  solrttti  è  mio  o  che  io  nacqui  per 
Ini  ;  dove  io  non  mi  vergogno  parlare  con  loro,  e  do- 
mandare della  ragiono  delle  loro  azioni:  e  quelli,  per 
loro  umanità,  mi  rispondono;  e  non  sento  per  quattro 
ore  di  tempo  alcuna  noia,  sdimentico  ogni  affimnOi  non 
temo  la  povertà,  non  mi  ebigottÌBce  la  morte;  tutto 
mi  trasferisco  in  loro.  E  perchè  Dante  dice  —  Che  non 
fa  scienza  senza  ritener  lo  inteso,  — io  ho  notato  quello 
di  che  per  la  loro  conversazione  ho  fatto  capitale,  e 
composto  un  opuscolo  De  Frincipatibm,  dove  io  mi 
profondo  quanto  ìo  posso  nelle  cogitazioni  di  questo 
subietto,  disputando  che  cosa  è  principato,  di  quali 
spezie  acno,  come  e'  si  acquistano,  come  e'  si  manten- 
gono, perchè  o'  ai  perdono.  E  so  vi  piacque  mai  alcun 
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mio  ghiribizzo,  questo  non  vi  «lovrebbe  dispincei-o;  e 
ad  un  principe,  e  luassimc  ad  tm  prìncipe  nuovo,  do- 
vrebbe essere  aucotto:  perù  io  lo  ìnLlirizzo  alhi  magni- 
ficenza di  Giuliano.  Filippo  Casaveccliia  1' ha  visto;  vi 
potrà  ragguagEare  delio  cose  in  so,  e  de'ragionanieati 
lio  avuti  seco;  aucorchè  tuttavolta  io  lo  ingrasso  e 
pulisco.  > 

Sebbene  in  sulla  fin^c  della  lettera  confessi  d'  es" 
sere  cacciato  dalla  necessita,  a  inanclare  il  libro  a  Gin-, 
liano,  pare  venne  questo  detlicato  al  magnifico  Lorei 
avendo  così  tenuto  in  serbo  lo  scritto,  non  sì  sa  pei 
qual  ragione,  pii\  di  tre  anni;  poicliè  Giuliano  mod 
nel  marzo  del  1J16. 

Piima  dì  farci  a  discorrere  del  grave  argomout 
che   ci  sta  dinanzi,  è  necessario  premettere  un'  al^ 
tra  citazione.  RÌsgiiar<la  essa  la  natura  di  Lorenzo 
Piero    de'  Medici,    detto    da  alcuni  storici  Lorenzo 
per  distinguerlo  da  Lorenzo  il  Magoìiìco,  e  fu  poi  duca 
<V  Urbino. 

,<  lo  non  voglio  lasciare  indietro,  Bcrive  il  MachiavelUjj 
verosimilmente  a  Francesco  Vettori,  di  darvi  notizia! 
del  modo  di  procedere  del  magnifico  Lorenzo;  che 
Buto  fino  u  qui  di  tiualitA,  che  egli  ha  ripieno  di  bi 
speranza  tutta  questa  città,  e  pure  elio  ciascuno  iw 
luinci  a  riconoscere  in  lui  la  lelice  memoria  del  tìuc 
avolo.  Perchè  sua  magnificenza  è  sollecita  allo  faccene 
liberale  e  grato  nell' audienza,  tardo  o  gravo  nella  ri-^ 
siKPtìtti.  Il  modo  del  suo  conversare  ù  di  sorta,  che  si 
parte  dagli  alti-i  tanto  che  non  vi  si  conosco  ddntix 
superbia,  ]iò  si  mescola  in  modo  che  per  troppa  fami-1 
liaiilA  generi  poca  reputazione.  Con  i  giovani  suoi 
eguali  tiene  tale  ^tilo,  che  né  gli  afiena  da  isè,  né  an-J 
che  tifi  loro  animo  di  faro  alcuna  giovanile  insolei 
Fasei,  insomma,  ed  amore  e  riverire,  piuttoato  che 
mere  :  il  che  quanto  à  più  difficile  ad  osservare,  taato^ 
6  pit^  laudabile  in  lui. 

)  L'ordine  della  sua  casa  è  cosi  ordinato,  che  an- 
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Cora  vi  si  vegga  assai  niagjiificenza  o  liberalità,  nou- 
dimeno  non  à  parte  della  vita  civile.  Talmente  che  in 
tutti  i  progressi  suoi  cstmiBcclii  ed  intnimeclii,  non  sì 
vede  cosa  che  otìVnda,  o  clie  sia  re[freusibile:  di  che 
ciascuno  pare  ne  restì  contentissimo.  E  benché  io  Hnjy- 
pia  elio  da  molti  intenderete  questo  medesimo,  mi  è 
paisu  dusunvervelo,  perdio  col  testimonio  mio  no  pi-en- 
diate  quel  piacere  che  ne  prendiamo  tutti  noi  altri,  i 
quali  coutinovamente  lo  proviamo,  e  posaiate,  quando 
ne  abbiate  occasione,  farne  feilo  per  mia  parto  alla 
Santità  di  Nostro  Signore,  j 

SoQ  le  ultimo  parole  che  porgono,  a  nostro  avviso, 
ragione  di  crederò  che  la  lettera  fosse  dal  Machiavelli 
mandata  al  Vettori,  nel  tempo  che  questi  era  Legato 
della  Repubblica  di  Firenze  al  pontefice  Leone  X  ;  ag- 
giungendo a  ciò  il  ricordo  che  vi  è  l'atto  *  della  vita 
civile,  >  si  ha  un*  altra  prova,  che  fin  dall'  anno  1513 
il  Machiavelli  avca  volto  i'  occhio  sopra  il  ^novino  pru- 
dente e  fortunato,  nel  quale  riconosceva  più  tardi  lo 
strumento  dolla  liberazione  d'Italia. 

Se  questo  Medici  non  fosso  uscito  della  condizione 
sopra  descritta,  avrebhe  potuto  ossero  decoro  e  orna- 
mento della  sua  città,;  ma  forse  la  sua  gloria,  e  al 
certo  la  sua  potenza  non  avrebbero  varcato  i  confini 
della  Toscana.  So  non  clic  ci  abbiamo  la  lettei-a  del 
12  luglio  1&13,  in  cui  è  detto:  <I  Medici  a  Firenze 
pensano  poco,  che  è  segno  die  hanno  Tastala  a  Stati 
che  sicno  fermi.  > 

■Qual  sia  la  fantasia  si  voile  nella  lettera  del  31  gen- 
naio 1514;  il  magnilico  Giuliano  diventa  Signore  di 
Pai-ma,  Piacenza,  Modena  e  Reggio,  che  al  Machiavelli 
«  paro  signoria  bella  e  l'orto,  »  o  da  far  conoscere  chi 
governassota  bene  <  a  tutta  Italia.  >  Cosi  però  non  av- 
venne;, perchè  Giuliano  si  morì  in  breve;  sicché  in 
quel  luogo,  dove  enumera  i  principi,  che  al  s«o  tempo 
avrebbero  potuto  dar  cominciamento  alla  magnanima 
impresa,  alla  quale  esso  li  invitava  e  ne  fiu'ono  daUa 


sge       ^^^V?       IL  PRINCIPE.  [pAttTK  n^ 

fortuna  impediti,  il  Maeliiasclli  avrebbe  potuto  scriverai 
anche  (inesf  altro  nome.  Ma  morto  Giuliano  rimanora,] 
ultimo  rampolla  della  splcnrlida  casa  I.r«renzo;  il  qnaleT 
pareva  più  caro  a'  cieli,  poichi"*  1'  antica  possanza  ve- 
niva accresciuta  con  la  possessione   del  ducato  d'  LTr- 
bino.  Un  duca  d'  Urbino,  che  ha  in  proprio  tante  città  i 
e  terre;  che  ha  un  pajia  suo,  e  in  conae^enza  dispone 
degli  Stati  della  Chiesa  e  delle  infinite  ricchezze   cho 
aftiuiftcoiio  a  Roma;  che  ha  per  protetta  e  sottoposta 
una  repubblica  di  Firenze,  può  bene  assumere  l'im- 
preca, non  solo  di  farai  conoscere  *  a  tutta  Italia,  > 
come  poteva  bastare  al  magnifico  Giuliano,  ina  di  libe- 
rare la  patria  dal    barbaro    dominio,  quando  questo 
duca  si  chiama  Lorenzo  de'  Medici,  al  quale,  essendo 
privato,  per  regnare  non  mancava  altro  che  il  regno. 

Coloro  cho  fauno  rimprovero  al  Machiavelli  d'avere 
per  tanto  tempo  volto  il  pensiero  a'  Medici,  posto  in 
loro  le  sue  più  care  sparanze,  e  mandato  da  ultimo 
a  uno  di  (jnesta  stirpe  il  suo  libro,  bisognerebbe  sa- 
pessero dimostrare,  che  eravi  di  qne'  tempi  in  Italia 
un  altro  principe,  capaco  di  pigliarsi  V  assunto  di  rì- 
d\u']a  in  un  solo  dominio  e  redimerla  dallo  stfaniero; 
poiché,  srccorao  dimostreremo,  questi  erano  i  due 
capi  principali,  cui  miravano  gli  intendimenti  dellot 
scrittore. 

Non  si  può  per  veruna  guisa  sostenere  che  il  Ma*! 
chiavelli  abbia  composto  il  libro  detto  17  Pritirfpr, 
por  avero  cuori,  provvisioni  o  favoli  da  casa  Medici 
Lo  abbiamo  mostrato,  com'  era,  bisognoso  &'  avere  un 
ufficio  nello  Stato,  desidcrotHO  d'essere  levato  di  terra,' 
adoperato,  per  non  consumarsi  inutilmente  e  diveuiro 
per  povertà  contennendo;  ma  mandare  un  hbro  or  a 
Giuliano,  or  a  Lorenzo  non  significa  rinnegare  !a  co- 
scienza, tradire  V  ufficio  di  si^rittore  civile,  fare  opera 
da  abietto  e  contro  la  patria;  quando  questo  libro, 
eh*  egli  compone  con  la  calma  più  perfetta  <U  spiritoi 
con  uiouto  Libera  o  padrona  di  sé,  aiutata  da' più  Is 
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ghi  stissidii,  che  potevano  prestare  una  continua  lo- 
zione delle  anticho  storie  e  una  lunga  pratica  delle 
arti,  con  cui  gli  Stati  sr  conservano  e  si  reggono,  nd 
altro  ìwn  teiule  che  a  suscitare  un  lìberutore  per  lii 
jjtitria. 

Cìii  pone  iiLnanzi  i  tenninì  vivi,  passionati,  con 
cui  egli  ritrae  la  sua  misera  fortiuia  e  li  congiunge  a 
quelli  elle  esprimevano  il  desiderio  d' essere  tolto  a 
servizio  de'  .Medici,  per  concludere  alla  bassezza  del 
line  che  il  Macbiavelli  s'era  colla  dedica  del  buo  Frhi- 
ci}if  proposto,  usa  un'arte  cavillosa  e  indegna,  quando 
non  la  si  voglia  domandar  puerile. 

Uom  cerchi  e  frughi  pure  fra  le  carte  (li  lui,  ma 
non  perveiTiV  a  scùvrire  più  di  quello  che  noi  abbiamo 
creduto  fosse  nostro  obbligo  riferire;  e  chi  non  si  lasda 
sopraffare  il  giudizio  dalla  passione,  chi  ha  mento  retta 
e  la  usa  fermamente,  dee  essere  d'accordo  con  noi 
nello  stabilire  che  sopra  i  Medici  il  Machiavelli  poneva 
Firenze  e  l' Italia,  e  solo  per  benefizio  dell'  Italia  com- 
poso il  suo  Fniìcfjio. 

Colui  che  non  giudica  Ìl  Machiavelli  secondo  le  me- 
schine regole  compendiate  da  certi  scrittori,  ma  spo- 
f,diat08Ì  di  ftilfatte  nozioni  inìaere  e  false  vorrà  ricor- 
rere alle  fonti,  dalle  quali  solo  bì  ritraggo  la  dottrina, 
di  lui,  sarà  persuaso  che  se  vi  fosse  stato  ancora  al 
mondo  nn  Visconti  o  uno  Sforza,  degni  di  assumere 
V impresa  d'unificare  l'Italia,  il  Machiavelli  avrebbe  al- 
l' uno  o  all'altro  di  loro  dirizzato  il  suo  libro;  come 
lo  avrebbe  mandato  a  uno  di  quella  casa,  che  tre  se- 
coli più  tardi  ne  adempì  il  voto,  se  la  potenza  de' du- 
chi tli  Savoia  fosse  sorta  più  presto. 

Certo  è,  che  alcmio  dì  questi  iirincipì,  non  è  follia 
immaginarlo,  non  avrebbe  respinto  il  disegno  dell'ani- 
moso tìoreutino,  «e  un  loro  successore,  Carlo  Alberto, 
tenne  l'invito  di  hberaro  l'Italia,  che  colle  iatesse  pa- 
role del  Machiavelli  gli  indiriz?:ava  Vincenzo  Gioberti, 
degno  esso  veramente  di  riprendere  il  nobilissimo  uf- 
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fido  esercitato  dal  più  graudo  Italiano  del  secolo 
cimoscsto. 

Percliè  il  Maclnnvcìli  abbia  a  uno  di  casa  Modici  d( 
dicattì  il  suo  libi'o,  è  stato  detto;  restano  a  chiarire 
le  lagioni  del  lil>i'o  stcsso- 

Gli  è  per  tal  fino,  che  abbiam  voluto  porro  sott 
gli  ocelli  de'  lettori  quello  eli'  e'  ne  scrisse  nella  cole-' 
ìn-e  lettera  a  Franceseo  Vettoi-i.  Nella  quale  (|uoi  che 
prima  d' ogni  altra  cosa  ci  dee  cagionare  ammirazione 
ai  è  elio  r  opuscolo,  cL*  egli  domanda,  espressa  monto 
De  ì'rinvqmiibus,  sia  stato,  non  si  sa  perchè,  intito- 
lato: Il  l'rhtcipc. 

11  Machiavelli  spiega  il  nome  che  il  suo  lavoro  d( 
portare  in  fronte,  quando  dice  che  quanto  può  si  pi-» 
fonda  nella  raeditozione  del  suo  anbietto  <  disputandc 
che  cosa  è  principato,  di  quali  spezio  sono,  come  e'  : 
acquistano,   come   e"  si    mantengono,   perchè  e' gì  pe 
dono.  >    Parole   da  non    dimenticarsi,  «la  aversi  anzi'' 
sempre  presenti  alto  spirito  da  chi  legge;  perchè  gli 
inaognano  che  il  Machiavelli  non  limitò  Ji  suo  cònipitoj 
a  ragionare   delle  arti,    con  cui  un   uomo  cattivo  di-' 
veota  pnncipe  assoluto;  ma  lo  estese  a  considerare 
ogni  sorta   di   dominii,   che  hanno   imperio  «uglì  uo- 
mini. Non  ò  egli   vero,  che  la  pili  parte — e  la  fama 
cousta  appunto  delle  voci  de' più —quando  ode  che  iti 
Maclìiavelli  ha  composto  un  trattato  che  s'intitola  7/1 
J'rincifu;  si  dA  tosto  a  ponaai'o  che  in  esso  si  discor-' 
rano  tutti  i  mezzi   rei,  con  cui  un  malvagio  cittadino 
diventa  principe  della  sua  città,  o  si  mantiene  nel  prin- 
cipato, se  già  vi  ò? 

Fi  i  più  de' lettori  —  volgo  anch'essi — sono  tirati' 
d;i  quella  comune  e  fallace  credenza,  e  quasi  non  ve- 
dono i  capitoli,  dove  sì  ragiona  delle  varie  specie  dì 
pi-incipato;  ad  altro  non  intenti  pifl  che  a  far  atti 
d'  un  gi'an  stupore,  a  inorridire  su  quelle  che  non  sono 
le  pai*ti  pili  belle  del  libro. 

Così  l'accessorio  si  fa  diventar  principale;  alla  porte 
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si  conferisce  queir  impoitanza  che  solo  competo  all'in- 
tiero; e  il  giuclizi<j  che  no  uasce,  mm  iiuù  «Bsci-e  che 
sbagliato.  Conviene  ristabilire  lu  verità  ne' termini  pre- 
cisi,  in  cui  vuol  essere  contenuta  ;  a  quel  titolo  asciutto, 
che  Im  in  uè  rjualcosa  di  sinistro,  di  miiiìiccioso,  di  ti- 
raniiiiio,  il  l'n'mujif,  è  mestieri  sustituii'e  ([nello  che 
solo  è  vero,  e  che  in  sé  contiene  la  gìu&tiEcuzìonc  del- 
l' opera  :  /''•  Prhicìpatihus. 

Lo  si  denomini  cosi  ;  e  parecchi  sfavorevoli  giudizi, 
fatti  come  istìntivitmente,  coraiucieranno  a  dileguarsi. 
No  si  dica  che  il  cambiamento  del  nome  non  vale  a 
mutiire  T  opinione  avuta  universalmente  d'un' opera; 
poiché  tutti  sappiamo  che  multi  e  gravissimi  t^non 
ebbero  spesse  tiato  non  diversa  origine;  e  nel  riiua- 
nente,  il  rispetto  alla  verità  vuole  che  a  un  autore 
non  si  faccia  diru  diveraameuto  da  quello,  ch'egli  stesso 
lia  voluto  esprimere.  Io  torno  al  mio  esempio,  già  più 
volte  riferito;  perchè  piLrmt  sia  d'impurtiinza  oiipilale. 
So  domaudate  a  un  ■,^iova]ie,  mezzanamente  colto,  quol 
isia  lu  scoilo  chd  il  Machiavelli  si  è  prefisso  nello  scri- 
vere il  l'i-iiicipt';  ei  vi  lispondoril,  pronto  quel  che  gh 
venne  insegnato,  cioè:  elio  il  Sef^retario  tiorentino  volle 
mettere  al  nudo  le  bieche  arti  Ut-Ila  tirannide.  Or  que- 
sta non  è  la  verità  ;  giacchi'  so  il  Machiavelli  nel  trat- 
tato suo  si  occupò  de'  modi,  con  cni  si  perviene  al 
principato  uapoluto,  non  lo  ft'co  che  po^  debiti  mezzi. 
ciuò  dopo  avere  di&corso  tutte  le  maniere  di  piiuci- 
pato;  come  e' s' acquistano,  come  e' si  perdono,  usando 
Appunto  le  jiarole  di  lui. 

Perchè  cercaine  altre?  perchè  non  ripeterle  quali 
30U0  nelle  opere  iiumoj'talì  registrate?  Se  così  si  fosse 
fatto,  io  non  dico  già  die  le  dottrino  in  quel  libi'o 
contenute  non  avrebbero  alcuna  discussione  fioscitata, 
dico  non  si  sarebbero  condannate  tutte,  non  sarebbero 
state  tOTisiderate  alla  rinfusa  e  rigettate:  un  libro  che 
è  ai'gumento  di  civile  sapienza  e  d' amore  grandissimo 
per  l'Italia,  non  sarebbe  stato  reputato  un'opera  di 
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comizioae;  e  chi  lo  scrìsse  non  avrebbe  arato,  ahimè  ! 
per  tre  secoli  il  nome  suo  adoperato  a  significare  U 
slealtà  degli  intendimenti  e  la  perfidia  del  proceder&j 

Oltro  all'avere   espresso  la  sua  mento  nel  titol 
che  più  largo  in  vero  non  si  potrebbe  rinvenire,  l'au'* 
tore,  quasi  presentisse  Ìl  mutamento  che  sarebbe  ar- 
veiiiito,  nel  Capo  1°  fa   la  enumerazione  delle   |hii 
che  abbraccierà  nel   seguito  della  scrittura,  e  muoraij 
dal  principio,  cbe  tutti  gU  Stati  ai  sono  sempre  retti] 
in  una  di  queste  due  forme:  o  repubbliche  o  princi-j 
pati.  Procede  poscia  a  dire,  che  i  principati  sono  6* 
ereditari  o  nuovi.  X  nuovi  o  son  nuovi  tutti,  o  come 
membri  aggiunti  allo  stato  ereditario  di  chi  gli  ae/iui- 
sta;  e  questi  o  erano  usi  a  vivere  sotto  un  principe, 
o  ad  essere  liberi;  e  si  acquistano  o  con  T  ni-mì  d'al-1 
tri,  0  con  le  proprie,  per  fortuna  o  per  virtù. 

Acciocché  meglio  ai  imjjrimami  noli:*,  mente  questg  I 
divisioni,  le  si  veggano,  come  le  mostra  la  seguonta] 
tavola  sinottica: 


;  Stili  bill  ielle 


Mili 


Priicl|ill 


EreJiljri 


Xigii 


ndQti   liilli 


Viienii 


!tn[ll>  III  [i(ÌBt|| 
ÌM  uh  1  (MH  llM 

Cvii  uimi  J'illii 
Cimi  nmt  ftafiit 


(  Ptnirli 


Al  principio  del  secondo  Capo  6  detto:  *  Io  lascerò' 
indietro  il  ragionare   delle    rPimbbliclie,   percln*!  altra 
volta   ne   ragionai  a  lungo.  >  Questo  periodo  ò  statOfi 
secondo  l'Artaud,  alterato  allorché  i  Medici  concessero" 
che  il  libro  venisse  stampato;  eppure  non  si  trova  nella 
capili  del    U)IZ,  nel  qual  anno  non  aveva  composto  i 
JUatvrsi-  su  in  jirìtiiu  ihat  di  Tifo  Lìtio:  e  dee  averlo 
aggiunto  parecchi  anni  dopo,  cioè  dopo  averlo  «  ingras- 
sato 0  ripulito.  > 
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Si  volta  solo  .al  principato  e  andrft.  ritesseudo  <  que- 
sto ui'ditiiro  di  sopra.  > 

A  noi  che  resta  a  fare  ajtvo,  se  non  tenergli  diotro 
passo  p-asso,  por  raccoglìGre  quello  che  ci  pare  più  no- 
tabile'.-' Sono  tutti  (l'accordo,  ammiratori  e  persecutori 
della  sua  memoria,  nel  riconoscere  tibe  questa  (M'upora 
capitale  del  Machiavelli;  ci  sembra  dunque  che  un'ana- 
lisi minuta  e  paziente  non  sia  fuor  di  luogo,  pei'chft 
se  non  e'  inganniamo,  verranno  con  esEia  cessati  molti 
ej-rorj,  corrette  molte  false  opinioni;  e  questo  così  ai 
otterrobljtì  pili  facilmente,  più  sicuramente,  che  con  lo 
generali  considorazioni  solito  a  farsi  ;  le  quali  visto  l' utile 
che  ijossono  tuttavia  avere  in  aè,  non  saranno  neppur 
da  noi  dimenticate.  Solo  crediamo  che  esse  debbano 
come  scaturire  dall'  esposizione  de'  latti  e  delle  sen- 
tenze. Fer  quanto  altri  possa  pensarla  diversamente,  noi 
non  mntcnenio  stile. 

Ne' principati  ereditari  non  vi  sono  gravi  difficoltà, 
a  superare;  «  perchè  basta  solo  non  trapassar  l'ordine 
de'  suoi  aiiten.^ti  e  di  poi  temporeggiar  con  gli  acci- 
denti; >  e  poiché  egli  ha  per  costume  di  confermare  i 
suoi  consigli  con  esempi  o  cavati  dalle  antiche  istorie 
0  da'  fatti  accaduti  alla  memoria  sua^  cita  i'  esempio 
del  duca  di  Ferrara,  che  resse  nell'S-l  agli  assalti  dei 
Teneziiini  e  nel  10  a  papa  Giulio,  per  niente  altro  che 
<  per  esaero  antiquato  in  quel  dominio.  » 

Le  difficoltà  consistono  nel  principato  nuovo;  e 
prima,  qujtndo  esso  è  come  un  membro  aggiunto  al- 
l' antico.  Un  principe  che  voglia  mantenere  un  nuovo 
Stato  aggiunto  dee:  1°  AndaiTÌ  ad  abitare;  2°  Met- 
tervi colonie;  3°  Non  tipegnere  i  minori  potenti  che 
in  quello  erano;  4°  Non  accrescere  potenza  a  un  po- 
tente; 5"  Non  lasciarvi,  per  qualunque  via,  entrare  un 
signore  forestiero. 

i  Le  regolo  sono  applicate  al  caso  di  Luigi  XII  re 
■di  Francia,  che  chiamato  da' Veue/iaiii  e  favorito  dal 
papa   Alessandro   VI,  si  insignori  della  Lombardia  o 
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non  la  potette  tenere  per  non  arer  osservato  alcuno 
de'  termini  sopra  descritti,  clif^  i  Romani  soleraiio  ada^j 
perare  nelle  stesso  occasioni.  ^^M 

Non  è  la  prima  volta  che  ci  si  porge  occnRione  1^ 
osservare,  che  uno   tra  i  pili  gravi  difetti,  che  mac- 
chiano il  sistema  del  Machiavelli,  sta  in  questo  porf^ere 
rjindidnmente  come  modello  da  doversi  in  ogni  parte 
fedelissimamente  copiare,  il  vivere  de' Romani.  I  quali 
perchè  mandavano  in  uno  o  due  luoghi,  eh'  erano  come 
le  chiari  del  nuovo  Stato,  colonie,  il  Machiavelli  pensa 
che   lo  atesso   si   possa  fare  a'  tempi  suoi.  A  chi  gtì 
oppone%*a  che  piiì  non  si  potevano  certi  fatti  ripetere, 
rispoixlpva  (•ent>ra]mrnte,  rhn  gli  uomini,  il  solo  o  gli 
allri  olfiiienti  erano  in  Itali:»  que' medesimi,    che   al 
tempo    de' Homflui.    Vedremo   ch'ejj;!!   tyutù   dì    rin- 
ffiovanìro,   ili    risiisoitnrn    ideo    più   vecchie  e    morto 
lii   quella  delle  c;oIonifì;  ma.  se  si  abbandona  ques 
capo,  e  se  s'intende  con  discrezione  il  precetto  d 
l' andare  jid  aliitAfo  la    nnova  provincia,   lo  che 
stesso  fa  in  nitri  lurpghi,  temperando  qtjesta  prose 
zinne    poli'  insediar  invece  del  principe  un  suo  luogo 
tenente,  rIì  altri  rimedi  li  dimoi^tra  e  sono  rflficacis- 
sìmi;  0  (]uel  clia  rjigiona  intornn  a^  procedimenti 
ru  Luigi  in  Italia,  è  d'una  stupenda  dirittura. 

Se  ne  può  avere  un  saggio,  esaminando  quello  cno 
Borivo  sul]'  orrore  commesso  dal  re  fi-ancesc  d' aiutare 
con  genti  sue  il  papa  nelP  impresa  di  conrpiistare 
Romafj^na.  Egli  era  in  quel  tempo  a  Nantes  in  1 
ziono  presso  la  coorte  di  Krancin,  e  di>*con'endo  <Ii  q 
sta  mattria  pon  Roano,  il  qim!e  gh  disse  e  che  gP  Ita- 
liani  non  s' intendevano  della  giieiTa,  >  io  risposi, 
feriscje  ilMachirtveUi,  *che  i Francesi  non  s'intendeva 
dello  Slato;  perchè  intendendosene,  non  lascierebbe 
venire  la  (?hiesn   in   tanta   grandezza....  aggiungend 
continua  in  un  altro  luogo  dello  stesso  discorso,  a 
spirituale,  che  gH  diV  tanta  autorità,  tanto  tem^ioi-ale. 
Innanzi  di  continuare  a  svolgere  lo  snc  dottrine  circa 
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altri  [mnti  stabiliti  il  Macliiiivelli  era  co&tretto  dalla 
natura  cbl  sistema  da  esso  seguitato,  a  rispondere  a 
una  obbiezione,  cho  im  etiltore  delle  antiche  istorie, 
avute  da  esso  per  guida  iulnlllibile,  gli  poteva  presen- 
tare. L' obbiezione  si  potrebbe  esprimere  co8l:  voi  dito 
che  vi  sono  tante  diftìcoltA  in  tenere  uno  Stato  aoijui- 
stato  (U  nuovo  ;  or  onile  avriejic  che  i  successori  di 
Alessandro  a  tenersi  V  Asia,  paese  nuovo,  non  ebbero 
altri  impedimenti  da  quelli  in  fuori  che  nacquero  dalla 
loro  ambizione  V 

Risponde,  che  quello  d'  Alessandro  era  uno  Stato 
governato  da  un  priucipe,  o  tutti  gli  altri  servì;  chi 
vince  i^uello,  in  modo  che  non  possa  rilare  eserciti,  è 
padrone  del  regno.  Questo  non  avverrebbe  se  lo  Stato, 
di  cui  si  ragiona,  fosse  couie  la  Francia  governato  da 
un  re  e  da'  baroni,  che  hanno  sudditi  propri.  Vinto  il 
principe,  rimaiTebbero  qutV signori;  sicchò  sarubbe  im- 
possibile ijossedere  la  Francia  con  tanta  quiete. 

Chi  considera  queste  cose  non  si  meraviglierà  della 
iaeilitiV,  ch'ebbe  Alessitndro  a  tenere  Io  Stato  d'Asia, 
quando  abbia  posto  cura  a  levare  gli  impedimenti,  che 
lx>s3ono  venire  dal  sangue  del  principe  antico;  il  qutìl 
sangue  dee  eaaero  t  spento.  > 

Venendo  a'  principati,  che  con  le  proprie  armi  e 
virtù  s' acquistano,  la  storia  ne  insegna  che  i  più  ec- 
cellenti in  quest'ordine  sono  Moisè,  Ciro,  Romolo  e 
Teseo.  I  quali  dalla  fortuna  niente  altro  ebbero  che  la 
<  occasione  ;  >  per  la  loro  virtCì  V  occasione  iion  venne 
invano.  Questi  che  pervengono  per  vie  virtuose  al  prin- 
cipato, con  dillicoltiV  r  acquistano,  ma  con  facilità  lo 
tengono.  Le  diflicoltà  nascono  dal  dover  <  farsi  capo 
a  introdurre  nuovi  ordini  :  >  cosa  dubbia  a  riuscire, 
pericolosa  a  maneggiare. 

Volendo  discorrere  bene  questa  parte,  il  Machiavcdli 
si  propone  di  cercare,  se  gli  innovatori  per  condurre 
r opera  loro  hanno  bisogno  di  piegare  o  possono  l'or- 
zare. €  Ne!  primo  caso  capituLi  sempre  male;  >  nel  se- 
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condo  mre  volte  son  cadati,  t  IH  qui  nacque  che  tut 
li  profeti  armati  vinsoDO  e  li  disanuati  rovinarono.  > 

Con  questo  criterio  spiega  come  Moisè,  essendo  ar- 
mato in  modo  che  poterà  far  credere  per  forza  quelli 
che  non  credevano  più,  abbia  vinto;  o  come  Gerolamo 
Savonarola  sia  rovinato,  perchè  non  avea  il  modo  dì , 
*  far  credere  i  discredenti.  > 

Sono  massime  della  qualità  di  altre  sopra  mento- 
vate, e  ai^iiitìcato  con  la  stossa  crudezza  dì  lingnag- 
gio.  Ma  giungono  forse  nuove  ad  uno  spirito  mezzana- 
mente pratico  delle  istorie?  Quella  che  gìugne  nuova 
è  la  yeate  con  cui  sono  preaentatp.  Ognuno  sente  in 
fondo  che,  iu  certi  casi,  l' impiego  della  t'orza  è  neces- 
sario; nft  paro  cho  perciò  sia  da  c&ndannarsì  ogni  cosa 
e  maledire  ed  esecrare  la  natura  umana.  Chi  viene  a 
trar  fuori  co»  una  forma  imperativa  (piesto  che  sta 
come  involto  nelle  pieghe  più  segi*ete  dell' animo,  ci 
stupire  per  la  sua  ainiaeia  e  ci  offende. 

Continuando,  quelli  che  per  fortuna  di  privati 
ventano  principi,  non  hanno  alcuna  difiicoltà  tra  vi 
<  perdio  vi  volano.  >  Ma  poi  vi  sono  giunti,  il  pri 
tempo  avverso  li  spegne,  so  non  sono  di  tanta  TÌrtft' 
cbo  sappiano  conservare  quello  che  la  fortuna  ha  loro 
posto  in  grembo.  Fra  questi  principi  vuol  essere  an- 
noverato Cesare  Borgia;  del  quale  ei  narrano  con  di- 
ligente cura  le  preparazioni  da  luì  fatte  per  conser- 
vare lo  Stato,  toccatogli  per  la  fortuna  del  ])adre;  e 
ciò  <  perchi^,  dice  il  Machiavelli,  io  non  saproì  quali  pre- 
cetti mi  dar  migliori  a  u]i  princiiìo  nuovo,  che  Io  esem- 
pio dello  azioni  sue.  >  Le  quali  dopo  aver  raccolte, 
concludo  :  <  Non  saprei  riprenderlo  ;  anzi  mi  pare, 
come  io  ho  fatto,  di  proporlo  ad  imitare  a  tutti  co- 
loro, che  por  fortuna  e  con  l' anni  d' altri  sono 
all'  ìitiperìo.  > 

Il  nomo  di  Cosare  Borgia  rnmi»ondia  in  sf- 
ficellerat«»ice,  che  al  vedere  il  MacliiavelU  considerare 
come  uno  do*  suoi  modelli  cotesto  principe,  moltissimi 
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ne  rimangono  inorriditi,  e  «lomamlano  moravigliati,  se 
una  scelta  simile  abbia  ancora  bisogno  d'  essere  giu- 
dicata. Il  Valentino  è  slato  nomo  di  nefandi  costumi; 
che  jiousare  d' uno  scrittore,  che  non  solo  lo  scusa,  ma 
lo  coiimitìiida  ?  Vi  fu  chi  disse  che  il  lodatore  non  va- 
leva più  del  lodato. 

Anche  qui,  al  vedere,  la  passione  accicica  il  giudi- 
zio, 0  imijedisce  cho  ^i  faccia  una  distinzione  impor- 
tantissima. In  primo  luogo,  nou  conviene  dimenticare 
che  il  Machiavelli  non  considera  il  figlio  di  papa  Ales- 
sandro nella  sua  vita  privata,  se  non  in  quanto  que- 
sta ha  un  lej:;ame  colla  pubblica.  Non  vi  ò  cenno  né 
nel  presente  trattati^,  ufi  nelle  legazioni,  del  corrotto 
costume  del  Valentino;  il  quale  non  viene  iuaì  lisguar- 
dato  che  pel  tentativo  suo  di  formai'si  un  buono  e 
stabile  ducato  delle  terre  di  Romagna,  che  dovoa  poi 
eesere  scala  a  più  alta  impresa, 

Messo  pertanto  in  sodo,  che  qui  non  si  tÌon  ragiono 
de'  peccati  del  Borgia  pili  couosciuti,  resta  che  il  let- 
tore spassionato  guardi  cotestn  tetra  figura  ilei  duca 
Valentino  sotto  i'  aspetto,  da  cui  Tha  il  Macbiavelh  av- 
visata. E  qual  è  desso?  Rispondiamo  tosto:  quello  di 
un  principe  nuovo,  che  dee  il  principato  suo  all'anni 
ed  alla  fortuna  d'altri;  cioè  il  caso  più  difficile  chtf 
possa  accadere,  la  i>eggiore  ipotesi  che  si  possa  fin- 
gere. So  quest'ipotesi  vetiisse,  per  ventura,  bene  riso- 
luta, non  è  egli  vero,  che  chi  ne  avrà  escogitato  i 
mezzi  opportuni  alla  soluzione,  potrì  buoni  e  valevoli 
giudicarli  per  ogni  evento,  nel  quale  s'incontrassero 
minori  difficoltà  ?  Questo  significa,  che  il  Machiavelli 
ha  qui  adoperata  tutta  la  virtil  della  monto  di  cui  era 
fornito;  perchè  conosceva  che  ora  il  punto  più  diffi- 
cile a  risolvere  di  tutto  il  proposito  suo. 

Noi  dobbiamo  seguitare  il  suo  discorso.  Papa  Ales- 
sandro, volendo  far  grande  Ìl  suo  figliuolo  e  non  po- 
tendo dargli  t<?ne  della  Chiosa,  perche- i  potentati  ita- 
liani ne  lo  avrebbero  impedito,  si  volse  a  voler  con- 
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finistnre  le  cittA  (Iella  Roma^n,  malissimo  governate. 
Perciò  sollecitò  la  Ycnuta  «lei  re  di  Francia  per  avere 
aiuto  nella  sua  impresa.  Acquistata  la  Romagna,  il 
Duca  prese  a  iiiflebolire  le  armi  colonuesi,  e  per  non 
avere  più  a  dipendere  dagli  altri,  spense  gli  Orsini  a 
Siuigaglìa  con  gli  aderenti  loro.  Per  mezzo  ili  Reinìro 
d'  Orco  racconcin  quelle  sue  miove  dttA.  o  ù  tutti  ffli 
altri  apparecclii,  che  gli  erauo  necessari  per  rendere 
fermo  lo  Stato  alla  morto  del  padre.  Questi  apparec- 
chi, f;  inutile  il  mentovarlo,  sono  tutti  o  fjuasì  tutti 
pitrrii  ili  cruJcHi'i,  ili  ferocia;  ma  ò  iiuhibitato,  che  gii 
avrebbero  assicurato  il  successo  tlcUa  cosa,  se  il  padre 
fosse  TÌ38uto  un  par  à'  anni  ancora,  o  se  alla  morte 
del  papa  egli  non  fossa  stata  anco  pnr  morire'.  K  qua- 
r  era  la  cosa  V  Cesare  Balbo  condanna  con  a.spre  pa- 
role quegli  storici,  che  tirati  dall'esempio  del  Machia- 
velli hanno  supposto,  che  il  duca  Valentino  mirasse 
&  divenir  padrone  di  tutta  Italia,  cpporciò  iniziatore 
della  sua  politica  indipciidoiiKa. 

Ripiglicremo  qui  appresso  la  sentenza  dello  storico 
torinese;  ora  non  dimentichiamo  che  in  questo  punto 
il  Valentino  era  pel  MacIiiavL^IIi  un  principe  nuovo, 
che  posto  in  mezzo  a  gravissime  difticoltà,  dà  ad  in- 
tendere d' esaere  uomo  pigliatole  di  gran  partiti  e  suf- 
ficiente ad  uscire  d'  ogni  perìcolo.  Anclie  avea  *  l' in- 
tenzione alta,  >  e  questa  intenzione  viene  espressa  colle 
seguciiti  parole:  <  . . .  .Aveva  disegnato  diventar  Si- 
gnore di  Toscana  e  possedeva  già  Perugia  e  Piombino 
e  di  Pisa  aveva  preso  la  protezione.  >  Saltato  in  TìBa, 
<  Lucca  e  Siena  cedeva  subito  parte  per  Invidia  doi 
Fiorentini  e  parte  per  paura;  i  Fiorenti]]!  non  ave- 
vano rimedio....  o  si  acquistava  tanto  forze  e  tanta  ri- 
putaiiioiie,  che  per  sé  slesso  si  sarebbe  retto  senza  di- 
pendere dalla  fortuna  o  forza  d'altri,  ma  solo  dalla 
potenza  e  virtù  sua.  > 

Kcco  r  intento  del  Uuca;  per  ottenere  il  quale  non 
schivò  di  es8oi-e  detto  crudele:  voleva  sopra  ogni  altra 
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cosa  il  successo;  e  qualunquo  mezzo  himno  a  confe- 
rirlo, lo  avreblie  senz'  alcun  rispetto  ailrjpprato. 

Qiiùst'è  un"  tempia  dottrina,  chi  ne  può  dubitare? 
Ma  se  il  lettore  arrtl  pazienza  d'attendere  nn  poco, 
la  Tcdrà  mefjlio  esposta  nel  seguito;  e  noi  riaerbererao 
per  qiml  luogo  le  considor.izinui,  elio  spnntinee  ci  ^u^- 
gerirà  k  lu&ute,  iufofiuata  a  ben  diversi  priui.'Ìpii.  Al 
Yedero  l' orrore  con  cui  si  legge,  e  da  taluno  si  cora- 
menta,  (onesto  trattato,  ptir  quasi  cte  non  siavi  fedo 
uelLa  saldezza  irremovibile  de'  priiicìpii,  crlie  rogolano 
tutta  le  nninne  società.  Stato  corti,  ora  nessuno  più 
<  giudica  necpssario....  vincere  per  forza  o  per  fronde;  > 
Ih  legge  morale  governa  tutti  gli  umani  instituti;  e 
poiché!  siamo  sicuri  di  questo  prevalere  del  concetto 
di  giustizia  su  quello  di  ntilit.i\,  dovremo  piuttosto  oc- 
cuparci, Benz' esitazione,  senza  timori,  eenz' nlcuna  pre- 
concetta opinione,  d' investigare  come  sia  potuto  acca- 
dere, che  uno  tra  gli  ingegni  più  colti  che  fossero  in 
Italia  nel  seccdo  del  suo  massimo  splendore,  abbia  po- 
tuto enunziare  dottrino  che  ora  sarebbero  oppugnate 
da  quale  cbe  sia  scrittore,  la  confiitazione  delle  quali 
è  nel  resto  sì  facile,  che  non  franca  nemmeno  la  spesa 
di  qui  iu traprendere. 

Perciò,  seguitando,  dico,  il  Machiavelli  insegnare, 
che  di  privato  si  diventa  ancora  principe  per  modi,  rlifl 
non  si  possono  al  tutt'O  attribuire  o  alla  lortuna  o  alla 
Tii-til;  e  questi  sono  <  quando  per  qualche  via  scelle- 
rata e  nefarìa  si  ascendo  al  principato.  >  Questo  mod9 
verrai  chiarito  con  dna  esempi,  l' uno  antico  e  l' altro 
moderno,  che  basteranno  <  a  chi  fosse  necessitato  imi- 
targli. >  Il  primo  è  quello  di  Agatoole  Siciliano,  che 
avendo  sempre  tenuto,  per  i  gradì  della  sua  fortuna 
infima  ed  abbietta,  vita  scollcrata,  divenne  re  di  Si- 
racusa. Niente  dovendo  alla  fortuna,  non  si  può  dire 
che  il  regno  abbia  con  la  virtù  acquistato;  «  perchè 
non  sì  può  chiamare  virtù  ammazzare  li  suoi  cittadini, 
tradir  gli  amici,  essera  senza  fede,  senza  pietà,  senza 
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religione;  li  quali  modi  —  notino  i  lettori  questo  pa- 
role —  poseonu  l'are  acquistaro  iinpfrio,  ma  non  gloria.  > 

Ilegnante  Alessaadro  VI,  OUverotto  da  Fermo, 
morto  Giovanni  FoRliani  suo  zio  materno  e  tutti  quelli 
file  stimò  si  sarebbero  oppoati  a'  suoi  disegni,  si  cor- 
roborò eoa  nuovi  ordini  e  civili  e  militari  in  modo, 
che  DOD  solamente  era  sicuro  nella  città  di  Fermo,  ma 
em  doveiitato  (bmiidabile  a  tutti  i  suoi  ricini.  K  sa- 
rebbe titato  difticile  espugnarle,  se  nun  si  fusse  lasciato 
cogliere  dal  Valeatluo,  die  lo  ti-asse  a  Sinìgaglia,  dove 
<  fu,  insieme  con  VJtcUozzo,  il  quale  aveva  avuto  mae- 
stro delle  virti\  o  bcelleratozzc  sue,  strangolato.  >  Non 
devt-'si  omettery,  olie  il  Machiavelli  risponde  a  un'ob- 
biezione, che  altri  potrebbe  fjii'e  circa  alla  stabilità  di 
quelli,  cho  corno  Agatocle  assumono  il  principato.  Egli 
vi  rispondo  con  quella  famosa  distinzione  delle  cru- 
deU:\  bene  o  male  usatt;  <  (se  del  male  è  lecito  dir 
bene).  >  Coloro  che  una  sol  volta  <  per  necessità  del- 
l' assicnrarsi  >  coraiiicttono  cnideltA  e  non  vi  insistono 
dentro  e  le  convei-tono  in  più  utilità  de'  sudditi  che  sì 
può,  <  pos&otio  con  Dio  e  co^fli  uomini  avere....  qualche 
rimedio.  >  Ma  quando  1'  occupalore  d' uno  Stato  non 
fa  tutte  le  crudeltà  in  un  tratto  e  tiene  serapi'e  <  il 
coltello  in  mano,  >  non  si  può  l'ondare  su'  sudditi  suoL 
GiftcchO  le  ingiurie  <  si  debbono  fare  tutte  insieme.... 
li  boneiie!  ai  debbono  fare  a  poco  a  poco,  accioechè  sì 
assa^joiinu  meglio.  > 

Un  ultimo  modo  di  diventar  principe  sta  nel  fifc- 
vore  iln'  cittadini.  11  Maidiiavelli  eerca,  se  è  col  favore 
del  popolo  o  col  favore  de'  grandi,  eh'  altri  ò  perve- 
nuto al  principato  che  chiama  civile.  Egh  di\  le  norme 
por  bfu  ■governarsi  rioH'  uno  e  nell' aitilo  caso;  e  trova 
piit  stabilità  in  quello  sorto  «uH' aiuto  del  popolo:  la 
regola  è  <  mantenerselo  amico,  il  che  gli  fia  facile,  non 
domandando  lui  se  non  dì  non  essere  oppresso.  >  Chi 
diventa  principe  col  lavoro  de' grandi  edere  innanzi 
a  pgQi  altra  cosa  cercare  di  guadagoarsi  11  popolo.  > 
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La  ragiono  si  è,  che  al  principe  conviene  vivere  sem- 
pre con  il  medesimo  popolo;  de' grandi  pud  *  farne  e 
disfarne  ogni  di.  > 

Ma  di  qualunque  specie  di  principato  sia  ragione, 
quel  ]>riucipe  solo  potrà  ro^jgerej,  il  qual  può  t  mettere 
insieme  un  esercito  ^usto  e  far&  una  gtornatu  con  f|it!i- 
lunque  h  viene  a  ai^saltare.  >  A  quei  principi,  che  non 
possono  mnjj«arir  contro  gli  inimici  in  eampngna,  Aìi 
un  solo  consiglio:  e  mtinÌLD  e  fortificare  la  terra  pro- 
pria >  a  somiglianza  delie  cittA  libere,  delle  quali  si 
è  oi^cupato  ne' rapporti  dolio  cose  della  Magna. 

Fauno  parto  a  s^,  e  perciò  li  motte  in  ultimo  e 
come  in  separato  da  tutti  gli  altri,  i  principati  eccle- 
siastici ;  de' quali  sebbene  dica  che  «  sarebbe  ufficio 
d'nomo  presuntuoso  e  temerario  il  discorrerò,  >  pura 
notava  cosa,  che  scio  un  diverso  principi;»  e  di  natm'a. 
ben  differente  da  quelli  cnunziati  fin  qui,  doveva  pro- 
rarci,  quella  non  esser  la  verità  appunto.  Ma  quanti  anni 
avevano  a  trascorrere,  quanti  eventi  accadere,  quante 
riforme  intvodui-si  ne'  cervelli  degli  uomini,  prima  che 
si  potesse  smentirò  quella  sentenza;  (  Costoro  soli 
hanno  Stato  e  non  lo  difendono,  hanno  sudditi  e  non 
li  governano;  e  gli  Stati  per  essere  indifesi  non  sono 
loro  tolti;  e  li  sudditi  per  non  esaere  governati  non 
8ti  no  curano,  uè  pensano,  né  possono  alienarsi  da  loro!  > 

Né  si  creda  che  la  dottrina  svòlta  ne'  Discorsi  sul 
dominio  temporale  della  Chiesa  sia  in  contraddizione 
con  le  massimo  raccolto  in  questo  trattato.  Qui  avea  a 
dichiarare  un  fatto  che  esisteva,  nò  si  poteva  levar  di 
mezzo,  quello  de'  principati  ecclesiastici  ;  non  dovea 
dunque  procedere  inoltro  nolla,  disputa,  porclift  ciò 
non  era  voluto  dalla  natura  dell'  argoìuento.  11  quaCs 
trovava  luogo  acconcio  a  essere  discorso  uell' altrVpera, 
dove  anzi  che  fare  ricerche  per  stabilire  fatti,  si 
instituiscono  disquisizioni  per  scovrire  e  confermare 
princiiiii. 

Tutti  sanno  che  il  Machiavelli  venne  a  concludere, 
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ciie  se  gli  Italiani  hanno  la  patria  divisa,  nfe  devono 
aver  obblijjo  alla  Chiesa,  (.'.ani[jaLa  in  mezzo  del  ter- 
ritorio' niLziynale.  ^el  l'r'tnvtpv,  indirizzato  puro  al 
nipote  d'  un  papa,  il  quali?  per  compiere  il  disegno  che 
gli  veniva  preeentato,  avea  d'  uopo  d'  usare  anche  le 
forze  della  Chiesa,  non  fa  se  uon  spiegare  come  sia  av- 
venuto, cbe  il  papa  fosse  un  potentato  da  nulla  iirinia 
d'Alessandro  VI  ;  e  dopo  la  morte  di  costui  sìa  tliven- 
lati>  uno  de' capi  d'Italia.  La  difleienza  6  qui  tutta, 
e  uon  inchiude,  come  si  vede,  contraddizione  alcuna. 

Quando  Cosare  Balbo  e  Tommaso  Macaulay  dicono, 
che  1'  opera  più  virtuosa  del  Machiavelli  e  che  più  oc 
Onora  il  carattere,  è  il  libro  dell' -4/Yc  della  Guarà, 
pronuH;iiano  una  sentenza,  alla  quale  non  vi  è  chi  non 
assenta  di  buon  /frado,  m  b  intesa  colla  discrezione 
debita.  Giacchò  lastiando  stare  elio  il  ])ensicro,  il 
quale  forma  l'argomento  dell'.-lr/''  tìdbi  Giana,  (do- 
vasi accennato  in  tutte  le  scritture  del  Segretario,  di 
Questa,  intorno  cui  ci  stiamo  occupando^  è  parte  prin- 
cipale TCramente,  Tolgansi  infatti  i  capi  dove  ragiuna 
alib  ondante  mente  della  necessltt'l  d'avere  armi  pTO]me. 
e  condanna  con  tratti  eUjquentiBsiini  F  uso  di  milizie 
mercenarie,  ehe  più  resta  del  Frinvijfi'  Y  OlLredichò 
nell'ordito  della  materia  la  parte  pia  grande  è  quella 
che  tratta  de'  soldati,  come  si  potrebbe  con  giustizia 
i-euderc  contu  del  contenuta  in  questo  lib]*o  e  dimen- 
ticare quello  che  vi  è  s^critto  della  necessità  di  avei'fi 
■  baione  armi  ? 

Tutte  le  ricerche  che  fa  attorno  all'origine  lìo'prìn- 
cipati,  tutti  i  precetti  che  dà  a' principi  diversi,  per- 
chè si  |H)Ssano  nel  loro  stato  nmutenere,  sono  un  ar- 
ticolo dipendenlu  dallo  studio  circa  le  milizie  tustìtuito. 
Chi  non  ha  questa  dipendenza  considerata,  uon  si  può 
dire  ch'ubbìa  letto  con,veni  spirito  l'opera  del  Machia- 
velli; e  olii  la  ti'ascnrii  per  fennarat  solamente  su  po- 
che massime  bUiccate,  che  l'ignoranza  e  la  malizia  di 
critici  insipienti  hanno  segnalato  all'orrore  univeràflle, 
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DO[i  fa  mostra  di  grande  avvedutezza;  anzi  dà  ad  in- 
tendere, che  manca  dì  buon'  giudizio. 

E  stata  xin' azione  virtuosa  il  dare  agli  Italinin 
precpttì  circa  l'arto  della  guerra;  ma  dove,  megliu 
che  nell'opera  concepita  per  far  sorgere  un  liberatore 
dell' Italia,  conveniva  provare  la  necessita  d'avere  in 
pronto  Je  iimii  per  la  santa  impresa?  Nel  J'rinnjw 
difiitti  (juesto  punto  è  disconso  por  ogni  verso,,  e  con 
tale  abbondanza  e  evidenza  di  ragioni,  con  tanto  ar- 
dore ed  impeto  di  atfottì,  con  sì  felice  e  pronta  dici- 
tura, eh' io  mi  sono  sempre  meravigliato,  come  queste 
pagine  immortali  non  sicno  state  anteposte  alle  pochis- 
uiroo,  in  paragone  fredde  e  scolorate,  che  trattano  de- 
gli altri  ufiici  del  principe.  V'à  più  anima  di  patriota 
in  pochi  di  questi  versi,  che  in  molti  altri  ]uo{;hi  da 
tutti  ammirati.  K  male  l' avere  scrìtto  certe  iniquo 
sentenze;  il  capitolo  XVIII  ò  ud  tessuto  d'infami  pro- 
posizioni. A  chi  jmO  cadere  in  mente  di  volerlo  nie- 
gare?  Iddio  buono!  Appunto  perchè  tutti  lo  condan- 
uano,  quando  un  critico,  per  rispetto  alla  sua  coscienzn, 
le  ha  accennato  e  fattovi  su,  so  vuole  le  conside* 
razioni  che  ha  in  pronto  e  eh' esso  erede  —  forec  per- 
chè le  reputa  non  sfornite  di  novità  — degne  ili  venire 
conosciute,  si  allarghi  in  questo  campo  sereno,  si  com- 
piaccia di  trattenersi  alquanto  in  questo  più  spirahil 
aere.  La  giustizia  non  ne  rimarrà  offesa  e  si  farà  prode 
a' lettori,  i  quali  baiiuo  liisoguo  di  esscro  sussidiati  a, 
poter  da  ogni  lato  considerare  imo  de'noBtrì  più  grandi 
e  profondi  pensatori. 

Gli  è  cift,  che  noi  tentiamo  fare.  Siam  nell'analisi 
intraiirosa  giunti  al  capitolo  XII,  nel  quale  discorre 
<  l'offese  e  le  difese,  >  che  possono  accadere  io  ciascnno 
de' principati  prenominati.  E  vedasi  come  si  apre  mae- 
strevolmente hi  via  a  djbcorrerle.l  fondamenti  jirincipali 
d'  uno  stato  sono,  esso  dice,  le  buone  leggi  e  le  buone 
armi  ;  <  e  perchè  non  possono  essere  buone  leggi  dove 
non  sono  huone  armi,  e  dove  non    sono    buono   armi 
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conviene  che  siimo  buone  Itiggi,  io  lascìerò  indietro  il 
ragionare  delle  leggi  e  parlerò  delle  armi.  > 

Lii  (]uuli  tosi  intese,  e  quando  bì  adoperano  in  ser- 
vigio delki  patnii,  ha  bon  ragione  <U  clniiiuare  pie  — 
pia  amili  —  e  necessarie.  Mn,  non  provano  che  le  armi 
proprio  ;  damiose  al  tutto  sono  Ib  luercenarìe  ;  e  non 
vi  dovrcbb'  essere  molta  fiitictt  a,  persuaderò  di  dà  gU 
Italiani  ;  «  perchè  la  i-oviua  d' Italia  non  è  ora  cau- 
sata da  altra  cosa,  elio  per  essere  in  spazio  di  molti 
anni  riposatasi  in  su  rarmi  mercenarie.  >  11  Machiavelli 
nel  principio  di  questo  ragionamento  le  condanua  bene 
come  <  infedeli,  gagliarde  tra  gli  amici,  tra  li  nimici 
vili;  >  e  ranmicntii,  dio  è  a  anni  siffatto  dovuto,  se 
Carlo  re  di  Frauda  potè  <  pij,'Iiare  l'Italia  col  gesso;  > 
e  chi  a  scusare  la  passata  del  ro  francese  adduceva 
i  peccati  nostri,  egli  rispondo  che  <  diceva  il  vero  ; 
ma,  soggiunge,  non  ornuo  già  quelli  che  credeva,  ma 
questi  eh'  Ìo  ho  narrato.  >  E  coiue  se  temesse  di  non 
aver  interamente  cnmpinto  il  suo  ut'fido,  e' ripiglia; 
«  Io  voglio  dimostrar  meglio  la  infelicitìl  di  queste 
armi  ;  >  e  lo  fa  col  citare  esempi  di  capitani  di  ven- 
tura, che  riuscirono  aimpOKsossarsi  dello  stato,  da  cui 
emuo  stati  chiamati  a  diterideulo.  E  per  la  terza  volta 
riprende  l'argomento  di  queste  armi  mercenario:  *  le 
voglio  discorrere  più  da  alto,  >  dice  con  un  movirneulo 
che  va  sempre  crescendo,  e  cerca  come  sicno  venute 
in  reputazioao  in  Italia,  la  quale  per  la  virtil  loro  <  è 
stata  corsa  da  Carlo,  predata  da  Luigi,  sforzata  da 
Fenando  e  vituperata  da' Svizzeri.  >  L'ordine  tenuto 
da  soldati  mercenari  è:  far  spregiato  In  fanterie  e  vol- 
tare il  credito  a'  cavalli,  clic,  anche  essendo  pochi  lì 
potevano  ftir  ouorati;e  nelle  zulfe  stabilire  per  guisa 
le  cose,  cho  non  si  ammazzassero  e  fosse  tolta  a'  loro 
0  a*  nemici  la  fatica  o  la  paura;  sicché  ha  ragione  dt 
concludere,  elio  <  essi  hanno  condotta  Italia  echiavi 
e  vituporata.  > 

Oltre  lo  mercenario  son  da  condannarsi  le  anni' 
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ausiliarie;  sempre  a  cM  le  ha  adoperate  furono  di  ìibs- 
sun  vantaggio;  chi  <  vuole  non  poter  vincere  si  vaglia 
di  queste  armi.  »  Un  principe  savio  sempre  le  fuggirà. 

<  Io  non  dubiterò  mai  di  alleguro  Cesare  Borgia  e  le 
sue  azioni,  >  dico  contento  il  MachiavoUÌ;  essendo  stato 
oratore  presso  il  duca  di  Romagna,  può  addurre  in 
testimonio  la  sua  esperienza  e  ricordarsi  della  diffe- 
renza di  reputazione,  che  il  duca  s' acquistò,  quando 
lasciati  i  Francesi  e  gli  Orsini,  rimase  con  i  suoi  sol- 
dati soli.  Non  vorrebbe  partirsi  dagli  esempi  italiani, 
poichi)  ò  per  noi  che  scrive;  ma  tirato  dalla  grandezza 
dell'argomento,  torna  a  mettere  in  campo  Jeroue,  che 
fece  tutti  tagliare  a  pezzi  i  soldati  morcenari  che  trovò, 
quando  assunse  il  regno  ;  e  riduce  ancora  a  memoria 
una  lìgura  del  vecchio  testamento,  eh'  egli  stima  con- 
facente al  proposito,  ed  c^  quella  di  David,  che  avendo 
a  combattere  con  Golia  ricuBÒ  le  armi  dategli  da  Sani 
re,  perchè  non  si  poteva  valere  bene  di  esse.  (  Insomma, 
conclude  questa  parte,  l' armi  d'  altri  o  le  ti  cascaù  di 
dosso,  0  le  ti  pesano  o  lo  ti  stringono.  > 

Devono  dunque  essere  armi  proprio,  cioè  o  di  eit- 
tadini  o  di  sudditi  o  di  creati  del  principe,  o  ordinate 
al  modo   di  Alessandro   Magno   e   di   altri   principi; 

<  a'qnali  ordini  io  mi  rimetto  al  tutto.  >  Sappiamo 
che  V  Arte  dr(h  Guerra  è  come  un  adempimento  della 
promessa,  che  bì  può  ravvisare  racchiusa  in  queste 
parole;  poiché  il  Machiavelli  professa,  e  giustamente, 
l' opinione  che  l' istorio  antiche  vanno  sapute  leggere. 

Tutto  quanto  precede  e  sì  riferisce  o  alla  condanna 
delle  cattive  armi,  allora  solo  pregiato  in  Italia,  o  alla 
necessità,  di  cingersi  di  buone,  proprie  cioè,  non  è  del 
sicuro  scritto  per  favorire  lo  mire  d' un  tiranuo.  Chi 
insegna  che  primo  dovere  d' una  naaione  è  di  prender 
essa  in  mano  la  difesa  de' suoi  confini,  e  le  mostra  a 
mettere  sulla  punta  delta  spada  V  onoro  e  la  sicurtà 
sua,  non  può  dirsi  che  scriva  per  stabilire  una  tiran- 
nide. Chi  ha  messo'  fuori  la  strana  opinione,  non 
Qi«DA-  no 
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ba  posto  mente  a  tutte  k  stupende  pagìntì,  cha  trat- 
tano della  necessità  tli  atmaie  il  popolo.  la  questo 
caso,  come  in  qnalcli' altro  somigliante,  non  si  mirò 
che  a  un  lato  della,  iiuostiuiu!  ;  «  non  gi  rìiRg^iiagliù  il 
tutto,  bisognava  avc-re  più  alta  e  giusta  iutenzìcne  ; 
non  tirare  a  tmloviiiare,  ma  cercare  paziente  niente  eli 
(lediiiTC  (lai  complesso  della  coguizioni  qua!  poteva 
essere  stiita  la  mentii  dfllo  scrittore.  Un  esame  attento 
0  epassionato  non  poteva  mancare  di  far  rinvenire 
questo  scopo  ;  e  allora  tutte  le  varie  parti  dell'  opera 
si  sarebbero  come  posto  da  so  in  acconcio  luogo,  e  non 
sarebbero  state  raffazzonate  in  m.odj  diversi,  tutti  di- 
scosti dal  solo  vero  e  naturalo.  ^È 

In  una  disamina  intrapresa  con  spirito  così  fatto," 
il  discorso  del  Machiavelli  sulle  armi  assume  un'im- 
portanza, clie  mai  la  maggiore;  perchè  si  vede  in  que- 
ste consistere  il  primo  istrouiento  da  osso  consigliato 
per  conseguire  Paltò  fi.iie.  Ma  non  basta  che  L  sudditi 
sappiano  maneggiare  le  armi;  è  nccessano  che  i!  prin- 
cipe, il  quale  li  comanda,  aia  anch'  esso  professo  <U 
quest'arto;  ossia,  un  altro  istromento  per  ottenm-c  le 
liberazione  d'Italia  sta,  giusta  il  Machiavelli,  in  un  prin- 
cipe, che  sappia  coudun-e  in  campagna,  e  fare  la  gìov- 
nata,  i  soldati  suoi;  dì  r^ui  la  noceasita  di  un  capitolo, 
in  cui  si  tratti  di  quello  che  spetta  al  principe  circa 
la  miliiiia. 

Governati  da  preti  o  da  mercanti,  avevamo .  noi 
italiani  dimenticato  l'  arte  tlelia  {•ucira,  che  fu  gii 
quella  in  cui  più  si  esercitarono  i  padri  nostri.  E 
molti  secoli  di  servitù  furono  Ìl  castigo  nìcritato  per 
ftverfl  disimparato  1'  uso  di  maneggiare  le  armi,  con  le 
quali  un  popolo  aci^uista  i  confini  suoi  e  li  sa  rendere 
a  tutti  rispellati  o  temuti.  Ma  ì^  verissimo,  che  non 
sono  stati  solo  i  popoli  a  peccare  ;  peccarono  in  àò 
anche  Ì  principi,  e  no  portjimno  la  colpa  anch'essi. 

lo  non  vof^lio  nemmenu  aucenuare  alta  trista  lor 
sorto  dumntfl  la  douiinaziono  straniera;  riscrbìamo  la 
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nostra  pictft  per  i  popoli  oppressi  sotto  un  ferrm  giogo, 
e  non  ci  cale  di  suscilìiro  pompassioiiG  nell'animi) 
de' lettori  per  tri&ti  regoli,  avviliti  per  giunta  da  un. 
padrontì  loro  stnuiiero  e  prepotente.  Qud  clje  vogliamo 
far  notare  gli  ù,  cho  I.i  ™la  slirpo  ili  priiiL'i|>i  italiani, 
la  (juale  sia  vissuta  sempro  come  il  MacliÈavtìlli  voleva 
vivessero  i  prìncipi,  è  quella  do' duchi  di  Savoja;  e 
fti  questa  stirpe  che  prese  appunto  !'  impresa,  e  la 
compi  fulic&monte,  di  liberare  l' Italia. 

E  così  dovea  essere.  Noi  mentre  scriviamo,  avven- 
gono casi  che  fanno  vedere,  come  la  virtft  njilitaro  sia 
radice  d'ogni  buona  qualità.  Popoli  o  ])rincipi,  che  non 
pongono  in  abbandono  questa  massima,  sono  soli  ono- 
rati e  felici.  Accado  —  e  per  solito  è  nell'intervallo  clie 
suBsegne  a  una  guerra)  la  quale  parti  non  debba  più 
averne  altra  dopo  di  sé  — -  che  certi  affretta  popoli 
mettano  come  in  derisione  gli  studi!  delle  cose  mili- 
tati, 0  soli  degni  atiraiin)  di  venir  coltivati  quelli  che 
si  riferiscono  alle  arti  della  pace.  In  Europa,  chi  ha 
occM  per  vedere  e  orecchi  per  inteudere,  per  .ioni 
assai  sarà  necessario  avere  e  popoli  e  principi  pratici 
del  negozio  delle  armi.  I  btiueficii  della  pace  tutti  li 
conoscono,  e  ognuno  li  desidera  ;  ma  non  sì  dee  di- 
menticare elio  quel  popolo,  elio  fa  professione  di  es- 
sere disarmato  tra  tanti  che  hanno  le  armi  per  insti- 
tuto  loro,  conviene  che  rovini.  La  virtù  milit;iFO  ha 
redenta  l' Italia  :  virtù  militare  ne'  principi  finvciardi 
e  ne' popoli  da  loro  governati;  o  senza  virtù  militare 
r  Italia  non  può  durai'e.  DÌ  qneste  verità  quaati  non 
sono  ora  persuasi  !  Ma  bisogna  risitlire  colla  mente 
a'tempi,  in  cui  il  Machiavelli  scriveva,  per  comprendere 
di  quale  accorgimento,  di  qualo  porspicacia  era  dotato 
uno  spìrito,  che  indicava  cosi  fermamente  la  via  di 
salute  a'suoi  compatriotti,  che  l'avevano  da  tempo  ab- 
bandonata. 

Ma  torniamo  al  nostro  principale  assunto;  le  idea 
riferentisi  a'  tempi  moderni,  che  non  ci  pentiamo  d'aver 
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richiamate,  non  ci  impediscano  di  proseguire  nelP opera 
nostra.  11  Principe,  che  il  MachlaTelIi  descrivo  bisognare 
aH'Italia,  dee  avere  il  pensiero  di  continuo  rivolto  agli 
ordini  ed  alla  diseipliua  dalla  guerra;  se  disprczza 
queet'  arte,  perderà  il  dominio  ;  perchè  i  popoli  notti 
possono  avere  stima  d'  un  re  disarmato  ;  e  il  non  es- 
sere stimato  <  è  nna  di  qnelle  infamie,  dalli^  quali  il 
Principe  si  debbe  guardare.  > 

È  contenuta  in  queste  parole  un'applicazione  d'uiuk] 
massima,  che   si  potrebbe  esprimere  così:  qnal'è  la' 
qualità,  che  pift  si  apprezza  in  un   uomo,   mancando 
la  quale  gli  è  come   tutte  lo  altre  non  ci  fossero? 
£  il  coraggio  ;  a  un  nomo  necessario,  come  a  unj^j 
douim  r  onestà,.  Nessuno  fa  conto  di  chi  ha  cuore  di 
coniglio  e  trema  e   si   confonde    dinanzi    a   qualsiasi 
pericolo  ;  l' ingegno  non  è  sufficiente    a   salvarlo  dal- 
l' essere  sprezzato.  ConTÌenc  che  tutto  l'edifizìo  delle  ^ 
virili,  che  si  ba  a  sollevare,  si  fondi  su  quello.  H 

Saranno  meravigliati  q uè' che  vedono  a  spuntare 
il  tiranno  in  ogni  faccia  del  l'rìnripi\  nel  sentire  che 
il  Machiavelli  abbia  Voluto  far  obbligo  ai  suo  allievo  dì'fl 
<  leggere  le  istorie  ed  in  quelle  considerare  le  azioni  i 
degli  uomini  eccellenti;  >  e  come  gli  dia  ima  regola, 
che  osservata  bene  basta  a  farlo  grande  e  felice. 
Esponiamola  con  le  parole  di  lui.  11  PrincipD  dee  «  farej 
come  ha  fatto  per  r addietro  qualche  uomo  eccellente,! 
che  ha  preso  .ad  imitare  se  alcuno  è  stato  innanzi  al 
lui  lodato  0  glorioso,  e  dì  quello  ha  tenuto  sempre  i 
gesti  ed  azioni  appresso  di  sé.  >  Cosi  Alessandro  Ma- 
gno imitava  Achille,  Cesare  ìraitava  Alessandro  ;  e 
nella  {-astità,  umanità  n  UlieralitA  di  Scipione  si  ve-J 
dono  le  tracuie  della  imitazione  di  queste  etesse  virtAf 
da  Ciro  possedute. 

Quasi  alla  nostra  memoria,  Ìl  primo  Napoleone  àj 
professava  HtudioBissiiiio  dolio  vite  di  Plutarco  ;  e  quello 
che  ne  ristorò  l'impero  in  Francia,  niente  più.  ambiva, 
che  di  far  scorgere  ne' modi  del  suo  govcnio  e  ne'  casi 
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suoi  stessi  1(3  traccie  dell'imitazione  del  grande  romano, 
di  cui  imprese  anclie.a  dettare  la  vita.  In  tiualsivoglia 
ordine  siamo  noi  ccUocati,  questo  innalzare  lo  sguardo 
conferisce  mirabilmente  al  nostro  perfezionamento.  Souo 
gli  arcieri  prudenti  del  MacliiciTelli,  che  dobbiamo  qui 
richiamare  :  fare  eom' essi,  levaj-e  alta  la  miia;  avere 
insomma  intenzione  alta;  fuggire  come  da  uno  scoglio 
il  cader'U  nella  mediocrità. 

E  questi  priucipiì.  che  sono  buoni,  utili,  retti,  che 
giovano  all'  educazione  di  tutti,  non  aouo  forse  derivati 
dalla  dottrina  del  Machiavelli,  esposta  in  quel  libro 
che  si  vorrebbe  far  tenere  per  corruttore  d'ogni  buon 
costume  ?  Se  non  che,  comincia  appunto  da  questo 
luogo  r  esposizione  delle  massime  disoneste  e  feroci, 
che  hanno  oscurata  la  fama  di  Niccolò  Machiavelli. 

l'rimad'ogiù  altra  cosa  vediamo,  com'egli  sia 
stato  indotto  dair  argomento  suo  a  trattarle.  Dimo- 
strato quel  che  appartiene  al  Principe  circa  la  milizia, 
resta  a  vedere  t  quali  devono  essere  i  modi  e  governi 
d'  un  Principe  con  li  sudditi  e  con  li  amici.  >  Di  que- 
sto molti  avevano  scritto  prima  di  lui;  il  Machiavelli 
coufessa,  che  nel  disputare  simile  materia  e'  sì  partirà, 
<  dagli  ordini  degli  altri,  »  e  teme  perciò  di  essere 
tenuto  <  presuntuoso.  >  Del  che  sì  scusa  colla  consi- 
derazione, che  V  intento  suo  essendo  di  scrivere  cosa 
utile  a  chi  leggerà,  gii  è  parso  pili  profittevole  <  an- 
dar dietro  alla  verità  effettuale  delle  cose,  che  all'im- 
maginazione di  essa.  >  Gli  scrittori  che  lo  hanno  pre- 
ceduto, hanno  fiuto  repubbliche  e  principati  che  non 
si  sono  mai  visti  ;  hanno  descritto  non  il  modo  con 
cui  si  vive,  ma  quello  con  cui  sì  dovrebbe  vivere  ;  e 
hanno  insegnata  la  rovina  anzi  che  la  salute.  Mettendo 
adiiuf]ue  in  disparte  le  cose  t  immaginato  >  circa  a 
un  principe,  il  Machiavelli  prende  a  discorrere  quelle 
che  son  <  vere.  > 
^_  E  noi,  per  far  vedere  lo   strano  errore  in  cui  è 
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consìstano  questi  coacetti  suoi,  e  si  conoscerà,  che  JaJ 
sola  parte  del  trattato,  nella  qttale  esso  non  àk  a  dire- 
dere  novità  alcuna,  non  jialeBii  originalitil  di  sorta,, 
la  è  questa  apiiunto. 

Sin(;tilare  spettacolo  ci  presentano  talvolta  gli  uo- 
mini! Potrebbero  avere  rinomanza  o  gloria  dall'eser- 
cizio fortunato  di  certo  loro  facoltii,  e  non  le  vogliono, 
le  ripuOiauo  ;  e  q^uasi  s' offendono  e  montano  Ìii  collera, 
96  altri  dA,  loro  quella  lode  clic  di  buon  dritto  si  son 
guadagnata.  Tutti  ricordiamo  d'aver  letto  nel  Gioberti 
d'  un  cantttre,  cui  nulla  importava  della  fama  ìn  su  le 
scene  acquistata,  e  s'arrabattava  per  aver  riputazione 
di  iilfjHofo. 

Così  il  Machiavelli.  È  it  primo  scrittore  italiano,  che, 
abbia  bene  compreso  ed  espresso  mirabilmente  k  virtù, 
la  bellezza  somma  contenuta  nell'idoa  doiriitdìpeudenza 
d'Italia;  è  il  creatore  della  milizia  fiorentina,  la  quale 
può  considerarsi  come  germe  di  quel  glorioso  esercito, 
che  intraprese  poi  e  compì  la  liberazione  della  patria; 
ha  in  tutta  la  sua  vita,  in  tutte  le  suo  scritture  di^ 
mostrato  d' amare,  di  onorare  le  ai'mi,  nel  mentre  i 
suoi  predecessori  e  coutemporanei  non  ne  curavano, 
anzi  ne  spregiavano  l'esercizio;  e  in  luogo  dì  godersi 
questo  parti,  che  snur»  la  vora  i^ua  immorLalità,  dov'egh 
si  pu6  ben  dire  sia  stato  solo,  nuovo,  originale  vera- 
mente, la  pretende  a  innovatore  lA  dove  non  è 
che  commentatore,  e  talora  fedele  o  surupoloso 
duttore. 

Per  dimostrar  ciò    non  abbiamo  che  a  esporre  la 
teoria  del  Machiavelli,  o  farla  seguire  dalla  citazione 
delle  sentenze  dogli  scrittori;  da' quali  esso  Thn  rica- 
vata. Enumerate  tutto  le  buone  v  cattive  qualità  eh 
a  un  uomo  stjgliono  nrrerare  o  lode  o  biasimo,  scrive 
<  Io  so  che  ciascuno  confipsserà,  che  sarebbe  laudabì 
lissima  cosa,  in  un  prineipo  trovarai  di  tutto  Io  Hoprar 
dette  qualità,  quelle  che  scm  tenute  buone;  >  ma  giacché 
le  cciQdi/.ioni  umane  qucato  nou  consentono,  dee  sola- 
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mente  guarderei  dall'infamia  de' vizi  che  gli  farebijoro 
perdere  Jo  stato  e  non  curarsi  di  aver  quelli  senza  i 
quali  non  jiossa  mantenersi;  <  perchè  se  si  coiisirbra 
bene  tutto,  ei  tmverfi  qualche  cosa,  ch«  parril  vii'tù  e 
seguendola  sarebbe  la  rovina  sua,  e  qualcun'altra  che 
parrà  vizio,  e  seguendola  ne  resulta  la  sicurtà  e  il  ben 
essere  suo.  >  Cosi,  por  atto  d'  esempio,  è  miglior  con- 
siglio per  uu  pniici])e  il  tenersi  Ìl  nome  di  niificro,  elie 
può  partorire  infamia  ma  senza  odio,  die  volere  quello 
di  liberale  ;  giacché  la  liberalità  il  può  far  diventare 
povero  e  eontennemln,  o  por  evitare  la  iioveriìl  rapace.; 
che  è  «  una  infamia  con  odio.  >  Similmente,  un  ]>rin- 
cipc  non  dee  volere  sopra  ogni  cosa  essere  amato  da' suoi 
suflditi  e  aspirare  a  essoiti  piuttosto  amato  elio  temuto; 
perch»>  <  amando  gli  uomini  a  posta  loi'o  e  temoiido 
a  posta  del  Piiucipe,  deve  un  Printipe  savio  fondarsi 
in  su  quello  che  è  suo,  non  in  su  quello  che  è  d'altri.  > 

Avendo  destinato  un  capitolo,  6  il  XVIH,  a  cer- 
care <  in  che  modo  ì  Principi  debbano  osservar*;  la 
fede,  ►  egli  considera  che  a'  suoi  tempi  hanno  fatto 
gran  cosa  que' principi,  che  poco  conto  Imn  tenuto 
della  fede  ;  questi  hanno  superato  que'  elio  si  son 
fondati  in  sn  la  lealtà.  Giacché  vi  sono  due  maniera 
di  combattere:  l'una  con  le  leggi  e  l'altra  eolle  forxe; 
la  prima  conviene  agli  uomini,  la  seconda  alle  bestie; 
ma  perchè  quella  spesso  non  basta,  conviene  ricon-ere 
alla  seconda.  <  Pertanto  a  un  Principe  i^  necessario 
saper  bene  nware  la  bestia  e  l' uomo.  >  Della  bestia 
dee  pigliare  la  volpo  e  il  leone:  la  volpe  conosce  i 
lacci,  il  lìone  sbigottisce  i  lupi.  «  Coloro  che  stanno 
semplicemente  in  sul  leone,  non  se  ne  intendono.  > 

Posto  questo  principio,  il  Machiavelli  crede  che  ne 
derivi  per  necessità  il  modo,  con  cui  il  Priucipe  si  dee 
comportare  circa  la  fede  data;  e  questo  modo  e  quella 
connessione  è  bene  esprimere  con  le  parole  di  lui. 
i  Non  può  pertanto  un  signor  prudente  nò  debba 
osservar  la  fède,  quando    tale    osservauzia   gli   torni 
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contro,  e  che  sono  spente  le   cagioni  che  la  fecìono 
promettere.  > 

La  con  fé  rm  aziona  con  manca  ;  la  trae  dalla  tristi- 
zia degli  uomini,  per  la  quale  non  osservaudo  essi  la, 
fede,  non  meritano  ch'altri  la  osservi  loro.  Ma  la  inos- 
servanza ù  d'  uopo  saperla  t  lieu  colorire,  >  alla  ma- 
niera cioè  di  Alessandro  VI,  il  quale  <  non  fece  mai 
altro  che  ingannar  uoniini,  >  né  pensò  ad  altro  mai. 
Nasce  ancora  di  qui,  the  non  è  nucessaiio  avere  tutte 
le  buone  qualità  di  cui  ha  discorso,  <  ma  è  ben  ne- 
cessario parer  d'averle.  >  Va  anzi  più  in  là,  e  sostiene 
che  *  avendole  ed  osservandole  sempre,  sono  dannose; 
e  parendo  di'  averle,  sono  ntili.  > 

Venendo  all'  esempio  d'  alcuae  particolari  virtù, 
Principe  consiglia  di  parer  tutto  pietà,  tutto  fede; 
tutto  religione.  Badi  il  Principi;  ad  avere,  sopra  tutte,' 
la  qualità  della  religione  ;  <  perchè  gli  uumiui  iu  uni- 
Tersale  giudicano  più  agli  occhi  che  alle  mani.  > 

Una  massima  generale,  che  racchiudesse  come 
8è  tutti  questi  Insegnamenti,  era  necessaria;  eil  Machia- 
velli non  si  peritò  di  darla  nello  aegucuti  parole,  cba' 
studiate  una  ad  una  e  poscia  posbe  a  riscontro  tra 
loro  e  con  tutto  il  contesto,  qual  insegnamento  non 
contiingono  mai!  <  Facci,  adunque,  un  Principe  conto 
di  vivere  e  mantenere  lo  stato;  i  mezzi  saranno  sem- 
pre giudicati  onorevoli,  e  da  ciascuno  lodati  ;  percliA' 
i!  vulgo  ne  va  sempre  preso  con  quello  che  jKire,  e 
con  lo  evento  della  cosa  :  e  nel  mondo  non  è  se  non 
vulgo.  » 

Quantunque  sia  parato  al  Machiavelli  di  esBeraiin- 
questo  capo  dipartito  dal  modo  degli  altri,  pure  noi^ 
abbiauio  dttto  che  non  ha,  in  nessun  luogo  come  in 
questo,  seguitate  così  fedelmente  lo  orme  de' suoi  mae- 
stri. Quando  nella  sua  villa  a  San  Casciano  si  racco- 
glieva nelle  corti  degli  antichi  uomiui  e  rivolgeva  a 
quo' grandi  domande,  cui  quelli  per  loro  umanità  ri- 
spondevano, quali  eran  dessi  ?  Non  v'  è  molta  difficoltà. 
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a  stalìiiirlo,  stante  la  scarsa  erudizione  di  quo'  tempi. 
Eb3Ì  non  potevano  esaei-e  forse  piò  di  sei  o  setto,  a 
non  contare  ì  teologi  o  gii  storici  Livio  e  Tacito;  cioS 
Senofonte,  autore  del  dialogo  intitolato  :  Jerone  o  la 
Vita  (IH  Tiranno;  Aristotile  per  la  sua  politica  e  pel 
commentario  fattomi  da  san  Tommaso;  san  Tommaso 
pei  suo  juanuule  della  Jvrudì^com:  <1r'  principi,  e  pQÌ 
libro  Df  regimine  Prirteipiim  ;  fra  Egidio  Colouua, 
che  ha  nn  libro  con  il  titolo  stesso;  il  biirtob,  autore 
della  Tirannide  e  dGÌ  Uffici  mento  dcìla  città  ;&  iiatiì- 
menle  Dante  pel  «no  libro  della  MonniTÌdn. 

Pasquale  Stanislao  Mancini,  ornamento  del  fòro 
itaUano,  quando  dettava,  con  plauso  dell'universale, 
lezione  di  diritto  delle  genti  nell' Ateneo  torinese,  pab- 
blicò  sulla  politica  del  Machiavelli  uno  scritto,  che  seb- 
bene sia  di  poche  pagine,  dimostra  che  l'arditezza  e 
la  peilegrinità  de'  concetti  sono  dote  propria  di  chi 
nasce  nella  terra  di  Vico;  e  fa  dolere  cbe  un  ingegno 
wisi  poderoso,  distratto  da  altre  cure,  non  abbia  con- 
tinuato uno  studila,  pel  quale  pareva  fatto  veramente. 
Ora  il  Mancini,  in  questo  suo  opuscolo,  dopo  essorsi» 
secondo  il  nostro  avviso,  bene  apposto  nel  fare  X  onu- 
meraziune  che  da  lui  abbiiimo  presa,  dej^li  autori  che 
potava  il  Machiavelli  consultare  nella  formazione  del  suo 
trattato,  ha  ripetuto  cosa,  stata  detta  da  altri  già,  e 
che  pare  destituita  di  verità.  Per  vedere  quale  essa 
sia,  è  necessario  premettere,  cbe  lo  scrittore  napole- 
tano è  pure  di  credere,  clitì  la  parto  biasimevole  del 
Principe,  (\ì\(i\\&  che  il  Machiavelh  reputava  inventata 
da  lui  di  pianta,  non  è  che  la  riproduaione  esatta  di 
precetti,  che  si  possono  leggere  nelle  opere  de'  suoi 
maestri;  e  infra  gh  altri  cita  Aristotile  e  san  Tommaso; 
de' quali  riferisce  anche  i  brani,  che  a  lui  paiono  confer- 
mare il  suo  {giudizio. 

Secondo  il  Mancini  adunque,  tanto  Aristotile  quanto 
san  Tommaso,  avrebbero  insegnato  le  stesse  coso,  che 
intomo  al  tiranno  scrisse  il  Machiavelli.  Per  iscusare  il 
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quale,  se  pure  è  da  scusare,  non  v'  ha  migHor   modo 
elio  metterlo  in  coni])agiiia  de'  due  piCt  forti  irittlletti, 
che  sieno  stati  nell'  antichità  e  nel  medio  evo.  Se  non^^ 
che,  la  ragione  che  rale  pel  Machiavelli,  quest'è  ch4^| 
esso  non  nbWia  dato  precetti  a  un   tiranno,  nel  scnso^^ 
che  la  tirMimide  vciiìh^u  da  lui    aiipvovata   n  lodata  ;      n 
ma  abbia  ritratto  solamente'  ijucUo  die  i  tiranni  so^^f 
gliono  fare,  e  mostrato  riuello  che  fai"  dovrebbero  qnando^^ 
vogliono  insietere  nella  via,  apprtamciite  da  lui  oon- 
dannata  coimr  ncfaria  e  scellerata;  questa  ragione,  io 
dico,  sta  molto  pili  pel  filosofo  di  Stagira  e  pel  Dottore 
delle  acnole.  Non  invocandola  per  gli  ultimi  duo,  pare 
eh'  essi,  a  differenza  del  Machiavelli,  abbiano  in  realtà 
patrocinato  la  causa  de' tiranni.  Che  questo  abbia  cre-^j 
duto  il  Mancini,  non  si  \mò  porre  in  dubbio  ;  pci'chè^B 
oltre  alle  parole  eaplicite  che  adopera  intorno  ad  Arì-^^ 
stotile,  si  stupisco  con  uno  scrittore  IVanceae,  sulla  cui      , 
autoritìL  anche  si  fonda,  che  un  filosofo  cristiuno,  uni 
santo  dottore,  un  luminare  della  Chiesa  romana,  al 
bia  vergato  pagine  contenenti   sì   brutte   e  disonesta] 
proposizioni. 

fe  npcossario  ristabilire  la  verità,  perche  nessuD( 
più  creda  c]iiello  che,  ripeto,  si  dice  da  un  pezzo;  ci 
è  stato  raccolto  nella  dotta  preiuzione  della  stupent 
edizione  delle  opere  del  Madiiavelli,  fatta  iu  l'irei 
nel  17H2,  e  che,  se  non  erro,  è  stato   pure  scritto  dft'j 
Ugo  Kosscolo.  Nessuno  può  accusarci  di  debolo  amor 
pel  nostro  Macbia^'olH  ;  ma  l'amore  della  verità, 
solo  prendiamo  per  guida,  ne  sforza   a,  diro,    dio    s«" 
vi  ù  qualcuno  che  possa  contrastaro  alla  spiega/Jone,! 
che  noi  .'stimiamo  si  po&ìta  dare  della  dottrina   di   Itiìij 
circa  a'  modi  di   governo   d'  un    principe    nuovo,    noo 
crediamo,  si   possa  opporre  alcuna  buona  ragione  n 
dii  sostiene  che  né  Aristotile,  n6   Ìl  suo  commenta-i 
torc  aveano  in  mento  ili  favorire  i  tiranni.  \l  Machiavelli 
pud  riceve^  damio  da  chi  lo  voglia  giudicare,  senza 
aver  prima  acquistato  certa  consuetudine  con  qw  " 
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stilo  scultorio,  che  lo  fa  non  di  rado  cscire  m  impe- 
rativi, io  modi  diretti,  che  sono  forma  piena  di  vigore, 
con  cui  il  pensiero  si  manifesta  ;  i  quali  però  non  vo- 
gliano essere  frantesi  :  perchè  elii  heu  Ruardu,  una 
coedizione  che  ammollisce,  tempora,  mitiga,  la  ci  è 
sempre;  pognamo  che  non  si  trovi  U  vicina,  e  tal  fiatii 
sia  necessario  cercarla  quasi  in  altro  capitolo.  Qucat'  in- 
giinno  non  lo  doìTebbero  fare  gli  altri  due;  sia  perchè 
la  forrua  de'  loro  pensieri,  cominciata  a  studiare  al 
luogo  debito,  toglie  ogni  pericolo  di  al  fatta  specie,  sia 
perche  in  dirotta  e  aperta  opposizioue  eoi  loro  sistema 
sarebbe  questo  discorso  sulla  tirannide,  interpretato 
come  vorrebbero  alcuni. 

Carlo  Jourdain  nella  sua  pregevole  opera  sulla  7'V- 
losofìa  (li  sali.  Toitnuaso  d'Aquino,  acrive  a  ragione  ' 
che  circa  l' origine  della  società,  la  necessità  d'  un 
poterò  sociale  e  la  divisione  de' governi,  l' Aqninate 
professa  le  dottrine  stesse  dello  Sta^irita.  Ora,  per 
quello  che  ci  risguarda,  le  forme  di  governo  stabilite 
tanto  dall' umi,  quanto  ammesse  dall'altro,  son  tre: 
monarchia,  aristocrazia,' democrazia  ;  lo  quali  quando 
si  allontanano  dalla  giustizia,  si  mutano  ìu  tiran- 
nia, olip;archÌa  e  demagogia.  Como  la  miglior  forma 
è  la  monarchia,*  cosi  la  peggiore  delle  forme  è'  la 
tii'aDnia." 

Noi  vedremo  corno  il  Machiavelli  accoglie  queste  di- 
TÌsioni,  nelle  quali  vengouo  distribuiti  i  governi  buoni 
e  tristi,  e  s'  allontana  cotal  po'  nel  determinare  qual 
sia  r  ottima  forma,  che  esso  pone  tic  dicfcto  non  nel 
solo  elemento  regio,  ma  ia  una  mescolanza  delle  tre 
parti,  che  sì  riscontrano  in  ciascuno  de'  tre  buoni  reg- 


*  VeJi  voi.  I,  pHg.  STL'i  dell' eiliziooc  di  [^irerixe,  18^. 

*  Ariel.  Polilìconim,  Idb.  Il[,  ij;»p.  X.  —  Oiir,  Tiiorn.  Tlù  ri^ 
rfim'ìUù  Pfinclputn,  lib.  I,  cap,  XI.  — .4ffeI.PuiiJitw.wirt,  lib,  IH, 
cap.  V.  —  Liv,  Tìi'iiii.  De  l'eifhntrie  Principum.  lib.  I,  cap.  t- 

*  Div.  r/io;«,,  op.  cil.- lìb.  I,  cap.  Ul. —  Ai'iel.,o[>- cH.,hh,H.l, 
cap.  X  et  X[l. 
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gimenti.  Sabbene  sia  mestieri  il  notare  che  san  Tom- 
maso non  imponga  la  iconarcbist,  ma  stia  contento  a 
consigliarla  ;  poiché  dimostra  i  vantaggi  dello  stato 
popolare  e  ricorda  con  lode  la  repubblica  romana.' 
E  quel  re  eletto,  che  noi  vedremo  riLccomandare  d 
Guicciai'dini,  gli  è  pur  quello  che  difonde  san  Tom' 
maso  in  molti  luoghi  delle  sue  opere,  e  segnatamente 
nel  cap.  VII  del  libro  IV  del  De  lìrgimìne  Frincipum  ; 
comtì  pure  sarebbe  per  esso  un.  ordine  eccellente  quelli 
in  Coi  alla,  dignità  reale,  rappresentata  da  un 
capo,  si  aggiungesse  l' aristocrazia,  raffigurata  dalla 
pluralità  de' magistrati  scelti  tra  i  migliori  cittadini,  e 
la  democrazia,  manifestata  nelle  elezioni  che  si  fareb- 
bero dal  popolo." 

Se  l'ottima  forma  di  reggimento  Aristotile  e  san  Tom- 
maso pongono  là  dove  hanno  imperio  le  giuste  leggi, 
fatte  a  cojnune  utilità,  come  potevano  lodare  la  U-. 
ranuide,  nella  quale  appunto  avviene  il  contrario 
Quest'  opinione  è  nata  dal  non  conaiderare,  che  il  filo- 
sofo di  Stagira  s' era  proposto  di  discorrere  di  tutte, 
le  specie  di  governo,  che  aveva  distinto.  Quanto 
suo  commentatore,  esso  non  poteva  che  seguire  pas: 
passo  il  testo  preso  a  dichiarare  ;  nel  qual  testo  pe: 
quale  sia  il  vero  sc-utiuiento  dell'autore  parecchie  se 
tenze  danno  a  scorgere  cadentemente. 

Aristotile  nel  quinto  de' suoi  libri  politici  piglia  a 
trattare  questo  argomento:  quali  sietio  le  cause  delle 
mutazioni  cui  vanno  soggetti  tutti  i  governi,  e  quali 
modi  s'  hanno  a  tenere  per  cessare  quelle.  Ecco  pi 
che  dopo  avere,  verbigrazia,  scritto  un  capitolo  e 
porta  in  fronte  :  Dv  consircatìone  Iterummilìcar 

'  op.  «it.,  lib.  I,  csp.  rv. 

•  Non  dubitiamo  di  citnre  «jiiesto  qnartfl  libro,  sebbene  m 
autentico:   avveiifjjaebi^  le  dottrine  in   e»ao    contenute  iioii  nif 
punto  diHcorilniui  dn  tiuelle  discorse  nelle  opere  aiiribulte  sicHni- 
mente  a  snti  Tommaso. 

■  V..  JouRiuiK,  voi.  I,  pag.  300. 
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moiìf  viginti,  ne  abbia  tin  altro,  ed  è  l'XI,  in  cui  si 
fa,  a  cercare:  Fer  qum  retjna srnantur  etgnibusmo- 
(ìis  redneanitir  tyranmtJes.  E  si  vedrà  ohe  questi  spe- 
dienti  se  non  sono  venti,  poco  ci  manca. 

Ora  qui  uou  si  sarebbo  dovuto  connnciai'G  1'  enu- 
merazione senza  più;  ma  guardando  poche  linee  più 
alto,  si  sarebbe  letto  che  le  tirannidi  si  conservano 
per  due  maniere,  l'una  dall'altra  differentissime.  La 
prima  comprende  tutti  i  consigli  ed  avvisi,  cbo  l'  un 
tiranno  ha  por  tradizione  tramandato  ali*  altro,  e 
questi  consigli,  dice  Aristotile,  sono  in  fin  line;  <  ito 
PERNICIOSA  qua!  sdpm  rr.tuUìiius ,  omni  conatu  a 
tyrannis  fieri,  quo  dvminationt;m  rctinnant  >  e  que- 
ste ree  cose,  ch'esso  ha  condannato  sono:  t potenfto- 
res  decerperr,  et  supimfrs  prrhnerf:  ;  et  neque  con- 
verftntioYtfs  pcrmitferr.  nrquf  sodnltiatps;  ncque  disci- 
plinani,  nt'fpie  alimi  quicquam  tale,  sriì  omnia  caverà, 
undc  consuei'erini  oriri  inter  cives  inMligentin  et  fi/hs. 
Et  ntrptf  scholas,  ncque  conventtis  alìqws  scholnsficos 
fieri  concedere,  ut  mnnia  facorr,  ex  quibus  cives  inter 
se  qrtam-  maxime  incogniti  sint.  Cognitio  enìm  fì^em 
generai  infer  tpsns.  Et  satifUi't/'.t  chis  appurcre  sem- 
per  ac  irrsari  f'orin,  quo  minus  latvrc  post^il  quid 
quisquc  aj/at  ;  assuesca?iiqiic  animiim  suhmiitere.  per 
sertntutem  coniinnam....  Calnmniari  q^toque  invicem 
et  commiitere  amicos  ctim  amicis  et  plehem  citm  no- 
biiitate  et  diritefi  inter  se  ipsos  et  snbditoi^  ad  jiutt* 
perfatem  redigere  ti/rannicee  est  PEAVITATIS.  > 

Il  regno,  che  è  il  governo  buono,  si  conserva  an- 
cora mediante  gli  amici,  Proprio  del  tiranno,  dieTap- 
presButa  il  tristo  governo,  <  est  maxime  amicis  dif'fi- 
derc.  >  Queste  ed  altre  cose,  che  qui  e.'  intralasciano, 
fanno  i  tiranni;  *  nec  qiiicquam  ommittunt  PRA VITA- 
TI». >  La  seconda  maniera,  con  cui  la  tirannide  si 
mantiene,  abbraccia  tutti  quegli  spedìenli,  che  s'usano 
dal  tiranno  per  fare  che  il  suo  dominio  non  alla  tiran- 
nide, ma  a  un,  regno  s' assomigli;  poiché  siccome  per 
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corrompere  an  regno  basta  che  s'  approssimi  alla' 
forma  della  tirannide,  cosi  perchè  questa  si  conservi, 
bisogna,  die  renda  immagino  di  quello.  Epperò  il  ti- 
ranno fiugfrìi  di  *  vomniHHÌmn  connnodontm  cunim  ha- 
herr,  nnn  effimtìnnfeni  fnrffifimìos  tàntas  ut  circs  mo- 
Icsle  feran!....  S'ir  rnim  admininimuFi  nati  itjrannus 
imfchttur,  srd  if{/iHmn^  ffiihi^rnutor.  >  La  sua  città  doo 
essere  da  lui  oruat<a,  abbellita  <  tuwiwvn  a  curatore 
a<:  n-o)i  faranno.  >  Esso  poi  bisogna  che  paia  <  erga 
niiifionnn  dcorum  affici  vchcmcntcr....  popttU....  mintis 
contiti  ilhmi  amMmni  insurycrc.  qziasi  dros  hahnat 
fropìtios  i-i  faventcs.  > 

Dopo  aver  ricordato  come  il  tiranno  si  abbia  st\ 
comportare  colle  donno  degli  aitai,  e  veduto  quali  cure 
8on  da  osservarsi  sovra  altri  capi,  conclude:  *  ò'nppr- 
flftiiiH  auteiu  partkularitcr  (lìcere  di'  omnibus  isiis. 
Jnhntio  cnim  manifesta  rat,  qund  oporfct  non  ttfra»'^ 
nlettm,  scd  tanquam  patrem  familins  ti  regrm  fsst 
puiitri  tifi  iflis,  tini  .vuh  fo  situi.  > 

E  quanto  a  san  Tommaso,  si  pigli  il    Commentc 
riunì,  che  de' libri  politici  d'Aristotile  esso  ci  ha  li 
sciato;  lo  si  legga  nell* edizione  accurata,  diligentissima 
del  Fiaccadori   di   Parma,  e  si  vedrà,  dopo  av^r  con- 
sultato il  testo  nelle  due  lezioni  anti'jia  tt  rccens-,  che 
l'Aqninate  ne  fa  quella  sommaria  esposizione  odifihia- 
raaionp,  tanto  ammirata  dagli  studiosi;  ma  non  vi  ag- 
giunge mai  una  menoma  parola,  che  siguiticlu  il  suoi 
pensiero  consentirò  con  quello  dell'  autore  proso  a  di- 
lm;idarc.  Chi  crede,  che  avrebbe  san  Tommaso  potuto] 
condannare  con  una  ^ola  tìentunza  la  trista  dottrinu 
che    compendiava,   dimostra   di    nulla   intendere  allo' 
scopo,  cb'  egli  s' ora  proiisso  nel  soatunoro  quella  gran 
fatica.  Non  aveva  forse  iu  altre  opere,  sue  vorumente 
e  a  un  altro  fine  indirizzato,  epperò  scritte  con  in- 
tendimento diverso,  manifestato  l' opinione,  che  ATcai 
circa  la  miglior  forma  di  governo?  Questo  una  voltai 
fatto,   si   propose  poscia  di  esporre  i  priucipii  arìsto-j 
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telici,  non  eapiiti  iutendere  da  molti,  Eppei'ó  guardisi 
comò  procede.' 

Giunto  al  quarto  capoverso  del  testo,  clie  comin- 
cia'. *  Tfjf(iHnt.iìf'!<  iiiifcrii,  >  san  Tommaso  scrive  che 
Aristotile  iti  questo  luogo  e  deicrminat  dr.  }iriiuìipiis 
aahanfihiiH  fyran  ni(hiu.  ;  >  sappiamo  già  die  la  tirannide 
si  salva  pLT  due  tìo:  c  uno  mndn  hitt'udt-ndu  ijmitu; 
seciiudu  yemitiendo.  j  Restava  a  divisarli  bcue,  minu- 
tamente; lo  elle  egli  fa  col  seguire  passo  passo  il  te- 
sto, introducendovi  anche  la  enuraerazloue  degli  arKO- 
menti  necessari.  Cosi,  per  cagioii  d'esempio,  <|uaudfì 
ba  d,!  ripetere  quali  soao  i  tiui  cui  mira  il  tiranno, 
dice  espresso  consistere  ia  tre:  <  ano  modo  facicndu 
snhditos  iffìiorantes  ;  arcundo  incoffnittts  :  tprtio  pan- 
pert^ì.  >  Queste  divisioni  e  suddivisioni  si  possono  ve- 
dere per  tutto  il  Commentario;  e  p<n-  quello  spettale 
due  lozioni  citate,  basta  anche  Io  scorrerle  per  essere 
persuasi  che  sono  ordite  sulla  tessera  da  Aristotile 
laaciata. 

Alcuni  han  fermato  l' attenzione  loro  sovra  alcune 
espressioni,  e  si  sono  scandalizzati  dell' avere  sari  Tom- 
maso scritto  qui  t  ad  mhKtli>mfm  ti/rannidìs  expe- 
dìf,  >  più  giù  <  oporici  ad  snlruf-ioucm  tifrnnnidis  or- 
dmave.,  >  in  un  luogti  <  in  tìfmnukli'  urdhwn.d(i,  >  in 
un  altro  ^quaUter  ftfrauntis  sidcuttir;  >  e  dimenticarlo 
d'  avere  prima  letto  in  Aristotile:  <  turannìdia  sak'afio, 
iijrauìildi  est  .tnlntair,y  Q  cosi  si  vada  seguitando;  che 
sono  tutti  modi,  i  quali  rallòrzano,  ravvivano,  scolpi- 
scono il  pensiero  e  lo  tengono  fermo  dinaiizi  all'  og- 
getto, che  gli  si  fi  rappresentato.  Se  nel  commento 
qu&eto  maniere  di  dù'e  ricorrono  più  frequenti  che  nel 
testo,  nessuno  clic  si  sia  provato  a  faro  conipuudii,  se 
ne  stupiril;  percliò  la  necessità  del  restringere  sforza 
a  ficorrero  più  soventi  a  quello. 

Nel  rimanente,  non  è  da  questo  lato  che  dovrebbe 
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essere  avvisata  la  questioue.  La  via  a  se^^iiirsi  nel  caso' 
che  ci  occupa,  noi  crediamo  d' avella  indicata.  Quando 
la  mento  di  san  Tommaso  noi  abbiamo  studiata  nello 
opere  che  sono  sue   proprie  o  tutte  tU  lui;  se  ci  ac-l 
costiamo  a'  commentariì  de'  libri  politici  di  AristotEe, 
ci  appariranno  coma  lucidi  specchi  e  fedeli,  che  riflet- 
tono quello  fi  parato  davanti.  Nò  fanno  altro  ufficio  ;^ 
e  chi  se  la  piglia  con'  estii,  potrebbe  forse  meritare,] 
che  a  lui  venisse  indirizzato  quel  consiglio,  die  in  uni 
novella  del  Boccaccio  si  legge  dato  a  una  fanciulla,] 
la  qoal  sempre  essendo  dinanzi   allo  apeccliio,  dicevt 
di  non  poter  vedere  gì'  iimrescLosi. 

Tornando  dov'eravamo,  un  concetto,  che  non  si  pud 
niegare  che  non  fo^se  ben  chiaro  nella  niente  del  Ma-. 
chiavelli,  ai  S  quello    di   un'  altissima  dignità  con 
egli  circonda  il  capo   dolio   Stato.  Qnost'è  aucho 
segno  dell'altezza  della  sua  mente;  come  per  lo  con- 
trario, non  v'è  cosa  che  meglio  indichi  la  volgarità  o| 
la  doppiezza  di   certi  scrittori  politici,  che  il  loro  af- 
iknnarsi   per   tórre   al  capo  dello  Stato  ogni  dìgnitàjj 
ogni    riverenza.    Sappiamo  bene,  che  costoro  sono  in- 
dotti a  menomare  gli  onori  del  prìncipe  da  un  nata-J 
rale   odio  che   conservano  verso  il  principato;  ma 
fossero  savi  e  pnideuti,  non  anteporrebbero  la  forma^ 
del  reggimento  alla  prosperità,  dello  Stato;  giacché 
questa  conferisce  mirabilmente  il  rispetto,  con  cui  è  ij 
primo  mafjiatrato  circondato,  sia  esso  console  o  re. 
popoli  donno  avere   innanzi  agli  occhi  un  esempio 
iniitare,  un' instituzionc  da  osservare;  e  poiché  i  pc 
poli  —  checché  se  ne  dica  —  hanno  per  natura  di  guar-| 
dare  in  su,  prudente  consiglio  è  di  non  presentare  lor 
che  perfetti  modelli.  CÌii  crede  fiivorire  la  repuhblic 
col  gittare  il  discredito  sul  principato,  non  se  ne  in- 
tende; e  ì  veri  fautori  dì  quella  forma  di  governo  «Di 
si  sono  mai  appigliati  a'  modi,  cho  scuotono,  è  vero,  ÌI' 
nome  regio,  ma  non  preparano  nemmeno  le  basi  della 
forma  repubblicana. 
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La  storia  &  piena  <V  esempi,  che  comprovano  que- 
sta verità;  e  l' esperienza  di  molti  tra  noi,  e  la  vista 
do'  casi  che  sono  succeduti  sotto  gli  occhi  di  tutti  in 
qacst'  ultimi  anni,  le  confciioano. 

Il  Machiìivelli  pone,  una  cura  estrema  nel  voler  il 
principe  suo  riverito  dall'universale,  e  gii  raccomanda 
di  fuggire,  come  da  uno  scoglio,  1'  essere  disprezzato. 
Si  consolino  quelli  che  credono  il  Machiavelli  repubbli- 
cano e  lo  hanno  caro,  solo  perchè  immn^nano  che 
e'  pendesse  alla  repubblica.  Là  dov'  egli  parta  es-pro- 
fesso  di  questa  forma  di  governo,  si  mostra  sempre 
tutto  pieno  dell'  idea  salutare,  che  a'  primi  ordini 
dello  Stato  è  necessario  conferire  la  massima  di- 
gnità; e  se  quando  ragiona  del  principe,  dimostra 
pure  come  debba  essere  degli  stessi  onori  insignito, 
ciò  nasco  dall'  aver  esso,  a  differeuza  do'  suoi  imita- 
tori e  adoratori  infelici,  un'  idea  più  alta  dello  Stato 
ch'essi  non  abbiano.  Per  certuni — chi  è  che  noi  sap- 
pia?—  sta  in  primo  lungo,  la  repubblica  o  la  monar- 
chia ;  vieu  dopo  la  patria.  Ma  così  non  dee  esisera  ;  e 
uno  scrittore  puHtico,  che  desse  ad  inteadere  quel- 
r amore  parziale  dell'una  o  dell'altra  forma  di  roggi- 
mento,  farebbe  segno  di  non  comprendere  al  vero  la 
materia,  che  ha  per  le  mani-  Alcuno  non  ne  dubiti  : 
non  sfuggiremo  di  cerrare  quale  fosse  la  forma  predi- 
letta dal  Machiaveìli;  se  perverremo  ad  una  conclu- 
sione diversa  cotal  po'  da  quella  professata  da  alcuni 
leggeri  spiriti,  non  ce  no  dorremo  tro^ipo  ;  i^wrthè 
avremo  manifustata  qiiolla  che  a  noi  sarà  paruta  la 
vera;  e  trarremo  coi'aggio  nell'esporla  e  nel  difen- 
derla dal  considerare,  che  con  essa  verrà  cessata  una 
dello  tonte  calunnie  che  ha,  sino  a*  dì  nostri,  sofferto 
il  nome  del  Machiavelli.  Ma  questa  ricerca  s'intrapren- 
derà, in  luogo  più  opportuno;  qua  basta  il  notare  da 
capo,  che  la  tradizione  italiana,  chi  l' avesse  voluta 
studiare  e  coltivare,  era  non  di  scuotere  le  basi  dello 
Stato,  ma  di  assodarle  e  rinvigorirle.   Un  principe 
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dun^iuo  dee  fuggire,  pei*  sentenza  del  Machiavelli,  le 
cose  cbo  lo  facciano  odioso  o  contennendo. 

Contenuendo  lo  fu  T  essere  tenuto  vario,  leggiero, 
pusillanime,  effeminato,  e  più  di  tutto,  irresoluto;  odioso 
lo  fa  ressero  riipaco.  Quel  pi'iuuipB  che  s' ingegna  ac- 
ciò nelle  azioui  siie  8Ì  riconosica  grandezza,  animosità 
e  fortezza,  e  clie  vuole  la  sua  sentenza  irrevocabile,  è 
reputato  asstii.  Or  contro  chi  è  reputato  dì  congiui 
con  (lifEooltà. 

Ed  ecco  come  dalla  iiualità  del  discorso  sia  tirai 
a  ragionare  delle  congiure,  che  aono  un  pericolo  grande 
per  u»  prìncipe.  Noi  sappiamo  che  ne'  Discorsi  ha 
impiegato  un  lungo  capitolo  su  quest'  argomento  da 
esso  trattato  iJl  più  (listesamente  di  quello  non  faccia 
nel  Principe;  dove  riassume  tutto  il  suo  pensiero  ìi 
questa  sentenza:  <  Uno  de'  più  potenti  rimedi,  che  ab-* 
bia  un  Principe  contro  le  congiure,  ò  non  essere  odiato 
0  disprezzato  dall' univursale;  >  o  i  commenti  brevi,  che 
ri  fa  attorno,  danno  ragiuue  a  chi  trovava  in  essi  e 
in  quello  ne  ragiona  più  largamente  na' Discorsi,  im& 
prova  che  non  ha  il  Machiavelli  pigliato  alcuna  parte 
nella  congiura  contro  il  cardinale  de'  Medici,  per  la 
quale  venne,  come  sospetto,  imprigionato. 

Cesare  Balbo,  nell'opera  eccellente  piCi  volle  citai 
ha  un  capitolo  che  da  sé  solo  vaio  un  volume;  è  in- 
titolato: Dfìk  riiohizioni,  difìe  soUeo(i.iioni  e  dvUe 
cuiifftiire.  l  secoli  più  lirutti,  secondo  il  Balbo  insegna», 
della  storia  nostra  son  txuelli,  in  cui  più  abbondai 
le  congiure.  Chi  sapesse  comporre  una  lista  esatta 
tutto  le  congiure,  che  hanno  funestata  la  patria  nostra, 
farebbe  un  benetizio  segnalato;  perche  darebbe  un  am- 
maestramento, del  quale  sarebbe  diffìcile  il  pensaroCj 
un  altro  più  ofhcace.  Età  vedrebbe  anche, che  fino  alani 
che  nei  non  abbiamo  saputo  schivare  questa  fallace 
battuta  da'  padri  nostri,  non  abbiamo  sapulo  fare  ce 
che  valesse.  È  probabile  che  il  Machiavelli  non  com- 
preudesse^  come  noi  facciamo,  qucUo  che  sta  sotto  a 
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questi  grandi  e  tembili  vocalioli  nvoltmonr,  soUem- 
eionc;  m)i  sull'articolo  dello  congiure,  aenz'nkun  dub- 
bio, egli  ha  rigettato  tutte  le  false,  le  strane  idee, 
che  correvano  nelle  scuole  italiane  e  le  ha  aperta- 
mente, fieramente  biasimato^  condannate  tutte.  Vi  sono 
parecciù  punti,  ne'  quali  iì  Machiavelli  non  ha  saputo 
Bopravanzare  i  suoi  contemporanei,  per  tacere  di  quelli 
in  cui,  in  lor  confronto,  si  chiarì  anche  più  retrivo, 
che  parmi  debito  ora,  noi  riscontrarne  uno  che  il  mo- 
stra di  gran  lunga  superiore  al  aecol  suo,  non  solo 
non  toccare  di  caso  alla  sfug^ta,  ma  dare  all'autore 
noatro  la  lodo  meritata. 

IjO  che  non  venne  fatto,  ch'io  mi  sappia,  da  nes- 
suno finora.  Quelli  che  ai  son  formati  un  Machiavelli 
di  Im*  fantasia,  amatore  passionato  dello  repubbliche, 
odiatore  acernmo  d'ogni  sorta,  di  principato,  avreb- 
bero creduto  di  menomarne  la  gloria,  se  avessero  sul 
capo  dello  congiuro,  tanto  importante  secondo  loro, 
fatto  avvertirò  che  il  Machiavelli  segue  un'opiniono  af- 
fatto opposta  da  quolla  abbracciata  da  essi.  Fino  a 
ieri  questo  del  congiurare  fu  avuto  per  un  nobile  e 
patriottico  instituto;  né  ai  volle  lasciar  credere  che 
non  Io  avesse  professato  nno  de' nostri  grandi,  che  piil 
concorse  alla  formazione  delF  Italia   in  un  solo  Stato. 

11  lìalbo  avrebbe  dovuto  riconoscere  che  la  eeve- 
ritA  medesima  postasi  a  guida  nello  studiare  e  nello 
scrivere  la  storia  d' Italia,  severità,  che  non  si  può 
certamente  dire,  abbia  dismesso  allor  che  si  trattava 
del  Segretario  fiorentino,  gli  faceva  obbligo  di  non 
passare  sótto  silenzio  questa,  che  niuno  meglio  di  luì 
era  in  grado  di  comprendere,  esaere  pel  Machiavelli 
Ter£^  gloria.  Avendo,  quasi  solo,  intraveduto  qual  fosse 
stato  il  proposito  del  Machiavelli,  e  accennato  ì  pnnti 
in  cui  esso  si  chiariva  inferiore  al  secolo  suo,  non 
avrebbe  dovuto  ommettere  di  far  considerare  che  v'era 
una  materia  importantissima,  intorno  alla  quale  egli 
era  giunto  a  formarsi  opinioni  nuove  aiTatto  e  che  non 
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potevano  del  sicuro  andar  a  sangue  de' suoi  contei 
poranei.  Crediamo  che  lo  storico  torinese  fosse  V  Ìi 
gegno  piò  atto  n,  mettere  nella  sua  vera  luco  qiu 
sto  mei'ito;  poiché  siccoine  seguitò  le  orme  del  grant 
fiorentino  Dell'anteporre  a  tutto  T indipendenza  del 
pallia,  ancbe  gli  è  compagnri  imi  riconoscere  clie 
gran  causa  non  rimane  dalle  congiure  per  nulla  ai 
Tantasgista. 

Il  Macliiavelli  ha  due  meriti  incontrastabili:  quala 
voglia  di  essi  dovrebbe  bastare  a  rendere  caro  ed  on< 
rato  il  nome  suo  agli  Italiani.  Di  uno,  ed  è  quello  ci 
rÌBgnarda  la  necesf*iti\,   prima   da  lui  sentita  e  prec 
cata,   d'avere   armi    tutte   nostre,  abbiam  gii\  dRttoì 
1*  altro   lo   abbiam  ora   accennato.   Che  sieno  grant 
tutt'  e  due  Io  prova  il  vedci-c  che  rindipendeuza,  sco[ 
ultimo  di   tutte  le  nostro  fatiche,  non  si  potè  oons* 
guire  se  non  allora  che  gli  Itiiliani,  come  aveano  s^ 
guito  fedelmente  i  precetti  del  Machiavelli  ris^iardo  al 
primo,  ne  ascoltarono  anche  gli  ammaestra  ni  enti 
secondo. 

Né  sia  alcuno,  il  qualo  opponga  clie  il  MachiarelJ 
ha  pure  dato    consigli    circa   al  modo  di  far  riescirrfl 
una  congiura.  È  sempre  l' istessa  obbiezione,  che  ma- 
nifesta in  chi  la  fa  una  debole  conosMn?ia  non  solo 
della  mente  del  Segretario  fiorentino,  ma  della  forma 
istessa,  eh'  egli  soleva  adoperare  nel!'  esprimere  i  suoi 
pensieri.  Giacché   la  condanna  delle  congiure  ognuno 
la  può  leggere  fatta  in  termini  espressi,  chiari,  pre- 
cisi, che   non   ammettono  nò  osservazione,  n^  replici 
di  sorta.  Ma  sì  corno  gli  accadde  circa  a' i»rincjpatì 
de'  quali  avendo  a  discorrere  tutte  le  specie,  s' abbati 
a  quella  del  principato  assoluto;  e  come  per  gli  .alt 
avea  fatto,  cercò  puro   di  quoHto  le  *  difese  e  le  of 
feae;  o  cosi  qui,   dopo   avero  provato  qual  pazza  im- 
presa sia  quella  del  congiurare,  e  mostri  tutti  i  peri- 
coh  che   si   corrono  noli'  assumerla,  avendo  ancora 
trattare  il  ca9o  di  coloro  che,  per  nessuna  ragione  pet 
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sua8Ì,  neppure  sono  coinmosei  o  iiitiuiortli  allo  spettA- 
colo  dei  dauni,  delle  rovJEe  i>artÌcolan  e  generali  e  della 
morte  istessa,  Tnesso  loro  innanzi,  accenna  allo  cautele, 
che  si  devono  almeno  observartì  da  clii  «  vuole  >  entrare 
per  quella  via.  Gli  è  come  uq  medico,  dopo  arer  fatto 
uotare  le  vii-tiì  tremende  d'  un  veleno  potentissimo, 
dicesse:  un  piizzo  che  volesse  tòrsi  d'un  subito  dal 
mondo,  non  nvi-ebbc  che  a  pigliure  queat'ampolln,  stu- 
rarla e  versare  una  goccia  del  liqiddo  che  contiene 
sulla  punta  della  lingua:  e'  cadrebbe  a  terra  come  ful- 
minato. Chi  vorrebbe  intendere  che  il  medico  avesse 
spinto  0  consigliato  alla  niorteV 

Il  medesimo  fa  il  Machiavelli;  e  il  non  riconoscerlo 
dipendo  per  alcuni,  come  ho  detto,  clal  ripetere,  Ecoza 
aver  prima  considerato,  le  vocoliio  calunnie  cho  la 
mala  ferie  ha  da  tempo  messo  fuori;  e  per  certi  altri 
dal  non  aver  posto  mente  Bufliciente  a  notare  quelli, 
che  Bcn  modi  di  scrivere,  di  disporre  gli  argomenti, 
di  legarli  fra  loro,  tutti  propri  dell'  autor  nostro.  Nò 
si  creda  che  sien  pochi  a  cadere  in  questo  fallo;  per- 
chè se  altri,  anche  mezzanamente  pratico,  pif^lia  un 
capitolo  staccato  e  lo  scorre  così  tom-e  l' onda  del  pe- 
riodo b  trascina,  provenì.  qualche  diftìcoltà  a  saper 
tosto  diro  nettamente  dove  lo  scrittoro  stabilisco  prin- 
cipii  suoi  e  dove  non  è  più  cho  commentatore.  Vi  ò 
calore  —  o  quanto!  —  neli' adempiere  a  quel  primo 
compito;  calore,  o  acume  insieme,  nella  seconda  parte; 
tutto  sta,  ripeto,  nel  iliscernere  la  maniera  di  conce- 
pire e  di  scrivere,  che  appartiene  in  proprio  al  Ma- 
chiavelli, e  non  giudicare  poscia,  contrariamente  a 
quello  che  l'arto  critica  prescrive,  d'un  libro  con  uu 
solo  paragrafo  e  d'  un  autore  oon  un'  opera  sola. 

l'oicliè  siamo  sul  capitolo  delle  congiure,  uno  do'  me- 
glio trattati  dal  Machiavelli,  faociamovi  attorno  uno  stu- 
dio iuformabj  alle  norme  sopradette.  Egli  è  perciò  neces- 
sario non  star  paghi  al  poco,  che  delle  congiure  si  legge 
noi  l*i'Ì7icipe  ;  ma  ricliiaraai-e  quanto  più  distesamente 
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si  vaAù  trattato  ne"  J>iscorsi.  Xe'ijnali  ha  da  prima 
ragionamento  della  congiura  contro  la  ])atria  dei  ligUuoG 
di  Bruto  e  di  lineile  fatte  contro  Tarqninio  Prisco 
Servio  Tullio:  e  manifcsta  sfiitenze,  che  bene  co 
derate  basterebbero  da  sole  a  far  matarc  la 
opinione,   che  hanno  alcaoi  di  lui.  Ecco  che  que?tt^ 
perfido  consigliere  ed  incitatore  ad  ogni  malvagia  im 
presa,  scrìve  :  t  Sappino....  i  principi,  come  a  quell' 
o'  cominciano  a  perdere  lo  Stato,  eh'  ei  cominciano 
rompere  le  leggi.  >  Poiché  adunque  l'occasione  si  era 
presentatji.  a  lui  non  iiarvc  di  lasciarla;   e   prende  a 
parlare  dìtfusamente  dcUu  congiure,  <  materia  degna 
di  essere  notata  dai  principi  e  dai  prirati.  >  Egli  si 
propone  due  fini:  il  primo  è  d'insegnare  a' principi  a 
guardarsi  da  pericoU  k1  fatti;  il  secondo  è  d'aininoiiire 
i  privati  a  mettersi  in  que' pericoli  yiii  timidamente: 
<  anzi  imparino  ad  esser  contenti  a  vivere  sotto  quella 
imperio,  che  dalla  sorte  è  stato  loro  preposto;  f  e  si 
l'onda  su  quella  sentenza  di  Cornelio  Tacito,  che  chiama 
*  aurea,  >  la  quul  dice:  che  gli  uomini  <  debbono  de- 
siderare i  buoni  principi,  e  comunque  si  siano  fatti 
tollerargli.  >  A^Tebbe  potuto  parimenti  citare  l'esem- 
pio raccolto  da  san  Tommaso,  di  Quella   veocliia   ohe    - 
pregava  Dio,  perchè  non  vuiiisse  a  morte  Dionigi,  t^^É 
mendo  pcggior  tiranno  nel  successore.  ^H 

Lo  congiure  si  faouo  o  contro  al  princ£|>e  o  contro 
In  patria.  Le  cagioni  delle  congiure  contro  al  principe 
flou  molto;  la  ]w\  importante  di  tutte  si  è  l'essere 
egli  t  odiato  dall' miiversale.  >  E  siccome  nel  trattato 
intorno  a' principati  dimostra,  come  s'abbia  dal  prin- 
cipe a  fuggire  qnest'  universale  odio,  si  riferisce  al 
tutto  a  quello   che  lù.   no   scrìvine.  Accennato  alle 
gioni  delle  congiure,  che  nascono  dairavero  il  pri 
cipe  fatto  ingiurie  nella  roba,  nel  sangue  e  uell'ono: 
e  dimostrato  clic  la  roba  e  l' onore  9on  le  due  co: 
che  oll'endouo  pii)  j,')f  iiomini,  passaa  trattare-d'un'al 
tra  grandissiiiKi  >.;il.'Ìmiiu.  che  fa  congiurare  contro 
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irincipe:  <  la  quale  è  il  desiderio  di  liberar  la  patria 
stata  da  quello  occupata.  >  Non  v'  è  rimedio  a  difen- 
dersi da  simili  congiure,  o  meglio  ve  n' è  uno  soìu: 
<  deporrò  la  tirannide,  i  Mu  perchè  non  si  trova  alcun 
principe  clie  questo  faccia,  hen  a  rafjione  Giovenale 

sciò  scritto  ; 


a  ilei  gencrum  Cerens  sinc  canir.  et  vulìtere  jiouci 
Dcsceiiiltint  rvye«,  et  sicea  Murw  liirurwi.  » 


f 

■  Fin  qui  avea  scritto  pe'  principi  ;  voltandosi  ora 
a'  privati,  mostra  che  nel  maneggiare  una  cnnffinra 
s' incontrano  tre  pericoli:  il  primo  nel  manoggiaila,  il 
secondo  nell'  eseguirla,  e  l' nltimo  dopo  che  si  6  ese- 
guita. Si  legge  nelle  istorie,  tutte  le  congiure  tem- 
pro ossero  state  f;ittc  da  uomini  grandi  o  faniigliarìs- 
aimi  del  principe;  perche  gli  altri  <  se  non  sono  matti 

—^affatto,    non  possono  congiurare.  >  Cotcstoro  ho  sono 

|navii;  quando  hanno  a  noia  nn  principe  <  attendono  a 
bestemmiarlo,  *  e  il  pensiero  della  vendetta  lasciano  a 
quelli  che  hanno  maggiore  qualità,  di  loro. 

B  Avendo  adunque  a  essere  gli  uomini  grandi  die 
congiurano,  per  fare  <  q'ueata  cattività  con  prudenza  > 
è  necessario  si  guardi  alle  tre  sorta  di  pericoli  detti 
innanzi.  I  perìcoli  di  prima  muo  che  la  congitua  si 

BBCuopra.  E  si  scuopro  o  per  relazione  o  per  congettum. 
La  relazione  nasce  dal  trovare  poca  fede  o  i>oca  pru- 
Écnita  negli  uomini  con  chi  la  congiura  è  comunicata- 
E  facilissima  cosa  trovar  poca  fedo  ;  anche  è  facile 
errare  per  poca  prudenza,  comunicando  il  disegno  a 
Jonne,  o  fanciulli  o  qualche  leggiera  persona. 

Si  scoprono  anche  per  congettura  le  congiure,  come 
iwenno  di  quella  Pisoniana  contro  Nerone.  Per  fuggire 
jnesti  pericoli,  vi  ha  un  <  unico  >  rimedio;  ed  è   <  di 
jn  dar  tempo  ai  congiurati  di  aecusarti;  >  ossia  co- 
re loro  la  cosa  quando  s'ha  a  fare  e  non  prima, 
jngiure  in  aimil  guisa  c-ondotte  hanno  tutte  avuto 
■folicc  fine,  >  Così  i  raunati   in  casa  di  Nelematn 
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seppero  d' avere  a  muovere  contro  Ariatotimo  tiranno 
d'  Epiro;  e  senza  intermissione  ili  tempo  <  felicemente 
l'ordine  di  Nelemato  eseguirono.  >  Cosi  sei  grandi  uo- 
mini del  regno  de' Porsi,  non  avendo  avuto  da  Dario 
tempo  di  pentirsi,  mossero  contro  ii!  Mago  e  <  esegui- 
rono l'tiLicemeate  i  diseguì   loro.  >   K  Alessameno   ncm^J 
corauuicò  a'  suoi  la  commissioitd  avuta  di   uccidere^H 
■NaHde,  tiranno  Rpartano,  se  non  quando  erode  ^nnto^^ 
il  momtìnto  d'eseguirlii;  <  dondcj  gli  riuscì  d'ammaz- 
zarlo, > 

Or  qua!  è  il  lettore  clie  abbia  discretezza,  il  quale 
non  capisca  di  botto  che;  ricsrirc  —  aver  feUee  esito, 
csetfiiirt:  fvlkcDienk'  sono  vocaboli,  che  vogliono  essere 
intesi  alla  maniera  spiegata  da  noi  più  sopra  ?  Che 
non  implicano  cioè  l'asaenao  dell'autore,  che  li  ado- 
pera, il  quale  anzi  ha  già  prima  esiireasu  chiaramente 
il  suo  giudizio  oppoBt(j  affatto,  e  ora  por  dar  più  fontat 
pitì  evidenza,  piti  calore  al  suo  stile,  non  fa  che  tue 
tersi  nel  punto,  in  cui  ai  trova  il  personaggio,  di  e 
descrive  il  <  matto,  >  il  <  pericoloso  >  tentativo? 

Non  posso  dire  immorale,  perchè  questo  vocabolo 
Macbiavelli  uod  usa;  e  non  l'usa  perchè  lu  sua  scienza 
dello  stato  non  riconosce  per  prima  nessun' altra  ra- 
gione;  la  era,  una  prototogia.  Noi  possiamo  rimpian- 
gere che  non  ahliia  trovato  per  i';ir  condannare  le  con- 
giwe,  ragioni  cavate  daif  ordine  morale,  il  più  occol 
di  lutti  ;  ma  non  conviene  dimenticare  che  co&l  facen 
non   giudichiamo  il   Macliiavelli   nfi   secondo  le   id 
suo,  uè  secondo  fanello  do'  tem])i   suoi.   A  lui  bastò 
considerare  le  congiuro  corno  un  pericolo,  una  pax. 
Non  è  tutto;  sapevamcclo;  ma  fi  pur  qualcosa;  è  a: 
assai.  È  un  merito  dio  Io  fa  i^egnalato  tra  quanti  Bciii 
tori  patrioti  obberitalia.  Cì6  non  toglie  però  che 
sua  dottrina  non  sia  itupeifetta,  e  difettiiosa;  siccoi 
ora  scorge  di  leggieri  ogni  sjurito  Viennato.  In  ques 
parte  è  sopravanzato  da  san  Tommaso,  che  nello  s 
bìUre  i  suoi  pronunziati  politici  è  ricorso  alla  reli 
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gione  ;  la  quale  si  può  dire  fondamento  della  sua 
scienza  politica.;  perocché  a  quella  assegni  sì  largo 
cómpitOi  che  pel  suo  re  sente  bisoguo  d'  appai'eccliiare 
^xa  posto  più  alto  e  distinto  anche  nel  cielo. 

Continuando  l'opposizione  della  teorica,  a  cosi  do- 
niandarla,  delle  congiure,  siamo  a' pericoli  che  si  cor- 
rono in  snir  esecuzione.  I  quali  nascono  o  dal  variare 
r  ordine  o  dal  mancare  1'  animo  a  colui  che  eseguisce. 
La  congiura  de'  Pazzi  non  sortì  pieno  cfl'ettn  per  non 
aver  voluto  Giambattista  da  Moutesecco  commettere 
roniicidio  ili  Chiesa;  ta!  che  i  congiiu'ati  Joveftero  a 
ogni  azione  designare  nuovi  ministri.  A  Maiio,  preso 
da'  Miutnrncsi^  fu  mandato  un  servo  che  Io  ammaz- 
zasse; e  costili,  spaventato  dalla  prcbeu^adi  riuelPuomo 
0  dalla  memoria  del  nome,  perdo  ogni  l'orza  e  non 
r  uccise. 

In  simili  esecuzioni  il  corvello  si  confonde  a' più; 
e  dicono  e  fanno  ciò  che  non  debbono.  Tito  Livio  dì 
queir  Alessameno,  eoi^jia  rammentato,  scrive  che  sco- 
perto a'  servi  quello  s'  aveva  a  fare  :  <  CoUcuii  ci  ijìse 
ammwH,  vonfmiini-  iant^i-  cmfitaikinc  reL  >  Quinziano, 
volendo  ammazzare  Coaimodo,  se  gli  accosta  col  pu- 
gnale ignudo  e  grida  :  quctto  H  manda  il  Smaio.  Per 
lo  c|uaii  parole  fu  prcao  prima  cb'o' potesse  fcriro. 
Antonio  da  Volterra,  deputato  ad  ammazzare  Loi"euzo 
de' Medici,  esclama  nell' accostarsegli  :  A)t!  tfadiiorc; 
e  questa  "voce  salva  Lorenzo. 

llesta  a  disputare  de'  pericoli  dopo  l' esecuzione. 
Non  ve  n'è  che  mi  solo:  <  Questo  6  quando  rimane 
alcuno,  che  vendicbi  il  principe  morto.  >  tjuando  al- 
cuno rimane  vivo  per  poca  prudenza  0  negligenza 
de'  congiurati,  <  allora  è  che  non  meritano  scusa.  > 
Cunlermu  la  sentenza  coli'  esempio  mez/o  terribile  e 
mezzo  risibile  dell'  audace  madonna  Caterina  di  Forlì, 
che  fu  a  tempo  por  1'  accortezza  sua  a  vendicaro  il 
conte  Girolamo  suo  marito. 

Ma  se  avviene  che  il  popolo  sìa  amico  del  principe 
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morto,  allora  i  conghii*a'.i  <  non  hanno  rimedio  al- 
cuno, >  come  avvenne  dì  Cesare,  clic  fu  vendicato  dal 
popolo  di  Rtiiiia. 

Meno  pericolose  di  quelle  che  si  tentano  contro 
a'  principi,  sono  le  confjiure  contro  la  patria-  Giacché 
nel  nutncggiarle  quasi  non  si  corre  alcun  rischio  ; 
dìlìttti  le  repubbliche  <  sono  più  tarde  che  nno  prin- 
cipe, dubitano  meno,  o  per  riaesto  tiouo  manco  cauto.  > 
Annone  einsi  proposto  d'avvelenare,  nelle  nozze  d'un& 
sua  fìgliiiola,  tutto  il  Senato  cartaginese  e  di  poi  farai 
principe.  Qual  provvisiono  fu  presa  contro  ?  Quella 
d'una  logge,  rho  poneva  termiue  alle  spese  de' con- 
viti e  delle  nozze. 

Esaminate  tutto  le  congiuro  contro  la  patria,  po- 
(HxQ  0  nessuna  è  oppressa  nel  mentre  si  maneggia;  ma 
0  le  riescono  o  rovìoano  nell'esecuzione.  Questo  si  ra- 
giona d'una  rtìpubbiica  corrotta,  perchè  in  una  dove 
non  siano  germi  di  corruzione,  <  non  possono  cadere 
in  un  suo  cittadino  finosti  pensieri.  >  Ma  principe  o 
repubblica  che  sìa,  contro  cui  sia  nata  congiura,  piima 
di  vendicarla,  atteacLiuo  bene  a  niisurartì  le  iur:te  loro 
e  quelle  de'  congiurati  ;  <  e  non  la  scuoprino  mai  » 
fino  a  tanto  chti  non  abbiano  raccolte  forze  suflìcienta 
a  soffocarla.  Se  poi  le  congiuro  sono  deboli,  bì  debbono 
<  senza  rispetto  opprimere.  > 

Le  dichiarazioni  di  qnosti  due  diversi  modi  di  prò 
cedere  non  mancano;  il  Machiavelli  adduce  esempi 
parecchi  tratti  dalla  storia  romana,  da  quella  dì  Gre- 
cia, e  non  dimentica  quelli,  che  si  possono  ricjn'arc 
dalla  storia  di  Firenze;  come  sarebbero  del  Duca 
d'Atene  e  più  vicino  a  lui,  nel  1501,  di  Guglielmo 
de'  Pazzi,  che  andato  in  Arezzo  per  seoprire  una  con- 
giura, dì  commissario  divenne  prigione  per  non  avo* 
avuto  buon  consiglio  nel  caso  gli  occorreva.  Nessuno 
pur  troppo  avi-à  l'agione  di  stupirsi,  se  gli  esempi  ca- 
vati dalla  storia  d' Italia  sono  così  abbondanti.  Qui  il 
Machiavelli  non  aveva  d' uopo  della  lezione  delle  auti- 
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cbe  stori*;  bastavagli  la  lettura  degli  .nmali  iJoUa  sua 
patria  coll'aggiunta  dogli  acci<3onti  oecoi-si  a' suoi  di. 
Noi  conosciamo  un  valentuomo,  il  quale  nou  ha 
inai  del  sicuro  congiurato:  costui  ne' margini  delle 
faccie  del  suo  libro  de'  Dìscorst  È  venuto  notando 
tutti  gli  errori  conutioasi  nelle  loro  impreso  da  rLuiiiiti 
han  congiurato,  ali»  sua,  memoria,  in  Italia  e  fuori; 
ma  fuori,  per  nostra  vergogna,  erano  ancora  Italiani. 
E  (ini  si  vodo  :  Gallynga  Antonio  non  uccise  re  Carlo 
Alberto  per  la  ragione  che  iaipedl  a  qnel  servo  d'am- 
mazzare Mario;  in  una  pagina  tionó  scritti  i  nomi  del 
Pianori,  doU'OrsiriÈ,  del  Greco,  che  attentarono  alla  vita 
dell'  Imperatoro  de'  Francesi,  o  non  ricscirono  por  le 
ragioni  dette  a  canto  nd  testo;  in  un'altra,  anzi  in 
pili  alti'c,  si  legge  il  nomo  di  Giuseppe  Mazzini,  che 
ha  congiui-ato,  m  pu('>  diie,  tutta  la  vita  sua,  o  eempro 
coli'  esito  che  ognuno  sa. 

Voghaiti  riprovare  con  ciò  che  questa  del  congiurare 
è  stata  —  su  via,  io  si  dica  —  la  professione  di  molti 
tra  gli  Italiani;  ed  ù  tanto  radicato  cotesto  reo  co- 
stume, che  non  s'  è  ancora  potuto  smettere  intera- 
mente. Più  sopra  dicemmo  die  V  Italia  non  fu  co- 
stituita in  nazione  una  e  indivisibile,  che  allorquando 
si  abbandonarono  le  nostre  vecchie  tradizioni  da  co- 
spiratori. Ma  non  si  spoglia  in  un  tratto  il  vecchio 
uomo;  di  quando  in  quando  hì  ricade  in  quel  veecliìo 
stile;  e  se  la  caritA  della  patria  non  cel  vietasse,  si 
potrebbero  ricordare  i  tentativi  empi  e  sacrileghi  com- 
messi, dopo  che  l'Italia  ha  acquistato  essere  e  dignità 
di  nazione.  Quelli  che  li  intraprendono  si  credono  spi- 
riti più  liberali  e  più  amatori  de' civili  progressi,  e 
sono  iiivuctì  ìMiberali  e  retrivL  Seguitano  una  vecchia 
e  trista  tradizione  ;  si  chiamano  seguaci  delle  dottrine 
do'  nostri  grandi,  e  disconoscono  in  una  materia  di 
gran  rilievo  i  priucipii  che  ci  ha  insegnato  un  sommo 
Italiano. 

Se  le  loro  massime  prevalessero,  potrebbe  bene  in 
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qualche  canto  della  Penisola  sorgere  uua  repobblica; 
ma  oltre  che  sì  può  de-mandare,  se  la  forma  repubbli- 
cana avrebbe  probabilità,  di  <Iurata,  gli  è  cei-to  che 
r  Italia  tornerebbe  a  dividersi  in  più  pro%'iucìe.  Ora 
poicbìr  Io  studio  de'  nostri  grandi  pensatori,  da  parec- 
cbi  Hecoli,  Etoii  è  stato  altro  cbe  scemare  il  numero 
d^li  Stati  nella  Penìsola,  non  abbiamo  ragione  noi 
di  dire  clic  costoro  non  son  novatori?  cbe  per  cagion 
loro  r  [talia  tornerebbe  a  essere  partita,  almeno  ia 
una  mazzu.  dozzina  dì  statereiliV  sarebbe  ìusoauna 
un'  Italia  in  pillole,  secondo  la  felice  espressione  d' un 
nostro  poetaV  Dovrebberu  dunque  sniettcro  dal  tli- 
cbiararsi  si'guaci  del  Macbijivtìlli  costoro,  clie  o  non 
l'hanno  letto,  oppiir  non  1"  hanno  compreso;  la  qual 
cosa  sì  fa  uianifesta  non  solameute  dal  considerare 
quale  oppòsiziuuo  vi  ma.  ivii  la  opinione  dì  lui  sulla 
couRÌure  e  quella  da  essi  professala  sullo  stesso  arti- 
colo, ma  la  deriva  ancora  apertaiiiento  dallo  avvertire 
quanto  fosse  divei'sa  la  stima,  ehe  it  Machiavelli  faceva 
d'alcune  formo  dì  governo,  solo  avute  buone  e  care  da 
quelli. 

Il  MacbìavolU,  non  volendo  fare  dispute  vane,  oer- 
oava  scmpro  quale  reggimeuto  sarebbe  stato  meglio 
aoconoìo  per  la  sua  patria  nel  tempo  in  cui  scrÌTeva. 
OmI  nel  capìtolo,  al  iiualo  sìam  rimasti,  trova  che 
<  infra  ì  n>gui  bene  onlinati  e  governati  >  era  a'  suoi 
lompi  quel  dì  Knincin,  nel  qualu  avea  riscontro  <  ìnfi- 
uitr  coslituiionì  buone,  >  la  prima  delle  quali  era  il 
ywUmeuto  e  la  sua  autorità,  che  veniva  a  oaaere 
evue  «  freno  in  bocca  >  jH-r  teucre  e  correggere  i 
grand),  che  sono  uno  de'  pericoli,  da  cui  si  dee  un  prìn- 
cipo  guardare.  1  grandi  un  principe  li  ha  a  stimare;, 
UM  nt^ll»  slt.^0   Wm\io  uon  sì  dee   far  odiare  dal 

K  i<o(ch4  cvusi<i«ratMk>  ta  vita  e  morte  di  molti 
iiu|vratiiri  r\%iani,  poln>bb<>  ad  alcuno  parare  cbe  ri 
Coatto  MCOkpi  ciwinuri  all'  ofùùaM  aaa,  e^ti  decorre 
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qualità  degli  imperatori,  die  furono  Un  Marco  filo- 
sofo a  Mas^iniìuo,  per  rispondere  alle  obbiezioni  che 
gli  potessero  venir  fatte  e  coufennaro  insieme  il  suo 
principio.  Questo  ra^jifuiamento  lo  si  può  lasciare  staro, 
Beoza  die  per  ciò  rimanga  oscurata  l' intelligenza  del 
trattato.  Lo  che  non  significa,  come  ad  alcuno  è  sem- 
brato, dio  sìa  un  mediocre  sommario  di  storia  ro- 
mana. Hi  puC  mettere  in  dubbio  noi  nostro  parere, 
se  aieno  tutti  reri  i  giudizi!  dal  Machiavelli  recati  in 
questo  sunto;  ma  quando  altri  piglia  ad  avvisare  la 
questiono  secoudo  l' aspetto  da  cui  V  ba  egli  jiresa, 
credasi  pure,  è  diftìdl  cosa  il  far  megbo-  L' idea  do- 
minante non  ò  larga,  non  6  tntta  la  vita  di  quegli 
imperatori  che  racconta;  ma  i!  punto  da  lui  prefisso 
è  studiato  bene;  e  su  quello  diverse  figure  viene  a 
scendere  luce  bastante  a  farcele  bene  distinguere  l' mia 
dall'altra.  Qualche  sprazzo  inaf^fjiore  faril  cadere  su 
quel  tristo  di  Severo,  Principe  nuovo,  aveva  saputo 
essere  <  un  ferocissimo  leone  e  una  astutissima  volpe,  > 
giusta  la  necessitii  prima  dimostrata  di  bene  imitare 
quelle  due  nature;  e  augurando  al  suo  Principe  di  pi- 
gliare da  Severo  le  pai-ti  necesi^arie  a  fondare  lo  Stato, 
e  da  Marco  le  convenienti  a  conservarlo,  viene  a  sta- 
bilire die  i  principi  nostri  non  hanno  più  a  combat- 
tere con  tutte  le  difficoltà  incontrate  dagli  imperatori 
romani,  che  aveano  a  soddisfare  a' popoli  e  a' soldati; 
quest'impedimento  ora  non  e'  è  più:  t  perchè  ì  popoli 
possono  pili  che  quelli.  >  Quando  da  questa  rapida 
scorsa  nel  campo  della  storia  romana  non  si  fosse  ri- 
cavata che  la  sontenna  ora  espressa,  pare  a  noi  che 
]a  ricerca  del  Machiavelli  non  dovrebbe  essere  inutile 
giudicata. 

Nel  capitolo  XX  si  propone  d'investigare:  (  se  le 
fortezze  e  molte  altre  cose,  che  spesse  volte  i  principi 
fanno,  sono  utili  o  dannose.  >  Tra  te  quali  cose  &  se 
convenga  a  un  principe  tener  disarmati  i  sudditi  suoi; 
e  risolve  tosto  la  questione  col  dire  che  è  conveniente 
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l'armarli;  pcrchfi  facilmente  quelle  armi  divenlan  del i 
principe.  Se  questi  togliti  loro  te  arnii,  li  ofFeoJe  e  si 
fu  odiare.  K  tutto  questo  capitolo  impor tantissimo,  sic- 
come il  lettori?  vwlril,  sarebbe  da  noverarsi  fra  quelli 
definì  lU  lode,  se  non  vaccliiudesst;  vecchie  sentenze 
del  teuuitì  di  quelle  contennte  nel  XVIII.  Non  le  dob- 
biamo intralasciare,  perchè  questo  non  ci  consfinte  il 
rispetto  debito  alla  veritii.  Eccole  :  quando  un  prin- 
cipo  acquista  tino  Stato  nuovo  cho  aggiungo  al  suo 
vecchio,  non  può  dare  armi  a'  nuovi  audditi;  dee  anzi 
rendere  uiolli  ed  effeminati  quelli  che  si  sono  scoperti 
per  lui;  acciò  che  tutto  lo  armi  do' suoi  .Stati  sìcno 
uelle  roani  de'  soldati  propri  di  lui.  Chi  i-icoi-da  le  pa- 
role citate,  più  eopra,  consentirà  con  noi  nel  darò  a  co- 
teste  massime  1'  attributo  di  vocohie.  Il  nuovo  ed  il 
generoso  il  troveremo  negli  altri  due  punti  svolti  nel 
seguito  e  sono:  so  s'abbiano  a  mantenere  le  parti  in, 
uiu'i  città  per  doniìuar)a;  e  poi  se  per  tenerla  sìeno 
utili  lo  fortezze.  • 

Poiché  queste  due  questioni  ripiglia  ne' J)wco^ji,. 
(Vedi  cap.  XXIV,  lib.  2»  e  cap.  SXVII,  lib.  3'),  e  le 
tratta  anzi  pili  ditì'usameute,  noi^  a  somiglianza  di 
quanto  nhbiam  fatto  circa  le  congiure,  ci  serviremo 
anche  delhi  spiegazione  più  laiga,  che  no'  Discorsi  sì 
ritrova.  Quelli  che  presso  noi  orano  stimati  gavi,  scrìve 
il  Machiavelli,  aveano  <  certe  lor  moderne  opinioni  > 
staiulu  alle  quali  u  bisognava  tener  Pìsti:)ia  con  le  \ìaTÌì 
e  Pisa  con  lo  fortezze.  >  Nel  Prijicijte  è  meno  resoluto 
a  condannare  questo  dettato,  il  quale  fu  buono  forse 
|)e' tempi,  in  cui  l'Italia  <  era  in  un  certo  modo  bi- 
lanciata, >  sebbene  riconosca  che  simili  modi  aEgui- 
soono  debolezza  nel  principe;  al  qnalo  non  possono 
far  bene,  tnas^imo  in  te[U|>o  di  gnornL,  simili  divisiom. 
Ma  uo'  Distarsi  chiama  queste  opinioni  <  discoste  al 
tutto  dal  vero;  >  e  lo  dimostra  coli' esempio  appunto 
do' maneggi  usati  da'  Fiorentini  per  di^tmiro  i  Pistoiesi; 
doro  accadde  cho  \\i\t',-<-  di  liuuire  Pistoia  <  divisono 
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6è  medesimi.  >  Sod  modi,  aggiugnc,  che  nascono  cliiUa 
debolezza  dell'  educazione  de'  principi  e  dalla  poca,  no- 
tizia, elio  si  ha  delle  coso  anliuliL';  sono  industrie  pro- 
prio do' signori,  che  gli  stati  non  sauno  teiiurti  *  con 
forza  0  co  IL  virtù;  >  industrie,  che,  si  come  avea  gifb 
detto,  <  nei  tempi  quieti  giovano  qualche  cosa;  >  ma  se 
vengono  tempi  ibi-ti,  <  mostrano  la  fallacia  loro.  > 

Più  grande  errore  commettono  quo' principi,  che 
per  tenero  lo  Stato  edificano  fortezze.  Se  i  Komaui 
fossero  stati  come  <  questi  savi,  >  per  asBÌcurarsi  de'po- 
poli  del  Lazio  avrebbero  edificalo  le  fortezze;  uiapeiv 
chò  L'rano  d'  nn  altro  giudizio,  si  comportarono  dìvei"- 
sanioiitf!.  Fi  il  principe  dee  imitare  i  Komani  ;  il 
pensiero  delle  l'uitczze  non  gli  può  venire  in  menta 
80  non  perchè  e' vedo  d'essere  odiato  <lal  popolo;  o 
avendole,  egli  rimane  più  audace  e  violento.  Uu  prin- 
cipe t  per  mantenersi,  buono....  mai  non  tHrà  fortezzo;  > 
anche  perchè  i  suoi  figliuoli  <  non  in  su.  le  fortezze, 
ma  in   sulla   benevolenza   degli    uomini  si  fondino.  > 

La  fortezza  che  Francesco  Sfonda  edificò  in  Milano 
fu  a  danno  e  non  a  sicurtà  de'suoi  eredi.  Guido  Ubaldo, 
duca  d'  Urbino,  quando  tornò  al  possesso  de'  suoi  Stati, 
de'  quali  era  stato  spogliato  dal  Valentino,  fece  rovi- 
nare le  fortezze.  l'apa  Giulio,  cacciati  i  BontLvoglio  di 
Bologna,  editici  uua  fortezza;  e  fondatosi  m  esì^a,  ùl- 
c€Ta  €  assassinare  >  quel  pu|>olo  da  un  suo  governa- 
tore; e  il  popolo  si  sollevò,  o  il  papa  perde  la  for- 
tezza. Ottaviano  Fregoso,  quando  Genova  nel  1Ó12  si 
ribellò  da  Luigi  X.1I,  veniva  da  molti  consigliato  a 
mantenere  per  suo  rifugio  la  fortezza  edificata  dal  ro 
francese  ;  <  ma  esso  prudentissimo,  conoscendo  che  non 
le  fortezze,  ma  la  volontà  degli  uomini  mantenevano 
i  principi  in  stato,  la  rovinò.  > 

Se  Io  fortezze  sono  dannose  quando  si  tratta  di  di-  . 
fendersi  da'  sudditi,  non.  le  sono  necessarie  per  difen- 
dersi da'  nemici.  A  sostegno  di  quest'  asserzione  egli 
adduce  in  prima  l'  autorità,  de'  Romani,  che   nello 
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terre  acquistate  «  smuravano  e  non  muravano.  >  Ma 
sta  contro  a  questa  sentenza  il  fatto  di  Tamnt«  negli 
anticlii  tempi  e  di  Brescia  ne' moderni;  quella  me- 
dianto  una  fortezza  fu  ricuperata  dalla  ribellione 
de' sudditi;  e  Brescia  non  fu  perduta  per  Francia  ìn 
causa  anche  della  fortezza,  che  v'  era  dentro.  lUspou- 
desi,  che  a  ricuperare  Taranto  fu  mandato  Fabio  A£as-j 
Simo  con  un  grande  esercito,  e  la  città  sarebbe  atat 
reciiporata  anche  senza  la  fortezza,  come  si  vide  nel^ 
caso  di  Capua,  racquistata  da' soldati  soltanto;  n£ 
comprende  di  quale  utilitil  debba  credersi  una  fortes^' 
za,  per  conservare  la  quale  sin  nGccssario  nn  esercito 
consolare  e  un  Fabio  Massimo  per  capitano.  F.  se  nel 
caso  di  Brescia  la  tortezza  ^iovò,  bisogna  cnnsiderare 
che  vi  concorso  un  fatto  straordinario,  e  si  fu  quello 
dì  avere  a  ti-e  giorni  di  distanza  un  potentissimo  eser- 
cito, che  subito  potè  correre  a  soccon-erla.  La  qual 
cosa  non  prova  ccn-to  ne' tempi  e  casi  ordinari,  ])erchài 
non  vi  ò  sempre  un  esercito  agguerrito  e  un  mouaij 
gnore  di  l'oix  pronti  a  venire  in  aiuto. 

K  similiuento  non  ?ono  necessarie  le  fortezze  a.  ài-^ 
fendersi  dai  nemici  di  fuora,  quando  s'  hanno  buoni 
eserciti.  T  quali  son  sufBcienti  a  difendersi  senza  le, 
fortexxe,  iaddove  ie  fortezze  senza  i  buoni  eserciti  non 
valgono.  Tutto  al  ])iù  potrà  un  principe  o  una  repub- 
blif%i  avere  <  in  sulle  marine,  alla  fronte  dello  sfato  » 
qualche  castello  da  poter  sostenere  alcun  di  Ttu-to  del, 
immìco,  infino  a  che  sia  n  ordine;  ma  questa  è  ce 
utile,  non  necessaria.  Il  Machiavelli  cita  l' esempio  se-^ 
giiito  a'  suoi  giorni  di  Francesco  Maria,  che  mosse 
assaltar  Urbino  e  senza  alcun  rispetto  si  lasciò  dietro 
forse  dieci  città  iuiiniche.  E  noi  potremmo  aggiungere 
altri  fatti,  cavati  dalla  storia  moderna,  i  quali  ne  con- 
formerebbero la  sentenza. 

Nel  resto,  coni'  ù  dotto,  questa  fi  la  mente  del  AI^  I 
chiavelli  n&'  Discorsi;  e  nel  l'nnclpe  non  si  discosta, 
da  esso.  Qui  avea  massimamente  a  stabilire  queUo  d] 
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necessario  ad  un  principe  por  mantenere  lo  Stato  ;  e 
tofcatii  in  iscorcio  la  questione  risoluta  ne^  Discorsi, 
coiidiiiults  il  capitolo  con  diro  <jhe  merita  biasimo  quel 
priìicipe,  che  tìdatidosi.  delle  fortezze  <  stimerà  poco  lo 
esser  odiato  dai  popoli.  > 

Ma  ad  un  principe  ò  inoltre  necessario  acquistarsi 
reputazione,  la  quale  si  ottiene  con  <  dar  di  sé  esempli 
ruri.  >  l'erdinando  d' Aragona,  che  si  poterà  quasi 
chiamare  un  principe  nuovo,  divenne  in  («co  tempo  il 
primo  re  de'  cristiani,  perchè  seppe  tonerò  serapre  so- 
spesi e  ammirati  gli  animi  de'  sudditi;  non  è  perciò  a 
stupire  se  il  MacbiavelLi  crede  che  abbiano  ad  essera 
imitati  i  goverui  di  lui.  Dee  ancora  un  principe,  quando 
alcuna  cosa  straordinaria  in  bene  o  in  male  avviene 
nella  vita  civile,  pigliar  un  modo  nel  premiare  o  nel 
punire  <  di  che  s' abbi  a  parlare  assai.  » 

li  Machirivelli  scriveva  secondo  le  costituzioni  del 
tempo  auo;  ora  colla  division  nostra  de'  poteri  questa 
facoltà  a'  principi  6  vpnuta  a  mancare.  Ma  A  pur  vero 
cho  anche  nelle  moderne  costituzioni  un  priucipo,  il 
quale  voglia  avere  la  l'ama  di  grande  e  di  eccellente, 
sa  trovare  i  modi  acconci  all'  acquisto  della  reputa- 
zione, che  gli  bisogna.  E  non  sono  mancati,  secondo 
tutti  possiamo  ricordare,  gU  esempi  di  principi,  cho, 
manteuGudoai  osservatori  fedeli  della  logge,  lianno 
nullameno  saputo  trovar  modo  acconcio  a  occupare  di 
8Ò  gli  [mimi  di  tutti. 

Nel  capo  dove  tratta  de'  segretari  de'  principi, 
dà  a  divedere  la  gran  prudenza,  acquistata  in  tanti 
anni  che  tenne  il  grado  suo  noìia  Rcpiibblica.  Vi  sono 
tre  gcnorazioni  di  cervelli:  la  prima  di  quelli  che  in- 
tendono per  sé;  la  seconda  di  quc',  che  intendono 
quello  è  loro  mostro  dagli,  altri;  e  la  terza  fatta  da 
chi  non  intendo  né  per  aè,  uè  per  dimostrazione  d'al- 
tri. Quando  un  principe  ha  per  segretario  un  uomo 
illustre,  conviene  di  necessità,  che  appartenga,  se  non 
alla  prima,  alla  seconda  categoria. 
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Quello  ch'egli  scrire  de' rispetti  cha  si  hanno  ^1| 
avere   a'  miniatri,  noo   pare   conTenga  più   a'  no&tii 
tempi;  percbò  uè  il  coutu  di  Cavutir,  uè  il  principe  di 
lìiamark  miraron  mai  a  essere  quegli  re  d'Italia,  que- 
sti imperatore  di  Germania. 

Ma  se  vi  sono  ora  nltii  boni,  che  ai  possono  pro- 
porro  per  ricompensa  alle  fatiche  do'  nostri  uoraini  di 
Stato,  ci  paro  che  continuino  a  ossero  ottimi  i  prò- , 
cotti  lasciati  circa  al  fuggire  gli  adulatori,  che  sono; 
una  e  poBto.  } 

Ha  qui  termine  la  parte  precettiva.  Restava  a  fare 
un'applicazione  delle  regole  esposte  a' casi  d'Italia. 
Compito  difficile  assai;  non  intraveduto  nemmeno  da 
parecchi,  che  lianno  scrìtto  intorno  agli  in  tendi  menti 
dol  Macliiavelli  nel  dettare  il  presento  trattato.  Clii 
voglia  giudicare  rettamente,  conviene  non  dimentichi 
mai  che  la  scrittura  dol  Machiavelli,  anzi  che  essere 
puramente  e  meramente  rettorica,  come  l' ha  voluta 
Uumaudare  Cesare  Balbo,  mirava  mats^imameote  alla 
pratica,  per  la  ir|uale  era  stata  immaginata  e  compo- 
sta. Certo  il  suo  autore  la  poiisava  cosi;  e  sarebbe 
stato  yraudemeuto  meravigliato,  se  alcuno  fosse  sorto 
a  dirgli  che  lo  scritto  suo  era  notabile  per  grande 
crudizìtitie,  per  oiegauza  di  stilo  straordinaria,  per  pro- 
fonda conoscenaa  delia  natura  degli  nomini  e  delle 
costituzioni  de' popoli;  e  non  avesse  aggiunto  a  queste 
lodi,  a  così  dire,  estrinseche  im  segno,  che  mostrasse 
d' aver  colto  in  osso  qual  fosse  stato  in  vero  il  pen- 
sioro,  cho  Io  avoa  iufurmato  tutto  quanto. 

Si  pai'la  di  erudizione,  di  estrinseci  omamonti,^ 
quando  fin  dalla  prima  pagina  l' autore  dice  espi'easa- 
montc  che  non  l' ornenl.  di  parole  o  clausole  ami>ol- 
loao  0  magnifioUo,  dcaidorando  solo  dio  la  verità  Io 
faccia  accetto.  Sì  mHtc  in  dubbio  la  possibilità  di  at- 
iuai-no  i  precetti,  corno  se  fosso  cosa  tutta  ideale  e 
aliena  dalla  eflettività;  e  sì  dimentica  elio  in  divei'ail 
luoghi  dell'  opera,  e  ìu  due  segnatamente,  il  Machia- 
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velli  confessa  che  l' iaU-uto  suo  era  di  scrivere  cosa 
utile  a  chi  bggeva.  Sinj^olar  fatto  gU  è  questo  in  vero, 
che  tocca  al  Machiavelli!  Gli  altri  scrittori  sono  aiu- 
tati, quando  fa  d' uopo,  da  critici  o  hoiitìvoli  o  pietosi, 
per  rendere  più  alto  e  puro  il  fme  delle  opere  loro; 
e  fjuando  dall'  altezza  del  fine  supposto  discorda  qual- 
chij  particolare  soiitonza  che  in  esse  si  riscontri,  non 
Ti  è  industria,  non  v'  è  artifìcio,  cho  non  si  adoperi 
per  coonestare  1'  uno  con  le  altre.  E  qui  che  tutto  è 
chiaro,  aperto,  jiatente  e  manifesto,  ai  van  corcando 
scopi,  non  aventi  relazione  alcuna  con  lo  maesinio  del- 
l' autore.  Per  gli  altri,  quando  le  parole  non  ci  sono,  si 
snppon^ono:  qui  alle  dichiarazioni  più  esplicite  non  si 
pou  mente. 

K  sempre,  come  si  vede,  la  stessa  fortuna  che  ha 
presto  a  hersagliai'O  e  malmenare  la  memoria  del  Ma- 
chiavelli. La  qnal  fortuna  sarebbe  tempo  ornai,  checca- 
sasge  di  far  sentire  il  suo  impero;  e  di  essa  pigliasser 
luogo  la  discrezione,  la  ragìv-ae.  Queste  ne  iiisegnano 
a  interpretare  la  scrittwa  del  Machiavelli  ben  diversa- 
mente da  quello  ò  staio  fatto  sinora;  ne  iuBCgnano  cioè 
a  avere  ìl  tratUito  su' principati  io  conto  d' un'opera 
escogitata  por  migliorare  le  condizioni  d' Italia. 

Si  faccia  ragione  che  il  Prtndpf'  fosRO  po'  tempi 
in  cui  venne  scritto,  quello  che  in  alcuno  recenti  e 
memorabili  uccasLOtii  sono  stati  certi  opuscoli,  che  si 
sapevano  composti  da  uomim  collocati  ne'  prinìi  gradi 
dello  Stato,  o  prenunziavano  gli  eventi  cui  volevano 
por  mano  i  rettori  di' esso.  Ci  è  bone  una  differenza; 
ed  è  che  noi  tutti  sappiamo,  come  i  moderni  scrittori 
fossero  da'  principi  inspirati,  e  però  non  facevano  più 
cb«i  tradurre  il  pensiero  di  quelli;  laddove  Ìl  Machia- 
velli era  solo:  di  lui  era  il  primitivo  concetto,  come 
la  forma  che  lo  vestiva.  Non  ci  è  dato  conoscere,  so 
avesse  il  consentimento  del  priucipe,  cui  veniva  il  li- 
I      bro  indirizzato;  può,  s'altri  il  vuole,  porro  in  dubbio 
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sia  fedelmente  descritto;  ma  manteaiamo  fermo  che 
il  Machiavelli  credeva  le  suo  parole  a'  acconciassero 
jiiiraltiltripnto  alt'  Italia  de'  suoi  di,  che  un  i-edeutore,  in 
liue,  puteva  e  doveva  sorgere.  ^ 

Su  poi  fiiialfìimo  ci  domandasse,  perchè  non  sfl^H 
utiiverHalinentt'.  riconosciuto  quel  che  a  noi  pare  chìi^' 
i*ì)i!>ttno,  nK])andiiLmo  che  allorrjuando  ÌI  Princijic  Te- 
uiase  considerato  coiae  noi  propouìamo  che  sia,  tutto 
queir  ciditìzio  di  tiinti  anni  e  di  tante  ingiurie  sarebbe 
rovinati).  Lo  c^he  non  dovrebbe  dispiacere  a  quanti 
nono  bcliietti  amatori  della  verità.  Ma  anche  a'  più  can- 
didi G  ingenui  costa  fatica  il  disfare  quel  clic  hanno 
iuipn-rut^i  già,  f)  buon  tempo  e  nella  mente  ha  trovato 
Xwoigo  uccuucio  0  Hcuoniodato;  e  se  non  sopravviene 
una  forte  rai^ioue  di  dubitare,  si  continua,  con  buona 
fede,  nel  resto,  a  avere  per  fermo  e  stabilito  che  il 
Machiavelli  non  ha  avuto  altro  scopo  che  di  esporrò 
\jl  teorica  della  tirannide. 

Dio  buono!  Ci  ^  rettorica  nel  Prtneipf,  sta  vero; 
vi  è  esposta  la  teoria  del  principato  assoluto  ;  ma  que- 
Hta  A  la   tneiionia   parte  del  libra  o   la  più   debole, 
niL'uo  nuova  e  originale,  come  abbiam  sopra  dimo- 
strato. Il  fondo,  il  nervo,   il   succo,  il  sostaniiaìe  de 
pensiero  non  va  corcato  in  poche  proposizioni 
rancide  o  viete;  cosi  facendo  si   sciupa  un   altissima 
arjjomento;  ai  credo  di  porgere  una  qualche  dichiara- 
zione 0  si  tmvisiL  ogni  cosa,  uomo,  secolo  e  libro.  Pe 
quanto  dolora  ai  virtuosi  spiriti  possa  arrecare  Io 
gero  dati  precetti  d' ìimuoraUtà,  non  devono  fermai 
allo  Hcelterale  prn|H)sìi'.ioni  elio  li  contougonu;  passii 
oltro,  oonilannuti  che  li  alibuuio. 

Si  può  doaìdoraro  clie  in  questa  riprovazione 
tenuto  conto  di  ciò  oho  vaio  a  menomare  la  colpa  df 
r  autori',    non   dovenilo  uno  solo   stiir  pagadore  dt 
ernu-i  e  dello  fitlUo  dì   tutto  un  i^ecolo,  di   tutta  ni 
im»tmie.  Ma  quando  ciò  ò  «tato  fatto  e  Is  meute 
letture  probicguc  a  studiare  il  resto  dell'  o|ieni,  il 


IL  PRINCIPR.  341 

Hefprio  compare  fuora  come  da  b<^.,  bello,  utile,  gcnern- 
80,  luagnìtico;  allora  il  Machiavelli  viene  ooDaiderato, 
Coni'  è  in  effetto,  il  pitì  grande,  il  più  ardito  de'  nostii 
scrittori,  e  il  primo  che  abbia  indirizzato  tutte  le  forze 
del  suo  ÌDRegno  a  procuiure  la  ealvesiza  dell'  Italia, 

Gli  5  questa  carità,  della  patria,  che  lo  anima  tutto 
e  in  Offrii  pnpfitia  risplende,  che  fa  il  Principi-  degno 
di  venire  antcpoatfl  a  quanti  trattati  dì  governo  ci  ha 
lasciato  l'antichità.  In  confVunto  suo,  guarrjato  da  que- 
sto Iato,  che  cosa  sono  i  libri  politici  d' Ai'istotile  e  di 
san  Tommaso?  Questi  bì,  che  potrebbero  chiamarsi 
opere  da  ristori.  Mai  mia  calda  parola  di  ]>atrio  af- 
fetto, mai  uno  slancio,  una  sentenza  inspirata  all'amor 
del  hiogo  natio.  H  concetto  della  patria  che  muove, 
af3^ta,  fecondii,  empie  tutta  1'  anima  elol  Machiavelli,  qui 
nemmeno  si  vede  o  si  sente.  Paion  libri  dettati  per 
una  gente  che  non  ha  cuore,  com^  non  ha  propria 
terra  diletta;  si  attagliano  a  tutti  i  paesi,  convengono 
a  tutti  ^li  uomini. 

Se  il  diietto  di  questa  dote  universale  è  un  male, 
dicasi  pure  che  gli  à  gravissimo  nel  Machiavelli;  per- 
chè non  8Ì  può  tìngere  col  pensiero  un  libro  piiì  par- 
ziale e  esclusivo  del  Frincipe,  fatto  eoa  la  mira  ri- 
volta unicamente  all'  Italia,  li  concetto  dell'  Itaha  non 
In  ha  creato  il  Machiavelli,  del  sicuro;  prima  di  lui 
vi  sono  stati  duo  grandi  poeti,  che  hanno  con  versi 
■mirabili  significato  il  loro  affetto  a  questa  bella  e  fói'tft 
nazione,  che  aveva  i  suoi  confinì  determinati  chU  maro 
e  dall'alpe;  prima  di  lui  a  qualche  principe  ci  abbat- 
tiamo bene,  il  quale,  presentatasi  l'occasione,  avrebbe 
voluto  o  allargare  i  contini  della  sua  provincia  o  strin- 
gere una  lega  tutta  di  Stati  itidiaui;  ma  nò  scrittore, 
u6  principe  vi  fu  prima  di  lui,  che  avesse  della  pati"ia 
un'idea  così  giusta,  chiara  e  distinta;  a  niuno  più  che 
al  Machiavelli  pesò  il  dominio  de' barbari;  e  niimo 
prima  di  lui  fece  scopo  solo  e  costante  di  sua  vita  la 
indipendenza  e  la  unità,  della  patria. 
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K  dopo  il  MachiaTellì  quanti  e  quali  sono  i  gran<li 
scrittori  itAliaDÌ,  die  abbiano,  non  dico  solo  accenna- 
te, ma  discorse  ampiamente  queste  idee?  Conviene 
trapassare  non  solo  anni  e  lustri,  ma  secoli  i>er  veder 
ripresa  la  magnanima  e  ardita  tradizione  lasciataci 
da!  segretario  fiorentino.  Le  aspirazioni  a  una  patria 
libcira  da  forestieri,  onorata,  ricca  e  potente  non  man- 
cano ne'  sonettisti  e  ne'  novellieri  di  due  secoli  sono; 
ma  quelle  sono  invocazioni,  clic  non  hanno  più  valore 
delle  chiamate  alle  muse,  che  si  soglion  mettere  in  sni 
cominciai*  de' poemi;  se  noi  vofiliamo  uno  che  abbia 
vissuto,  pensato  e  scritto  solo  per  l'Italia,  sarà  neces- 
sario che  reniamo  Rino  alla  fine  del  secolo  scorso  ; 
avremo  innanzi  V  Alfieri,  con  la  mente  e  col  cuore 
pieni  (Iella  grande  idea,  del  grande  affetto,  che  hanno 
occupata  la  vita  dol  Macliiavelli.  Ninno  in  Italia,  parlo 
de'ffrandi,  ha  diritto  quanto  il  finro  astigiano  di  sao- 
cedere  !il  profondo  fiorentino  nella  tradizione  gloriosa. 
no|K>  r  Alfieri,  gli  scrittori  patrioti  sono  cresciuti  di 
numero  e  d' imìiortanza;  fino  a  tanto  che  suscitarono, 
a  mezzo  il  presente  secolo,  il  movimento  per  cui  ritalLi 
divenne  quello  che  non  fu  mai,  cio(^  tutta  libera  e 
fongiunta  insieme  in  un  solo  Stato.  E  jioicliè  sono  i 
pensatori  che  apparecchiano  i  grandi  eventi  della  sto» 
ria,  noi  non  abbiamo  fatti  gi'andi,  compiuti  da  prin- 
cipi italiani  per  procuraro  a  &è  stessi  e  a'  loro  sudditi 
il  massimo  do' beni,  quello  senza  di  cui  tutti  gli  altri, 
quando  pur  fossero,  monlerebbero  a  nulla,  la  indi- 
pendenza. 

Tentativi  però  la  storia  no  registra;  sì  come  ha 
tenuto  ragiono  di  alcuno  aspirazioni,  che  i  principi  di 
una  Casa,  che  solo  dopo  il  Macliiavelli  entrfl  nella  vita 
italiana,  ebbero  di  asBumore  la  impresa,  alla  quale  egli 
avea  chiamato  la  Casa  Medici,  la  più  ricca,  la  più  po- 
tente allora  in  Italia.  Le  aspirazioni,  i  tentativi  non 
suppongono  sempre  un'  idea  compiuta  del  fino,  che 
si  vuol  raggiungere;  e  uiuno potr& aostenci'e  che  ncU&^ 
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doro  cervici  de' duchi  Bavujardi  fosse  jionetrata  la  iika 
delia  cumpiuta  liberazione  della  Peaisub,  gì  e  canna  mo- 
strò d' averla  ruiello  dtì"  loro  sn(;cessorÌ,  clie  scese  con 
tutto  i'eaercitfl  suo  ìu  campo  contro  i  forestieri;  ma 
nessuno  niegherà  cho  questa  Casa  non  abbia  mirato 
coBtanteraento  a  mangiarsi  l'una  dopo  l'altra  le  foglie 
del  carciofo  ;  la  qunl  cosa  sifilitica  che  la  politica,  !a 
qnaln  iircaorivevai  come  mrazo  condnconto  alla  niìiUi 
dell'  Italia,  lo  scemameuto  del  numero  degli  stati  ita- 
liani, s' è  chiarita  alla  prova  per  la  più  saggia  e  in- 
aiemc  la  più  fortunata. 

Tutto  questo  discoi-so  noi  lo  abbiamo  fatto  allo  scopo 
di  dimostrare,  clie  niente  era  più  lontano  dal  pensiero 
del  Maeliiavelli  che  qudlo  di  Hurivero  un'  opera  lette- 
iiiria;  eppercià  esaurita  quella  parte,  ove  sono  discorsi 
gli  iippareccbi  necessari  jilla  siiuta  impresa,  si  volge 
attorno  a  cercare  quali  dr^H  stromenti  descrìtti  stes- 
sero in  mano  de'  principi,  clie  reggevano  allora  gli 
filati  italiani.  Ma  i  principi  eran  forniti  delle  parti  ne- 
cessarie ad  aversi  da  clii  volcsae  pigliar  in  mano  la 
gloriosa  insegna? 

Sì  stiidino  puro  i  modi  d«l  re  di  NaiwH,  ilol  duca 
di  Miljino  e  di  altri:  si  troveril  prima  in  loro  <  un 
comune  diletto  quanto  all'armi.  >  Di  poi  alcuno  ha 
avuto  inimico  il  popolo,  contro  il  quale  non  si  può  reg- 
gere ;  qualche  altro,  cho  aveva  il  popolo  amico,  non 
seppe  assicurarBi  de'  grandi  ;  e  furono  così  ignavi  e 
aveano  fatto  si  pochi  preparativi  per  resistere  all' av- 
versa fortuna,  che  quando  sono  stati  cacciati  dagli 
stati  loro,  Rglino  non  aveano  altra  speranza  che  i  sud- 
diti, infastiditi  dcU'inBoleuza  de' vincitori,  li  richiamas- 
sero. L' Italia,  cioè,  era  più  achiava  che  gli  Ebrei,  più 
serva  che  i  Persi,  più  dispersa  che  gli  Ateniesi;  ossia 
presentava  quell'occasione,  che  chfarl  la  virtiì  di  Moisè, 
l'animo  di  Ciro  e  la  eccellenza  di  Teseo.  Correvano 
insomma  tempi  «  da  onorare  un  principe  nuovo,  >  il 
quale,  venuto  al  piincipato  per  alcuna  delle  vie  sopra 


discorse,  avesse  dimostrato  lauta  virtù  da  farlo  pa- 
rere antica 

Questo  principe  avrebbe  dovuto  essere  il  Duca  di 
Romagim,  detto  comunemente  Valentino  ;  nel  qualo  si 
era  pur  <  mostro  qualche  spiracolo....  da  poter  ^udi- 
carc,  che  fusse  ordinato  da  Dio  per,.,,  redenzione  >  dcl- 
r Italia;  nientedimanco  si  è  visto  poi  che  <  nel  più 
alto  coreo  dttll<i  azioui  sue  è  stato  dalla  fortuna  repn> 
bato;  >  di  guisa  che  essia  aspettava  ancora  qual  po- 
tesse essere  quello,  che  sanasse  Io  sue  ferite,  ponesse' 
finn  alle  ruberie  u  a' sacchi  di  Lombardia,  alle  taglie , 
del  Reyuo  e  della  Toscana,  e  la  guarisse  dalle  taute 
piaghe  pc!  lungo  tempo  infistolite.  Egli  è  il  vero  che 
il  Machiavelli,  quando  accenna  al  creduto  liberatore, 
non  nomina  espressamente  il  figliuolo  eli  Alessandix)  VI, 
ma  non  si  commette  sbaglio  netto  afiermare  che  a  lui 
voleva  alludere,  se  si  confronta  questo  luogo  con  quelli 
dove  descrive  la  potenza  del  Valentino  giunta  al  suo 
colmo,  e  i  casi  occorsigli  in  i^uel  frangente. 

Gli  atorici  di  acntimento,  a  così  domandarli,  che 
non  niegano  la  bella  e  forte  signoria  che  il  Duca  s'era 
saputo  formare,  si  inoatraao  quasi  sodrlisfatti  della  mala 
fine  di  lui  ;  perchè  troppo  sarebbe  stato  a  dolere,  se 
r  iniziatore  deSla  più  santa  delle  imprese  fosse  stato 
un  Borgia.  Saraimo  vere  alcuno  dello  tristezze,  che  sì 
attribuiscuao  a  costui  ;  ma,  al  vedere,  questi  storici 
non  seguitano  uel  giudizio  loro  quella  sentenza,  staudo 
alla  qualo  Iddio  può  suscitare  figliuoli  <?r  mamMotia  ini- 
quìtatts.  In  quo' tempi  un  principe,  che  avesse  Io  mani 
puro,  era  cosa  rara  e  rara  di  molto;  e  si  potrebbe 
appresso,  cliiedere,  so  tutti  i  grandi  nomini,  a'  quali 
le  modurtie  nazioni  aou  debitrici  della  loro  imita,  della 
loro  indipendenza,  erano  insigniti  di  tutte  le  preclare 
virtA,  cho  si  amerebbe  riconoscere  ne'segnalati  bene- 
fattori  dell'  umanità.  Nel  l'e&to,  il  Valentino  per  poco 
tempo  ebbe  qualità  da  poter  essere  il  prinr.ipo  «lei  Ma- 
chiavelli ;  taluhiì,  levatolo  di  uoz:£o,  egli  si  volta  tutto 
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al  Duca  d'  Urbino,  e  lo  prega  &  liberare  [l' Italia  dalle 
crudeltà  ed  insolenze  <  barbare,  >  e  gliela  mostra  tutta 
<  disposta  a  Beguire  una  bandiera,  purché  ci  sia  qual- 
cuno che  la  pigh.  > 

Per  indurlo  a  ciò  fare,  nOn  è  sforzo  clie  non  usi, 
arte  di  cui  non  si  valRa.  Pone  in  dimenticanza  la 
legge,  a  principio  propostasi,  di  non  usare  lenocinii 
eaterni  ;  poiché  non  si  possono  leggere  pagine  più  elo- 
quenti di  (]uelle  che  contengono  il  maguauiuio  invito. 
Non  si  cerchi  qui  un  rigoroso  procedimento:  il  cuore 
ha  un  suo  propiio  linguaggio  ;  quando  fi  ibitemonto 
commosso,  inspira  parole  e  pensieri;  la  vera  eloquenza 
è  quasi  inconscia  di  sé.  Lo  scrittore  sente  d' avere  in 
mano  la  causa  della  patria  dilettn,  e  la  perora  con  tutto 
lo  facoltà  deir  anima  sua  ;  non  bada  a  regole,  a  precetti 
da  retore,  detta  come  gh  Buggeriace  il  cuore  ;  e  il 
Cuore  ha  inspirato  accenti,  che  non  si  potranno  ascol- 
tare senza  una  estrema  commozione,  tinche  non  sarà 
un  nome  vano  la  patria,  e  vane  cose  non  saranno  tutto 
le  civili  instituzioni,  necessarie  a  renderla  forte  allo 
intemo  e  rispettata  al  di  fuori. 

Non  conosciamo  in  nessuna  lingua,  nfi  antica,  nò 
moderua  pagine,  che  per  calore  d'  affetti,  veemenza 
d' iraagini,  potenza  di  stile  stieno  sopra  a  queste,  in 
cui  il  MacldavoUi  esorta  il  suo  principe  <  a  liberar? 
1*  Italia  da'  barbari.  >  Quando  di  lui  non  vi  fosse  ri- 
masto che  questo  capitolo,  non  vi  sarebbe  tuttavia 
italiano  che  il  potrel>be  leggere  senza  fremiti  e  senza 
lagrime;  e  tutti,  a  qualsivoglia  nazione  appartengano, 
dovrelìbero  inchinarsi  dinanzi  a  un  uomo,  che  racchiu- 
deva in  sé  tutta  l' anima  della  patria  e  la  versava  in 
queste  pagine  immortali. 
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La  ino<ìa  fa  sentire  il  suo  impero  nnclio  sullo  op<>Te 
dftll'  ingegno  ;  vi  sono  libri  che  a  ima  {^enerazionn  piì 
cioQO  sommamonto;  nò  alcuno,  ch«  ami  la  {>ace  si 
può  dissentire  intorno  a  quelli  fU' contemporanei.  I  lìa 
bri.  avuti  cari  in  certa  otA,  possono,  secondo  la  ds| 
rienza  ne  insegna,  essere  meno  pregiati  ìu  un'  età  se-' 
fruente  ;  e  i  giudizi  degli  uomini  essendo  di  lor  natura 
mutabili,  a  nessuno  pnft  cadere  in  mente  di  trovare  a 
ridiro  a  un  effetto  naturalo  doUe  umane  facoltà.  Ma 
89  le  idee  8Ì  possono  raoditicare,  non  significa  ciò  che 
s'abbia  a  menar  por  Suona  (|ualunque  variazione  so- 
prnTTonuta;  doesi  studiare,  se  le  modifinaziotii  hanno 
del  rriKÌtniovole  oppur  no;  m  le  sono,  vale  a  dire,  vo- 
luto da  scoperte  di  nuove  verità  ;  oppure  non  hanno 
per  j^ustitìcaro  lor  comparita,  cho  il  soddisfacimento 
dì  installili  umori. 

Nel  primo  caso  hi^o^a  far  tesoro  delle  nuoT© 
(pnizionì,  che  si  vfìn;'ntio  mamfostaudo;  cld  non  le  ve 
lesso  aci^ottaro,  dai"clibo  sogno  di  non  ossero  uomo  in-^ 
tendente  delle  coso  dui  mondo.  Ma  cosi  non  corre  U 
negozio  ])g1  secondo;  e  chi  non  mena  per  buone  tati 
lo  variazioni  di  tal  sorto,  uè  aoscrive  a  tutto  lo  norme 
proposte»  puù  venire  rimproverato  di  retrivo.  Chi  ha 
fior  di  giudi/io  anuQotte  il  diritto  di  discutere  prima 
di  volere  l'assenso. 

Usiamo  diiuffuo  cotesto  diritto.  Kon  v'ha  dubbio 
cho  principal  raj^ioue  dulia  fama  in  cui  è  stato  tenuto 
sempre  il  Macliiavelli,  non  aia  il  tr.attnto  intorno  a'prin- 
oìpntif  [.e  altro  opero  di  Ini  hanno  servito  a  confermare 
a  rassodare  (jucl  nouis  di  scrittore  politico;  ma  peri  pi( 
OSSO  non  erano  che  ornamenti,  accessorii  del  qtmdrQj 
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dico  per  i  phi;  f^acchò  ò  a  credersi  che  l'avviso  de- 
gli uomini  dotti  sia  stato  su  ^^uesto  articolo  cotal  po'  di- 
verso tla  quello  AiAV  universale. 

La  ruputaziouo  d'un  autore  non  6  creata  da  soli  dotti; 
Anzi  non  lo  è  da  dotti;  ma  è  fatta  dallo  mille  voci, 
da'  diversi  accenti,  che  escono  dalla  iiioltitudiiie,  s'in- 
tende de'Iettori.  Questa  moltitudine  da  sé  non  avrebbe 
da  }trima  capito  monte;  iì  sUìto  noceseario  che  qual- 
che vaìontuomo  le  venisse  in  aiuto,  le  somministrasse 
lumi  e  consigli.  Se  vuoisi,  non  saranno  stati  che  conni  ; 
poicbfi  nelle  moltitudini  è  insito  nn  arcano  potere  di  di- 
chiaiTU'e  le  coso  oscure  e  distinguere  le  confuse.  Quello 
dunque  che  8i  i>i'onuDciaTa  sommessamente  «  da  una 
sol  voce,  or  san  mille  e  tnille  che  il  dicono  alto  ;  il 
suono  fortificato  ingrandito  si  spando  ]5er  ogni  lato  e 
BÌ  fa  anche  sentirò  là  donde  ò  partito.  E  vi  produce 
un  singolare  effetto  :  quello  dì  accrescere  la  fede  nella 
verità  del  giudizio  prima  messo  fuori.  Questo  reciproco 
aiuto  non  toglie  che  i  dotti  non  abbiano  alcune  par- 
ticolari idee,  che  non  sono  neppnr  conosciute  dal  mondo 
deMoro  lettori.  Anche  nel  secolo  della  maggioro  diffii- 
sione  del  sapere,  della  tentata  volpi rizzaz ione  della 
scienza  vi  sarà,  sempre,  checché  si  faccia,  qualcosa  di 
acroamatico  divei^so  da  quello  che  è  essoterico. 

Nel  caso  del  Machiavelli  i  sapienti  hanno  lasciato 
credere  elio  il  Principf  fosse,  per  un  rispetto,  l'opem 
sua  maf^giore  ;  ma  deosi  avere  jier  cosa  certa  che  eran 
tutti  d'  accordo  nel  i-Jconoscere  i  fondamenti  della  dot- 
trina di  lui  essere  posti  ne^  Discorsi  .wpra  la  prima, 
dica  di  TKii  Lino.  Come  se  avessero  detto  :  lessete, 
meditate  puro  il  trattato  de' principati  ;  imparerete  a 
conoscere  qual  aia  la  niente  del  Machiavelli  su  quel- 
1'  argomento  ;  toa  non  crediate  di  venirla  con  esso  a 
comprendere  tntta.  Vi  ha  ben  un'opera  the  racchiude 
in  sé,  come  in  germe,  tutti  i  piiocipii  esplicati  nel 
Prific-ijff,  0  nelle  altro  scritture  ;  chi  vuol  risalire  alla 
sorgente  in  somma  dee  por  mano  a'  J^iscorsi. 
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E  questo  conto,  in  dio  i  Discorsi  sono  stati  da 
piima  tenuti,  ha  continuato  per  assai  tempo  a  essere 
ricoaoscitito  per  vero  in  Italia  e  fuori.  Si  fecero,  ei, 
dispute  per  ricercare,  se  le  massimo  nel  Principe 
suggerite  orauo  delia  natui-a  di  quelle  svolte  ne'  Di- 
R€i>rsi;  6  alcuni  credettero  di  scoprire  parecchie  gravi 
contradizioui  fra  le  due  opere  ;  ma  la  disputa  sì  con- 
tenne in  que'  termini  ;  e  si  continuò  a  crederò  che  i 
JJiscorsi  fossero  la  più  importante  scriUura,  elio  del 
MucliiavoUi  è  rimasta.  Se  non  che,  da  qualche  tempo 
in  qua  questa  opinione  non  iiijolsì  ricevei'e  da  tutti. 
Ed  6  nel  considerare  coni'  essa  aia  nata  e  poscia  av- 
valoratasi, che  d  pare,  si  faccia  sentire  l'effetto  della 
moda  ;  la  quale  pertanto  avrebbe  ancora  più  largo  do- 
minio di  quello  le  veime  assegnato  nello  stupendo  dia- 
logo del  Leopardi. 

Uno  sarà  aorta  a  dire  che  il  Machiavelli  adopera 
talora  il  metodo,  che  i  logici  hanno  registrato  tra  le 
fallacie  e  domandano  della  nUi-osa  iwìuzionr  :  e  tosto 
Dn  coro  a  ripetere  questa  accusa,  a  ampliti  carisi,  a 
ostendorla  oofil  cho  di  più  non  si  potrebbe;  perchè  as- 
sicurerà che  il  Machiavelli  ha  per  sistema  di  ricavare 
sempre  da  un  fatto  soia  una  legj^e,  uu  principio  genonile. 

La  storia  romana,  sulla  quale  ha  il  Machiavelli  di- 
scorso, prese  a  ragionare  un  secondo,  tutta  accertata 
non  è;  che  valore  poaaon  dunque  avere  instruzionì, 
elio  in  fìa^a  ai  fondano  ?  E  la  turba  a  soggiunserc  ;  poi- 
chò  non  è  provato  che  Komolo  e  Nuuiu  abbiano  osi- 
Btito  in  effetto,  non  regge  nemmeno  quanto  6  stato 
scritto  intorno  allo  contese  de' nobili  e  de' plebei. 

Appresso,  il  Machiavelli  non  ha  considerato  che  la 
storia  dì  un  sol  popolo;  e  per  noi  moderni  ^  necessa- 
rio fare  almeno  una,  corsa  pe'  paesi  d'  oriente  statici 
ora  aperti  ;  dove  è  voce  si  trovino  indizii  e  conforme 
di  tutti  f^li  f lemuntì,  cho  costitnÌMcono  la  civiltà  nostra. 

Né  il  tliscreto  lettore  creda  che  noi  ci  esprhuiaDQO 
divento  da  quello  sì  legge  in  certi  libri,  che  paiono 
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fatti  apposta,  per  confondere  la  mento.  Stando  ad  essi, 
le  istorie  di  Grecia  e  di  Roma  si  avrebbero  a  buttare 
tra  le  spazzature,  e  non  si  dovrebbero  più  eonsideraro 
cbo  Ig  novitft  pellegrirti,  le  quali  ci  vengono  Hinmau- 
nondo  gli  Orientalisti.  Vi  è  davvero  una  fallacia  qui;  e 
non  si  riscontra  più  nel  procedere  del  Machiavelli,  ma 
la  commettono,  si  vede,  quelli  che  la  vorrebbero  a  lui 
rimproverare. 

Noi  abbiamo  già  accoonato  che  la  orifiine  degli  er- 
rori del  Miiehiavelli  sta,  principalmente,  nell'  aver  cre- 
duto che  ai  potessero  i  fatti  e  gli  esempi  narrati  dei 
Romani  ripetere  fedelmente  da' riorentini  del  secol  suo; 
e  ora  possiamo  aggiungere  che  se  alle  considerazioni 
su  la  potenza  e  grandezza  della  repubblica  romana, 
elio  rivelano  puro  tanto  senno  e  sono  fonto  dì  tanta 
luce,  avesse  saputo  unire  gli  effetti  d'  uno  studio  ia- 
trapreso  su  le  costituzioni  d'altri  popoli,  avrebbe  fatto 
lavoro  ili  maggior  prof^'io,  piiì  profittevole  ancora  por 
gli  Italiani,  cui  lo  indirizzava.  E  che  direTnino,  se  im- 
maginatìsimo  posto  innanzi  a  lui  tutto  quell'iumionso 
tesoro  di  cognizioni  derivate  dalle  recenti  «copei'te  sui 
popoli  orientali  ?  La  grande  opera  sarebbe  liescita  di 
gran  lunga  più  perfetta;  chi  no  può  dubitare?  Ma  6 
egli  giusto  il  muovere  rimprovero  d' ignoranza  a  uno 
scrittore  del  secolo  decimoseato,  sa  non  tnitta  di  fatti 
appena  accertati  per  noi,  che  viviamo  nella  seconda 
metà  tlel  decimonono  V  Notisi  puro  di  quanto  la  scienza 
polìtica  del  Maehiavelli  (^  inferiore  alla  nostra;  nui  ciò 
metìso  in  Modo,  ci  dee  essere  modo  di  poi*tare  sictux» 
giudizio  suir  intrinseco  valore,  che  l'opera  sua  ha  pel 
toiupo  in  cui  è  comparsa. 

Questo  è,  se  non  prendiamo  abbaglio,  che  non  ai  fa 
da  una  generazione  d'  u<imiiii,  i  quali,  se  volessero  es- 
sere logici,  doTrebliero  anche  sfatare  i  frutti  del  loro 
ingegno,  pcrch?  dalle  ricerche  che  si  stanno  tentando, 
potrebbero  venir«  chiariti  iusipidi.  Newton,  per  c;igiua 
d'esempio,  che  sapeva  d'algebra  iu  paragono  del  Brio- 
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Bchi?  Se  prevairase  l'arte  di  costoro,  ogni  critica  tOT- 
iKirebbe  iiupoBsibile;  e  anche  a'  più  iogegoosi  non  re- 
i>t«rebbe  altro  partito  che  di  coiisuiuAitì  le  loro  facoLtik 
in  inutili  desiderii,  in  aspirazioni  impotenti. 

Un  vÌ2Ìo  di  Bgaal  natura  ui  sembra  macchiare  il  ra- 
gionamento di  coloro,  die  dal  non  potersi  da  noi  conce- 
dere per  veri  certi  fatti,  tali  giudicati  dal  JMacliiaTeUi, 
ne  ileducouo  che  non  ahbia  alcun  valore  lo  studio  inti"a- 
l)rtì80  su  la  prima  deca  di  Tito  Livio.  Boii  lungi  dal 
disconoscere  Li  importanza  grande  deUe  ricerche  in- 
stitulte  intoruo  alla  storia  di  Roma  ne'  nostri  tempi 
da  alcuni  eruditi,  massime  Tedeschi,  noi  crediamo 
che  chiunque  fì  aitante  d' ingoio  e  ama  educarlo  ret- 
tamente, non  può  pigliare  a  studiar  la  istoria  ro- 
mana su'  libri  che  andavano  por  le  mani  de'  nostri  («i- 
dri  ;  ma  dee  aver  ricorso  alle  opere,  piene  di  dottrina, 
su  questo  argomento  di  recente  pubblicate.  Perù  tale 
necessità  riconosciuta,  noi  domandiamo  in  grazia  che 
ai  prenda  in  esame  una  nostra  considerazione;  ed  fi 
questa.  Clii  cUcesse:  se  tempo  fa  si  studiava  la  storia 
do'  Romani  con  una  fede  da  mussulmano,  in  guìaa  cli« 
la  leggenda  veniva  totalmente  confiiBa  con  In  storia 
accertata  ;  e  ora  8Ì  tiene  una  maniera^  estrema  o  oo- 
cessiva  tiguaUnentc,  per  forma  che  quasi  tutto  il  cam{>o 
è  lasciato  alla  leggenda:  proaunzierebbe  forse  un'opi- 
nione, che  non  ha  valore  di  sorta  e  non  merita  uè 
manco  di  vujiire  discussa  V  Se  abbiamo  a  dire  il  no- 
stro avviso  su  questo  proposito,  a  noi  pare  che  no; 
temiamo  forte  che  la  smania  di  demolire  il  vecchio 
ci  abbia  portato  troppo  oltre.  Perchè  non  poti'ebbtì 
avvenire  qui,  ciò  che  ìiè  visto  accadere  in  altre  dìsoi- 
pline  conforrai  ?  Lo  spirito  umano  tende  a  spogliarsi 
interamente,  a  distruggere  affatto  le  credenze  che  ha 
mantenuta,  se  per  avventura  alcuno  sorge  a  dimo- 
strargh  che  sovra  alcuni  capì  s'è  ingannato.  Allora  è 
che  si  fa  sentire  nn  mot^>,  quasi,  irresistibile,  di  reo- 
zioue  i  come   se  allruttaudosi  a  entrare  nella  nuova 
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via,  cliG  gli  viene  tracciata  dinanzi,  l' nomo  diminnÌBca 
r  onta  di  aver  per  tanto  tempo  pigliate  le  ombre  per 
cosa  salda.  Ma  queata  fretta  è  contraria  n  ogni  buon 
abito  filoaotico  ;  e  in  essa  conBisttì  un  orrore  che  pud 
avere  effetti  permcioBÌssiim. 

Noi  stiamo,  come  si  vede,  su  Io  generali  ;  e  non  di- 
ciamo niente  di  risoluto;  ma  non  possiamo  astenerci 
dal  considerare  che  a  proposito  di  storia  romana  ikw- 
8ono  commettersi  gli  scappucci,  gli  sbagli  registrati 
negli  animlì  di  altre  discipline.  Kiimo  creda  che  la 
storia  ne  vada  esente;  perchè  sebbene  uno  degli  ete- 
menti che  la  costituiscono  siino  i  fatti  veri,  reali,  po- 
sitivi; niente  dì  meno  entra  ueila  formazione  sua  an 
altro  elemento  sì  libero  e  vario,  che  le  conclusioni 
formo  alle  qnali  pare  debba  condurre  quel  primo,  son 
mostrate  deboli  e  di  uiuua  consistenza  dall'introduzione 
del  secondo  fattore. 

,Ne  volete  un  esempio  ?  Piglisi  un  secolo  da  tutti  gli 
studiosi  ben  conosciuto,  il  decimosesto,  e  un  fatto  saputo 
anche  ne'menonii  particolari,  la  Riforma;  e  questo  gran 
fatto  si  studii  no'  diversi  storici;  o  si  vcrrA  a  conoscere 
a  quale  diversità  di  conclusioni  daacmio  di  essi  con- 
duce. Se  si  dovesse  a])piicare  a  questo  caso  la  regota 
seguita  da  alcuni  nello  studio  della  storia  antica,  il 
manco  che  si  potrebbe  inferirne  sarebbe  la  negazione 
dell'  esistenza  del  fatto  stesso.  Ora  siocome  la  diversità 
de'giudizii  intorno  a  un  punto  non  putì  logicamente 
condurre  alla  sua  negazione,  e  stolto  sarebbe  chi  ma- 
ledicesao  la  storia  e  chi  la  professa,  perchè  non  tutti 
considerano  uu  fatto  sotto  lo  stesso  e  identico  aspetto; 
cosi  noi  pensiamo  che  il  criterio  da  alcnni  adoperato 
per  giudicare  della  validitji  de'  fatti  storici,  non  sia 
scevro  di  pericoli.  Che  ciò  possa  esser  vero,  lo  dimo- 
stra il  vedere  che  parecchi  cominciano  a  susurrare, 
che,  per  atto  d'esempio,  il  Niebubr  e  lo  stesso  Mommaen 
professano  opinioni  superlative. 

Desidertrunimo  di  non  essere  fi'antesi;  ripigliando 
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dallo  stesso  c&po  il  discorso,  diciamo:  le  considera- 
zioni, die  il  MflcfaiaTelli  &  circa  alcuni  fatti  della 
HttiTL-i  romana,  non  bì  possono  aver  per  buone  ;  la  cri- 
tka  UKidvrDii  ha  diraustrato  che  non  si  po&soao  toner 
per  veri  ì  fatti  stessi.  Ma  quel  che  amTJene  al  parti- 
colare non  8Ì  può  ^  estendere  al  generale  senza  viu- 
laro  una  delle  legj^  più  importanti  del  niziocink» 
umano;  fatta  quiudi  la  parte  debita  degli  errori,  in 
cui  pnA  essere  il  Machiavelli  caduto,  resterà  sempre, 
al  fifiudizio  nostro,  e  al  giiidiifio,  speriamo,  di  quanti 
ci  leggerauijo  con  benevogUenza,  tanto  da  provaro  la 
Jot*za  mirabile,  l'acume  raro  della  mente  del  Segre-_ 
tario  di  Firenze. 

Quanto  alla  obbiezione,  che  ci  si  è  prima  pi 
neiitata  e  bì  fonda  sul  falso  metodo  dal  Macliii 
velli  mloporato,  non  la  è  priva  di  forza,  ma  vuol  es" 
H»rc  intosa  cion  diauro/ioue.  Uli  è  vero:  perchè  un  fabt^ 
produsse  una  volta  certi  eletti,  non  ae  ne  può  dei 
vare  che  debba  sempre  e  dovunque  far  nascere 
ufifìtU  stessi.  So  non  cdie,  chi  muovo  rimprovero  iiJ 
Macbiiiviilli  per  questo  modo  di  procederò,  oonvor- 
i-ublju  privasse,  che  quegli  se  ne  è  nella  massima  parte 
do' casi  servito.  Dimostreremo  che  questo  non  ò;  egli 
usò  Illudili  Tuii'iiin.  (li  giudicare,  che  le  condizioni  de) 
sjvporo  a'  suoi  tunijiì  gli  consentivano. 

l'iolro  Giordani  in  Italia,  Paolo  Deltuf  in  Francia, 
e  Tommaso  Macaulay  in  Inghilterra  sono  sbiti  autori 
ilo'giudizii  sopra  riferiti  intorno  si'  Di^tcor.fi.  Abbiamo 
tontuto  lU  coufuLaiii  per  quanto  era  da  noi  ;  ma  ci 
siamo  Inerbato  per  ultimo  un  argomento  fortis»ii 
che  ricaviamo  dji  Vittorio  Altieri,'  11  qualn  ha  giudicai 
il  Murhìiivclli  molto  pi  l'i  dall'alto  di  qu(.'llu  non  abhÌ£ 
fattoi  nominati  scrittori.  L'Alberi  dunque  diceva,  ci 
in  Italia,  prima  del  Macbinvelli,  filosofo  investigatore 
dolio  Turila  morali  e  politiche  ohe  valesse  (|ualco9a, 
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non  era  sorto  alenilo;  che  upii  palmola,  ogni  concetto 
de'  Discorsi  spiravan.  patria.  Uhertà,  giustizia  ;  e  che  un 
tristo  segno  per  l' Italia  de'  suoi  di  era  il  non  cono- 
scere n6  apprezzare  il  solo  filosofo  politico,  eh'  casa 
avesse  veduto  tino  allora  a  sorgere.  A  tempo  rloll'  Al- 
fieri ancor  non  era  probabilmente  stato  coniato  il 
nome  di  filosofia  della  storia;  e  se  già  lo  fosse  stato, 
chi  sa  so  il  fioro  Conte  ai  sarebbe  piogato  ad  adope- 
rarloV  Ma  tse  manca  il  nome,  ci  <i  la  cosa  però;  e  l'Al- 
fieri dà  la  lode  più  grande  e  pitì  giusta  cbe  al  Slaclua- 
Yellì  possa,  spettare;  quella  che  sola,  avrebbe  esso 
voluta. 

Questa  lode  consiste  nell'  aver  fatto  della  storia  una 
scienza  viva,  tutta  rivolta  a  beneficare  gli  uomini. 
Prima  del  MacbiavoUi  un  gran  tratto  era  stata  chia- 
mata mnifisha  viUr.:  ma  al  vodero  gli  scarsi  precetti, 
i  rari  ammaestramenti,  che  se  ne  eran  ricavati,  ò  a 
dubitarsi,  se  questa  dote  maravigUoaa  sia  stata  com- 
presa feramente,  o  non  siasi  continuata  a  tramandare 
di  generaiiioue  in  generazione  quella  frase,  come  una 
di  quelle,  che  ognuno  crede  racchiudano  un  senso  recon- 
dito, profondo,  ma  che  neasTmo  bada  a  esplicare.  Egli 
rivolse  alla  comuae  utilità  lo  studio  degli  antichi  fatti 
del  popolo  romaeo;  e  questo  concetto  nuovo,  arditis- 
simo dovrebbe  presso  tutti  farlo  avere  in  conto  d' uno 
degli  scrittori,  clie  più  hanno  beneficato  l' umanità.  Gli 
Italiani  dovrebbero  accostarsi  a  questo  volume  con  un 
amore,  con  una  rivereiua  infiniti;  poiché  è  tutto,  da 
ca^w  a  fondo,  inspirato  dalla  caritfl.  della  patria.  Av^ 
composto  uu  libro  per  suscitare  uu  liberatore  airitalia; 
e  dopo  pose  mano  a  qncst'  altro  por  ottenere  che  i 
suoi  connazionali  si  rendessero  degni  d'  una  migliore 
fortuna:  col  primo  avea  mirato  a  ci'eare  lo  strumento, 
senza  del  quale  nessun  priucipio  di  risorgimento  ora 
possibile;  col  secondo  voleva  formare  il  popolo,  che  ab- 
bisognava a' nuovi  destini  della  patria.  Quel  disegno 
non  si  effettuò,  aliimò,  sotto  gli  occhi  di  chi  lo  uon- 
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cepl;  il  duca  Lorenzo  non  tenue  il  ma^atiimo  ìnrito, 
come  gii  Italiani  non  si  coetittiirono  al  modo  suggerito 
loro  dal  grande  maestro;  e  con  Fiienze  cadeva  la  causa 
della  libertà  italiana.  Ma  dopo  secoli  di  oppressione  e 
di  schiavitù  il  pensiero  del  Machiavelli  risorsa;  vcniio 
il  Principe  da  lui  vaglieggiato;  se  il  popolo  vuole,  che 
il  segnalato  bsnotizio  non  sia  invano,  faccia  rivivere  in 
sé  quelle  vii-tù,  che  il  Machiavelli  avrebbe  voluto  dai-e  a 
tutti  gli  Italiani  e  che  si  confanno  con  k  mutato  con- 
dizioni della  civiltà  nostra. 

Veniamo  ora  a  fare  su'  Discorsi  quello  studio  che 
abbiam  compiuto  intoroo  alle  altre  opere.  Non  iuten- 
diamo  però  di  condurlo  allo  stesso  modo;  ma  consi- 
derata la  mole  dell'  opera  e  l' essere  da  gran  tempo 
in  mano  a  chiunque  è  mezzanamente  colto,  lo  che  non 
potevaai  dire  delle  L'j(jit,rionì  o  di  alcune  tra  le  Oprrr 
minori,  noi  lo  ridurremo  a  que'capi  che  ci  paiono 
contenere  le  materie  di  maggior  momento.  Comincia- 
mo co!  dire,  che  se  non  sappiamo  giusto  qual  sia 
l'iLnno,  in  cui  il  Machiavelli  compì  i  Discorsi,  abbiamo 
perà  testimonianze,  lo  quali  ci  consentono  di  asserire, 
cho  non  prese  a  scriverli,  né  dui'ante  gli  anni  cho 
tenne  il  grado  di  Segi-etario  della  Repubblica,  nò  su- 
bito dopo  che  Io  perde. 

Levato  di  palazzo,  sostenuto,  tortui'ato,  proscritto, 
appena  l'animo  turbato  da  tanti  fieri  accidenti  co- 
mincid  a  riposare,  ei  si  volse  tutto  a  comporre  Ìl  libro 
De  prìncipadbus.   La  necessitil  lo  cacciava,  Io  con-      i 
fessa  egli  stesso;  e  per  un  anno  e  piti  à.  tutto  in  ccp^H 
care,  come  que'  signori  Medici  avrebbero  potuto,  aliare* 
gando  lor  potenza,  adoperarlo.  Frattanto  le  sue  so- 
stanze si  consumavano;  ed  egli  doveva  stare  in  rilla, 
inoperoso,  per  nascondere  la  sua  povertà. 

Tra  il  Machiavelli  e  gli  antichi,  scrittori  e  nomini 
di  Stato,  ci  è  un  tratto  di   somif^lianza  vivissima, 
pari  di  quelli  stimava  più  il  lare  che  il  dire  ;  non 
diede  fx-profruxo  allo  scrivere,  se  non  quando  gli  fa 
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tutto  (U  potor  operaie.  AvrBbLc  com' essi  desiderato 
Vodunt;  coni' essi  aijprezzato  i  ìmptki;  tanto  0  vero, 
che  le  tare  volto,  elio  alcuno  yeune  a  tòrio  dalla  sua 
villa,  fosse  anche  per  poco,  fosa'  anche  per  andare  ora- 
tore a  nna  congre^azioue  eli  frati  zoccolanti,  si  vedo 
eh'  egli  mette  volentieri  da  hauda  i  suoi  hbii,  le  suo 
carte  ;  e  torna  a  quella  vita  Tai'ia,  attiva,  per  la  quale 
solamente  era  nato;  g  si  occupa  con  nn  ardore  inesti- 
mabile di  quelle  cose,  che  sulum  chiaiiiapa  sue.  Si  può 
credere  pertanto  che  i  DUcoisì  sian  nati  in  que'lun- 
ghi  anni,  che  scorsero  dopo  composto  il  trattato  De 
Frincijiatihuii  a  quel  1521,  in  cui  fu  tornato  a  ado- 
perare, e  b'  ebbe  anche  l' incarico  di  scrivere  le  Istorie 
Fioreiilinc. 

Sono  anni  di  miseria,  di  tristezza,  non  rallevali 
da  alcuna,  huoua  ventura  ;  ae  non  fosse  di  un  pazzo 
amore,  mediante  il  quale  fuggiva  almeno  il  pensiero 
delle  sue  avversità.  Quando  la  sera  sen  tornava  a 
casa,  0  da  una  di  quelle  lunghe  passeggiate,  per  valli 
e  monti,  fatto  per  seguire  l'invito  del  <  giovanetto  ar- 
ciere >  0  dall'  aver  tentato  di  far  vergognare  la  sua 
fortuna  col  giuocai'e  a  cricca  col  beccaje  e  con  gli  al- 
tri compagni  dell'  osteria  a  San  Caseìauo,  egli  dovea 
pii^e,  per  la  qualità  della  sua  mente,  per  instituto 
quasi,  euti'are  nelle  corti  degli  antichi  uouiiui  e  con- 
versare con  loro.  Frutto  di  queste  conversazioni,  in 
un  tempo,  iu  cui  iiun  era  spenta  la  speranza  di  essere 
chiamato  a  aver  parte  nel  governo  dulie  cose  del  mon- 
do, era  ■At-aUy  il  libro  da  presentarai  a^  Medici.  Anche 
la  forma  distesa  del  trattato  conveniva  alla  pace,  al- 
l' onorato  impiego ,  elio  arrideva  allo  spirito  dello  scrit- 
tore; il  quale  vi  attendeva  con  tutte  le  forze  del  suo 
ingegno  per  quasi  due  anni  e  sempre  lo  veniva  in- 
grassando, com'  egli  5!  narra,  e  ripulendo. 

Ma  questo  libro,  frutto  di  tante  fatiche,  nel  cjtiale 
erau  riposte  tutte  le  speranze  o  non  venne  presentato. 
o  so  lo  fu,  all'autore  non  se  ne  seppe  grado;  tal  che 
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egli  si  vide  costretto  a  stare  rinchiuso  in  villa.  Le  h 
ter»  famigHari,  che  si  son  pubblicate  di  qnc^^ti  an 
sfortunati,  dimostrano  che  il  Machiavelli  aveva,  sei 
prc  rivfilta  la  m(!nt^  a'  manpgjrj  di  Stato  ;  per  sna  coi 
feflsroiiP,  non  sapondo  ra^rionare  doli*  arto  dolla  Un 
doveva  o  star  choto  o  ragionare  deìh  cose  di  Stat 
Star  cheto  non  polova  sempre  ;  nelle  lettere  a'  sa 
aiiik'i,  dho  di  lui  pili  fiTTOntiirnti  eran  rimasti  in  ci 
rica,  mandava,  pref^ato  e  anche  nnn  predalo,  avvi 
BU  le  cose  che  succedevano;  e  podio  t|uali  sono,  qt* 
sic.  lettere  servono  pure  a  dimostrare  in  qual  cond 
ni  tenesse  ditali  iKimini  più  aiitore*vnh  delia  repubblia 
di  San  Gasoiano.  Riesce  di  qualche  maraviglia  il  cona 
lU-rare  che  nello  lettere  di  iinesto  tempo  non  fa  espresj 
menzione  do'  lUscarsi.  Nf>n  abbiamo  di  lui  altri  Lm 
ghi  ohe  acectinino  alla  si"i-nde  opero,  che  qtie'ducdi 
Vrincipc  ;  dove  nel  rìraancnto  il  rinordn  è  dato  di  sfii| 
gita:  che  sarebbe  un  argomento  per  provare,  le  Icttei 
dì  que'  tflmpi  a'  famigHan  non  oHsorsi  rinvenni*  tutt 
Abbiamo  per  imjjossibile,  che  non  siaBÌ  aperto  con  a 
curio  sul  lavoro  che  veniva  facendo.  Mettiamo  ébt 
per  essere  a  colpitoli  brevi  e  staccati,  ei  ne  venisì 
compilando  un  giorno  l'uno,  un  giorno  l'altro,  setna 
attendervi  a  lunj^o  di  pmposito,  er>me  per  levare,  mn 
condn  dirabbe  il  (riusti,  il  cervello  di  muffa;  tuttav 
non  si  pu<ì  negare  che  il  disegno  dell'opera  lo  ava 
tutto  e  ]ier  intero  formato  in  mento,  si  come  avo 
coscienza  della  novitit.  e  dell'anlitezza  dell'  ìmpitifl 
assunta. 

)Juesl"j  ricoiila  chiarnmente  nella  prefazione,  a  prie 
cìpio  della  quale,  dice  :  <  Ho  deliberato  entrare  per  un 
vìa,  la  quale  non  i>  stata  i>er  ancora  da  alcuno  pesta..» 
NA  lo  sbÌ|{otl)vano  le  difticnltà,  !Ui7.i  con  un  senso  ( 
orgoRlioi  ehe  pirt  non  si  manifesterà  nel  seguito  de 
r  opera,  vxvA*\  che  Ìl  jteso  accollatosi  lo  imrteriL  i 
ino<lo,  <  che  nd  uu  altro  resteWk  breve  cammino  a  con 
durlu  a  luugi)  destinato.  » 
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E  qual'  era  la  nuova  impresa  eh'  ei  non  <lubitava 
di  prendere,  confortato  solo  dall' Aniicìzifl  di  Znt>ohi 
Buondelmontì  e  di  Cosimo  Rucclltu  ?  .Scrivere'  suMibri, 
che  ci  son  rimasti  di  Tito  LiWo,  quello  cLe  (secondo 
le  anticlie  e  moderne  cose  >  giudichpvA  esser  necessa- 
rio per  la  maggim-e  intelligenza  di  essi.  Qtini  ne  sia 
cagiono  non  sappiamo,  ma  non  ha  seguito  il  resto  dal- 
l' istùiiti  liviaua  ;  e  i  Ihsior^n  non  si  lilerjscono  che 
alla  prima  Deca.  Si  dividono  in  tre  libri. 

Nel  primo  tratta  dello  coso  otìcorse  dentro  la  cittA, 
di  Roma  o  per  coni5Ìglio  pubblico. 

Nel  secondo  parla  delle  deliberai  ioni,  che  il  popolo 
romano  ieue  per  aumentare  il  suo  imperio. 

Nul  terzo  ricerca  quanto  le  azioni  rlcgli  nomini  par- 
ticolari abbiano  l'iitto  grande  Romji,  t»  eavisato  in  quella 
città,  molti  buoni  eiretti. 

A  fondamento  di  tutta  l'opera  è  posto  un  princi- 
prio,  il  quale  couvieno  riferire  fHattamento  e  co'  ter- 
mini Riessi  dell'autore;  perche  si  vedrà  che  dallo  avei' 
esagerata  la  verità  in  esso  contenuta  tiaoqno  buona 
parte  degli  errori  del  Machiavelli. 

Ei  comincia  dal  considerare  quanto  onore  ai  attri- 
buisca all'antichità  per  le  opere  d'arte  e  come  i 
mollerai  con  ogni  industria  s'afVatichino  a  rappresen- 
tarlo; diversamenttì  da  (luello  succede  por  le  virtuose 
opuraKiiini,  che  le  istorie  ci  mostrano  compiute  da' re, 
capitani,  legislatori  ed  altri;  te  quali  sono  piiittoato 
(  ammirate  che  imitate.  >  B  che  dee  recare  meravi- 
glia, perchè  e  nelle  differenze  clte  tra  i  cittadini  na- 
scono, e  nelle  malattie  nelle  quali  gli  uomini  incorrono, 
sempre  son  usi  di  ricorrere  <  a  quelli  gìudicii  o  a  quelli 
rimedii,  che  dagli  antichi  sono  stati  pudicati  e  ordi- 
nati. >  Quello  che  si  fa  nella  giurispnulenza  e  nella 
medicina  noa  si  fa  nell'  ordinare  le  repubbliche,  nel 
governare  i  regni,  nell'  amministrare  in  guerra,  nello 
accrescere  l'  imperio  ;  in  queste  cose  uon  v'  ha  m^ 
principe,  uè  repubblica,  uè  cap.tauo  <  che  agii  esempi 
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d^li  antichi  ricorra.  >  Ih»  clie  egli  fi  pereuaso,  nasca 
non  tanto  dalla  debolezza  della  moderna  cducazioiief 
quanto  dal  non  avere  <.  vera  cognizione  delle  storie.  > 
La  varietii  degli  accidenti  narrati  jiiace,  ma  non  si 
pciiiia  d' imitarli,  e  giadicaudo  la  imitazione  non  solo 
difiicile,  ma  impossibile  :  come  se  il  cielo,  il  solo,  f»lt 
elementi,  gli  nomini  fosaoro  variati  di  moto,  d'ordine 
e  di  [KiteuKa  da  quello  cbe  egli  erano  anticamnito  > 
0  scrive  i  suoi  Discorsi  *  per  ti'arre  gli  uomini  eli  que- 
sto errore.  > 

Chi  questi  Discorsi  esfiminaase  oggi  rapitolo  per 
capitolo,  farebbe  cosa  che  poclii  appraverebbero  :  ep* 
puro  di  recente  si  son  pubblicate  opero  inedito  di 
Francesco  Gmcciardini,  nel  primo  volume  dello  t]uali 
si  contengono  le  f'onaìdrrfrsioni,  che  qncsti  lia  lasciate 
scritte  su'  Di-trors-l  del  Machiavelli.  Non  le  sono,  al 
vedere,  compiute  ;  ma  tuttavia  dimostrano  la  impor- 
tanza, che  agli  occhi  df^ll'autore  meritavano  i  Dìscom, 
Sg  dal  (juicciardini  in  ]h)Ì  abbia  alcuno  in  Italia  ten- 
tato liti' Pallai  fatica,  non  sappiaruo  ;  come  sembrici 
che  se  si  toglie  mi  pregevole  articolo,  che  il  De  Sa»ott8 
pubblicò  nella  Nuora  jbitftlofj'm,  non  sia  venuto  fuori 
uu  libro,  in  cui  si  ragioni  con  qualche  larghezza  di 
queste  opere  inodite,  che  fanno  avvisare  il  Giiicdar- 
dini  sotto  un  aspetto  ben  diverso  da  quello,  con  cut 
è  stato  fino  a  qui  considerato.  A  noi  arride  il  pensiero 
po^to  che  avremo  termine  allo  studio  sul  Machift- 
velli,  d' intraprendt-rne  uno  su  le  nuove  scritturo,  che 
8i  sono  del  Guicciardini  pubblicate;  e  ne  sembra  che 
il  secondo  debbn  essere  come  un  necessario  comj)i- 
mento  del  primo.  Frattanto  non  possiamo  tralascia™ 
di  notaio  i  punti,  su'  quali  s' è  formata  l' attenziona 
dello  storico  insigne  nelle  sue  Considerazioni  su'  Di- 
scorsi. Ve  n'  ha  di  quelli,  che,  secondo  ogni  probabi- 
litiX  noi  avremmo  pretcnnesso  ;  ora  non  li  lascierom 
pift  in  disparte  ;  perchò  la  rivorenza  ne  incita  a  raf- 
froDtare  i  diversi  giudiiii,  anche  quando  versano  sa 
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materie  credoto  poco  iniportauti,  dei  due  più  grandi 
[scrittori  e  uomini  di  Stato  i3d  loro  tempo. 

Cercando  il  Macliiavalli  nel  primo  capitolo  quali 
^BÌano  stati  univorsalmente  i  principii  di  qualunque 
cittil  G  quale  fosse  quello  di  Roma,  viene  a  discorrere 
deUtì  citta,  che  lianoo  Ìl  loro  principio  libero  e  di  quelle 
che  lo  hanno  servo^  le  ultime  non  possono,  giusta  l'av- 
viso di  lui,  fare  grandi  pruf^resai.  Il  Guicciardini'  si  o])- 
pona  col  dire,  che  chi  discorresse  le  citti  una  a  una, 
non  troverebbe  manco  di  queste  salite  in  potenza  uo- 
tabib,  che  di  quelle  che  hanno  aviito  il  principio 
libero  ;  perdio  <  anno  cresciute  o  no,  secoiulo  il  sito, 
la  iustìtuzione  e  fortuna  che  hanno  avuta.  >  La  con- 
seguenza, cui  manifestamente  voleva  il  Machiavelli  per- 
venire, si  era  di  provare  la  debolezza  delia  città  dì 
Firenze,  che  tino  a'  trtmpi  i^uoi  non  avea  saputo  e  po- 
tuto insignorirsi  di  tutta  Toscana;  secondo  il  Guicciar- 
dini, se  Firenze  non  ebbe  tale  fortima,  non  è  giiV  di- 
peso dalla  sola  causa  ast^egnata  dall'amico  suo. 

Non  sono  nemmeno  d' accordo  circa  al  sito,  in  cui 
una  città  &Ì  avi-ebbe  a  fabbricare;  perchè  il  Machia- 
velli I.i  vorrebbe  ponta  <  in  un  luogo  fertile,  quando 
quella  fertilità  con  le  leggi  infra  debiti  termini  bì  re- 
stringo; >  e  il  {ruicciardini,  secondo  il  quale  il  principal 
foudamonto  della  potenza  d' una  città  consiste  nel- 
l'avere gl'Osso  popolo,  scrive  :  <  Quando  fosse  possibile 
fermare  abitatori  assai  in  un  aito,  io  noTi  dico  al  tutto 
sterile,  ma  non  grasso,  non  ò  dubio,  che  piil  conferi- 
rebbe a  farlo  virtuoso  la  necessità  del  provvedersi,  che 
le  buone  leggi.  » 

A  questa  leggiera  differenza  tien  dietro  un  punto 
di  capitalo  importanza,  sul  quale  sono  pure  discordi  i 
duo  grandi  scrittori;  gli  è  quello  della  miglior  forma 
di  governo.  Se  si  avesse  a  stare  a  quanto  ne  insegnano 
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i  compendi  t'anKJsì  di  storia  letteraria,  de'  quali  è  stato 
fatto  cenno,  si  avrebbe  a  dire  che  il  Macluavelli  an- 
tepone a  ogni  altra  la  forma  clol  reggimento  ^wpolare,     , 
0  U  Guicciardini  sopra  tutte  pone  quella  del  re  asso- 
luto. Ora  (.(ueste  sentenze  hanno  bisogno  d' essere  cor-     ' 
rette  Funa  e  l'altra.  Non  parliamo,  s'intendo  bene,     I 
di  aiutine  partieulari  cuntingonze  doli»  vita  do'  nostri     ' 
Autori,  i  quali  possono  avme  favorito  1'  uno  Jo  stabili- 
mento d' un  governo  popolare,  V  altro  d' un  governo     , 
regio;  ma  ragioniamo  della  opinione  loro  quale  si  pa^M 
lesa  nelle  scritture  composte  per  risolvere  questa  que^^ 
stione;  meditando  le  quali  &i  conoscerà,  cheavras&ia 
fare  una  uonclusione  diversa  dalla  mentovata. 

Il  Macliiavolli  pigUa  a  trattare  quosta  disputa  noi 
Cap.  II;  e  vi  dà  principio  collo  stabilire  che  le  città 
di  nascimento  libero,  o  lianuo  avuto  la  fortuna  che  un 
solo  detti!  loro  tutte  lo  leggi  in  un  tratto,    sì  come 
foce  Licurgo  agli  Spartani;  o  questo  leggi  lianno  avuto      , 
a  caso,  in  più   volte  e  secondo  gli  accidenti,  come     , 
Roma.  La  perfezione  sarebbe,  che. la  città, sortisse  un 
uomo    si    prudente    che    le   dtstìe    leggi    ordinate    in 
modo,  che  senza  avere  bisogno  di  coiTeggerle  potesse, 
vivere  lungamente  e  sicuramente  sotto  quelle.  Ci 
rebbe  che  dire  su  questa  ehe  il  Machiavelli  domani 
perfezione.  Nel  concetto  di  logge,  e  8Ì  ragiona  di  l 
da   uonùni  introdotta    percbi^   qui  la   distiuziono    di 
leggi  divine  e  rivelate  non  trova  luogo,  non  è  del  ai^^ 
curo  incliiuhio  quello  di  perfe;<:Èone.  Una  leggo  che  noq^| 
si  potesse  alterare  mju,  che  stoBse  ferma,  intangibile,^^ 
qualunque  fo&sero  gli  accidenti  che  capitassero,  sar, 
robbe  una  legge  mostruosa  e  iniqua,  non  occoni 
dosi  a'  vari  bisogni  della  civil  corannanza,  in  servigi! 
della  quale  6  Htata  data.  Tutti  gli  statuti,  tutte  le  e 
stituziuni  foudumeulali  de'  po[M:ili  liberi  hanno  se  non 
espresso,  sottinteso  certamente  questo  principio  :   e 
ossi  valgano  lino  a  che  evidente  necessita,  non  sìa  so 
a  far  uUiuro,  che  devono  essere  niodilicati.  Se  Ìl 
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chiavelli  avesse  dunque  inteso  la  cosa  in  nna  ma- 
niera cosi  assoluta,  non  T'ha  dubbio,  sarebbe  andato 
Imifji  dal  vero. 

Ma  se  egli  Im  voltilo  siguilicure  uba  kt  diiituruìi^ 
delle  leggi  conferisico  aJla  prusperità  d' uii  popolo,  gli 
eaempi  cili'  esso  adduce  e  quelli  cavati  dalla  storia  uio- 
dorua  che  si  potrebbero  ag^Tugnere,  stjirebbero  a  pro- 
vare la  veriiài  dt^lla  sua  asscrziono.  Una  dolio  iiaiiioiii, 
che  por  potenza  e  ampiezza  d' impero  più  tiene 
ne'  tempi  nostri  del  romano,  è  certamente  V  Ingiiiltorra. 
La  quale,  sebbene  uon  abbia  avuto  un  solo  legislatore 
corno  Sparta,  tuttavia  ha  saputo  e  ancor  «a  iuuebtarc 
si  fftltameute  le  nuove  leggi,  delle  quali  vien  sentendo 
il  biaogTKi,  su  le  antiche  disposizioni  sancite  nulla  sua 
Magna  Charta,  che  ha  potuto  affrontare  ostacoli  tor- 
ribili  stati  per  altre  nazioni  intiuiior abili,  o  non  rima' 
nere  sconquassata  nei  fondamenti  della  legisliizioue 
sua.  Tutto  6  diposo  dall'avere  un  rispetto  grandissimo, 
una  rivtìi'onza  estrema  per  le  anticbe  luggi.  I  poi)oli, 
che  mutauo  sovente  i  loro  ordini,  sono  un  esempio 
d' ogni  infélicitù..  Conviene  pertanto  trovare  una  via 
di  mezzo;  nou  insignire  del  carattere  della  intangibi- 
lità, nessuna  legge,  che  1'  uomo  faccia  ;  ma  nou  aecoi-- 
darsi  nò  anche  a  mutarla,  se  non  quando  una  mani- 
festa necesaità  vi  ci  co&tringe. 

Tornando  al  proposito  del  Machiavelli,  questo  non 
fu  il  caso  ili  Roma.  La  quale  giunse  mieli'  essa,  se- 
condo gli  ordini  auoiv  a  perfezione  in  conseguenza  del- 
l'avere  introdotto  nelle  sue  leggi  i  tre  elementi,  che 
devono  eascrc  iu  ogni  repubblica  e  ai  chiamano  *  l'rin- 
cipato,  Ottimati  e  Popolare.  >  tìh  urdhiatori  d' una 
città,  possono  volgersi  a  uno  di  essi  secondo  che  pare 
loro  a  propoaito-  Ma  se  sono  savi,  considereranno  che 
Ti  flono  di  sei  ragioni  govorni;  dei  quali  tre  peBsimi  o 
tro  buoni  in  loro  medesimi. 

I  buoui  sono  i  tre  soprascritti;  i  rei  sono  tre  altri 
che  da  questi  dipendono;  giacché  il  Principato  diventa 
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fiiciliiiente  tirannico;  gli  Ottimati  con  facilità  si  con-^ 
vertono  iii  stato  di  i>ocIiì;  e  il  Popolare  senza  diflì- 
coltà  si  riduce  a  uno  stato  licenzioso.  Talmento  clic  ^ 
qualunque  de*  tre  un  ordinatore  fondi  in  una  città,  yo  H 
lo  ordina  per  poco  tempo;  e  nessun  rimedio  puft  farri  ~ 
ad  impedire  cbe  sdruccioli  nel  3uo  contrai-io  <  per  la 
aìmilitudino  che  ha  in  questo  caso  la  virtù  ed  il  vino.  > 
Tutte  le  republilichc  sempre  si  sono  raggirate  in  que 
sto  corcliio;  ma  rade  volte  ritornano  nu' governi  me- 
desimi; perchè  q^uasì  nessuna  ha  tanta  vita,  che  possa 
passare  molto  volte  per  queste  mutazioni  e  rinmnere 
in  piedi. 

Laonde  i  prudenti,  che  ordinano  le  leggi,  hanno 
pensato  di  fuggire  ciascuno  di  questi  modi  per  sé 
stesBO  o  <  n'elessero  uno,  ohe  partidpasse  di  tutti  > 
costituendo  in  una  medesima  cittì  il  Pnnci]>atij,  gli 
Ottimati  e  Ìl  Governo  popolare.  La  costituzione  dì  Li- 
curgo merita  lodo  per  avere  essa  dato  in  Sparta  le 
parti  ìtwfì  ai  Re,  agli  Ottimati  e  al  Popolo;  o  il  suo 
stato  dur6  perciò  più  di  ottocento  anni.  Solono,  che 
ordinò  lo  leggi  in  Atene,  non  provvide  che  allo  stato 
[)opolaro  o  lo  fece  di  vita  al  breve,  che  avanti  moriaso 
vi  vide  nascere  la  tirannide  di  Pisiatnito. 

Roma,   com'  &  stato  detto,  non    ebho  la    fortuna 
d'avore  a  principio  un  Licurgo;  ma  fu  bene  fortunata 
neir  avere  Romolo  e  gli  altri  Re,  che  fecero  molte  e 
buone  leggi.  E"  venendo  i  Re  a  mancai-e,  quelli  che  li 
cacciarono,  pensarono  subito  a  ordinai-vi  due  Consoli, 
che  stessero  nel  loro  lungo;  tal   cbe,  per  esservi  in 
quella  citti\  i  Consoli  o  il  Senato,  non  v'  erano  cho  due^^ 
dello  soj^raddotto  ciualità,  cioè  ìl  l'rìncipato  e  gli  Olli-<^| 
mati.  Ma  vennero  anche  le  cagioni  tU  dare  la  parte  ^^ 
al  Governo  popolare;   lo  che  si  fece  raassimamento 
colla  creazione  de*  Tribuni  della  plebe,  i  quali  una  Tolta 
ìnstituiti  vennero  a  fare  (  una  repubblica  perfetta.  > 

L' argomentazione  del  Machiavelli  può  ridui'si  ^Ua 
aeguente  forma  sillogistica: 
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Il  perfetto  stato  è  quello  in  cui  bì  trovano  ordinati 
il  Principato,  gli  Ottimati  e.  lo  stato  popoinro  ; 

Ma  Itoma  bì  ebbe  co'  Consoli,  col  Senato  e  coi  Tri- 
buni drlla  plebe  questo  governo  ; 

Uli  cnliiii  di  Koma  erau  dunque  quelli  d'uno  filato 
perfetto. 

Esponiamo  ora  la  dotti-ina  del  Guicciartlini.  Il  go- 
verno misto  delle  tre  specie  6  migliove  e  più  stabile 
di  un  governo  semplice  di  qnahuirpie  di  chso;  e  per 
non  fallai'O  iicll''  ordinarlo,  bieogna  prendere  il  buono 
di  ciascuna  di  esse  e  lasciare  indietro  d  cattivo.  Por 
avere  il  bene  che  è  nel  Governo  l'ogio,  ò  noceaaario 
che  ehi  rappresenta  quel  principio,  abbia  t  autoriti  li- 
mitata iu  modo  cbe  per  sé  solo  non  posila  deliberare 
le  cose  importanti,  e  sia  per  elezione,  non  per  succ&b- 
siono;  quiindo  «a  cosi,  meglio  (>  sia  perpetuo  clic  tem- 
porale; e  se  pure  temporale,  meglio  por  lungo  tempo 
chfl  i>er  breve.  > 

Cli-ca  agli  Ottimati  bisogna  cavarne  il  bono  che  si 
può  e  cessarne  il  male.  Il  bene  è,  cbe  per  essere  gli 
uomini  pili  qualificati  della  città,  <  la  governano  con 
più  intelletto  e  eon  piti  pnidenza  che  non  farcbbo  una 
moltitudine.  »  Ma  dall'altra  parte  occorre  provvedere, 
perchè  <  non  siano  sempre  le  medesime  lineo  e  fa- 
miglie; »  acciocché  non,  si  vengano  ad  arrogare  troppa 
autorità. 

Nel  Governa  del  popolo  vi  ha  di  buono,  finché  dura, 
che  <  possono  più  le  leggi  che  gli  nomini.  >  Ma  il  po- 
polo per  la  sua  ignoranza  non  è  capace  di  deliberare 
cose  importauti;  epperò  la  repubblica,  cho  rimette  la 
cose  <  a  consulta  di  popolo,  presto  porielita,  >  Non  con- 
viene rimetterò  al  popolo  alcuna  cosa  importante;  t  non 
lasciare  le  concioni  libere;  ii  che  à  grande  instrumento 
dolio  sedizioni.  > 

Il  Guicciardini  enumera  con  grandissima  compia- 
cenza i  vantaggi,  che  derivano  da  un  governo  regio; 
ma  con  pochi  repubblicani  de'  nostri  dì  sarebbero  pre- 
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stì  a  piglioTiu  quel  suo  ro  detto  e  che  non  succede. 
'Temperata  poi  com'è  la  regia  autorità,  dalla  intro- 
missione ciegli  OttimìLtì  e  del  Popolo,  vien  a  fare  tuia 
forma  di  l'eggimeuto,  nella  qiuUc  sono  state  introdotte 
più  qualità  buone  che  è  bUito  possibile;  e  cessate,  per 
quanto  si  ixitt-,  tutti-  lo  cattive. 

Questo  accordo  de'  due  nostri  più  gi*audi  scrittori 
polìtici  nello  antcporit;  la  forma  del  reggimento  misto 
a  (luaki  voglia  altra  è,  come  abbiaoi  detto  or  ora,  di- 
Terso  da  quanto  fino  a  qui  si  è  universalmente  di  loro 
creduto,  o  vale  auehe  come  ai^oniento  per  giudicare 
della  bontà  della  forma  di  governo,  che  l' Italia  s'  è 
data,  dopo  che  sorsero  per  essa  i  nuovi  e  desideratis- 
8imi  tempi.  Cortamente  nell'  mte  di  reggere  «gli  Stati 
vanno  ora  contate  altre  forze,  ohe  o  non  T'eruio  o 
non  avoano  si  grande  etHcacia,  come  al  presente  hanno, 
nel  secolo  decimoaesto;  ma  sta  pur  veio  clie  molte  ra- 
gioni addotto  dal  Macliiavelli  o  dal  Guicciardini,  sono 
da  avorHÌ  per  buono  anche  a'  dì  iiufitri.  Non  siamo  di 
quelli  che  credono  la  lauuarchia  rappretsentativa  im- 
mortale; poicliìl  volcL*  immortale  luia  forma  che  6  un 
aocideute,  ci  par  cosa  degna  almeno  di  riso;  ma  rico- 
nosciamo che  codesta  forma,  da  alcuui  cotanto  com- 
battuta e  spregiata,  ci  ha  servito  mìrahilmeuto  fin  qui; 
e  partì,  dagli  ÌitdLx.Ì  che  si  posaimo  raLXii^'liere,  che  la 
sua  vitalLlù,  non  sia  spenta.  I^Ia  ])uò  venir  meno!  — K 
sia;  gli  uomini  dì  Stato  dì  là  da  venire  penseranno 
essi  a  crearutì  un'altra;  ma  non  dubitate:  in  un  modo 
0  in  un  altro  quu'  tre  umori,  jier  usare  una  voce  del 
ttoatro  Autore,  dovranno  trovar  la  via  loro  a  sfogarsi. 

Nel  capitolo  111,  U  Machiavelli  scrisse  che  «  è  ne- 
fieasario  u  chi  dispone  una  repubblica  ed  ordina  lo^i 
ita  queUa,  presupiwno  tutti  gU  uomini  essere  cattivi, 
e  vhc  li  abbino  sempre  ail  usam  la  malignila  dello 
AUÌmu  loro,  qualunche  vulta  ne  abbino  Uboin  occ&sio- 
e  ancora;  <  clie  gli  uoiuiui  non  operano  mai  nulUi 
M  noi\  yier  noootuitiL  >  On  uon  è  egli  vero  cbi 
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chi  piiuiica  secnnrlo  le  idee  avnte  fin  qui  iutorno  al 
Guicciardini,  crederil  tosto  ohe  questi  non  solo  c^nce- 
flerà  essere  ciò  vera,  ma  trnvGnV  (]ualdie  iiiiovo  argo- 
mento per  jitìrsuaderei  deJla  infinita  e  innata  malva- 
gità dclLx  razza,  umana?  Il  IJntta  medesimo,  pur  tanto 
benevolo  al  tìiiicmrdini,  dol  ([«ale  volle  continnarc  la 
mirabile  istoria,  non  ne  pnria  forse  rome  d'uomo,  che 
non  8Ì  àk  ])en9Ìero  uè  ih\  bene,  né  del  maleV  e  in 
ogni  anione  umana  considera  solo  il  fine  por  cui  venne 
ctìmpiutA  B  questo  non  riconosce  mai  essere  la  vii-tù, 
r  amore  del  giusto,  il  sentimento  del  dovere? 

Eppure  se  noi  prendiamo  a  esaminare  le  Opere 
H-nedi'tc  sopra  lodate,  dovi-emo  fare  di  lui  ben  altro 
giudizio;  e  per  quello  ris^uarda  il  punto  ìn  disc.«3- 
mone,  ece^  come  egli  ai  esprimo  nolle  sue  (kmtaiéli'i'n' 
siuni:  t  È  posto  troppo  assolutamente,  che  gli  iiomini 
non  operano  mai  bene  se  non  per  nocessit:\,  e  ciie  chi 
ordina  una  repuhblioji  gli  debbo  presupporre  tntti  cat- 
tivi; perchè  molti  sono  che  rttum.  avendo  JacuitA,  di 
furo  malo  fanno  bene,  o  tutti  gli  uomini  non  sono 
cattivi.  > 

Parrebbe  ch«^  pirt  fort«  ripugnanza  non  ai  possa 
immaginare;  tuttavin  dopo  avere  stabJhto  che  nell'or- 
clinare  lo  Stato  si  dee  pensare  a  quelli  che  fossero 
cattivi,  continua  :  <  E  si  ha  a  considerare  in  questa 
materia,  che  (jli  uomini  tutti  sono  per  natura  inclinati 
ni  bene,  o  a  tutti,  </'//«  p/irifafr  (ermhioruw,  piace 
più  il  bene  che  il  malo;  e  se  alcuno  b a  altra  inclina- 
zione, è  tanto  contro  all'  ordinario  degli  altri  e  contro 
quel  primo  obietto  che  ci  porge  la  natura,  che  più 
to  si  dcbhe  {'biamaro  mostro  che  uomo.  > 

(In' altra  notabile  cUETerenza  incontriamo  in  questo 

lapitt^  tra  i  due  Nostri.  Giacche  il  Machiavelli,  dinio- 

ieome  i  Romani  sìeno  venuti  alla  creazione  dei 

Tribuni,  credi'  che  questi  <  potessino  OBsere  sempre 

di  poi  mezzi  in  tra  la  plebe  e  il  Senato  e  ovviare  alla 

inaolenzia  de'  nobili.  »  E  secondo  il  Guicciardini,  i  tri- 
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buni  non  facevano  questo  effetto  d' essere  nu  magistrato 
io  mezzo  tiu  il  Senato  e  la  plebe;  <  Perchè  l>ene  erano 
teraperaraenta  deila  potenza  dc'nobili,  ma  non,  e  con- 
verso, (iella  licenza  della  plebe.  >  Non  si  dica,  che 
ricompare  lo  storico  Guicciardini  coli"  animo  pieno  di 
veleno  contro  il  {wpolo  ;  perchè,  m  primu  luogo,  qui 
non  HI  parla  di  plebe,  ma  di  ciompi  e  di  sanculotti, 
coni'  or  BÌ  direbbe,  <  della  licenza  della  plebe  >  in- 
somma ;  e  poi,  80  noi  cousidemmo  molte  agitazioni, 
che  dujio  il  tribunato  avvennero  in  Roma,  lo  non  so 
Be  potremo  non  convenire  con  lui. 

Ognuno  sa  che  un  capo  d'  estrema  importanza 
ne'  Discorsi  ni  è  quello,  in  cui  è  provato  o  tentato  di 
provare  <  che  la  disunione  della  plebe  e  del  Senato 
romano  foce  libera  e  potente  quella  repubblica.  >  Il 
Machiavelli  non  ignorava  di  discorrerò  <  contro  la 
oppimene  di  multi  >  quando  non  condannava  i  tu- 
multi tra  i  nobili  e  la  plebe  ;  e  parevagli  che  chi  ciò 
facesse,  biasimava  quelle  cose  che  furono  prima 
gione  di  tenore  Roma  libera.  Costoro,  nel  parer  si 
cunsidcrano  pii^  a'  i*u]iiori  e  alle  grida  die  quc'tumi 
pruducevano,  che  a'  buoni  effetti  da  essi  partoriti.  Coi 
tamente  ndire  il  popolo  gridare  insieme  contro  il 
nnto,  e  il  Senato  conti-o  il  popolo  ;  vedere  correre  la" 
multitudino  tumultuariamente  i>cr  lo  strade,  sei 
te  bottogho,  e  partii'si  tutti  d'accordo  da  Rouia, 
cose  spaventevoli.  Ma  ogni  cittA  ha  modi  riioÌ  propri; 
Bomaavca  quelli.  Couvion  consideniro,  che  si  parla  di_ 
Roma  oome  di  città,  la  qnal  voleva  servirsi  uoUo  c< 
imporUuti  del  popolo.  Ora  questo  po[>olo,  che  sapei 
d'ossero  neoossArio  alla  repubblica,  avea  anche  l'umor 
Buo  ;  e  nrirht''  *  ì  dcsideriì  de'  {wytoìi  liberi  rade  volte 
sono  iKTnicuisi  alti»  liberUV  >  per  ottenerli  faceva 
cuua  dolio  cose  sopraddetto  o  non  voleva  dare  ìl 
poi*  andare  alla  Knonu.  tanto  che  a  pUcarlo  in  alcun  " 
cosa  bisLij^uava  iMUdisifAt'gU.  In  questi  tumulti  iiac(juei 
ì  Tribuni. 
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Vincorao  GioTierti  nel  lììnnoianiento,  che  è  forse 
r  opera  più  grande  rimasta  di  lui,  parla  della  plohe 
di  Parigi  in  modo  una  molto  divereo  da  quello  ado- 
perato dal  Machiavelli  per  la  plebe  di  Roma.  Gli  or- 
dini della  Krancia,  al  tempo  in  cui  il  Gioberti  scriveva, 
erano  tali  che  qualunque  governo  fosse  sorto  dovea 
avere  qualche  rispetto  per  la  plebe  della  capitale.  Si 
suole  lamentare  la  prevalcDza  ili  Parigi  su  tutte  lo  al- 
tre citta  della  Francia  ;  e  non  saremo  noi  certamente 
disposti  a  approvai'C  in  ogni  parte  la  eccessiva  opinione, 
bChe  ai  tiene  su  ciò  presso  quella  grande  e  potente  na- 
isdone;  ma  non  conviene  dimenticare,  che  so  Parigi  si 
piglia  talvolta  licenza  di  parlare  in  nome  di  tutta  la 
Francia,  a  Parigi  tocca  puro  di  combatterò  e  di  sof- 
ferirc  talvolta  per  tutta  la  nazione. 

Ora  quel  ch'io  voleva  dire  gli  ò  questo:  alla  grossa 
moltitudine,  che  empie  la  grande  città  e  piglia  in 
maso  i  destini  di  tutta  una  gente,  il  Gioberti  ricono- 
sceva una  speciale  attitudine  a  soddisfare  questo  com- 
pito ;  tanto  e  si  varie  erano  le  doti,  di  cui  egli  la 
mostrava  fornita  ;  e  ae  in  ni  un  codice  moderno  ai  conten- 
gono espresse  leggi,  che  accordino  prerogative  al  po- 
polo d'una  capitale  siffatta,  tutti  sono  però  tacitamente 
d""  accordo  nello  ammettere,  che  alcuni  indistinti  pri- 
vilegi spettino  a  quello.  E  quando  non  si  concedono, 
un  popolo  di  cuore  se  li  piglia;  tutto  sta  che  se  ne 
sei-va  a  bene  dell'  universale,  nuri  a  soddisfacimento 
de'  bisogni  e  interessi  suoi  propri. 

Di  queste  paiti  che  dee  avere  un  popolo  d'  una  ca- 
pitale, noi  Italiani^  che  intendiamo  qualcosa  da!  1S48 
in  poi,  dobbiamo  essere  pratici  pili  di  tutti.  A  non 
ricordare  le  inutili  dispute,  che  durante  il  primo  pe- 
riodo della  guerra  di  quell'  anno  fervevano  a  Torino 
e  a  Milano,  noi  abbiattxo  avuto  la  Convenziono  famosa 
del  mese  di  settembre  del  18G4  ;  per  i  capitoli  delia 
quale  la  sedo  del  governo  si  trapijintò  da  Torino  a 
l'irenze  ;  poscia  avvennero  i  grandi  casi  del  1870,  che 
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aprirono  all'  Italia  le  porte  di  Roma,  proclamata  ca^j 
pitale  del  Uejrno.  Ora  chi  bene  considora  qnesti  fat 
\in\rk  una  aingolaie  fortana  nostra  nell''  arere  avuto" 
nelle  due  primo  cittil  mi  popolo,  che  non  era  d' in- 
dampo  all'  azione  libera  e  spedita  de'  govemaDti  ;  e 
quanti  amano  l'Italia  e  sperano  nelle  sue  risorta  for- 
tune, confidano  ohe  a  Roma  vi  possiamo  troTare  una 
ROiitfì  capano  di  avero  sull'  animo  de'  rettori  quella 
efficacia,  ciie  le  due  minori  città  soreUo  hanno  saputo 
esercitare  ;  un*  tiftìcaciii.  che  sia  lontana  da  0{*ni  ec- 
cesso ;  nlio  poHHa  sfìivìrn  quando  di  sprono,  quando  di 
freno.  Sarebbe  a  deploiarsi  che  il  popolo  di  Roma 
volesse  usare  modi  illeciti  per  spingere  il  governo  u«lla 
via,  fihe  meglio  a  lui  talentasse;  ma  non  so  se  questo 
sarebbe  mono  dii  rimpììingoni  dell'assoluta  indiflorcnza, 
cho  mostraBSO  per  qualsivof^lia  attu  degli  nomini  ch< 
hanno  in  mano  la  somma  delle  cose.  Una  intromissione 
nella  rita  polìtica  della  nazinno  è  inipof^sibil  cosa,  cb< 
il  popolo  della  eitttV  citpitale  non  l'ubbia;  il  male  con- 
siste uelt' assumerne  di  soverchio;  ma  è  anche  male  il 
non  arorno  alcuna:  il  bone  starA  quindi  noUa  ria  di 
mezzo,  cho  Ò  la  giusta. 

Tornando  alla  creazione  de' tribuni,  conseguita 
TÌrttì  de'tumulti  e  delle  resistenze  della  plebe  di  Roma, 
U  Guicciardini  non  riconosce  in  questo  magistrato  tutti] 
i  vantag^  scortivi  dal  Machiavelli  ;  e  non  loda 
TautoritA  lasciata  a' tribuni  di  proporre  nuove  leggi' 
e  d' intei-codere.  Sì  com<i  non  iV  d*ac(»nlo  ne!  credere. 
che  la  disunione  della  plebe  e  del  senato  abbia  fatt 
Roma  libera  o  potente;  il  lodarla  <  è  come  laudan?  in* 
uno  informo  la  infermìtA  per  la  bontà  del  roniedio  che 
gU  è  stato  applicato.  » 

11  MachinTulli,  ammirato  della  ìnstitwtione  de*  trì^ 
buoi  e  de'beni  cho  uè  nacquero,  leva  al  cielo  tutti  gì 
altri  ordini  della  romana  repubblica  ;  il  Guicciardir 
non  crwlo  *  fUssìno  tali  clic,  ehi  avesse  a  ordinare  ui 
repubblica,  gli  dovessi  pigliare  pAr  esemplo.  >  Ammìi 
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bene  la  disciplina  militai-e,  la  cui  eccellenza  sostenne 
tutti  gli  altri  fliffttì  del  governo;  ì  qimli  difetti  in  una 
dttà  cliB  si  reg^'e  In  su  le  armi,  irnijurtimo  meno  d'as- 
tiai tli  quello  importino  in  una  città,  cho  si  reggo  <  con 
le  girandole  e  con  le  arti  della  pace.  >  Non  abbiamo 
stimato  di  poter  omettere  yuesto  luogo,  che  ci  fa  cono- 
ac€re  averti  il  (Guicciardini  intcao  meglio  del  suo  grande 
concittailiuo,  come  si  abbia  a  curare  l'iiuitaziono  della 
storia  di  Roma. 

Nel  capitolo  V  il  Machiavelli  dice,  ohe  gli  ordina- 
tori d'una  repubblica  tra  le  cose  piiì  necessarie  a  fare, 
devono,  <  coustltuire  una  guardia  alla  liberta.  > 

<  Io  non  intendo  il  titolo  della  questione,  risponde 
il  Gtiicciardini,  cioè  che  voglia  dire  il  porrà  la  guardia 
dellu  libertà.  >  Il  Machiavelli  non  iuteudeva  di  sigui- 
ficaro  in  chi  dovesse  stare  il  governo,  questione  che  ha 
gj.^  innanzi  risoluta;  ma,  dato  quel  suo  governo  misto, 
voleva  iustituire  mi  magistrato,  un'autoritA  particolare 
per  difesa  della  libertà.  E  perù  domandava:  in  mano 
di  chi  ò  meglio  collocarla?  Nello  mani  de' nobili  o  iu 
quelle  de' plebei?  Andando  dietro  alle  ragioni,  ci  sa- 
rebbe che  dire  da  ogni  parte,  non  sapendo  se  sìa 
più  nociva  in  una  repubblica  quella  qualità  d'uomini, 
che  desidera  acquistare  ciò  che  noji  ha,  o  queUa  che 
desidera  mantenere  l'onore  già  acquistato.  Esaminato 
tutto  sottilmente,  perviouo  a  questa  couelusiono:  se  si 
ragiona  d'una  repubblica  che  voglia  acquistare,  biso- 
gna fare  come  Roma,  metter  cioè  la  guardia  nel  po- 
polo ;  so  poi  si  tratta  d'una  repubblica  coi  basti 
mantenersi,  imiti  Venezia,  ossia  ponga  la  guardia 
della  Libertà  ne' grandi. 

Il  Guicciai'diiii  è  di  contrario  avviso.  Si  come  il 
^overao  misto  6  tla  anteporsi  a  tutti  gli  altri,  e  in  uno 
governo  simile,  egli  osserva,  vorrò  che  la  guardia  della 
libertà  contro  a  chi  volessi  opprimere  la  rejmbblica 
appartenga  a  tutti....  >  Vorrebbe  si  fuggisse  sempre  la 
distinzione  tra  nobili  e  plebei;  ma  poiché  questo  non 
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tjì  può  fare,  se  si  dovesse  sct^liere  tra  gli  tini  e  g!ì 
altri,  già  noi  lo  sappinino,  egli  la  dK  vinta  a'  nobili, 
agli  ottimati,  perchè  han  più  prudenza  e  qualità  dei 
plebei. 

QiiGgto  disaccordo  dorca.  prodarao  un  altro.  Avendo 
le  inimicizie  tra  il  popolo  e  il  senato  partorito  gli  ef- 
fetti sopra  notati,  il  MachiavelH  si  propone  di  cercare, 
se  in  Roma  si  poteva  nrtliuare  uno  stato  che  le  togliesse 
via.  La  conclusione  cui  penriene,  dalle  cose  riferilfl 
non  può  essere  dubbia  :  volendo  Roma  adoperare  la 
plclip,  non  potea  procedere  altrimenti  di  quel  cho  fcca; 
e  lo  inimicizie  considera  come  t  uno  inconveniente  iie- 
cetìsano  a  pervenire  alla  romana  grandezza.  >  L^  amico 
suo,  all'  incontro,  non  crede  cho  ai  Romani  fosse  ini- 
possibilo  ordinaro  il  governo  in  modo,  che  tra'  il  sennt/i 
e  la  plebe  non  avcssmo  a  osservi  quo' tumulti:  lo  giu- 
dica anzi  molto  facile  ;  bastava  perciò  clie  o  da  prin- 
cì[>io  non  vi  fosse  la  distinzione  tra  patrizi  e  pleb<i 
0  subil'ij  8Ì  foi?sGro  comunicati  rIj  onori. 

Vengono  due  capitoli,  nel  primo  do' quali  si  dimo- 
stra la  necessita  delle  nccnse  per  mantenere  la  lilwrtà; 
6  nel  secondo  quanto  lo  caluniiiu  sieno  perniciose.  In 
quello  il  Machiavelli  tratta  l'argomento  da  par  suo; 
ajTj^iugiie  un  non  so  che  dì  nuovo,  che  deriva,  io  |>enso, 
filli  suo  grande  amore  per  la  libertA.  Poiché  tratLiva« 
di  un  modo  non  stato  mni  o  quasi  mni  adoperato  lU 
Firenze,  caglio  cpicsla  prima  occasione  per  notare  il 
difetto  dello  leggi  della  sua  città,  le  finali  non  tasaV 
vano  alcuna  via  a  un  nmntoro  della  libertà  di  accu- 
sare ni  iNipnlo  chi  facesse  contro  di  fxuella.  II  Giiic- 
riardini  lo  Hcguila;  mn  non  ardentomonto,  o  secomlo 
il  8U0  sisteuia,  dello  accusnzioni  non  vuole  <  gindÌM 
il  popolo.  »  Noi  acctmdo,  piirniì  cho  il  MacliiaTolli  sin 
tuperalo  dnl  n\\o  commentatore. 

Aci'cnniiti  i  Irisli   effetti  dello  calunnie  ne*  poihi 
cn*i  registrali  «ollii  ntorìu  roniiina,  toma  quegli  a 
oiii^irnl  dnlirt  Hun  Klronito,  dove  poco  o  niente  usandosi. 
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le  flccase,  doveansi  più  usare  le  calunnie.  <  Dell'uno 
diuevano  eh'  egli  avca  mbato  i  danari  al  Comune;  del- 
l'altro,  che  non  avca  vinto  un'impresa  per  essere  stato 
forrotto,  »  Sorgeva  riuindi  odio  da  ogni  parto;  o  d;t]- 
l' odio  lo  lìivisiorii,  le  sètte,  la  rovina.  Potrchhc  adJtifre 
assai  esempi,  ma  sta  contento  a  citarne  un  solo;  quello 
dlGioranui  Onice iai-d ini,  commissario  della  Repubblica 
al  campo  di  Lucca.  Non  essendo  seguita  la  espugna- 
zione di  quella  città,  no  fu  incolpato  il  Commi ssario, 
dicendo  come  egli  era  stato  corrotto  dai  Lucchesi.  La 
quale  calunnia  il  condusse  all'  ultima  disperazione,  e 
seblìcnc  volesse  mettcfsi  uellc  mani  del  Capitano,  non 
pototte  tuttavia  giustificarsi  mai,  ])er  non  vi  essere 
modi  iu  quella  repubblica  da  poterlo  fare.  E  poiché 
le  accuse  si  fanno  a' magistrati,  a' consigli;  e  cahin- 
niasi  per  le  piazzo  e  per  le  logge;  egli  suggerisce  uu 
buono  e  eccellente  rimedio,  che,  laddove  fosse  adope- 
rato, toglierebbe  il  male  sin  dalla  ratlice;  clo^,  i  ca- 
lunniatori t  si  debbe  fiirgli  diventare  accusatori.  > 

Quando  diciamo,  che  sa  qoalche  punto  di  dottrina 
ODO  scrittore,  visisnto  pili  secoli  sono,  è  da  un  altro 
suo  contemporaneo  superato,  questo  nasce  dal  para- 
gonaro  che  facciamo  le  opinioni  lora  con  quelle,  che 
a' nostri  tempi  sono  avute  universalmente  per  vere;  e 
quelle  dello  scrittore  che  con  esse  più  sono  concor- 
danti, stimiamo  migliori  e  da  preferirsi  alle  sostenuto 
dall'altro.  Institucndo  quosto  confronto,  si  trova  una 
concordanza  grande  tra  il  modo  con  coi,  a'  dì  nostri, 
s' intende  questa  materia  della  licenza  —  che  è  poi 
quella  dedlo  calunnie  —  e  il  come  la  pensava  su  que- 
sto articolo  il  Guicciardini.  Il  Machiavelli,  sì  come  ha 
in  più  punti  disconosciuto  il  diritto  che  cominciava  a 

'-  sorgere  nello  società  moderne,  anzi  in  molte  parti  Io 
ha  apertamente  niegato,  ha  pure  franteso  la  materia 
delle  calunnie.  Lo  quali,  secondo  il  Guicciardini,  <  sono 
detestabili,  ma  tanto  naturali  in  una  città  libera,  che 

I      6  difticilo  e  forse  impossibile  il  levarle.  >  Non  si  pos- 
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per  r  ordinario  non  sarebbe  «tato. 

Ljuciumo  danqne  stare  quella  vieta  sentenza,  clu 
l'Italia  sia  la  terra  ove  à  sono  ordito  più  calunnio: 
inteita  in  uu  c«rto  sen&o  potrebbe  essere  ricevuta  come 
ingiuria  alla  patria  noatra;  laddove  intei-prctata  ee- 
coikIo  In  mente  del  Cìuicciardini,  verrelibe  a  dire  che 
l' Itiiliu  it  «lata,  molto  tempo  innanzi  ad  altre  naziuni| 
piena  ili  cittfl  libero.  Clu  dice  libertà,  dice  moto  va- 
rio fili' iiitìnito  negli  spiriti;  dice  gara  ucHo  attende» 
11'  fumili  piilibliui,  a  vuleili  couscguiru  per  s.fì  e  la  porti 
aua;  dicu  una  perpetua  e  uostante  sollecitadino  dì 
nuaiili  80110  ingegnosi,  buoni  o  tristi  che  siono,  a  ten- 
tai' (li  proviilere.  Del  sicuro,  non  dovrebbero  esser© 
nd(i|R>riilu  ehe  lu  arti  buono  e  liberali  por  conseguire 
rihteulo;  ma  messi  su  questo  sdrucciolo  è  diftìcile  ubo 
kU  uimiìiii  non  oltropassino  il  segno;  e  nel  fervore 
dolU*  piilitirbo  conteso  si  commette  T  enior«  dì  scam- 
biar»', di  mcjnHilaiv  le  persouc  con  i  iirincipii,  contro  coi 
•i  combatti}.  LK>po  di  clic  é  aperta  la  via  alle  calao- 
nìis.  Al  tornato  do"  nastri  dur  11.^n  si  calunniava  che 
*  \w  lo  K'^q^'^;>  I'  M')d><>ii.  r  :-^i'  gi;t  lutata  ìiiToutata 
1*  »l*m)M.  lum  iT.k  p.»  sorte  le  gazxelte;  le 

i|HAb  ì^  ìiit|MWAÌlnl<<  ui>...,.  ^Uo  ora  non  sieno  uno  de^ 
vUttHWtiti  ^uù  tuxUusri,  0  pur  MUipre  terribili  di  ca- 

Kbfcww^  I»  «ai  ft««iWfto  ÌB  paosino  cbe  rìrÌTano 
wiv  «^  il  Jllih^MwtU  »  ìt  V)«McUivUiù,  eoe»  i  a  on- 
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alla  sterminata  tnoltitmltne  di  giomaH,  che  si  piiblili- 
cano  da  un  capo  all'  nitro  della  Penisola,  e,  tranne 
ben  pochi,  non  osservano  i  terniiiii  debiti  della  mode- 
razione e  della  tetaperanza?  alcuni  anzi  vivono  por 
fare  strazio  della  riputazione  de'  valL'iituomini?  Non 
ai  purt  snpporre  che  l' opinione  della  illimitata  libortA 
della  stampa  avrebbe'  i)er  Bostonitoro  11  Segretario  fio- 
rentino: il  quale  rimarrebbe  stapol'atto,  confuso  allo 
spettacolo  di  tante  voci  discordanti,  di  tanta  atroci 
calunnie;  e  penserebbe  che  Io  Stato  inclina  a  uua  ro- 
vina njanifesta,  m  la  facoltfl,  di  stampare  non  viene 
con  buone  leggi  o  severe  frenata. 

K  del  Guicciardini  che  s'  ha  a  dire?  Esso  sta- 
rebbe con  coloro,  che  professano  la  sentenza  più  libe- 
rale; ripeterebbe  che  <  in  ogni  popolo  libero  fu  e  saril 
BCrnpro  abbontlanza  di  ealunnintori;  basta  che  le  ca- 
hninic  false  col  tempo  o  con  la  verità  si  spengano  per 
so  stosse;  >  né  darebbe  mai  il  partito  a  uua  legge, 
che  avesse  per  iscopo  di  menomare  la  libert?L  della 
stampa,  persuaso  che  qnella  legge  non  varrebbe  a 
ottonerò  l' intento.  Ma  poiché  era  dotato  d'  uno  spirito 
fjCithtto  ft  prudente,  tanto  è  vero  che  concede  esservi 
calnnnio  scandalose,  le  quali  si  devono  *  opprimere,  > 
egli  si  accosterebbe  forse  a  quella  scuola  di  liberali, 
aorta  tra  noi  da  poco  tempo,  cho  vorrebbe  applicare 
a'  giornali  le  iustituzioui  che  vigono  su  questo  capo  in 
Inglùltcrra, 

Qiif'lla  tempra  d'ingegno  ardito  insienie  o  prudente, 
'religioso  osservatore  delle  tradizioni,  ma  non  per  guisa 
da  non  riconoscere  che  sorgono  ogni  dì  nuovi  bisogni, 
jaì  i5  f'allia  if  non  dare  soddisfazione;  che  s'occupa 
Iella  realitil  delle  cose,  ma  non  iscompagna  lo  studio 
di  essa  dall'ideale;  che  ha  le  qualità  dello  storico  e 
del  filosofo,  ma  di  un  filosofo  stoico  :  doti  delle  quali 
va  insignito  appunto  1'  uomo  di  Stato  inglese  de'  no- 
stri tempi,  si  riscontra  pure,  usata  la  doliita  discre- 
zione, nel  Guicciardini.  Si  suol  dire  che  gli  Inglesi 
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sono  i  Romani  de' nostri  giorni;  per  significare  che 
sono  il  popolo  pili  potunte  e  che  piii  é"  iute n de  del 
governo  degli  uomini,  che  ora  sia  al  mondo;  i»  que- 
sto senso  si  potrebbe  agginngere,  che  nessuno  do"  no- 
stri scrittori  politici  soniigìia  meglio  a  uno  statisU 
inglese  dello  storico  fiorentino,  quantunque  lo  avere 
avuto  un  tanto  esempio  di  civile  sapienza  nella  nostra 
Italia  un  secolo  prima  che  accadesse  la  grande  rivolu- 
zione inglese,  ci  dia  il  diritto  di  concbidei-c  chcì  per  dare 
Quorat:!  t'ama  al  Guicciartliui  uou  è  mestieri  paragonalo 
a  chi  si  può  ben  dire  essere  egli  stato  maestro. 

pBr  colui-u  cui  è  necessario  sentir  ripetere  che  il  Ma* 
chiavelli  amava  sopra  ogni  altra  cosa  la  Torina  del  vi- 
vere libero  e  civile,  fosse  questa  incarnata  in  un  regDO 
0  in  una  repubblica,  o  abborri'^a  la  tii'annide,  nella 
quale  le  leggi  non  hanno  stabile  impero,  giova  il  leg- 
gere il  capitolo  X,  dove  questo  viene  apiiieiio  dimo- 
strato. 1  brani,  che  manifestano  questo  vivo  desiderio 
della  libertà,  sono  molti;  anzi  puossi  dire  che  mcriie- 
rebho,  sotto  questo  rispetto,  di  essere  riferito  tutto  Ìl 
cupo.  Ma  per  non  ripetere  quello,  che  ujolttì  volte 
ò  atJ3,to  fatto  da  altri,  io  starò  contento  ad  ossorvaie, 
clic  a'  tempi  del  Machiavelli  certe  velleità  di  redimei« 
la  memoria  dì  alcuni  uomini,  diigli  storici  concordemetitv 
condannati,  non  erano  comportato  ;  cpperfl  numera  spie- 
tatamente *  quanti  obblifjhi  Hom.a,  Italia  e  Ìl  mollilo 
ffbbìa  con  Cesare  ;>  e  quelli  scrittori  che  la  peusaoo 
diversamente  chiama  <  corrotti  della  fortuna  sua.  >  GK 
scrittori  liberi  tengono  altro  stile;  quando  non  poasoou 
biasimar  Cosaie,  vedasi  come  e'  celebrano  Bruto,  ne- 
mico suo. 

Non  vi  fi  figura  d'uomo  più  terribile  e  seducente 
di  quella  di  Cesare.  Parecchi  si  sano  lasciati  tirare  da 
cotal  fascino,  che  esercita  la  lezione  dello  sue  ìmprew'. 
dogni  d'essere  spccialmunte  menzionati  sono  Vìnccntt 
Giobftrti  e  quollo  che  fu  sul  trono  di  Francia  col 
dì  Napoleone  III. 


[icia  col  D|dfl 
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11  Gioberti  parla  di  Cesare  in  quasi  tutto  Io  opere 
Sue;  ma  più  distcsamento  uell'  httrodtaiùìic  alfu^imiio 
dclUt  fUoMtfia,  ne'  P nih'fjoini'nì  e  nel  Gesuita  Modenm. 
Non  sono  sempre  conformi  i  giudizi  couteuutì  in  que- 
sle  diveree  scritture;  una  notabile  differciiza  vi  ha  tra 
quelli  die  sì  leggono  nelle  due  prime,  e  gli  altri  che 
si  raccolgono  iicirultima.  Pigliando  per  etìpressione  della 
mente  gioberliana  lo  scrìtto  per  ultìitio,  od  ò  nel  resto 
più  dill"uso  e  più  conforme  all' autore,  Cesare  compare 
sotto  nn  aspetto  all'atto  opposto  a  quello,  da  cui  il  Ma- 
cliiavelli  lo  considera. 

Pel  Gioberti,  Cesare  ù  stato  V  uomo  destinato  a  com- 
piere le  fortune  di  Konia;  per  ottenere  questo  scopo 
egli  avea  il  diritto  di  moditicarc  tutte  le  costituzioni 
della  sua  patria;  e  quelli  che  non  vi  acconsentivano  e 
?i  si  opponevano,  erano  retrivi,  che  non  capivano  la 
trasfonTi azione  elio  in  Roma  e  nel  mondo  stava  per  ac- 
cadere; poicliò  kì  trattava  di  unilicare  o  congiiagbaiTì 
uivtlmtiutc  gli  individui,  le  classi,  k  nazioni,  le  stirpi. 
Per  Cesare  stava  l'avvenire;  gli  oppositori  suoi  rap- 
presiintavatio  it  passato;  egli  era  nn  profeta,  un  precur- 
sore, che  la  fortuna  avea  fatto  degno  di  esser  capo  d'uno 
Stato  potentissimo  —  caso  quasi  mai  verificatosi  nelle 
istorie  —  e  gli  avversari  suoi  erano  uomini  farisaici,  ligi 
alla  lettera  delle  Icfjgi,  imjKitonti  a  fiollevarsi  con 
r  animo,  non  preparali  u  far  getto  di  alcuni  ordini 
vieti  e  rancidi  in  servigio  de  nuovi  tempi  che  stavano 
per  sorgere.  Cesare  è  <  il  primo  nomo,  il  pei'tionaggio 
più  splendido  della  storia;  >  tulchù  Ìl  più  grande  onore 
che  si  possa  fare  a  Cristo,  si  è  di  par.igO]iarlo  con 
Giulio  Cesare  e  chiamarlo  <  cBBariano.  > 

Napoleone  III  mirò  pure  colla  sua  storia  all'  esal- 
toKÌODe  di  Cesare.  Forse  non  lo  ha  potuto  sì  esplici- 
tamente dichiarare,  perchè  si  sarebbe  sospettato  in  luì 
un  grande  desiderio  di  venire  giudicato  alla  stesaa  sLre- 

Igua;  f]Haleo8a  di  siniilc,  di  cesareo,  volevo  dire,  non 
ba  egli  l'atto  sentire  alla  Francia?  Conviene  esaere 
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giusti,  anche  co'  principi:  e  concederò  che  Ìl  Na 
leonirlc  avrà  ccmsiHrTnto  CV-sare  come  feco  il  fil 
torinese;  innamorsit/j  cioè  della  eftìcacia meravigliosa, 
straordiuarìa  Teramente  da  quello,  finché  tìcso,  eser- 
citata 8U  la  repnbblicfl.  Son  fantasie  che  possono  ae- 
duiTC  spiriti  gonemsi. 

Uà  con  riuella  di  Cesare,  qnante  rolgari    reilen- 
irioni  sono  state  leniate!  Si  dee  credere,  che  la  natura 
umana  non  sia  tanto  inclinata  al  male,  se  poi  desi* 
derio    di  non    trovare  colpevoli,  imrccclii   hanno  as- 
Runto  r  impresa  di  voler  lavare  o  diminuire  almeno  le 
colpe  ^udicat«  manifeste.  A  non  uscire  dalla  storia 
romana  o  da  tiuesto  Htcaso  ])criodn,  cui  Cesare  appar- 
tiene, uhi  nuli  sa  che  si  è  volutu  rifare  la  storia  della. 
cougiura  di  Catilina,  componendo  del  capo  un  ritratto 
ben  diverso  da  quello  che  Salhistin  e  altri  istorici  pfra- 
vissimi  ci  hanno  lasciato?  Può  SnIhiBtio,  ])oi   che  ai 
diede  tutto  alia  saggezza,  avere  iu  qualche  punto  oscu- 
ralo la  figura  di  Q.  Sergio  Catilina,  piena  in  vero  di  ter- 
ribilitìk;  ma  il  voler  sfjatenei'e  che  l' intendimento  soo 
e  do'  contriuraii  era  opposto  a  quello  ammesso  fin  qui,  6 
un  fai'  dire  alle  cose  quel  che  non  possono  signiticare, 
se  non  lo  ai  travisano.  Nel  principio  del  secolo  decimo 
Beato  questa  smania  ili  i"ndenKÌoiio  non  ora  sorta  per 
anco;  e  noi  vodiamu  ìl  Guicciardini  ripetere  su  Cesare 
i  giudizii  Btessi  del  Machiavelli.  Quantunque  <  pieno  di 
molto....  virttì  >  lo  pone  in  qnella  sorte  d' nomini,  che 
oppressi  dalla  ambizione  del  dominare,  sono  <  iuuma- 
nii^biini  e  detestabili.  >  Che  il  Machiavelli  anteponga 
alla  tirannide  nn  Hliero  Stato,  è  uu«a  che  tutti  e 
donoì  ma  penso  che  importi  il  far  conoscere,  e 
Guiccianlini  scrivo  che  «chi....  è  autoi-e  nella  pa' 
libera  d' una  tirannide  e  Io  fa  per  appetito  di  domi- 
nare, merita  somma  reprcnsiono.  »  Meritano  manco  hù»- 
^0,  scoomlo  lui,  (piotii  cho  conservano  una  tirannide 
lasciata  loro  ereditaria;  e  questo  scrive  per  seguire  il 
dosidorio  espresso  dal  Machiavelli,  che  area  fatto  in- 
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Vito  a'  principi  assoluti,  per  vivere  «curi  e  gloriosi,  a 
voler  da  so  deporre  la  tirannide;  ilesiilerii,  aggiiigted 
però  il  Guicciardini,  che  <  si  dipingono  piò  fiLcilmeuto 
in  su'  libri  e  nelle  immaginazioni  dogli  nomini,  die  non 
se  ne  eaegoiscono  in  fatto.  > 

Questo  studio,  che  veniam  facendo  su'  Discorsi, 
ornai  si  pud  dire  che  iiou  si  riferiscja  piiì  al  Jfachia- 
velli  che  al  Guicciardini.  Del  che  non  crediamo  di 
aver  a  domandare  venia  a'  lettori  ;  i  quali  avranno 
compreso  come,  per  le  recenti  opere  pubblicate,  noi 
Italiani  abbiamo  obbligo  di  rifare  t  nostri  erronei  giii- 
diKii  sui  primu  de' nostri  storici;  e  poichò  a'ò  queati 
occiipiUo  dello  scrivere  considerazioni  su'  I>iscors{  del 
Macliiavelli,  a  noi  6  sembrato  quasi  un  dovere  il  con- 
durre di  pari  passo  l'esame  de' due  cele brt autori.  Ma 
non  per  guisa  elio  ci  sia  caduto  di  mente  lo  scopo 
particolare,  cui  è  rfuesta  scrittura  dìrixzata. 

Per  quanto  sieno  importanti  alcuni  punti  finora 

,  toccati,  tutti  Ift  cedono  al  paragone  di  quello,  che 
Stiam  per  trattale.  Se  lo  consi^lerassimo  solamente  nel 
Machiavelli,  sarebbe  gi?l  degniagimo  di  venire  studiato 
con  cura;  ma  quando  al  ragionamento  di  lui  mettiamo 
accanto  Io  i-itìessioni  del  Ouicciardini,  s'  allarga  d'assai 
il  campo  delle  nostre  osservazioni.  E  —  lo  dobbiamo 
confessare?  —proviamo  in  questo  caso  un  soddisfaci- 
mento che  male  sapremmo  rendere;  perocché  uà  autore 
studiato  per  molti  anni  innamoi-a  sì  fattamente  di  lui 
da  volerlo  superiore  agli  altri  in  tutte  le  maferie  dì 
maggior  momento;  sì  che  al  vedere,  come  ci  aweiuio  in 
più  luoghi,  il  Machiavelli  superato  per  larghezza  d'idee 

[dal  Guicciardini,  noi  provavamo  la  pena  ineifabile, 
l^altri  scute  quando  in  una  nohil  gara  mira  rima- 
inferiore  persona  al  suo  cuore  diletta.  Or  che  il 
vantaggio  sta  tutto  dalla  parte  del  nostro  autore,  sì 
pensi  con  quale,  con  quanta  compiacenza  Io  faremo 
avvertirei  Questa  ingenua  confessione,  speriamo,  non 
ci  farà  diminuire:  la  fede,  che  ci  meritiamo  da'  nostri 
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lettori.  [  i]i]ali,  se  bon  ricortlano,  hanno  potuto  avere 
nelle  pagine  antecedenti  qualche  esempio  della  impar- 
zialità, che  ci  siamo  assunto  per  norma. 

Questa  stessa  iuipaiziaUt;\  ne  coasento  di  asserire, 
e  ciò  sarit  la  conclusiuuo  del  nosti"0  discorso  su  <iue- 
8to  articolo,  elio  scljbeno  circa  la  religione  tanto  il  Ma- 
chiavelli quanto  il  Guicciardini  in'oiessaasero  sottoso- 
pra le  stesHc  idee,  quando  D  ragione  di  politica  il 
primo  iiupcra  di  gran  lunga  il  secondo.  La  superiorità 
derÌTa  massimamente  dallo  antaporre  la  cura  per  la 
indipendenza  tV  Italia  a  tutte  ie  nitro  questioni  di  U- 
berlà  o  d'interno  reggimento;  laddove  il  Guicciardini 
non  ha,  stava  per  dire,  il  concetto  della  indipcndenz, 
della  uaziotie;  no  niega  Otìpreasa mente  la  uiutìi,  o 
contenta  cbo  in  essa  vi  sicno  alcune  città  libere. 

11  primo  e  più  grande  merito  di  Niccolò  Machia- 
velli consiste  neir  avoro,  innanzi  a  ogni  altro,  coltivata 
l'idea  della  indipendenza  della  nazione  nostra;  o  dee 
ossero  grande  invero»  se  uu  contemporaneo  di  lui,  che 
s' elbo  per  molti  anni  i  primi  onori  nella  patria  ed  è 
giudicato  scrittore  tanto  valente  che  in  molte  iinrti 
per  acutezza  di  mente  lo  sopravanza,  non  s' è  mai  tia- 
puto  sollevare  a  quetr  idea  clic  nel  MacliiaveUi  gene» 
tutte  le  altre. 

Cominciamo  dalhi  religione.  Quella  opinione,  che 
religione  considera  come  una  delle  arti  con  cui  si  re; 
gono  gli  Stati,  m  avesse  bisogno  d'  un  nome  auto: 
volo  che  la  racco  manda  sae,  potrebliesi  citare  quello  d 
Machiavelli.  Non  giù,  che  pi'ima  di  lui  non  sieno  stati 
pensatori,  i  quali  lian  fatto  della  religione  lo  atesso 
conto;  ma  iierchò  ai  può  prIì  avere  pel  primo  no'tempì 
moderni,  che  abbia  professato  un  complesso  di  dottrine 
iudirizzate  al  buon  governo  de' popoli,  tra  le  quali  re- 
desi  iu  moilo  chiaro  e  distinto  trattata  questa  qnestion 
della  religione,  come  funzione  dello  Stato.  Appre; 
IKU'cliÈ  la  celebrità  lieqnistntu  dal  Machiavelli  ha 
Vito,  per  un  altro  rispetto,  a  far  crederò  che  In  roli- 
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gione  dello  Stato  non  riconosce  iDtorprctc  e  sostenitore 
che  lo  avanzi.  Il  ■concetto  di  Stato  è  ora  mutato  da 
quello  ch'era,  uon  dirò  a'  tempi  do'Romaui  o  del  Ma- 
chiavelli, ma  è  anche  divcrsn  da  quello  che  s*  intendeva 
con  lo  stceso  vocabolo  non  molti  anni  sono. 

La  nota  Ibrmola  —  libera  Chirnn  in  liljirn  Stufo  — 
che  il  conte  di  Cavour,  esecutore  sapiente  e  fortunato 
del  pili  vivo  dcBiderio  del  MachiavelU,  ha  messo  fuori 
e  ci  tu  d'aiuto  a  dar  compimento  alla  nostra  rivolu- 
zione, per  le  nuove  idee  che  èuppoue,  pe'nuovi  bisogui 
che  soddisfa,  idee  e  hisogui  che  sono  un  prodotto 
della  civiltà  de!  secolo  XIX,  non  sì  sarebbe  potuta 
comprendere  da  uu  ministro  e  da  un  lìtoaofo  del  prin- 
cipio del  dednioscsto.  Massime  se  questo  ministro,  se 
qncsto  lilosofo  non  nvessero  nò  studiati  i  princìpii  8u 
t^ui  sì  l'onda  hi  religione  cristiana,  m>  perci6  antive- 
duto la  riforma  che  stava  per  nascere.  Il  MaidiijivcUi 
€r»  cosi  l'atto;  iwr  l' indole  della  niente,  por  la  <iuahtìi 
degli  studi  suoi  era  inclinato  a  consideravo  la  religione 
come  avrebbe  fatto  un  legislatore  de' bei  t-cmpi  della 
repubblica  romana.  Nò  sì  opponga  che  egli  non  ]xiteva 
disconoscere  il  gran  fatto  della  comparita  del  Cristia- 
nesimo, del  quale  discorre  pure  e  il  tcntu  accomudaro 
a'  fini  suoi;  perchè  noi  proveremo  che  il  Ciistianesimo 
non  fu  dal  Machiavelli  convenientemente  apprezzato; 
uè  le  parole,  che  vi  impiega  a  ragionarne,  voghono 
essere  intese  nel  senso  che  comunomente  si  erode. 

Ci  pare  inutile  di  avvcrtii-e  che  noi  qui  siamo 
niente  pili  che  espositori;  e  non  possiamo  dar  lode  al 
Machiavelli  di  avere  trascurata  la  nuova  forma,  sotto 
la  quale  si  rappresentava  la  civilti..  Secondo  noi 
adunque  il  MachiaveUi  aute|(Oiieva  la  religione  pagana, 
0  meglio,  la  religione  professata  da'  Hxim-ini,  finchò 
non  BÌ  corruppero,  al  Cristianesimo  per  due  ragioni. 
La  prima  è  estranea  allatto  air  essenza  della  rehgiouc 
di  Cristo  ;  perche  consiste  nel  riconoscere  eh'  esso 
fiuìeva,  doversi  in  gran  parte  alla  natura  della  loro 
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Freligione,  se  i  Koraani  formarono  cobI  potente  impero. 
Credendo  che  tutti  gli  ordini  mmuiiì  sì  sarebbcit>  po- 
tuti restaurare  con  iitilc  immenso  dell'Italia;  e  pen- 
sando che  la  perfL'ziLUie,  cui  piniserii  qne'  popoli,  fo 
causata  ninssimaraeiite  dalla  loro  vdigiositfl.  e  dalla 
esplicazìoue,  che  a  questo  nobilissimo  istinto  aveano 
qunlli  saputo  dai-e,  ora  indotto  a  conchiudere  che  il 
mondo  camminava  nicf^dio  con  l'antica  rcligionn;  ma 
vedeudula  spenta  e  trovando  che  a  quella  ne  era  t<uc- 
cediita  un'  altra  di  principii  contrari,  egli  dovea  la- 
mentare che  lo  nnticlie  credenze  non  si  potessero  far 
rivivere:  e  non  poteva  avere  elio  mediocre  stima  della 
«uova  religione,  —  e  iu  ciò  sia,  la  seconda  ragione,  che 
dicevamo  —  la  quale  egli  uè  avea  studiati»  nelle  ra- 
gioni suo,  n^.  la  reputava  capace  di  produrre  i  mira- 
bili effetti  deirantlpa. 

La  ylurificazione,  pertanto,  del  paganesimo  il  Ma- 
chiavelli ha  saputo  fare  mirabilmente;  lo  suo  dimo- 
strazioni non  saranno  cosi  iìlusotiche  *;orae  quelle  del- 
l'imp^ìratoro  Giuliauo;  ma  son  più  eloquenti,  più  per* 
suasivc.  Al  Ie-gp;orle  non  si  pnò  a  meno  di  pensare:  il 
mondo  non  indietreggia:  a  noi  ci  teniamo  questa  re- 
ligione che  ora  c'ò,  e  nella  quale  siam  nati;  ma  que'  Ro- 
mani prano  gran  teste;  e  volemìo  intraprenderò  le 
cose  che  fecero,  non  aveano  bisogno  d' nna  religione, 
che  esaltasse  meno  la  patria,  1'  onoro  e  tutte  !g  altro 
cure  di  questa  vita. 

La  critica  del  Cristianesimo,  all'incontro,  sebbene 
contenga  qualche  argomento  di  una  terribile  efficacia, 
è  fatta  men  bene;  e  non  vi  sarohlio,  credo,  seminari- 
sta, al  quale  non  bastasse  1'  animo  di  rispondere  a 
quasi  tutte  le  obbicrionì  sollevate.  Proviamo  queste 
aflfermnzioni. 

Il  Maehiavolli  scrìvo  che  non  essendo  gU  ordini  di 
Homolo  siif/itienti.  i  cieli  <  messono  uel  petto  »  de!  Se- 
nato romano  di  eleggere  Numa  Pom]ulio;  il  quale  fece 
a  Koma   tnutii  bene,  che  se  si  iivcsso  a  disputare  a 
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quale  principe  fosse  casa  più  obliUgiita,  crede  uìxa  <  pifi 
toKtu  NuEua  otterrebbe  il  prìmu  grudu.  >  La  priucipal 
ragione  si  6,  che  dove  è  religione  si  possono  introdurre 
le  armi;  eppurù  non  vi  fu  mai  tanto  timoi-e  di  Dio 
(](iìiiito  ili  quella  rcpubblÌL:a;  i  II  clie  fucilitò  qualuD- 
quv  impresa,  cho  il  Sonato  o  queJli  grandi  uomini  ro- 
mani disegnassero  fare.  >  Chi  poi  coui^idera  beuo  le 
istorie  romane  imparerà  *  quanto  serviva  la  i*&Iigiona 
a  comandare  agli  ctìerciti,  a  riunire  In  plebe;  >  ehe  sono 
uflÌL'i  iltUa  religione  messi  innaiuì  a  questi  altri  due: 

<  Biantenero  gli  uomini  buoni,  far  vergognare  li  tristi,  i 

Una  ragione  ancora,  per  cui  la  i*eligione  dee  stare 
sopra  a  tutti  qli  altri  ordini,  la  ricava  dal  non  essere 
stato  neeesaario  a  Romolo  T autorità  di  Dio;  ma  es- 
sere qoesta  abbisognata  a  Kunia  e  a  tutti  <  gli  uo- 
mini savi,  >  de' quali  ]ion  vi  fu  mai  alcuno  ordinatore 
di  leggi  straor  dina  l'io,  <  dio  non  ricorresse  a  Dio.  > 
Cita  in  esempio  Licurgo;  cita  Solono;  ma  non  fa  men- 
zione di  Moìsf*,  clic  avca  pure  tratto  in  cauiiiu  nel 
Prùiripr.  Da  questo  ra^inuamento  si  potrebbero  infe- 
rire duo  conseguenze.  La  prima  è  certa,  espressa  con 
parole  aporte  e  chiare  a  tutti:  la  religione  oauaa  buoni 
ordini  ;    «  i   buoni   ordini   l'anno    buona   fortuna....  > 

<  dove  manca  il  timore  di  Dio,  conviene  che  o  quel 
regno  rovini,  o  ch«  sìa  sostenuto  dal  timore  di  un 
principe,  che  supplisca  a'^Ufetti  della  ruhgione.  > 

£  fin  qui  ognuno  intendo.  Si  comincia  a  capir  meno 
mei  seguito,  quando  non  si  sa  beue  so  consigli  alcuno 
a  farsi  introduttore  di  una  nuova  religione,  se  lo  giu- 
dica conveniente.  Certo,  vuole  significare  che  supposto, 
sorga  alcimo,  il  quale  stimi  di  metter  fuori  una  nuova 
opinione,  costui  non  si  i^gamenti  a  pensare  che  non 
possa  avere  dalla  sua  so  non  gli  uomini  rozzi  e  uiou- 
tanari;  porche  potri^  ancora  persuaderla  agli  uomini 
civili  ;  co«ie  si  vide  nel  caso  di  frate  Girolamo  Savo- 
narola; il  quale  al  popolo  di  Firenze,  cui  non  pareva 
d'ossero  dò  ignorante,  né  roazo,  t  fu  persuaso  che  par- 
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lava  con  Dio.  >  Giunto  a  questo  punto  esclama  :  «  Non' 
sia,  pertanto,  nessuno  che  si  sbigottisca  di  non  potere 
conseguire  cjiiello  che  È  stato  consc^iito  da  altri;  per-^J 
che  gli  uomini,  come  nella  |)refa7.ione  nostra  sì  cIÌ8seJ^| 
nacquero,  vissero  e  raorii*ono  sempre  con  un  metlesiino  ^^ 
ordine.  > 

Se  avesse  Jtscorao  mono  grave  argomento,  acoen* 
nato  con  queste  parole  oJtc  condizioni  rielln  sua  cittA/ 
sarebbe  jiassato  oltre,  come  quasi  sempre  fece  per  gli 
altri  capi;  tra  I  quali  iiiiaino  non  si  trova  spocialraente 
destinalo  a  ritnure  lo  stato  di  Firenze.  Ma  trattavasi, 
della  religione,  che  avca  avuto  sì   gran  parte   nella! 
sorti  d'Italiit,  p  però  pk^'  ^*'  spende  attorno  il  Cap.  XU, 
uno  de'  piiì  gravi  e  importanti  di  tutti  e  tre  i  libri. 

Secondo  il  Machiavelli  <  ogtii  religione  ha  il  fon> 
damento  della  vita  sua  in  su  qualche  principale  ordine 
suo.  >  Posta  qnf^sta  miissima,  volgendosi  a  tutti  i  prin- 
cipi, repubblica  o  re^o  che  sicuo,  senza  punto  ricei^ 
care  se  vera  sia  la  religione  ne'  loro  Stati  professata, 
dice  ;  considerate  quali  sono  i  fondamenti  della  rdì- 
gione  vostra  ;  e  quelli  mant(.'nete.  Tutte  le  cose,  ci 
nascono  in  favore  di  quella,  ancora  le  giudicassal 
false,  dee  un  principe  prudente  <  favorirle  ed  accr*- 
soerlc.  »  E  soggiunge,  (piasi  teineaso  di  non  essersi 
abbastanza  spiegalo  ;  <  tanto  più  lo  debbono  fare 
(luaiiLo  più  prudenti  soEo  e  quanto  più  conoscitori 
delle  coso  naturali.  >  I  miracoli  non  sono  sorti  altrr- 
mouti  ;  <  perchè  i  prudenti  gli  aumentano  da  qualun- 
que principio  e'  si  nascano.  > 

K  quale  ò  ora  il  foudamento  della  religione  cri-, 
stì&na?  U  Machiavelli  non  dà  risposta  qui  alla  gmrt 
questiono  che  differisce  a  tmttaro  in  un'altra  parto; 
ma  quando  vi  è  giunto,  la  risolve  compiutaraonto  ; 
ta  soluzione  rictiva  dallo  in^ibituire  un  confronto 
la  religione  cristiana  e  la  pagana. 

Andiamo  dunque  a  cercare  il  luogo  dove  sciogU 
una  disputa  che  non  si  può  più  evitare. 


» 


{CKP.   U-ì      SOPRA    LA    .'RIMA   IIECA   DI   TITO  LIVIO.  383 

Nel  capo  li  del  libro  11  vuol  dimostrare,  coni6  i 
popoli,  con  cui  i  Romani  ebbero  a,  combatterò,  diffvn- 
devano  ostinatamoiito  la  loro  Ubertil;  e  pensando^  ooitip 
avvenisse  che  negli  anticlù  tempi  ì  popoli  ama^isero 
pili  la  libcrtiV  elio  in  questi,  non  dubita  di  Bcrivere 
queste  t'ormali  parole:  <  Credo  nasca  dn,  quella  ine- 
dt3sima  cagione,  che  fa  ora  gli  uomini  manco  fyrti.  > 
In  qualche  altro  luogo  avoa  gift.  accennato  alla  <  de- 
bolezza in  cui  la  presente  odncazioriG  avea  coinlutto 
il  mondo;  >  e  tutti  i  mali  li  avea  fatti  derivare  dalla 
<  debolezza  >  della  nostra  educazione.  Ora  ci  spie- 
ghei'à,  perchè  noi  siamo  manco  forti  degli  antichi  ; 
perchè  siamo  diventati  si  deboli  in  paragone  loro. 

Se  DOn  che  quel  vocabolo  «  educazione  >  è  si  largo 
e  &'  interpreta  in  sensi  tanto  vani,  che  era  necessario 
0  i]  sostituirgliene  un  altro  di  pili  preciso  significato, 
o  dichiarare  che  cosa  G'voles.fiej  mediante  quello,  in- 
tendere. E  questo  fa  col  dire  che  la  educazione  nostra 
è  dall'antica  diversa,  pcrchft  6  <  fondata  nella  diver- 
aitii  delia  religione  nostra  dalla  antica.  >  Sì  ha  dunque 
buona  ragione  di  sostituire  nelle  sentenze  sopra  riferite 
alla  parola  educazione  quella  di  religione. 

Il  quesito  ai  può,  pertanto,  proporre  ne'  seguenti 
tei'mini:  in  che  la  religione  nostra  dall'antica  diversi- 
tichi.  T'na  prima  diversitil  sta  nel  iarci  la  religione 
cristiana  «  stimiu-e  meno  1'  onore  de!  mondo  >  di  quello 
non  facessero  jier  In  religione  loro  i  gentili;  i  quali 
avendo  in  esso  onore  del  mon<lo  posto  (  Ìl  sommo  bene,  > 
con  ogni  sforzo  procuravano  di  conseguirlo.  Oltre  a  ciò, 
ne' sagritici  voluti  dalle  constituzioni  di  ]or  religione  si 
ammirava  una  *  magnifìconza,  >  laddove  ne'  nostri  non 
si  vede  che  <nmiltjv,  >  una  <  pompa  dilicata....  nessuna 
azione  feroce  o  gagliarda.  >  1  gentili  aggiogncvano  allo 
cerimonie  <  T azione  del  sacrificio  pieno  di  sangue;  >  il 
quaio  sjicttacolo  essendo  terribile  <  rendeva  gli  uomini 
simili  a  lui.  > 

Queste  non  sono  che  differenze  estrinseche,  che  im- 
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portano  meno  certamente  delle  seguenti.  La  aulica 
religione  non  beatificava  se  non  gli  «omini  <  pioni  di 
motidiinu  gloiia  ;  >  e  la  nostra  lia  glorilìcato  ])iù  ^\i  uo- 
mim  <  umili  e  contemplativi  che  gli  attivi.  >  L*  una  il 
sommo  liene  colloca  t  nella  umiliti,  abiezione,  nello 
dispregio  dtdle  cose  umane;  >  rnltia  lo  poneva  e  nella 
grandezza  dell'animo,  nella  fortezza  del  corpo.  >  ltìh\ 
religione  pagana  in  fine  comainUva,  sopra  ogni  altra 
cosa,  l'azione;  e  la  cnstianti  <  vuole  cbo  tu  sia  atto  a 
patire  ]jiù  che  a  lare  una  cosa  forte  ;  »  onde  nasce,  clie 
la  università  degli  uomini  <  per  andare  in  paradiso 
pensa  piiì  a  sopiiortarc  lo  sue  battiture  che  a  ven- 
dicarle. > 

Tutte  queste  affermazioni  sono  ben  precise  e  detcr- 
minato; né  vi  ha  condizione  o  reslnzionc  alcuna  che 
le  accompagni.  Perdio  dunque,  potrassi  domandare, 
dopo  essere  stato  s)  l'isoluto  n^llo  &tabilìi'e  i  principi! 
do]  ragionamento  suo,  egli  si  mostra  perplesso  nel  ti- 
ranio  la  cuuseguenza  V  Vercbè  dopo  avere  alTermato 
con  tanta  asseveranza  ((uali  sieno  state  le  cause  della 
nostra  debolezza,  smuove  la  persuasione  fatta  nascere 
nella  mente  del  lettore  col  dire  :  <  Questo  modo  di  vivere, 
adunque,  pare  che  abbi  renduto  il  mondo  debole  ?  > 

Noi  xiseromo  minore  discrezione  di  quella  ha  voluto 
adoperare  il  Machiavelli  ;  la  conclusione  del  cui  di- 
scorso ò  cosi  indebolita  per  quella  Bte&sa  ragione, 
che  gli  avea  fatto  dire  nel  principio  che  Io  stimare 
poco  r  onore  del  mondo  nasce  dall'  avere  la  religione 
cristiana  <  mostra  ia  vcrÌ(A  e  la  vera  via,  »  o  che 
questa  roligiuno  ò  stata  interpretata  <  secondo  l'ozio 
0  non  secondo  la  virtù.  >  Sono  temperamenti  consi- 
glìati  al  Machiavelli  daltEi  prudenza;  percbè  i  contomi 
del  quadro  non  foHeÉ:>ro  si  crudi  e  taglienti.  La  osproB- 
sìone  geuuiim  del  suo  pensiero  (chi  noi  sento  ?)  si 
trova  in  quel  condurre  ch'ci  fa  di  pari  passo,  la  con- 
sidera/ione dagli  olletti  nati  dalle  due  rehgioni  ;  quel 
ra^ronto  dimostra  chiaramente  da  qual  part«  penda 
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l'autore;  e  chi  ha  pratica  dello  scrivere  di  que'terapi, 
uon  HI  cuiiiiiiiiijve  punto  al  vedere  le  ulausule  iulro- 
dotte  su  la,  iiiie  d' uu  ragie rnLoicnto  di  tal  ualuia. 

NegJi  anni  in  cui  vìveva  il  Machiavelli  eravi  iu 
Italia,  e  specialmente  iu  Firenze,  molto  meno  religiinie 
di  quanto  cùmuncmcnte  si  creda;  tuttavia  gli  uoiuiui 
di  Stato,  quando  direutarano  scricton,  non  la  vole- 
vaTiij  faro  da  uovoUìutì,  clic  sfatavano  le  generali  cre- 
denze. B;i5tava  a  fLueili  esprimere  ì  loro  peusieri  in 
una  forma,  che  non  fosse  in  troppo  aperta  coutradi- 
ziono  col  sentire  dell'universale;  e  quando  il  cUsaenso 
non  ù  poteva  nascondere,  non  mancavano  di  avere 
ricorso  :v  certi  consueti  temperamenti  per  velare  il 
pensiero  ;  ma  i  discreti  quel  pensiero  vedono  tutta- 
via; e  quando  s'abbattono  a  quelle  formolo  uiitigauti, 
le  tengono  io  q^uol  conto,  in  cui  si  suole  avere  il  <  vi 
bacio  le  mani,  >  che  si  legge  an  la  fine  d'ogni  lettera 
del  Seicento. 

Se  non  che  il  bisogno,  che  sentiamo  vivisHimamente 
di  essere  giutìtl  o  imparziaU,  ne  obbliga  di  non  na- 
scondere al  lettore  che  il  Machiavelli  ha  nel  mezzo 
dì  questa  disputa  una  siugolaro  proposiziono.  Esso 
dic6,  che  se  gli  uomini  <  considerasi  ino  come  {lu  rc- 
liffioiìc  cristiana)  permette  la  esaltazione  e  la  difesa 
delia  patria,  vedrebbotào  come  la  vuole,  che  noi  l'amiamo 
e  onoriamo  o  propariainoci  ad  essere  tab,  che  noi  la 
possiamo  difendere.  >  Verissimo  ;  se  non  che  il  Ma- 
chiavelli dopo  il  processo  instituito  non  ha  più  diritto 
di  ciò  diroj  le  affermazioni  contenuto  in  quel  primo 
ragionamento  bouo  molto  più  estese,  molto  più  espli- 
cite, molto  più  forti  del  giudizio  condizionale  ora  ri- 
ferito; la  preminenza  della  religione  pagana  su  la 
cristiana^  per  quello  risguarda  la  ciu'a  delle  cose  di 
questo  mondo,  non  si  può  scancellare;  conoscesì  quale 
aia  l'amore  di  lui;  si  capisce  a  quale  delle  due  e' dà 
la  preferenza  ;  e  leggendo  iiuollo  eh'  egli  hciive  del- 
l' amore   dì  patria  <  permesso  >  dalla  religione  cri- 
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stiana,  &l  crede  clie  abbia  voluto  dire  a'popoli  f:rifitiant 
poiché  coflestA  setta  esiste  pure  e  abbraccia  quasi  l'in- 
tero uioiido,  è  prudenza  il  pigHaie  da  ost^a  quel   cb 
può  darci  e  noa  indurre  alla,  disperaztuutì  cvloro 
la  protcssADo. 

Ma  la  prudenza  non  è  credenza;  ma  l'acconcia 
a  adoperare  il  Cristianesimo,  perchè  non  se  ne  può  far 
senza,  non  è  aver  fede  nelki  divinità  della  sua  insti 
taziono,   nella   grandezza,    nellfi    iramortalità   do' suoi 
destini  ;  a  clii  il  CristianesiiTio  considera  conio    istri 
mento  di  polizia  —  pigliando  questa  voce  nel  suo 
tico  sÌBiiilicato  —  non  ha  nulla  compreso  della  speciale 
indole  di  esso;  Io  Itfi  eunfnso  con  le  roltgioni  antiche 
e  tenuto  ìn  conto  di  una  trista  propaggine  di  quelle^ 
e  non  è,  pertanto,  cristiano. 

No,  il  Machiavelli  non  6  cristiano.  Si  perviene 
qiiesta  conclusione  non  solamente  coH'esaatiiiare  quan 
ha  lasciato  sciitto  ititurno  alla  religione;  iK'focchò  se 
considerano  le  opere  sue  in  generale,  gli  studi  con  ci»  ha 
nutrito  e  coltivato  la  sua  mente  e  la  società  Ìii  meziW 
alla  quale  lui  vissuto,  quel  giudizio  si  conferma.  So 
gli  inlluRsi  del  Cristiiiriesinio  avessero  potuto  jieuetrare 
nella  sua  mente,  so  lo  spirito  suo  si  fosse  aperto  a 
ricevere  la  mite  ìnHuenza,  che  suole  derivare  dallo 
studio  (Iella  cristiana  r^'lifjiono,  ò  egU  possibile  che 
noi  non  ne  avreiunn)  scòrti  gli  efìetti  nello  sue  seri 
ture?  Fingasi  per  un  istante  di  nidla  sapere  di  ques 
religione;  e  diasi  mano  alle  opere  tntte  di  lui:  ci 
cosa  i-i  verrebbe  a  imparare  del  Cristianesimo?  Qual- 
cosa di  cristiano  vi  si  scorgerà  del  sicuro;  ma  è  ef- 
fetto della  vita  di  quìndici  secoli  di  una  ìnstituzìoi 
la  quale  ha  abbracciato,  compreso  tutte  le  [Mirti  dell 
vita  dei  particolari  uomini  e  delle  nazioni.  Mon  po; 
Bono  negare  d'avere  alcun  che  di  cristiano  nò  ma» 
gli  atei  moflcrni  ;  porcile,  quando  non  fosse  in  altra, 
nel  linguaggio  elio  adoperano,  è  facile  scorgere  niiaute 
e  mtinìte  Iraccie  del  Cridlianesimo. 


in- 

% 

rsr^i 

far^ 

■ti- 

ìuoi^  . 
Lro^ 
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he     j 
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Se  poi  egli  avesse  abbracciato  la  nuova  religione 
e  vi  avesse  dato  il  suo  assenso,  ciò  sarohbeai  doviit-o 
vedere  nelle  opere  sue  ;  le  quali  sono  di  tale  natura, 
che  non  sì  possono  scompagnare  da  consitfcrazioai  re- 
ligiose. Può  un  cultore  di  alcune  scienze  dnre  alla 
luce  il  risultatnanto  de' suoi  studi,  sonza  ohe  egli  senta, 
bisogno  d'aprire  l'animo  circa  alle  ciuestìoni  della  re- 
ligione che  professa  o  tiene  per  vera;  e  a' suoi  let- 
tori non  cade  neppure  in  monto  di  chiedergli  ra^^onc 
di  questo  silenzio;  so  a  qualche  spirito  spigolìstro  ta- 
lentasse il  farlo,  <?i  farebbe  cosa  da  ridere.  La  soluzione 
d' un  problema,  algebrico  i;bc  ha  a  laro  con  la  fede 
i-eligiosa  di  chi  la  propouo?  Le  ricerche  e  gli  espeii- 
menti,  che  occorrono  alle  scienze  fisiche,  per  essere 
ben  diretti,  han  forse  bisogno  che  chi  li  intraprende 
ti'eda  in  una  Ibruia  di  religione  anzi  che  in  un'altra? 

Ma  cosi  non  procede  la  cosa,  allorquando  si  tratta 
di  opere  i>er  loro  natura  destinate  ad  avere  efficacia 
sul  governo  degli  uomini.  Qui  la  questiono  religiosa 
non  BÌ  può  sfuggire;  e  dalla  diversa  soluzione,  clie  ad 
essa  vien  data,  dipendono  i  diversi  pronunziati  stabi- 
liti pel  buon  andamento  della  cosa  pubblica.  Forse 
parrà  ad  alcuno  che  la  storia,  verbigrazia,  non  sia 
una  disciplina,  che  richieda  una  esplicita  dichiaraxione 
di  principii  religiosi  da  parto  di  chi  la  scrive  ;  o  al- 
l' esempio  della  storia  ai  potrebbero  aggiungere  quelli 
di  altro  scienze,  che  non  sono  naturali  e  positive,  lo 
quali,  a'teinpi  nostri,  si  trattano  con  un  metodo  rigo- 
roso e  spoglio  d'ogni  influenza  religiosa.  E  sarà  vero; 
ma  badisi,  cbe  chi  così  ragiona,  parla  di  tempi  mo- 
derai ;  suppone  divisioni  e  suddivisioni  nella  materia 
dello  scibile  umano,  non  ammesse,  presentite  nemmeno 
■alcuni  secoli  sono;  si  che  quando  stesse  la  verità  del 
metodo  di  scrivere  le  storie  da*  moderni  escogitato,  il 
pretenderli  cIiq  lo  avrebbero  dovuto  usare  gli  storici 
antichi,  è  un  commettere  un  grave  anacronismo;  peggio, 
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Ora  gli  uomini  che  sono  ben  nati,  possono  etare 
giomato  e  settimanR  insieme  senza  quasi  che  si  vengfl 
a  conoscere  a  qual  nazione  appartcngimo  ;  del  sit'un) 
poi,  senza  che  traspaia  ne'  Iwo  atti  o  discorsi  quali 
credenze  relij^iose  professino.  Ma  se  noi  visaliamo  col 
pensiero  alenili  scculi  addietro,  se  noi  inituaginiarao 
d'e&sere  a  mezzo  delle  comitive  che  viaggiano  da  una 
città  ad  un'altra,  al  vestito,  alle  usanze,  a  niiUe  in- 
dizi couotìciamo  tosto  di  quale  nazione  sieno  i  viag- 
giatoii.  Avvi  nel  Decamt'fime  dì  Giovanni  Boccaccio 
una  noveLIa,  in  cui  Rinaldo  d'Asti,  accnmpagnatogj, 
airu;s(.ir  dì  l'eiTai'a  per  andar  verso  Verona,  con  al- 
cuni chtì  parevano  gentiluomim  ed  erano  iiiasnadiei 
dopo  avere  discorso  dì  varie  cose,  prende  a  ragioof 
delle  preghiere  che  l'uomo  fa  a  Dìo;  e  nel  mentre 
r  lino  loda  il  !)<•  Profumiti,  Y  altm  l' Inlemerai 
egli,  si  come  ognuno  sa,  per  essere  uomo  roszo 
dozzinale  e  per  avere  poche  orazioni  allo  uiAni,  sE 
contonto  a  recitare  ogni  mattina  nn  J'aft'r  na-^lcr  pcT^ 
l'anima  del  padre  e  delta  madre  di  San  Giuliano,  jier 
avere  poi  la  sera  buono  albergo.  La  novella  bi  riferìs 
a  un  tempo  A'  un  secolo  e  più  anterioro  al  Machia 
velli;  ma  serve  mirabilmente  a  farci  uoooscero  la  na- 
tura di  quegli  uomini.  I 
Se  il  Machiavelli  fosse  stato  un  credente,  io  non  dico  i 
già  che  ci  avrebbe  lasciato  scrìtto  quali  orazioni  egli  J 
era  solito  fare  con  Dio;  —  domanda,  che  un  gesuit^J 
tmpertiueute  non  dubita  di  rivolgere  al  Gioberti  — ^^i^l 
avrebbe  saputo  coglieiv  la  occasione,  che  tante  volte  ' 
gli  tii  presentò,  di  mostrare  la  el'ticacìa  della  i-eligiuiie 
cristiana;  e  questa  nelle  opere  gi-avi  non  avrebbe  solo  i 
studiata  come  uno  strumento  buono  a  reggere  gli  Stjitì. 
ecoprendola  in  ciò  inferiore  alla  jiagaua;  e  nelle  mi- 
nori scritture  non  la  avrebbe  mossa  in  derisione.  Seb- 
bene paia  che  allor  quando  nomina  santi  e  trae  in 
campo  i  frati,  il  velo  della  Madonna,  le  candele,  la  con- 
fessione, non  sia  più  desso;  si  vorrebbe  quasi  dirgh: 
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qiwsto  non  P,  l'officio  vostro:  lasciatelo  com|>Ìere  al 
Boccaccio.  K  se  si  toglie  tjuesto,  che  era  cunie  un  ìq- 
stituto  negli  scrittori  di  qne'  secoli,  non  resta  che  l' au- 
tore de'  Dìsfor.ii.  del  Prìììcìfic,  deiV  Arte  thila  gtierra, 
fliiir  Ishric  anche,  con  la  monte  jiieiia  delle  remini- 
Bcenze  dtìgli  ordini  dolla  repuIiljUca  l'omaua,  di' egli 
pensava  si  potessero  far  rivivere  (ler  intero. 

Non  vi  ha  cenno  in  nessuna  delle  sue  opore,  che 
egli  abbia  applicato  ftlln  atudto  de'  Padri  della  Chiesa, 
e  dù  Teologi  e  Moralisti  che  seguirono.  Poguamo  che 
li  abbia  avuti  in  mano;  non  ne  ha  certo  fatto  nò  sti- 
ma, uè  prò;  e  visse  sempre  t  nelle  corti  degli  autìcbi 
uomini  >  latini  e  greci.  Hannf>  fatto  lo  stesso  molti 
de'  suoi  contemporanei  ed  amici,  de'  quali  ci  sono  ri- 
maste se  non  lo  opere,  te  lettere  famigHari  almeno. 
II  Uuicfiurdini,  per  cagion  d' esempio,  non  ò  più  cri- 
etiano  di  lui;  e  lascia  vedere  sul  proposito  della  reli- 
gjfinc  lo  atesso  difettrt  lii  studi,  la  stessa  noncuranza, 
che  confina  col  dispregio  per  le  nuove  credenze.  Se 
avremo  vita,  ci  riserbiamo  di  provare  in  altra  operti 
queste  asserzioni;  ma  ci  basta  ora  allo  scopo  prefìssoci, 
clin  eì  ammetta  con  noi  che  al  pari  del  MiichinvelU 
avea  uno  spirito  alieno  dal  Cristianesimo  il  Guicciardini. 

La  ragione,  per  cui  crediamo  conveniente  i)  pro- 
vare che  il  Machiavelli  non  era  di  spiriti  cristiani,  è 
questa  che  s,tiani  per  dire  e  non  altra.  Noi  abbiamo  a 
spiegare,  come  sia  potuto  avvenire  che  il  pi\ì  grande 
do' nostri  scrittori  politici,  quello  che  ha  avuto  pel 
primo  e  meglio  di  tutti  cliin.ro  e  determinato  il  concetto 
della  indipendenza,  della  unità  della  nostra  patria,  io 
certe  parti  ris;,niardanti  il  diritto,  la  dignità,  della  per- 
sona umana  abbia  espresso  idee,  che  piìl  retrive  non 
si  potrebbero  immaginare. 

Vi  può  ossero,  di  fatti,  regresso  più  grande  di  lineilo 
che  considera  i  rapporti  tra  lo  Stato  e  i  particolari  uo- 
mini al  modo  identico  con  cui  veniva  ciò  fatto  dagli 
antichi  legislatori  romani?  Quindici  secoli  di  storia,  di 
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studiJ.  dì  civiltà,  insomma,  sodo  stati  per  niente?  Sì 
possono  questi  secoli  trasandare  senza  che  la  coltura 
dello  spirito  umano  non  ne  soffra  gravissimo  noct 
mento?  Eppure  il  Machiavelli  lia  commesso  quest 
grosso  errore,  per  quanto  da  lai  dipendeva.  Diciamo 
COBI,  awcngachè  per  quanto  l'uomo  desideri  rivivere  in 
epoca  assai  lontana  dalla  presente,  noi  possa  per  guisa 
Ottenere  che,  non  £:>s$e  altro,  uno  s^iruzzo  delUk  quote 
civiltà  non  si  faccia  sentire  in  quel  tentativo  di  far  ri- 
aor^ero  un  veceliin  mondo.  11  Macliia velli  ha  tlunque, 
sec<jndu  gli  fu  ]>o»sìbìle,  svestito  V  uomo  nuovo  e  si  è 
tuiiuto  nel  mare  tenebroso  delle  romane  antichità;  Ift 
luce,  che  per  le  condizioni  della  coltura  de' suoi  tempi  à 
poteva  ridestare,  egli  con  la  forza  prodigiosa  della  sua 
ment€  V  ha  otlenuta  ;  gli  elementi,  i  quali  non  erano  che 
antichi,  epperò  contenevano  ancora  del  buono,  del  vs 
li  ha  richiamati  in  vita;  ma  a  costa  di  questi  c'ei 
i  vecclii,  che  Hiipevatio  di  rancido,  di  statitiu,  che  utuna 
forza  umana  può  far  risorgere  ;  che  è  follia  il  pur  tei 
tare  di  raddirizzare. 

Abbiamo  avuto  occasione  di  notare  alcuni  dì  qaestJ 
inutili  e  dannosi  tentativi  del  Machiavelli;  nel  seguit 
avremo  a  vederue  altri;  e  ora  ci  si  presenta  questa! 
discorso  su  la  religione,  che  non  si  può  altrimenti 
considerare,  che  come  un  gran  desiderio  suo  di  veder 
rifiorire  ÌI  culto  pagano.  E  nel  paganesimo  e'  era  del- 
l'antico,  ma  del  vecchio  pure;  so  si  fosse  contentito 
di  trar  fuori  qiiol  solo,  non  noi  ne  lo  avremmo  rim- 
proverato. Ma  come  dargli  lode,  o  meglio,  come  nou 
condannarlo  nel!'  infelice  pniova  di  far  risorgere  le 
cose  morte?  Il  mondo  non  dk  addietro;  mOla  vìa  («r- 
cortta  dalle  umane  societJÌ.  si  vedono  manifesti  segni 
dì  progi'Cfiso;  o  1' opora  del  sapiente  consiste  nel  dar 
luogo  alle  verità  che  sorgono;  nello  studiarle  da  ogni 
lato  si,  pur  acc^imodarle  a'  nuovi  bisogni  che  si  fau 
sentire;  non  nel  trasaiidarlu  u  condannarle  come  ìnt 
tili  0  ree- 
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Nun  aggraviamo  però  la  colpa  più  di  iiueUo  sia 
dfilla  giustizia  voluto.  Questa  idea  del  progrfesso  cl**l- 
T  umanità,  che  sembra  pure  si  facile  e  pinna,  non  la 
avea  uessitno  uel  secolo  del  Machiavelli;  per  Ini,  all'in- 
contTO,  era  vera  la  teoria  de'  ricorsi,  stata  poscia  ri- 
presa e  dichiarata  dal  Vico,  ginsto  la  quale  le  iitoane 
cose  girano  e  rigirano  in  un  perpetuo  cerchio.  S'era 
indotto  a  credere  che  potessero,  anzi  dovessero  ritor- 
nare i  tempi  gloriosi  della  potenza  romana;  e  se  que- 
sto, cosi  iiittìso  alla  lettera,  oou  piace,  perchè  sorpassa 
ogni  immaginazione,  dicasi  pure,  senza  timore  di  ve- 
nire sniGutiti,  ch'egli  era  di  crederò  che  sì  pùtes.sero 
tutti  gli  ordini  di  Roma  seguire  per  si  tatto  modo,  che 
venisse  l' Italùi  a  offerire  lo  spettacolo  di  quella  eccelsa 
virtù  rinnovata.  Questo  ponsiero  lo  ha  traviato,  lo  Iia 
fatto  trasmodare;  ed  è  stato  causa  di  tutti  gli  errori 
suoi;  tra  i  quali  si  può  noverare  il  giudizio  su  la  re- 
ligione. Ha  creduto  che  questa  non  fosse  più  che  una 
faccenda  di  Stato;  prima  di  assegnarle  il  compito  della 
intema  educazione,  del  luigliorameuto  dell' uomo,  l'ha 
fatta  servire  alle  necessità,  di  governo;  l'ha  snaturata; 
non  r  ha  intesa.  Rivolto  al  passato,  non  ha  studiato 
il  presente;  e  non  seppe  antivedere  un  futuro,  che  era 
pur  tanto  prossimo. 

Ma  so  non  lui  conosciuto  gli  intimi  effetti,  che  so- 
gliono scatui'ire  da  profonde  credenze  religiose,  se  nou 
avea  alcuna  fede  nel  Cristianesimo,  torna  però  a  essere 
maestro  nel  divisare  gli  effetti  politici,  che  nacquero  in 
Italia  dalla  Chiesa  di  Koma.  Pare  che  certe  sottigliezze 
non  fossero  da  lui;  per  k  speciale  natura  del  suo  in- 
tellotto  non  sapeva  osservare  che  alcuni  fenomeni  della 
vita  politica. 

Lo  stabiUmeuto  della  Chiesa  iu  Italia  avea  prodotto 
conseguenze  di  due  maniere:  inorali  le  uno  o  politiche 
lo  altre.  Nello  invostigare  le  prime  era  stato  da  multi 
preceduto.  Potremmo  citare  la  novella  di  Abraam^  Giu- 
deo, che  leggasi  nella  prima  giornata  del  Decamerone; 
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0  a  questa  aggiuagt^re  mille  tes timori ìauze  per  confor* 
mare  quello  clic  pure  assevera  i!  MacliiftTelli,  vale  ft  dire. 
chci  <  per  gii  esempi  rei  di  quella  corte,  questa  pro- 
Tinria  lia  perduto  ogni  divoKÌoDe  ed  ogni  religione.  * 
Stabilito  il  primo  obbligo  elio  gli  Italiani  hanno  coi 
prc?ti,  cioè  *  ti'  essere  (ìiveiitati  senza  religione  e  cat- 
tivi, >  passa  a  ragionare  d'un  altro,  chVehinnia  <ma|;- 
giore  e  cagione  della  rovina  nostra.  >  Piil  grande  ro- 
vina per  un  paese  non  si  dA  clie  non  poter  essere  tutto 
insieme,  che  Io  staro  diviso;  n&  vi  ò  maggiore  felicità 
per  unij  Stato,  che  il  venir  tutto  all'  ubbidienza  <  d' una 
repuWiliea  o  d'un  principe.  > 

La  Francia-e  la  Spugna  s'ebbero  qunata  fortuna; 
e  se  l'Italia  non  pbbe  una  repubblica  «ola  o  un 
principe  che  la  governasse,  la  cagione  <  è  solanient 
la  Chiosa;  perche  avendovi  abitato  e  tenuto  imperio 
temporale,  non  ì*  stata  si  potcMite,  nò  di  tal  virtiì,  che, 
l'abbia  potuto  occupare  il  restante  d'Italia  e  farsei 
principe,  e  non  è  stata,  dall'  altra  parto,  sì  debile,  ch< 
\ser  paura  di  perdere  il  dominio  (lolle  cose  temporali,! 
la  non  abbi  potuto  convocare  uno  potente,  che  la  di- 
fenda contro  a  quello,  che  in  Italia  fossi  diventato 
troppo  potente Non  essendo  ^dunque  la  Chiesa  po- 
tente ila  occHiiare  l' Italia,  nò  avendo  perine.s80  che 
un  altro  la  occupi,  è  stata  cagione  che  non  la  è  potuU, 

ventre  sotto  un  capo Di  che  noi  altri  Italiani 

hianio  r  obbligo  con  la  Chiesa  o  non  con  altri,  j 

Non  vi  ha,  credo,  giovane  studioso  che  non  sappia 
a  memoria  queste  Rolcnni  parole  ;  non  v'  è  alcuno  che 
del  Machiavelli  abbia  acritto,  che  non  le  abbia  riferite  j^ 
chi  per  provare  i  danni  che  i  preti  ci  bau  fatto  ;  ci 
volendo  la  contrai'ia  sentenza  sostenere,  per  aver  piviva 
dello  sdegno   del  Machiavelli    contro   un'  instituzioi 
vissutfb  da  secoli  su  la  nostra  terra.  Eppure  dubitis 
mo  che  sieno  state  considerate  nel  gìustv  valore 
le  hanno  in  sé. 

Il  Machiavelli  non  era  tenero  de' preti;  sapevi 
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cela  Io  alcuni  iuoglii  delle  Legazioni,  da  noi  ripor- 
tati, traspare  anzi  un  gran  dispregio  per  le  loro  le- 
ziosn^gini;  ma,  lasciando  dn  banda  il  senso  elio  a  iiuosta 
condanna  dello  stato  di  Cliirafi  si  e'*  dn  alcuni  voluto 
dare,  ci  sembra  che  esso  abliia  voluto  significare,  che  ae 
la  Chiesa  .iTPSfie  sapnto  e  polnto  ridurrò  a  nuitS.  l'Ita- 
lia, (-'gli  questa  unitAdnlIa  ;^ran  patria  italiana  l'avreblie 
acoettntii  anche  dalU'  mani  de' preti  e  li  avrebbe  be- 
nedetti- 11  pili  segnalato  benefìcio  che  far  si  possa  a 
nna  provincia,  non  ha  detto  fssere  il  oflmpurla  tutta 
quanta  sotto  il  governo  d' nn  principe  ?  Ecco,  che  tiua- 
lunque  fosse  stato  da  tanto,  egli  lo  avrebbe  salutato 
come  liberatore,  anche  quando  fosse  state  tìglio  di 
papa  o  papa  a  dirittura. 

Ma  poiithi':  la  liberayinnn  d'Italia  non  avea  inai  po- 
tuto venire  dalla  Chiesa;  e  questa,  chiaritasi  impotente 
a  compiere  la  ragguardevole  impresa,  era  stata  d' im- 
pedimento a  che  jiltri  s'assmnesse  il  compito  gran- 
dioso, ha  scritto  in  poclii  versi  la  pirt  vera  condanna 
di  una  simile  institnzJone.  La  Chiesa  è  stata  la  fonte 
di  tutti  i  nostri  guai,  di  tutte  le  nostro  opprossìoni, 
di  tntte  le  barbare  scorrerie  sofFeite.  di  tutte  le  no- 
stre infinite  sventure;,  perciò  la  avrebbe  voluta  cao- 
ciaro  ad  ogm  costo  d' Italia. 

Non  convengono  in  questa  sentenza  né  il  Guicciar- 
iini,  né  il  Balbo  ;  i  quali  oppongono  al  Machiavelli 
duo  soi-ta  di  raf^oni.  Nelle  ragioni  della  prima  ma- 
niera sono  tutti  e  due  d' accordo  ;  in  qnnlle  della  se- 
conda lo  storico  torinese  ditferisce  essenzialmente  dal 
fiorentino. 

Questi  neìla  sua  Considerazione  sul  Capitolo  XII 
scrive:  <  Non  si  puiV  diro  tanto  male  della  Corte  ro- 
mana, che  non  meriti  se  no  dica  di  più,  perchè  è  una 
infamii,  uno  esemplo  di  tutti  i  yitn  perii  e  obbrobrii 
del  mondo,  i  Espresso  così  energicamente  il  suo  con,- 
eentiro  circa  al  primo  obbligo  che  gli  Italiani  hanno 
'  preti,  riconosce  parimente  che  è  stato  per  colpa 
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d«lla  Chiesa  se  l' Italia  <  non  sia  cadnU  in  una  mo- 
narchia. >  K  raccordo  finisce  qui;  perchè  quullii  che 
il  MaithiiivoUi  giudicava  iaduhbiamente  p«r  ]a  prima 
delie  felicità,  egli  non  sa  se  s' abbia  come  tale  a  rav- 
risare  ;  e  sapete  il  perchè?  <  Perchè  se  sotto  una  re- 
pubblica questo  poteva  essere  glorioso  al  nome  d'iLilta 
0  felicità  a  quella  città  che  itooiinasse,  era  all'altre 
tutte  calamità,  perchè  oppresse  dalla  ombra  <ìi  quella 
non  avevano  facoltà,  di  pervenire  a  grandezza  alcuna, 
essendo  il  costume  delle  repubbliche  nua  partecipare 
i  flutti  Jella  Hua  libertà  e  imperio  a  altri  che  uè' suoi 
cittadini  propiii.  > 

E  queste  parole  ci  iusegnano  due  cose.  La  prima, 
che  il  Jieiuico  accirimo,  stìcondo  aluani  lu  tengouo,  di 
casu  Medici,  il  fiero,  l' implacabile  repubblicano  Ma- 
chiavelli siirebhe  stato  prjjtito  a  dare  tutta  l' Italia 
che  a  U[i  iiionarca,  che  1'  avesse  volata  ;  e  il  piaggia^' 
tore  schifoso  delta  razza  Medicea,  il  fautore  d'ogni 
tirannido,  il  Guicciardini,  non  era  disposto  a  ricono- 
scciv  l'Italia  una,  so  questa  unità  non  avesse  saputo 
fondare  la  repubblica:  che  è  un  corollario  ben  diverso 
da  qiU'IIo,  noTi  stanchiamoci  di  ripeterlo,  cui  s'arriva 
quando  si  giudicano  i  nostri  due  scrittori  in  confort 
.  mitit  de  criterii  finora  adoperati. 

Appreeso  ;  il  Guicciardlui  avca  dello  Stato  una  cu- 
riosa idea;  perchè  supponeva  che  la  cittft,  che  ne  er* 
capo,  non  pol/ìsse  fiorirò  so  non  con  la  povertà,  e  l' ab- 
bandono dolle  altro  città  sorelle.  Sorelle  lo  diciamo 
ora  noi,  che  estendiamo  a  tutto  il  terreno  da  una 
ziono  occupato  gli  stessi  diritti,  Io  facoltà  istessc;  ma 
tale  uguaglianza  non  era  desiderabile  per  lui  ;  e  Fi- 
renze, per  modo  di  dire,  se  voleva  esser  grande,  dovoa 
tìaccaro  1'  orgoglio  di  Milano,  di  Venezia,  e  impoverire 
Pisa  e  Lucca.  Per  la  qual  cosii,  ecco  strana  c<msegnenaa 
che  ne  detluce  :  ammesso  un  ignoto  fato,  una  cotale 
complessione  di'^U  uomini  che  avcano  pel  passato  reso 
diflicilo  0  impossibile  la  riduzione  d' Italia  aulto  a 
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impero,  la  qualo  dil'ticoltsi  ha  fatto  nascere  tante  città 
floride;  il  Criiicciardini  crede  d'aver  ragìoue  di  affer- 
mare :  <  Però  se  la  (.'hiesa  romana  si  è  opposta  alle 
wrmarcliio,  io  non  concorro  facilmente  essere  stata  in- 
felicitii,  di  questa  provincia,  poi  iilie  l'ha  conservata 
ili  fjucUo  modo  di  vivere,  che  è  più  secondo  la  anti- 
quissima  consuetudine  e  iucUnazione  sua.  > 

Qnesto  modo  di  vivere,  cominciato  a  studiare  sotto 
i  Romani,  che  impiegarono  cimiuetieuto  armi  a  unifi- 
care r  Italia,  ailfti  t/iffìcHr  fu<rtil  dtur  Italm  vaimt, 
proseguito  eou  uu  ardore,  un'  acutezza  dì  mente  mi- 
rabile nella  età  di  mezzo,  in  cui  la  libertà  varia,  in- 
definita, ma  ]ibertà  vera  do'  nostri  Comuni,  aveu  dato 
luogo  a  una  iloridezza  mai  più  vista  di  pareccLie  città 
italiane;  e  condotto  sino  a' tempi  moderni,  dove  inte- 
ressi di  religione,  legami  di  nazione  a  nazione  lian  fatto 
sorgere  usi,  costumi,  bisogni,  iiistituti  diversi,  questo 
modo  di  vivere,  dicevamo,  parve  al  Balbo  non  poter 
essere  stato  condegno  apparecchio  all'unità  della  pa- 
tria nostra.  Indipendente  estìa  avrebbe  dovuto  e  potuto 
essere,  sì  ;  e  se  in  quell'anima  tutta  piena  d'amore 
per  r  Italia,  vi  avesse  potuto  capire  quaU^he  amarezza, 
BÌ  potrebbe  dire  che  egli  le  muova  rimprovero  por 
avere  lasciato  sfuggire  occasioni  parecchie,  che  si  oran 
presentati^,  per  tentare  di  venire  al  possesso  del  prì- 
mo,  del  massimo  tra  i  beni  che  può  toccare  a  una  na- 
zione, r  indipendenza.  Facciamo,  che  abbia  alcuna  volta 
descritta  per  occasione  favorevole  di  redimerci  quella 
che  a"  gravissimi  storici  non  è  parsa  tale  ;  sarebbo 
sempre  uu  errore,  che  prova  quanto  vivo  e  grande 
fosse  in  lui  il  desiderio  d' avero  la  patii»  non  avvilita 
da  straniera  signoria. 

Ma  il  Balbo,  che  avrebbe  voluto  da'  suoi  libri  non 
s'imparasse  altro  die  queata  dottrina  dell'indipendenza, 
da  lui  domandata  il  siifj.sìnifiiw.  di  tutti  i  suoi  pen- 
sieri, e  per  acquistarla  militò,  scrisse  e  diede  la  vita 
de' soci  tìgli  ;  non  poteva  indursi  a  credere  che  l'Ita- 
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lia  fosse  destinata  a  essere  ano.  L'uniti  d'Italia, gli 
parrò  <  la  più  bella  delle  utopie,  >  e  per  dimostrarlo 
scrifise  un  capitolo,  che  non  si  potrà  legfwre  senza  una 
conim(W.ione,  che  sforza  al  pianto,  da  chi  ebbe  la  ven- 
tura (li  veder  svanire  i  pericoli  e  i  timori  doU'  nomo 
venerando.  Nasce  la  volontà  dì  gridare,  che  gli  avve- 
nimenti sono  più  forti  de'gìudìzii  de^Ii  uomini,  se  in 
Italia,  a  lato  di  questa  scuola  di  tederalisti  dotti,  ri- 
sjiettabiii,  credenti  nelle  loro  idee  con  fede  vivissima, 
non  avessimo  avuto  la  scuola  degli  unitarii  meno  no- 
Dierr>sà.  ma  piti  andace  e  costante;  nnà  scuola  che  co- 
mincia con  Niccolò  Machiavelli  e  finisce  con  Giiiscppft 
Mazzini. 

Ora  r  Italia  non  solo  può  godere  i  henefizii  della 
indipendenza  ;  ma  è  ridotta  a  una  compiuta  unità,  e 
vìve  sotto  un  regno,  un  principe  solo,  che  ha  la  sua 
sede  solo  in  Iloina;  i  credenti  nelle  nuove  fortune 
della  patria  risorta  e  novella  son  cresciuti  a  dismi- 
siurii  ;  sono  tanti  quanti  vivono  tra  le  Alpi  che  cingono 
la  bella  ronisola  e  i  due  mari  che  la  bagnano  ;  ma 
se  rinfiliamo  coda  mente  a'  tempi  del  Machiavelli,  do- 
vremo castoro  ammirati  per  l' altezza  dello  intelletto 
eh'  egli  addimostia  ;  e  saremo  meno  severi  nel  giudi- 
care i  portamenti  di  ohi  ne  uoiiservù,  alla  memoria 
nostra,  la  feconda  tradizione. 

Se  fgsse  vivo  Cesare  Balbo,  se  poteiìse  aasistero  a 
qnestn  spottarolo,  mai  più  visto,  nò  osato  sperare  da 
lui,  delle  genti  italiane  indipendenti,  libere,  raccolto 
tutte  sotto  uno  scettro  solo,  oh  !  corno  sarebbe  felice 
d'  essersi  incannato,  egli  chn  d"  ingannarsi  desiderava 
pur  tanto  ! 

Sebbene  la  sua  gioia  non  potrebbe  essere  intera; 
perchè  al  solenne  banchetto  non  vedrebbe  pitì  assi- 
dersi il  Buccessoro  di  san  Pietro,  il  capo  del  Cattoli- 
cesimo. Lo  difficoltà,  che  provenivano  dallo  tradizioni, 
dagli  lisi,  dalle  costumanze,  dalla  gelosia  delle  nostre 
pìft  pi)pnlnso  città,  credeva  bene  si  potessero  nn  di  sn- 
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perare  ;  aache  Engeva  che  ìa  postui'a  oblunga  della 
aostra  teiTa,  frastagliata  da'  monti  che  k  corrono  in 
mezzo  quasi  tutta,  col  subsìiÌIo  du' uuovi  motìzi  di  lo- 
comoziono,  di  comunicazione  dal  progresso  delie  scienze 
trovati,  non  avrebbe  potuto  essere  d'impedimento  im- 
possìbile a  vincersi  ;  si  poteva  supporre  che  popoli  e 
prini!Ìpi  si  unissero  in  un  desiderio  solo,  a  nctisiuia 
voce  discorde  dal  comune  volere  si  facesse  seutii-e; 
ma  ottenuto  questo  accordo,  vinte  le  difficoltà  del  suolo, 
spente  le  tradizioni  e  rinnegati  anche  gli  inscgiianieuti 
della  storia,  restava  semjjre  fermo,  fisso,  immutabiltì  un 
ostacolo,  che  ninna  forza  umana  era  capace  di  togliere 
non  solo,  ma  cho  sarebbe  stato  errore  gravissimo,  follia 
imperdonabile,  il  pur  tentare  di  amuovere. 

Restava  il  pontefice.  Il  Balbo  no]i  giugiieva  ad 
aspettarsi  in  mente,  come  potesse  esistervi  un  capo 
della  religione  cattolica  in  Italia,  seuza  uu  domìnio 
temporale  ;  quando  si  fosse  potuto,  non  lo  avrebbe  egli 
voluto  ;  perchè  la  gloria  della  religione  ne  sarebbe 
stata  offuscata,  e  la  rcKgìoue  stessa  ne  avrebbe  sof- 
fei'to  nella  sua  sostanza.  Ondo  disperato  di  poter  con- 
ciliare due  termini^  che  a  lui  parevano  coutraddittorii, 
scriveva  gemtmdo,  che  non  potendosi  soppi'iuiero  il 
papa,  r  Italia  dovoa  acconciarsi  a  vivere  con  esso  nel 
suo  seno;  e  pensare  che  vi  sono  nazioni  destinate  a 
soffrire  per  tutti,  e  che  il  destino  d'Italia  era  irrevo- 
cabilmeiito  quento. 

11  Gioberti  col  suo  Primato  lia  forse  concorso  a 
far  nascere  nella  mente  tenacissima  dello  storico  illu- 
stre queste  rigide  convinzioni.  Si  sa  che  sebbene  i  duo 
grandi  uomini  differissero  sovra  alcuni  punti,  tuttavia 
"quando  il  Gioberti  con  quella  aua  liviana  magnitìcenza 
e  abbondanza  scriveva  ìutorno  al  Papato  e  a' beni  im- 
mensi derivanti  da  questo  all'Italia,  il  lìalbo  nella  pou- 
aoaa  solitudine  del  suo  Euhaito  era  tutto  intento  a 
leggere  quello  che  egli,  secondo  non  dubitava,  né  ai 
vergognava  di  dire,  non  sarebbe  stato  atto  a  espri- 
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mere  sì  bene;  liotìssìmo  che  le  «iD^uzioni,    cui,   stu^ 
diaodo  la  storia,  era  esso  pervcDuto,   fossero  avvali 
rate  dnlla  facondia  di  uno  scrittore,  che  avea  sapì 
acquistarsi  un  gntii  nume  nella  lìlosufia. 

Se  non  che  mentre  il  Balbo  si  compiaceva  del  Pr!^ 
mnto,  e  tutti  gì'  Italiani  facevano  eco  al  Giordani,  che 
area  chiixraato  Pio  IX  un  miracolo  di  papa,  il  Gioberti, 
come  consta  da  una  lottfira  a  Giuseppe  MniitanoIIi, 
stava  meditando  un  lavoro  diretto  a  pruvare,  che  pel 
Cattolicesimo  non  era  cosa  essenziale  avere  il  capo  in 
Italia.  Qua!  ne  sìa  la  ragione,  questa  strittura  non 
vide  mai;  nelle  opere  postume  si  leggono  molte  boi 
tenze,  clie  paiono  informate  a  (Questo  pensiero,  anzi  K 
sorpassano  o  d'assai;  ma  la  voce  di  lui  non  si  fi 
udire  distinta  a  ripetere  l'insegnamento,  che  tre 
coli  innanzi  ci  area  lasciato  il  Machiavelli. 

Il  quale  è  stato  il  firimn  autorevole  scrittore,  che 
abhia  pronunciato  un'  assoluta  condanna  del  potere 
temporale  de'  papi,  avvisato  il  lor  domìnio  esclusiva- 
mente rispetto  alla  nazione  italiana.  Le  considerazioni 
sa  la  magg:ior  purezza  e  seraplicitiV  della  religione,  p; 
accetta  a'  pn[>oli,  so  BpofjUata  ilol  terreno  ammanto, 
aggiunsero  quelli  che  ne  seguitarono  le  vestigia. 

Io  non  dico  che  non  s'  avesse  a  badare  alla  qu 
alione  religiosa  ;  poicln'!  la  si  ora  sollevata,  era  pur  ne- 
cessario calmare  le  sulLocitudinì  fatto  nascere  ;  masi 
anche,  che  se  la  disputa  si  fosse  sempre  e  solamew 
rappresentata  no' tenniui,  in  cui  il  Machiavelli  l'avea 
posta,  sarehbo  stata  più  presto  e  meglio  intesa. 

Dobbiamo  essere  grati  a  tutti  gli  scrittori,  che 
qncsti  ultimi  anni  hanno  ogni  «forzo  adoiiorato 
far  accettare  dal  mondo   cattolico  L^  mutazione,   e 
dnvea  poi  accadere  in  Roma  nel  1870  ;  ma  donato  cl^ 
avremo  una  parte  all'aspetto  religioso,  da  cui  sì  è 
luto  avvisare  la  quistione  del  |Miterc  temiKiralo  do! 
Chiesa,  noi,  ragguagliato  il  tutto,  dovremo  dire  che 
punto  fondamentale  d  cho  lui  vinto  ogni  re^istoiuaf: 
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stato  questo  :  il  dominio  de'  papi  dee  finire,  poiché 
l'Italia  dee  essere  :  it  chtì  v  an  ripetere  ad  rerbum  i  ter- 
mini nei  quali  era  stata  d;ii  Machiavelli  proposta  la 
gravissima  qiiistìoiio. 

Dimostrato  corno  i  Romani  si  sorvissero  della  rp- 
lìgioue  per  ordinare  la  cittil  e  per  seguire  Io  impreso 
loro,  passa  a  trattare  dtìUa  libertà,  e  vi  consacra  pa- 
recchi capitoli  di  aegaito.  In  questi  i  riscontri  co'tf^mpi 
suoi  non  niannano;  nia  quando  altri  li  volesse  più  a b- 
hondauti,  pousi  che  gii  venivano  da  nessun  altro  sen- 
timento inspirati,  fuor  che  da  un  estremo  amore  per 
quella  fonna  di  governo,  che  a%'rcbl)e  voluto  ostondRre 
a  tutti  i  dominiif  a  tutte  Io  citti'i  dull'  Italia.  Non  pì 
possono  altrimenti  spiegare  le  differenti  maniere  da  lui 
adoperate  per  presentare  sotto  varii  aspetti  la  stessa 
disputa.  Vi  erano  in  Italia  pogHili  avvezzi  a  vivere  sotto 
un  principe;  se  per  un  accideato  fossero  diventati  li- 
beri, come  avrebbero  potuto  mantenere  la  libertà 
loro?   K  per  questi  scrivo   il  capitolo  XVI. 

Anche  vi  era  r[ualche  popolo,  elio,  senza  esser  vis- 
suto sotto  la  tirannide,  tìra  per  guisa  corrotto  che 
avrchbe  con  grandissima  difiicoltà  mantenuta  la  libertà 
acquistata;  come  non  era  diftìcilo  trovare  esempi  di 
città  italiane  corrotte  e  bisognevoli  d'imparare  a  or- 
dinare uno  stato  libero,  nonjo  avendo;  e  per  costoro 
compone  i  due  capitoli  che  seguono.  I>i  massime  buone 
o  per  altro  verso  notabili,  non  è  difetto;  torna  a  giu- 
dicare e  infelici  quelh  principi,  che  per  assicurare  lo 
Stato  loro  hanno  a  tenere  vie  straordinarie;  >  di- 
stingue quelli  che  desiderano  la  libertà,  in.  due  classi  : 
la  prima  fatta  da  iKichi,  al  pifl  quaranta  o  cinquanta 
citta<lini,  i  perchè  in  tutte  le  repubbliche,  incjualnnfLne 
modo  ordinate,  ai  gradi  del  comandare  non  aggiun- 
gono >  mai  di  pili;  vogliono  la  libertà  por  comandare 
appunto;  la  seconda  è  degli  intìniti,  che  la  Ubertìt  desi- 
derano <  per  vivere  sicuri.  >  Ed  egli  insegna  il  modo  con 
cui  a'  hanno  a  soddisfare  tanto  i  primi  quanto  i  secondi. 
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Veneodo  all'altro  poato,  è  d'arriso  che  Milano  e 
Nupoli,  per  avore  tutte  le  membra  corrotte,  per  ucssi 

acciJeiile  si  sarebbero  potute  far  lìbere;  a  correggorl 
i  termiai  ordioarì  non  sarebber  bastati  ;  biso^tiara 
<  renire  allo  straordinario,  >  ossia  ridurre  quelle  città 
«  più  verso  lo  stato  regio  che  verao  lo  stato  i>opola- 
re.  »  Su  questi  capi  vi  ò  un  graude  accordo  col  Guic- 
ciardini; il  quale  sta  contento  a  seguiix>  fedelmente 
l'amico  suo:  se  qualcosa  a^^ugne,  non  è  di  tale  im- 
portanza che  a  noi  giovi  il  riferirlo. 

Ci'ediamo  bene  che  valga  la  pena  d'essei-o  uotat 
che  il  capitolo  XXI,  in  coi  il  Machiavelli  discorre  di 
biasimo  che  merita  r]uel  principe  o  quella  ropubblit^, 
che  manca  di  uruiì  proprie,  non  ù  neiaiuenu  dal  Guic- 
ciardini mcuzionato.  Koii  ci  risolriamoa  dircquale  ne 
sia  stilla  la  cagione  ;  nipntc<limeno,  se  fosse  lecito  dig 
esporre  uti  noaLro  dubbio,  dii'emmo  che  questa  dimen- 
ticanza non  è  prodotta  dal  caso;  avvegnaché  da  pa-^J 
recclii  luoghi  di  queste  stesse  Considerazioni  appaia 
che  il  Guicciardini  non  istima  tanto,  come  il  Machia- 
velli faceva,  lo  avere  armi  proprie.  Que&ti  Jirà:  t  Deb- 
bono i  preseuti  principi  e  le  moderne  repubbliche,  le 
quali  circa  le  difese  ed  otlUse  maucano  di  soldati  pro- 
prìi,  vergognarsi  di  loro  medesime;  >  e  non  lascori  pas- 
sare (juesta  occasione  senza  tornare  a  battere  il  chiudo. 
(  Se  dove  sono  uomÌDÌ,  soggiungerà.,  non  sono  soldat 
nasce  per  diletto  del  principe,  e  non  per  altro  difett*' 
0  di  sito  0  di  natura:  >  giacché  non  solo  in  Sparta  na- 
scevano gli  uomini  di  guerra  ;  e'  nascono  dov«  nascono 
uomini,  pur  che  alcuno  sì  trovi  che  li  sappia  jad 
2are  alla  milizia. 

11  (ìuicciardìni  paro,  non  reputì  essere  di  molta 
portanza  lo  avere  propri  soldati  ;  giacché  trova 
bau  fatto  progressi  aiicbo  lo  repubbliche,  di  sole  are 
mercenarie  fornito.  Non  ò  già  che  osi  contraddire  ape 
tamonto  ;  ma  si  vede  che  nou  ora  del  pensiero  del  no- 
stro autore  iutcramonte. 
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Ma  se  non  ha  alimato  conTcniuiito  il  coul't;rmare  una 
atiuteoza,  che  c[ua,n<lo  entrò  iielle  teste  di  tutti  gli  Ita- 
liiini,  fu  il  priucipio  della  saluto  loro,  non  lascia  perù 
da  bandii  le  altro  quistiuni  di  cose  militari,  chesiof- 
^Do  vìa  via.  Era  stato  tra  le  ormi  e  con  l' armi  parte 
della  sua  vita.  ADche  dovea  al  grado  suo  di  capitano 
qualcosa  (.Iella  re]jutazione  acquistata  ;  epperò  non  sa 
tacere  quando  il  Machiavelli  proiiouc  alcuna  questione, 
che  si  riferisca  al  maneggio  di  quelle  e  al  governo 
degli  eserciti.  Ecco,  che  avendo  il  Machiavelli  nel  ca- 
pitolo, dove  dimostra  che  uou  si  dee  mettere  a  peri- 
cola tutta  la  Ibrtuna  e  non  tutte  le  forze,  scritto,  es- 
sere nn  inconveniente,  venendo  il  nemico,  <  guardare 
i  passi  >  e  confortata  questa  Bua  opinione  coU'eBem- 
pio  d'Anuibale,  aspettato  da'  Ituinani  prima  sul  Ticino 
6  di  poi  nel  piano  d'Arezzo,  esso  crede  che  questa 
<  sia  cosa  che  abbia  hisoguo  di  buona  considoranione 
e  di  buono  occhio  ;  j  perchè  Ìl  sito  può  essere  di  qua- 
lità, che  faccia  £j>eraro  di  teucre  il  passo  ;  uè  tien 
conto  dell'  esempio  de'  Romani,  perchè  quelli  non  erano 
eigncri  delle  Alpi,  d'onde  passò  Annibale,  nfi  del  piano 
cii'CDstante  per  lungo  spazio. 

Continuando,  il  Machiavelli  prende  a  dimostrare 
che  uu  pi'iucìpe  nuovo  in  ima  città,  o  provincia  presa 
da  lui,  dee  fare  ogni  cosa  nuova.  Non  sarem  noi  a  far 
le  meraviglie  per  le  assolute  sentenze  eu\mziate  in  que- 
stu  capitolo.  Lo  studio  fatto  sul  rrinciite  e  la  difesa, 
dovuta  intraprendere,  di  alcime  opinioni  in  quello 
tìspresBO,  ci  devono  avere  corno  avvezzo  l'occhio  a  que- 
sta tinta  di  crudeltà,  che  vedrassi  qui  piu'e  adoperata- 
Si  dee  fare  ogni  cosa  di  nuovo  da  nn  principe  nuo- 
vo :  ecco  quello  dice  il  MachiavelK  pm-lando  d' un  prin- 
cipe, che  non  si  voglia,  volgere  alla  vita  civile.  Lo  con- 
siglia ad  imitare  David  re;  qui  csurienks  imphv'it 
honis,  et  divitcs  dimlsit  inanes  ;  a  disfare  le  città,  a 
cambiare  gli  abitatori  da  un  luogo  ad  un  altro  <  come 
i  mandriani  tramutano  le  mandi'io  loro.  >  Ma  dopo 
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avere  esposto  cosi  crudamente  (jueetn  fiere  Dtrcessit^ 
soggiugije  saliito  :  <  Sodo  questi  modi  crudelissimi,  o 
nemici  d'ogni  vivere  non  solamente  cristiano,  ma  uinuno; 
e  debbili  qualunche  uomo  fuggùne,  e  volere  pinttosto, 
mere  prirato,  che  ce  con  tanta  rovina  degli  iiomiDÌ: 
nondimeno,  colui  che  non  vuole  pigUai-e  quella  prima' 
via  del  bene,  quando  si  voglia  mantenere,  contiene 
che  entri  iu  questo  male.  > 

E  il  Guicciardini:  il  principe  abbia  animo  a  u^are 
questi  straordinari  ;  ma  non  pigli  «  così  per  rej^ola  as- 
soluta qiioilo  che  dice  lo  scrittore,  al  quale  sempre 
piacqnono  sopra  modo  i  rimedi  straordìnarìi  e  vio- 
lenti. »  Le  quali  parole  giova  credere  gli  venissero  sug- 
l^erito  da!  capitolo  seguente,  in  cui  il  Machiavelli  dice 
elio  {^'li  uomini  sanno  rarissime  volte  essere  a!  tutto 
buoai  o  al  tutto  tristi;  e  non  giti  dal  ricordo  di  quolcJio 
efferata  azione,  che  abbia  dovuto  compiere  nel  tempo 
che  tenne  il  grado  ruo  per  servizio  o  aaluto  delia  pa- 
tria. Poiché,  ripetiamo,  per  quattoi*dici  anni  ohe  fu 
del  governo,  sappiamo,  non  aver  mai  commesso  alcuna 
feroce  esocuraone;  tutto  si  riduce  a  quello  scritto  J)rl* 
modo  dì  Iraihtrv  i  popnìf  tìrlh-  Ciif  (//  Chiatta  rìhf^l- 
iali,  e  a  cotesto  capitolo,  in  cui  sono  contenuta  le  mas- 
sime istcsse.  Se  gii\  non  sì  volesse  intendere,  che  mo^ 
strò  di  amaro  sopra  modo  i  rimedi  violenti,  quando 
facendo  eeeguirtì,  per  mandato  avutone,  la  sua  ordi- 
nanza i)er  h  fanterie,  avrà  forse  dovuto  punire  i  con- 
tadini delhi  Val  di  Nievole.  Ricordi  di  gastighi  esem- 
plari in  quel  tomo  non  d  sono  rimasti  ;  e  non  ho, 
nel  resto,  buon  giuoco  di  muovenie  rimprovero  il  Luo- 
gotenente del  Papa,  che  essendo  in  Reggio,  pai-lava  <  di 
tagliar  capi  >  e  si  intendo  d' nomini,  come  se  avesse 
voluto  «lire  di  papaveri. 

So  il  Guicciardini  omette  di  fare  consideraziom  sn 
tutti  i  capitoli,  in  cui  è  discorso  di  coso  militari,  così 
non  procede  allorquando  si  tratta  di  quistioni  riferen- 
ti6i  lUl'  arto  di  Stato.  Il  Uaohiavelli  avendo  stitliìlito 
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i  Romaui  furono  meno  tngi*ati  a'  loro  cittadioì  che 
gli  Atoniosi,  passa  a  cercare  quale  sia  più  ingrato  o  un 
popolo  0  un  principe  ;  non  è  tlifficile  il  presupporre 
che  trova  eaempi  <V  ingratitndino  aver  dato  più  i  prin- 
cipi che  le  repubbliche  ;  e  di  rjuest*  la  meno  iugrata 
essere  stala  la  romana. 

Ma  il  Guicciardini  non  vi  accamlisconde  in  tutto  ; 
perche,  conosciuto  che  tra  le  altre  cagioni  della  in- 
gratitudine era-  la  i^oranza,  crede  che  per  ciò  un 
popolo  aia  ingrato  più  di  un  principe.  Il  quale,  secondo 
il  Machiavelli,  per  sfuggire  questo  vizio,  in  cui  è  im- 
possibile non  cada,  dee  andare  porsomil mente  alla 
guerra  e  capitanare  le  spedizioni;  e  il  Guicciardini 
non  concorda  nemmeno  in  ciò  ;  perchè  questo  essere  in 
mezzo  all'  armi  ^-  <  di  poco  frutto  a  un  re  grande  e 
naturale  ;>  ed  egli  non  lo  riconosce  utile  se  non  a  un 
tiranno. 

Omettendo  minori  dÌBsensi,  noi  verremo  a  quel  ca- 
pitolo, dove  dal  Machiavelli  ai  dimostra,  essere  la  mol- 
titudine jiiil  savia  e  piiì  costante  olio  un  principe.  Sa 
di  preudert»  una  provincia  dura  e  piena  di  difficoltà; 
non  se  ne  ritrae  tiittavia,  perche  giudica,  «non  essere 
difetto  il  difendere  alcuno  opinioni  con  le  ragioni, 
senza  volervi  uaaro  o  la  autorità  o  la  forza.  >  La  saa 
opinione  è,  che  <  uno  popoìo  è  più  prudente,  più  sta- 
bile e  di  miglior  giudizio  che  uno  principe,  »  Cita 
r  esempio  del  popolo  romano,  che  in  tante  elezioni  di 
consoli  e  di  tribaui  non  fece  quattro  elezioni  di  che 
ai  avesse  a.  pentire.  Vede,  oltre  a  questo,  le  città  in 
cui  ì  popoli  aon  padroni  fare  mirabili  aumenti,  molto 
maggiori  di  quelli  che  firn  le  cittiV  soggetto  a'priu- 
cipi.  <  II  che  non  può  nascer  da  altro,  se  non  che  sono 
migliori  governi  quelli  de'  popoli,  che  quelli  de'  prin- 
cipi. >  Se  nientedimeno  sono  molti  scrittori  contrari  al 
governo  de'  popoli  o  fautori  di  quello  de' principi,  que- 
sto avviene  <  perchè  de' popoli  ciascuno  dice  male  senita 
paura  e  liberamente,  ancora  mentre  che  regnano;  dei 


1  bisooasi  [parte  il] 

prìncipi  si  parla  sempre  con  mille  paure  e  mille  eo- 
spetti.  > 

Non  pud  in  queste  ragioni  cooseotire  il  Guicciar- 
dini; il  quale  poueudo  pure  un  popolu  regalato  dalle 
leggif  lo  trova  per  costume  e  prudenza  inleriore  allo 
Btato  d'un  principe,  per  la  seguente  ragione:  <  Dove 
ò  minore  numero  è  la  virtù  più  unita  e  più  abile  a 
produrre  gli  eEetti  saoi;  vi  è  più  ordine  nelle  cose, 
più  pensiero  e  esamine,  ne'  negozi  più  resoluzione.  > 
Laddove  non  si  può  negare  t  dm  uno  popolo  per  sé 
medesimo  non  sia  una  ai'ca  di  ignoranza  e  di  conci- 
sione. > 

Alla  qual  conclusione  non  crede,  repuguino  gli 
esetnpi  tratti  dalla  storia  di  Itoma;  e  la  ragione  ohe 
ne  allega,  ci  fa  palese  che  il  disiìenso  è  provenuto 
dal  pigliare  in  signitìcato  diverso  le  voci  popolo  e  mol- 
titudine, l'are  che  il  Guiocìardiui  per  governo  detto  po- 
polare dal  Machiavelli,  iateudesse  quello  d'  uua  molti- 
tudine sciolta,  non  fi'enata  da  leggi;  elio  se  si  volesse 
intendere  d' un  governo,  in  cui  le  deliberazioni  gravi 
e  importanti  foBsei-o  prese  da' più  iirudeuti,  egli  crede 
ci  poscia  essere  alcuna  stabilità.. 

Ma  sfìbbene  cosi  ridotta  la  quistioue,  disparere  ci 
ò  ancora  ;  giacché  essendo  ragione  d'  un  popolo  ordi- 
nato, se  si  paragona  con  un  principe  che  abbia  lo 
stesso  grado  dì  virtù,  ravvisìt  <  più  ordine,  più  distin- 
zione, più  resoluzione,  più  fermezza  in  uno  che  in  mol- 
ti. >  Gli  esempi  addotti  dal  Machiavelli  a  provaro  che 
in  uu  principe  sou  molti  più  difetti  che  in  un  popolo, 
non  gU  paiono  a  proposito;  perchè  t'assunto  non  era 
disputare  dc^ìi  altri  vizii,  ma  solo,  so  ne'  popoli  è  più 
imprudenza  e  incostanza  che  ne'  principi.  Non  istà  pa- 
rimente il  dii'e  che  uua  città  fa  più  aumento  sotto 
un  governo  popolare  che  sotto  un  principesco;  perchè 

ciò  vedo  nascere  da  altre  cagioni  < Se  tu  mi  dessi 

cinquanta  anni  di  uno  governo  popolare  buono  o  altret- 
tanti d'  uno  principe  parimente  buono,  non  dubito  dut 
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maggiore  augumento  farebbe  sotto  uno  principe.  >  E 
ricordando  noi,  che  esso  non  avrebbe  voluto  il  re  por 
successione,  si  bene  per  elfxione,  ci  sembra  che,  per 
!e  considerazioni  sopra  riportate,  abbia  ragione  di  con- 
cludere: <  Pu<ì  molto  bone  staro  insieme,  che  sia  mi- 
gliore fortuna  d'una  città  a  cadere  in  goremo  popolare, 

che  sotto  i  principi e  nondimeno  che  ordinariamente 

sia  pili  imprtidenza  e  più  incostanza  in  uno  popolo  che 
in  uno  principe.  > 

Nel  proemio  del  libro  secondo  è  accennata  nna  qui- 
stione^  che  pift  appropriata  alla  materia  finora  dii^cuRsa 
non  si  potrebbe  imniaginarn.  Qualunque  la  abbia  di- 
scorsa, giunto  a  questo  punto,  si  proporrà  di  cercare: 
quali  valgano  di  pìiì,  se  i  tempi  passati  o  i  presenti. 
Argonlenfco  di  non  lieve  importauKa,  intorno  a  cui  si 
sono  affaticati  ingegni  poderosi  anche  in  questo  moto 
eridente  d' Ogni  cognizione,  in  qiipsto  solenne  progre- 
dire, che  vediam  cogli  occhi  nostri  e  tocchiamo  quasi 
con  mano;  o  sebbene  i  termini,  co' quali  or  viene 
espressa  la  tesi,  sieno  cambiati,  in  fondo  la  è  sempre 
quella;  tutto  sta  nell' indagare  in  tìne  se  si  stava  me- 
glio in  passato  o  nel  presente;  e  sa  gli  uomini  devono 
essere  contenti  a'  tempi  in  cui  è  loro  toccato  di  vivere, 
0  se  devono  desiderare  gli  antichi. 

Il  proporre  qui  una  tal  quistiooe,  è,  come  dico,  cosa 
molto  ortlinaria;  perchè  voluta  dallo  sviluppo  logico  del 
pensiero.  La  nostra  attenzione  può  rivolgersi  a  guar- 
dare piuttosto  come  sia  stata  deasa  dal  Machiavelli 
risoluta.  La  soluzione  partane  mostra  una  monto,  che 
in  alcune  discussioni  s' eleva  di  lancio  a  nu'  altezza 
grandissima,  per  tornarsi  ad  abbassare  sino  a  radere 
la  terra  talvolta.  Cosi  egli  non  dubita  d' affermare 
che  gli  uomini,  i  quali  accusano  i  lor  tempi  e  lodano 
gli  antichi,  tengono  una  falsa  opinione.  Per  chiarire 
ciò,  si  da,  ad  investigare  le  ragioni  di  questa  ingiusta 
preferenza,  e  la  prima  trova  essere,  che  delle  cose  an- 
tiche non  sì  conosce  al  tutto  la  verità.;  poi,  di  quelle 
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à  Dosconde  ciò  che  potrcbbo  es^re  loro  d' infamia  :« 
si  rendo  magniiìco  o  si  esalta  quellu,  die  può  r< 
gloria.  Dopo  arerc  dunque  condaimato  la  opinione 
che  fa  agli  uomini  anteporre  i  tempi  andati  a'  presenti,' 
parrebbe  eli' egli  avrebbe  dovuto  enumeraj*e  i  pre^ 
maggiori  rinvenuti  no'  seconili,  e  chiamarsi  contento 
di  essere  stato  sortito  a  vivere  in  e^.  Ala  cosi  non 
procede  la  cosa.  Ammette  bene,  cbe  in  certi  articoli, 
ad  esempio,  quello  deik-  arti  belle,  i  suoi  tempi  siono 
da  anteporsi  a'  trapassati  ;  ma  cosi  non  è,  se  si  parla 
delle  cose  pertiuenti  alla  vita  e  a'  costumi  degli  uo- 
mini. Chi  guardando  a  questo  punto^  loda  i  tempi  an- 
tichi, non  Boniprc  erra;  t  perchè  essendo  le  coso  umane 
sempre  in  moto,  o  le  salgono  o  le  scendono.  >  Clii  s'ab- 
batte a  vivere  quando  le  salgono,  se  loda  più  i  t«mpi 
antichi  che  i  moderni  s'inganna;  ma  non  s'inganna 
gi&  so  gli  tocca  vìvere  quando  le  scendono.  Crede  di 
dichiarare  al  curiosa  dottrina  col  seguente  principio, 
curioso  anch'esso:  <  11  mondo  sempre  esaere  stato  ad 
un  medesimo  modo  ed  in  quello  usseri  stato  tanto  di 
buono  quanto  di  tristo;  ma  variare  questo  tristo  o-i 
questo  buono  di  pi-ovincia  in  provincia.  > 

Preso  r  andare,  ci  più  non  si  ferma;  e  dà  compi- 
mento a  quello  ni  vede  essere  stato  il  suo  pensier  fisso, 
cioè,  che  i  tempi  suoi  erano  di  quelli  in  cui  le  cose 
scendevano,  e  l' Italia  una  provincia  dove  vi  era  mi- 
noro virtù  che  altrove.  Tutta  questa  disputa  aveva 
anche  per  iscopo  di  ginstificare  la  sua  opera.  Perchè 
la  stava  egli  fcn:endo  ?  Perchè  gli  animi  de'  giovani,  ci^ 
risponde,  che  leggeranno  questi  scritti,  possano  prepa- 
rarsi a' tempi  migliori,  cbe  fosso  loro  per  ap|)ortare 
foriuna;  <  essendo  uffìzio  di  nomo  buono,  quel   bcne^ 

che  per  la  malìgnitiV  de'  tempi tu   non  hai  potato^ 

operare,  ioseguarlo  ad  altri.  >  In  sìmil  modo,  avent 
nel  primo  libro  trattato  delle  deliberazioni  de'  Roiiiani| 
rit^gua^danti  il  di  dentro  della  città,  si  fa  la  via  a  par- 
lare di  quelle  riferentisi  all'  auménto  del  loro  impone 
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l'oichè  il  Guicciardiui  non  ha  volato  omettere  dì 
far  un.i  con  si  rio  razione  su  questo  discorso,  noi  avrem- 
mo croduto  che  la  causa  nostra,  quella  de' tempi  mo- 
derni, avrebbe  travato  in  lui  un  più  fervido  difensorD. 
Ciò  sarebbe  stato  in  conformità  dell'  indole  della  mente 
ili  lui;  per  certi  rispetti  non  ci  parve  avere  comtì  pre- 
sentita la  efficacia  delle  moderne  dottrine  'i  In  capi 
parecchi  noi  Io  abbiamo  veduto  accostarsi  alla  maniera 
nostra  di  gimlic-are  e  di  intendere  le  cose  ;  avevamo 
perciò  ragione  di  supporre  che,  trattandosi  d'una 
quit;ticnie  comprendente  in  sé  tutte  le  altro,  atatc  per 
lo  più  du  lui  con  rara  feliciti  risolute,  la  avrebbe  con- 
siderata da  par  suo,  confortandola  di  tutti  quegli  ar- 
gomenti, che  la  condizione  della  coltura  del  suo  secolo 
gli  consentiva  di  adoperare. 

Ma  ci  siamo  illutji.  Imperocché  giusta  il  Guicciar- 
dini la  coHclusioue  è  verissima,  clie  i  tempi  antichi 
sono  lodati  più  del  debito;  e  le  ragioni  dal  Machia- 
velli addotte  le  trova  beuo  considerate;  anzi  scrive: 
a  queste  *  se  ne  potrebbe  aggiupiere  qualche  una  al- 
tra, ma  le  pretermetto,  s  Se  non  che  in  luogo  di  esttìu- 
dersi  nel  cercare  e  pon-e  nella  miglior  luco  questo 
ragioni,  cgH  si  dilunga  nel  provare  il  perchè  non  con- 
cordi in  quella  sentenza,  che  sempre  nel  mondo  fu 
tanto  di  buono  in  una  ctil  quanto  in  un'altra;  e  in 
questo  speude  tutta  la  CoìtsiUa-azionc.  Poteva  svibip- 
pgje  il  pensiero  del  Machiavelli,  compirlo  ;  poteva,  po- 
sto lo  stesso  princifiio,  costringerlo  a  essere  logico,  a 
cavare  da  esso  la  sola  diritta  conseguenza  che  si  po- 
teva derivare  ;  avit'bbo  fatto  faro  un  gran  passo  verso 
la  soluzione  del  gran  ju'obkmu,  e  se  la  malignità  della 
fortuna  non  avesse  tenuto  per  tanti  anni  nascoso  il 
fnitto  di  tanta  civile  sapienza,  la  dottrina  del  pro- 
gresso sarebbeai  trovata,  almeno  in  germe,  nello  pagiuo 
di  lui!  Quanti  errori  si  sai'cbbero  causati  !  Quanti  mi- 
glioramenti si  sarebbero  aH'rettatì  ! 

11  titolo  del  Capitolo  XUI  ò  <  che  8Ì  viene  di  bassa 
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a,  jgm  fartsoa  pàt  eoa  la  £rmade  cbe  con  Is  ibrcm.» 

Chi  ^wi  renire  da  pkcoU  fortona  a  gEadi  alti  wn 
iMsta  cbe  ailoperi  la  £mraa  sola,  ma  potrebbe^  per 
■Tfcgtara,  bastare  lo  adoperare  la  fnxxde  sola.  Seno* 
fende  nuitra  la  neceautà  delT  iagaiuMie  ncBa  vita,  di 
CSro,  considerato  cbe  £  piena  S  àgaBni  la  pcima  spe- 
dizione cb«  f;H  fa  fare  contro  Q  re  di  Armenia  :  el  oo- 
me  gli  fa  pare  tn^aimare  Classare  re  de'Medi,  soo  zìo 
materux  I  Romani,  per  renire  alla  grandma  ìon, 
BOn  manearooo  anche  di  tenere  qnesto  modo;  e  )o 
nwroDO  maflaimameiite  co'  Latini,  che  prima  dnaaa- 
roDO  compagni,  ma  sotto  questo  nome  se  ti  fecero  aern. 

Può  parere  «ingoiare  che  la  storia  contemporane» 
oflnndogU  non  pochi  esempi  della  necessità  in  che  sì 
trorano  di  avere  ricorso  olla  firode  coloro,  ì  qnalì  dì 
piccoli  principi!  rogliono  salire  a'sulilimi  graidi,  e^ 
stia  contento  a  citare  quello  di  Giovanni  Galeazzo,  die 
con  questo  i*tromcnto  tolse  lo  Stato  a  BaniabrJ  suo 
zio.  A  meno  che  col  ricordo  della  volpe  e  del  leone 
E&tto  nel  Priticipc,  e  confermato  con  esempi  rccentia-  i 
simi,  non  credesse  aver  provveduto  a  cbi  sentisse  bi- 
sogno di  aver  freschi  casi  e  quasi  posti  su  gli  occhi. 

Non  ri  6  che  dire:  il  Guicciardini  è  su  questo  ponto 
pitì  concordante  con  le  prescrizioni  della  l^ge  mo- 
rale; piaia  armonia  pertanto  con  il  nostro  modo  di 
scntifR  e  di  gimlicare  della  qiialità  degli  atti  nmani. 
Kgli  cnmincia  dall' introdurre  nella  voce  frodo  nna  di- 
BtiiLzione  notabile  :  o  la  &ode  è  senza  dolo  o  ò  con 
mancamento  di  fede.  Quando  ci  è  procederò  doloso, 
discorda  dal  Macldavelli;  percLfi  molti,  fra  i  quali  Ales- 
ttondro  Magno  e  Ccsartij  hanno  acquistato  imperii  gran- 
dissimi senza  frode,  scoprendo  anzi  sempre  l' ambizione 
e  l'appetito  loro  di  dominare.  E  gli  duute  di  non  avere 
<  fresca  la  momorin  >  di  Senofonte  ;  n^  vuolo  indursi 
Q  credere  cbe  a  Ciro  abbia  potuto  insegnare  altro  che 
prudenza,  industria  e  certe  simulazioni  giuste  ;  non  pu6 
ossero  che  abbia  dato  precisiti  di  frode,  perchè  in  essa 
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non  istà  un  buon  strumento  fli  pervenivo  alla  gran- 
de2za  ;  con  l' inganno,  così  egli  eoncliule,  pi  fanno  di 
molti  belli  tratti  ;  ma  <  spesso  anche  1'  aveve  nome  di 
fraudolpnto  toglie  occasione  dì  conseguire  gii  intenti 

Hlioi.  > 

H  rispetto  alla  fede  data,  il  procedere  conforme  alle 
intenzioni  chiaramente,  apertamente  manifestate,  per 
fortuna  nostra  abbiam  visto  piiì  sopra  essere  già  un 
effetto  della  tradizione  coraiuciata  dacchft  l'Italia  s'è 
presa  a  ricostruire.  So  la  vieta  accusa,  che  gli  Italiani 
non  sono  raant-eniton  delle  promesse,  si  fosse  ronscr- 
vata  presso  le  nazioni  che  più  ci  hanno  aiutato  a  ri- 
gorgere,  si  può  presxipporre  che  noi  a  vece  di  tramo 
sussidi  e  riscuotere  affetti,  non  avremmo  incontrato  so 
non  diffidenze.  Anzi,  poiché  hi  opinione  s' avea  di  noi 
all'  eetenio,  era  che,  senza  un  risgnardo  al  mondo, 
quando  1'  utile  lo  consigliava,  venivamo  meno  alla  pa- 
rola giurata,  ognnnn  può  comprendere  qnanto  religioai 
e  scrupolosi  osservatori  d'ogni  pi-omensa  non  debbano 
essere  stati  i  nostri  uomini  di  Stato,  che  hanno  saputa 
in  pochi  anni  far  mutare  quella  universale  credenza. 

Non  crediamo  che  per  un  capitolo  contenente  una 
rea  massima,  si  possa  dire  che  il  Machiavelli  sia  stato 
r  introduttore  dell'  arto  d' ingannare  gli  nomini  ;  è 
vero,  pur  troppo,  che  lo  si  volle  perciò  nccngionaro 
di  tutte  le  iniquità  commesse  ;  e  il  nome  suo  ha  ser- 
vito a  indicare  una  periida  scuola;  ma  questo  è  nn 
eccelso  ;  e  nel  resto,  comunque  si  voglia  interjiretare, 
è  necessario  predicare  ben  forte,  che  so  gli  Italiani 
non  avessero  in  ciò  mutato  allatto  tenore,  mai  avreb- 
bero potuto  congiungersi  insieme  e  costitidre  un  sol 
popolo. 

Le  nazioni  che  ci  hanno  preceduto  nell'  acquisto 
dell'  indipendenza,  secondo  i  voti  de'  loro  uomini  più 
insigni  0  secondo  il  bisogno  di  lor  natura,  ne  hanno 
anche  pòrto  esempi  di  osservanza  alla  pubblica  fede. 
OO  non  vuoi  significare  cliO  brutti  esempi  di  slealtà 
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non  registri  la  storia  de'  tempi  moderni  ;  ma  oltra  cbaj 
questi  sono  assai  più  roi'ì  che  in  antico,  nessuno  ns<t 
né  confeaaarli,  né  scusarli  ;  e  s'  è  venuta  seiui>re  fe- 
condo strada  la  penuasione,  che  non  tì  ha  una  morale 
per  i  piirticolari  uomini  tutta,  diversa  da  quella,  cui 
si  iuformauu  le  azioni  de^  rettori  degli  Stati  ;  e,  come 
suole  avvenire,  questa  attestazione  àvMa.  coscienza  uni* 
Tersale  ò  statii  seguita  da  quelli,  che  vollero  assumere 
imprese  grandi  ;  e  costoro  non  ehbero  a  pentirsi  d'avere 
osTiervato  i  precetti  dell'  onestà.  Ora  può  parere  cosa 
da  poco  il  sottoporre  allo  lìrcscrizioni  di  una  sola  legge, 
che  comanda  di  lare  il  hene  o  proibisce  di  fare  il  male, 
tanto  gli  atti  de'  deboli,  de'  piceoìi,  come  quelli  de'  forti 
e  de' grandi;  e  s'è  quasi  indotti  a  fare  le  meraviglie 
clic  questa  odiosa  e  iujqua  distiunioite  aìasi  potuta 
maiitcìiero,  massime  durante  il  crescere  e  il  fiorire 
della  religione  cristiana. 

Ma  ,per  quello  appartiene  al  Cristianesimo,  fu  pk 
avvertito  clic  anche  dopo  molti  secoli  di  vita,  osso  non 
ha  potuto  cosi  informare  lo  spirito  della  società  m<h 
derua,  che  in  questa  non  si  riscontrino  talvolta  germi, 
non  potuti  spegnere,  del  mondo  antico.  Massimo  d'Aze- 
glio non  era  di  professione  filosofo;  ma  dotato  com'era 
d' un  acuto  spirito  d' osservazioiic,  avea  visto  cotesto 
effetto  da  noi  notato;  e  Io  ha  inirahihneute  esposto  in 
un  libro,  scritto  in  idiomu  francese,  per  fare  più  nota 
al  mondo  la  malignità  e  la  doppìe/za  della  curia  romano. 

Chi  amasse  vedere  rappresentati  i  tiisti  effetti  di 
(juella  politica  ingaiinati"ìce  legga  la  Storia  d' lìtyhiì- 
h-rm  di  Tommaso  Macaulay.  Lo  storico  insigne  non 
descrivo,  come  ognun  sa,  i  tempi  felici,  iu  cui  quella 
•grande  nazione  ha  raccolto  i  frutti  dello  fatiche  du- 
rate, delle  lotte  sostenute,  degli  ostacoli  superati;  ma 
per  vedere  esso  il  vessillo  inglese  ris]>ettato  e  ternato 
in  lutti  i  mari  n  una  pace  profonda,  una  prosperiti 
immensa  goder  la  sua  nazione  airiuteroo,  non  pufi 
meno,  quando  s'  a|ih|t|a  a  un  »  inglese,  che 
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aodtliafacimento  di  suo  cupidigie  o  pe' servigi  alla  Co- 
rona abbia  violato  sfacci  atauicntc  k  leggi  della  mo- 
rule, di  fai"  bene  considerare  qiiaQto  diveisameiiie  si 
comportino  i  moderni  uomini  di  Stato,  txisl  scrupolosi 
nsaervatori  della  parola  cUita,  coai  vtìrì  gentil uouiini, 
in  tutto  il  largo  e  verace  senso,  in  cui  questo  vocabolo 
sì  può  prendere. 

Sta  por  mancarci  la  fida  ecorta,  colla  quale  abbia- 
mo fiuo  a  qui  procoduto  nel  nostro  studio.  Il  Guicciar- 
dini non  ha  più  clie  poche  considerazioui,  dellti  quali 
uua  solaniente  ci  paro  degna  d'  essere  posta  a  raffronto 
col  tosto  d<d  Macliiavelli.  Il  quale  ha  un  capitolo,  il 
cui  titolo  è  ;  se  a  reggere  una  luoUitudino  è  pift  ne- 
cessario lo  ossequio  che  la  pena.  Cornelio  Tacito  disbo: 
in  muVitudhic  regemìa  pina  pa'na  qnnm  obsegtiium 
ralH  :  e  Tacito  (>  una  atitoritil  riverita  al  Machiavelli  ; 
ma  nelle  storie  romane  vedeva  esem]ii  d'  uomini,  che 
per  essere  crudeli  e  rozzi  nel  comandaro  furono  male 
ubbiditi,  e  volendo  salvare  l' una  e  l' altra  di  queste 
opiuiom,  distingue  due  casi;  o  gli  uomini  che  hai  a 
reggere  sono  compagni  o  sono  soggetti.  ?e  sono  com- 
pagni non  si  può  usare  interamente  la  pena,  uè  la  se- 
Terit^  di  Tacito  ;  ma  chi  comanda  a'  sudditi,  dee  piut- 
tosto volgersi  alla  pena  che  allo  ossequio.  La  pena 
poi  dee  essere   moderata  in  modo,  che  fugga  l'odio; 

<  perchè  farai  odiare  uou  torna  mai  bene  ad  alcun 
principe.  > 

La  stessa  quistiono  è  avvisata  dal  Guicciardini 
sotto  altri   aspetti.  Dopo  avere  stabilito,   la    severità. 

<  nuda  d'  ogni  muauità  >  essere  inutile,  e  il  medesimo 
doversi  dire  deU'  umanità  non  accompagnata  da  qual- 
che sfiverità,  poiché  «  questui  coudimonto  »  (s  diftìcilo 
che  si  trovi  in  uomo  alcuno;  egh  stima  d'aver  a  faro 
due  dlchi  ai" azioni.  La  prima  sta  nel  considerare',  uè 
.quelli  che  tu  reggi  sono  A'  ingegno  sì  nobile  e  gene- 

0,  ohe  vanno  piA  con  la  piacevolezza  che  cui  timore  ; 
o  sono,  pel  contrario,  pieni  di  tale  durezza^  ohe  non 
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fii  possono  domare  e  rompere  che  con  la  aspen 
<  A  questo  proposito  diceva  Federico  Barbarossa,  priit»^ 
cipe  molto  eccellente,  e  che  nato  in  Germ-inia,  aver» 
lungamente  conversato  in  Italia,  che  le  due  prime  na- 
zioni del  mondo  e,  secondo  l' altre,  piene  di  molte  virtù.  j 
erano  ì  Germani  e  gì'  Italiani  ;  ma  che  bisognava  di- 
versa arte  di  reggerli,  perchè  i  Tedeschi  erano  arro- 
ganti, insolenti  e  di  qualitil  che  la  dolcezza  che  tu 
usavi  con  loro,  la  attribuivano  più  presto  a  timore  che 
a  umfinitA  ;  pel  contrario  gì'  Italiani,  più  trattabili,  più 
gentili,  e  di  natura  che  la  asperità  più  presto  gli  8de»^J 
gnava  che  spaventava.  >  ^M 

Questa  ò  sottosopra  In  distinzione  giA  introdotta  dal 
Machiavelli.  La  novità  sta  nella  seconda  ;  perchè  di- 
stingue, ae  chi  regge  è  principe  e  governa  con  autorità 
propria,  o  come  miniatro  e  in  nome  d'altri.  Un  prin- 
cipe dee  cercare  la  benevolenza  de' popoli;  ma  un  mi- 
nistro conduce  meglio  le  cose  sue  se  adopera  qualche 
terrore  ;  salvo  il  caso  che  stia  a  campo  coli'  esercito, 
col  quale  più  necessario  è  ahbonSare  nell'  amoi-o  eh»! 
nel  timore. 

H  Machiavelli  avrebbe  potuto  rispondere  che  que- 
sto è  detto  troppo  ag^ohitnmente,  essendovi  esempi  pa- 
recchi di  capitani,  che  con  ferocia  comandavano  a'sol- 
dati  e  ottenevano  felice  esito  nelle  loro  imprese  ;  e  per 
tutta  la  storia  romana  non  vi  sia  notabile  se  non 
contrario  esempio  di  Scipione,  il  quale,  governando 
con  umanità,  i  soIdati,''erft  tuttavia  da  essi  ubbidito. 

Ma  8L  badi  che  Scipione  fu  chiamato  in  Senato  cor- 
ruttore della  romana  milizia  !  Tant'è  :  quando  si  tratta 
di  soldati  0  di  altre  appartenenze  dell'  arte  militare, 
il  Guicciardini,  stat'j  pure  per  molti  anni  capitano,  dif- 
feriva grandemente  dal  Machiavelli,  che  non  avea  mai 
ftTuto  comando  e  forse  non  mai  a^isistito  ad  una  &• 
zìone  ;  ed  è  inutile  soggiungere  che  per  noi  il  Machi: 
velli  è  in  questa  n^^gyjjfl-  miglior  «riadioe  del  suo  cr^ 
menta  toro. 
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Non  faremo  che  indicare  ì  capitoli  X,  XII,  XIH, 
XIV.  XVIII,  XXIII,  XXXVm  e  XL  dd  terzo  libro. 
ne'  quali  sono  registrati  precetti  militari,  clie  non  è 
forse  della  natiu'a  dell'  opera  nostra  il  riassumere.  Ma 
non  sappiamo  dii-e  lo  stesso  di  due  altri  che  conten- 
gono ammonizioni  da  aversi  sempre  presenti  da'  prin- 
cipi e  da'  popoli  ;  o  ognuno,  lette  chti  le  avrìi,  giudi- 
cherà che  p«r  averle  noi  qualche  volta  obhate  nella 
impresa  della  liberazione  nostra,  ne  raccogliemmo 
amaro  frutto. 

La  prima  cosa  notabile  raccolta  dal  MachiuvoUi 
nella  Hviana  istoria  si  è,  come  l' autorità  de'  capitani 
romani  negli  eserciti  fosse  gi'andissima,  non  rieervan- 
dosi  il  Senato  che  la  autorità  dì  confennai-e  la  pace 
o  muovere  nuove  guerre,  e  tutto  il  resto  rimettesse  al- 
l' arbitrio  del  Console.  Questo  termine  del  Senato  era 
prudentiesimameute  usato;  porchò  so  un  conaolo  avesse 
dovuto  procedere  nella  guerra  di  mano  in  mano,  secondo 
il  Senato  commetteva,  veniva  a  essere  più  lento  nello 
operazioni  sue.  Oltre  di  questo  il  Senato  non  essendo 
in  sul  luogo,  non  sapendo  infiniti  particolari  necessari 
a  voler  beno  consigliare,  s'obbligava  a  consigliare  cosa, 
della  quale  non  ai  poteva  intendere.  Epperò  volevano 
che  il  console  facesse  da  sé;  ben  altrimenti  da  quello 
intendono  le  repubbliche  italiane;  presso  le  quali  <e« 
gli  loro  capitani,  provveditori  e  commissari  hanno  a 
piantai'e  mia  artiglieria,  lo  vogliouo  intendere  e  oonsi- 
gliai-e.  >  Il  quale  modo,  secondo  il  Macìuavelli,  merita 
quella  lode  che  meritano  gli  altri,  che  tutti  insieme 
han  rovinato  Tltalia. 

Nella  storia  moderna,  non  solo  della  nazione  no- 
stra, chi  per  poco  vi  ripensa,  troverà  più  d' un  caso, 

cui  le  sorti  di  una  battaglia  furono  arvcrse  e  la  vita  dì 
knti  soldati  sprecata  inutilmente,  perchè  non  s'era  dato 

comandante  gli  oserciti  piena  facoltà  di  governa 

Un  altro  modo  romano  degno  d' essere  imitato  è 
quello  risguardanto  la  punizione  da  darsi  a  un  capi- 
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tauo,  elio  abbift  commosso  errore.  I  Romani  pensarono 
che  lino  preposto  a  una  spedizione  h  già  tanto  auffu- 
stiatfl  dalle  cure,  che  si  arrecano  dietro  quelle  fac- 
cende, che  l' aggiugneni'i  g!Ì  esempi  di  capitani  cru- 
delraente  puniti  per  eiTori  commessi  sarelibe  stato  un 
impedirgli  di  dolibei-are  strenuamente;  essi  stìmaTano  ! 
ohe  a  quello  fosse  assai  isnomioia  lo  avere  pordrito 
sema  sbigottirlo  altrimenti.  E  cita  V  esempio  di  Var- 
rone^  che  essendo  sconfitto  a  Canne,  nella  sua  tornata 
a  Roma  gli  and&  incontro  tutto  l'ordine  senatorio; 
<  e  non  lo  poteudo  ringraziare  della  zuffa,  lo  rini^ra- 
ziarono  cK'  egli  era  tomìito  in  Roma  e  non  si  era  di- 
sperato dello  co^e  romane.  > 

Un'ultima  raccomaudaziono  giova  ripetere   <.,,.È 
meglio  mandare  in  una  espedizione  un  uomo   solo  di 
comunale  pnidcnza,  che  duoi  valentissimi  uomini  in- 
sieme con  la  medesima  autorità.  >  Dalla  storia  di  Roma 
non  si  possono  ricavare  molti  osempi  che  confermino 
r[uosta  massima;  tuttavia  nella  guerra  mossa  |>er  do- 
niai'C  i  Fidenati  e  i  Veienti,  i  Romani  crearono  quai 
tro  tribuni  con  potestà  consolai'e,  de' quali  ano  lasc: 
rono  alla  guardia  di  Roma  egli  altri  mandarono 
tro  a' nemici;  e  si  comportarono  in  modo,  che 
Livio  scrive  :  Tirs  fnlimi  potcstatc  consulan  d 
mniUi  fncvr,  qtiam  pìnrmm  iniperitim  hello  ittufile 
J>■e^  Ma  se  dalla  storia  romana  non  ba  tratto  cho  qi 
sto  esempio,  o^mm  vede  che  assai  ne  avrebbe  i>ot 
registrare  tolti  dalla  storia  d'Itilia;  ed  egli  ne 
un  solo,  avvenuto  sotto  gli  occhi  s.uoi,  quando  cm 
campo  a  Pisa  ;  dove  essendo  commissarii  Giovamb 
tista  Ridolfi  e    Luca  d'Antonio  degli  Albir/i,    qa 
lasciava  governare  ogni  cosa  a  quello,  e  se   non  mo- 
strava r  ambizione  sua  coli'  opporsegli,  la  dìmosin 
col  tacere  e  col  trascurare  e  vilipendere  ogni  cosa, 
modo  che  nessun  aiuto  ne  veniva  a  lui  dallo  azioni 
campo,  come  se  fosso  stato  nomo  di  nessun  momca' 

Òli  oonsidcrnsse  parte  a  porte  le  sonteniK,  pi 
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nenti  ulta  ecoooniia  iwlitiwi,  dal  Machiavelli  pronun- 
ciate, nou  vi  Ila  dubbio  che  avrebbe  a  dirlo  imco 
intendente  rU  questa  materia  ;  la  qnak  ej»]i  tratta  se- 
condo metodi  vieti,  usati  assai  tempo  prima  di  lui,  e 
espone  senza  turbarei  le  vecchia!  idee  e  ne  &.  appli- 
cazione quando  gli  occorre  all'arte  sua  prediletta  di 
condi,tn*G  0  di  mantenere  gli  eserciti.  Noti  possiamo 
usare  Bcveritii  con  lui  su  questo  proposito.  Il  più  gran 
capitano  de'  tempi  raoderiii  non  ai  è  comportato  nei 
paesi  nuovamente  acquistati  cogli  stessi  modi,  che, 
secondo  il  Machiavelli,  dee  adoperare  un  buon  coman- 
dante di  soldati?  L'idea  dello  guerre,  che  unn  fossero 
di  conquista,  non  era  ancora  sorta;  e  quelle  che  si  com- 
battevano per  legittima  difesa,  se  la  fortuna  le  secon- 
dava, non  erano  contenuto  in  giusti  contini  ;  ma  tra- 
scoudoudo  offendevano,  come  quelle  di  conquista,  ogni 
vivere  civile  ;  si  elio  in  ferocia,  nell'opera  del  distrarre, 
delle  rapino  e  del  aaccheggiarej  le  jtic  armi  non  ave- 
vano nulla  da  invidiare  uHp  barbare. 

Un  capitano  dee  nou  solo  condurre  alla  vittni"ia  i 
soldati  suoi,  ma  dee  ancora  farli  vivere  a  spese  del 
paese  nemico;  dal  quale  dee  togliere  tutto  quanto  si 
può  portar  via  per  einpii-e  l'erario  della  nazinnf:  sua. 
A  un  console  romano,  cui  toccava  l' onoro  del  tiionfo, 
sarebbe  paruto  di  non  meritarlo,  se  non  avesse  una 
grossissima  Bomma  di  denaro  gittata  nelle  casse  dello 
Stato.  Puraute  la  Repubblica  questo  glorioso  duce  sa- 
rebbe tornato  impoverito  a  lavorare  le  sue  terre  ;  se 
per  le  mutate  coiuIìkìouì  non  si  poteva  pili  questo  ad- 
di mandai 'e  a  cM  avcja  comanilato  a  infinito  numero 
d'  uomini,  si  cliiedeva  però  ancora  che  egli  i  soldati 
suoi  sostentasse  con  le  robe  de'  nomici,  e  quel  che  so- 
pravanzava  sì  pigliasse  per  darlo  come  compendo  dei 
danni  sofferti  alla  città  sua. 

E  questo,  come  è  detto,  non  può  parer  tanto  straor- 
dinario, consirlerato  che  s'  è  continuato  a  fare  assai 
tempo  dopo  il  Machiavelli,  e  noi  ne  abbiamo  visto  un 
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mii'abile  esempio.  Dove  l' esperienza  e  la  civiltà  pro- 
gredita lian  mostrato  il  grosso  sba^^lio  commesso  dal 
Machiavelli,  si  è  nello  stabilire  i  rapporti  che  dovimo 
intcrocidere,  economicatnento  parlando,  fra  i  particolari 
uomini  e  lo  Stato. 

Gli  iudividui  devono  esBore  poverisBimi;  solo  lo' 
Stato  è  cbe  dee  es:^ero  ricco.  Cosi  diceva  il  Machia- 
velli ;  e  giusta  il  coucetto  eh'  egli  s' avea  dello  Stato, 
non  diceva  maio.  In  un  sistema,  nel  quale  agli  indivi- 
dui non  ai  concoda  il  diritto,  fonte  jnecipua  d'  o^iii 
altio,  senza  del  quale  tutti  gli  altri  sono  imitili,  il  di- 
ritto volevo  dire  di  veuir  considerati  come  persone, 
come  esseri  aventi  dignità  di  tiue,  essi  non  sono  pi- 
gliati che  quali  strumenti  o  mezzi;  ed  è  giusto,  legìt- 
timo adoperarli  in  servizio  dello  Stato,  nel  quale  si 
viene  a  collocare  (juella  diguitfl.,  che  ne'  eingoli  com- 
ponenti di  esso  bì  è  negata  e  disconosciuta,  lu  una  al 
fatta  concezione,  lo  Stato  è  tutto,  l' individuo  6  niente; 
lo  Stato  prende  quasi  aspetto  di  persona,  al  quale  è 
uou  Bolo  lecito,  ma  doveroso  il  rinunziare,  il  posporre 
ogni  nostro  bene.  In  tale  dottrina  il  concetto  della 
morale  obbligazione  è  tutto  cambiato;  l'individuo  ha 
un'altra  deetinazione,  diversa  da  quella  che  dee  pure 
avere;  il  bisogno  di  perfezionarsi,  di  progrcdiie  non 
si  farà  più  seutii'e,  o  sarà  ben  diverso  da  quello  vuole 
la  vera  natura  rioatra. 

E  allora  applicando  all'  economia  politica,  le  con- 
seguenze derivanti  da  questi  principii,  si  dice  chfi  il 
bene  di  uno  Stato  è  avere  tutti  individui  poveri;  ricco 
uou  dee  essere  che  il  pubblico.  Allargando  il  conte- 
nuto in  questo  parole,  si  terranno  per  invidiabili  e  for- 
tunate le  città  libere  di  Alemagna,  le  quali  hanno  nelle 
canove  pubbliche  da  mangiare  e  da  ardere  per  un 
anno  ;  quei  tedeschi  stanno  contenti  a'  cibi  che  può 
somministrare  la  terra,  e  si  vestono  di  quelle  lane  che 
possono  avere  nel  lor  paese.  Non  è  ancora  tutto  espli- 
cato cotesto  sistema  ;  perchò  si  può  fare  un  altro  jiast: 
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e  consisterà  nell'  odiare  i  forcalieri,  nel  rendere  diffi- 
cile il  commercio  con  P8hì,  nel  proibirlo  aiicho;  o  ram- 
mentare con  elogio  un  antico  stato,  nel  quale  non  cor- 
revano che  monete  di  cuoio. 

Queste  sono  tutte,  se  le  albbiamo  bene  rìcorcato,  le 
sGutonzo  clic  si  possono  leggere  nel  Machiavelli  su  que- 
sto capo  importantissimo.  Non  e'  è  né  anche  merito  a 
far  Tcdei-B  che  non  le  valgono,  ora  che  la,  sdenza  del- 
l' economia  pubblica  a'  ò  di  tanto  ingrandita  e  asso- 
data. Eppure  quel  Machiavelli,  che  faceva  mostra  di 
sì  grande  ignoranza  in  una  materia,  in  cui  alcuni  dei 
suoi  predecessori  (vedasi,  per  atto  d'esempio,  quello  che 
ìicrive  san  Tommaso  circa  alla  jn-otezione  da  accor- 
darsi al  commercio  e  al  sistema  delle  monete)  aveano 
professato  massime  molto  più  conformi  al  vero,  ha 
nullameno  stabilito  fermamente  un  principio,  che  il  più 
valente  economista  de' nostri  giorni  gli  potrebbe  invi- 
diare ;  perocché  si  possa  considerare  come  base  o  fon- 
damento dell'  economia. 

In  quel  meraviglioso  capitolo,  in  cui  cerca  quali 
difFerenzo  esistano  tra  i  popoli  liberi  e  i  popoli  schiavi, 
egli  ha  scritte  queste  parole,  che  meriterebbero  d'es- 
sere stampato  in  caratteri  d' oro,  perchè  gli  è  oro  che 
possono  produrre  in  grandissima  abbondanza  :  <  Tutte  le 
terre  e  le  pravincie,  che  vivono  libere  in  ogni  parte  .... 
fonno  i  progressi  grandiasimi.  Perchè  quin  si  vede 
maggiori  popoli,  per  essere  i  matrimoni  più  lìberi  e  più 
desiderabili;  perchè  ciascuno  procrea  volentieri  quelli 
figliuoli  cho  crede  potere  nutrire,  non  dubitando  che 
il  patrimonio  gli  sia  tolto....  veggonvisi  le  ricchezze 
moltiplicare  in  maggior  numero  e  quelle  che  vengono 
dalla  cultura  e  qnelle  che  vengono  dalle  arti.  Perchè 
ciascuno  volentieri  multipliea  in  quella  cosa  e  cerca 
d' acquistare  quei  beni,  die  credo  acquistati  iwtersi 
godere.  Onde  ne  nasce  che  gli  uomim  a  gara  pensano 
ai  privati  ed  ai  pubblici  comodi  ;  e  l' uno  " 
viene  meravigliosamente  a  ci-escerp 
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Quando  egli  era  giovinetto,  lo  spettacolo  che  pre- 
setitava  la  patria  «uà  era  tale,  che  pud  ben  dirsi  me- 
ritasse di  ceserò  ritratto  cou  sì  eloquenti  parole.  Se 
avesse  condotta  la  sna  storia  lino  a  finegli  anni  for- 
tunati, in  cui  l' Itiiliii  tutta  in  pace  8Ì  dava  a  colti- 
vare il  bello  e  ferace  suolo  e  arricchiva  di  palagi  mo- 
numentali le  sue  città,  esso  avrebbe,  come  fece  il  Guic- 
ciardini, rappresentato  al  vivo  questo  dolce  e  quieto 
vivere,  che  si  faceva  allora  in  Italia.  K  Io  avrebbe  fatto 
tanto  più  volentieri,  poiché  avea  pur  visto  alla  calma 
succedere  la  tempesta;  alla  lunga  pace,  piena  di  beni, 
una  serio  di  guerre  devastatrici. 

Ma  se  questo  compito  non  toccò  a  lui,  che  impiegò 
la  vita  agitata  in  servizio  della  cìttil,  ornai  prossima 
alla  rovina,  iu  un'opera  indirizzata  a' giovani  da  lui 
creduti  più  cari  al  ciclo,  perche  sperava  sortissero  mi- 
gliori tempi,  accennò  quali  vie  si  avrebbero  dovuto 
tenere  per  ronderò  prospera  e  fflicc  la  patria  ;  non 
compose  un  trattato  (til  fmr,  percbè  nft  le  condizioni 
della  coltura  de'  suoi  tempi,  né  forse  la  qualità  del 
suo  ingi-'gno  gliel  consentivano;  ma  divisò  clnaramonte 
mi'  idea,  la  quale  fu  sol  mestieri  di  fecondare  por  ve- 
derle produrre  vantig;^  inestimabili:  stabili  una  tco- 
ricji,  dal  progresso  delle  scienze  confermata  per  vera, 
che  raccbiudeva  in  ferine  tutti  i  beni,  che  al  pre- 
sente godiamo. 

A  ciascuno  de' libri  de'  Thsorsi  fin  qui  esaminati, 
s'è  visto  come  il  Machiavelli  abbia  posto  innanzi  nn 
preambolo,  in  cui  propone  e  risolve  una  grave  qni- 
stionc,  che  contiene  in  s6  quelle  svolte  nel  seguito  e 
costituisco  anche  uu  criterio  da  adoperarsi  nelle  di- 
spute, che  vengono  appresso.  Qni,  al  cominciare  del 
terzo,  stabilisce  il  seguente  principio:  <A  volere  che 
una  sotta  o  repubblica  viva  lungamente,  è  necessario 
richiamarla  spesso  verso  il  suo  princìpio.  > 

Quante  volto  non  ci  sarà  occorso  di  vedere  citata 
—  e  fosse  sempre  a  proposito !  — questa  massima?  Il 
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Machiavelli  è  uno  di  quegli  autori,  cui  i  seguaci  d' una 
certa  scuola  boq  contenti,  e  quasi  superbi,  dixicorrei-e; 
sentono  il  bisogno  di  essero  appesati  a  lui,  di  rico- 
verarsi Botto  le  sue  gran  braccia;  lo  avere  in  pronto 
una  gravH  sentenza  da  esso  tolta  tengono  per  buona 
ventui'a;  e  piil  lìi  stimano  e  ne  fan  conto,  se  hanno 
d'uopo  di  parere  nudaci. 

Una  raassima,  ben  sovente  riferita — ^  lo  che,  si  badi, 
uoa  vuol  mica  dire  stìmpre  bene  int(>sa  —  è  quella,  in- 
torno a  cui  ci  proponiamo  di  fare,  con  iutendimento 
diverso  affatto  da  quello  hanno  gli  scrittorelli  menzio- 
nati, alcune  consider azioni,  che  pcrrannio  fine  alia  ana- 
lisi intrapresa  sui  TUs^'orsi.  Secondo  il  Machiavelli,  bi- 
sogna ammettere  per  vero  che  le  cose  tutte  del  mondo 
hanno  il  termine  della  vita  loro.  Non  tutte  vanno  al 
corso  loro  destinato:  e  solo  quelle  rjcscouo  al  line,  che 
lo  alterazioni  inevitabili,  le  quali  avvengono,  sanno 
convertiiT.  in  salute.  Le  alterazioni  salutifere  quelle 
sono,  che  le  repubbliche  e  le  sètte  <  ridueono  verso  i 
princìpii.  >  Le  instituzionì  richiamate  a'principii,  »ì 
rinnovellano;  perchè  quelli  hanno  in  sé  e  bontà,  me- 
diante la  quale  esse  ripigliano  la  prima  reputazione 
ed  il  piìmo  augumento  loi'O.  > 

La  riduzione  verso  il  principio,  parlando  delle  re- 
pubbliche, si  fa  *  o  per  accidente  estrinseco  o  por  pru- 
denza intrinseca.  »  E  applicando  la  sua  teoria  nlla  sto- 
ria di  Koma,  trova  essere  stati  della  prima  maniera 
la  presa  di  Koma  por  parte  do' Francasi;  la  quale  fu 
una  tale  battitura,  che  indusse  la  cittiì:  a  ripigliare  i 
suoi  ordini  trascurati.  Si  rinnovò  di  fatti  l'antica 
religione;  si  punirono  i  Fabi,  che  aveano  combattuto 
mnifa  jus  ffrntinm:  e  si  fece  la  giusta  stima  della 
virtù  di  Cainniillo. 

Ma  gli  uouiini  possono  anche  ottenere  questo  effetto 
per  intrinseche  cagioni;  quali  sono  o  una  l^ge  che 
<  rivegga  il  conto  agli  uomini  >  o  gli  (Kcmpi  o  le  upore 
virtuose  di  ou  uomo  che  tua  come  quell'ordine.  Isella 
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repubblica  romana  furono  causa  che  essa  sì  ritirasse 
verso  il  suo  principio  i  Trilmni  «Iella  plebe,  i  Censori, 
e  generalmente  tutte  le  leggi  diretle  a  frenare  h  inso- 
lenza degli  uomini.  Ma  queste  loggi  non.  sono  stiftì- 
cieuti,  se  nou  son  fatte  vive  da  una  qualche  mirabile 
esecuzione  ;  come  sarebbe  la  morte  dei  tigliuoli  di 
Bruto,  la  morte  di  Manlio  l'"rumeDtario,  la  accusa  di 
Scipione  ec.  E  il  Machiavelli  vorrebbe  cbo  da  una  ese- 
cuzione air  altra  non  passassero  più  che  dicci  anni. 
A  determinare  un  simile  periodo  egli  era  indotto  da' ri- 
cordi della  sua  città.;  dove  gli  uomini,  stati  lungo 
tempo  al  governo,  aveano  una  massima,  giusta  la  quale 
era  ueccs8ano  <  ripigliare  lo  stato  cgiii  cinque  auui;> 
e  ripigliare  lo  stato  voleva  dire:  <  mettere  quel  terrore 
e  quella  paura  negli  uoinjm,  che  vi  avevano  messo  nel 
pigliarlo.  > 

Il  Machiavelli  poi  credeva  che  a  produrre  un  effetto 
cosi  salutare,  bastasse  talvolta  l' esempio  d*  un  uomo 
eccellente;  e  pronunzia  i  nomi  di  Scevola,  Fabrizio, 
Regolo  Attiho;  anche  i  due  Catoni  avrebbero  servito 
a  ciò,  se  dall'  uno  all'  altro  non,  fiwae  stata  una  tanta 
distanza. 

Quanto  alle  sètte,  con  l' esempio  della  religione  cri- 
Htiaua  prova  che  se  san  Francesco  e  san  Domenico 
non  V  avessero  <  ritirata  verino  il  suo  principio,  >  essa 
sarebbe  al  tutto  spenta.  E  sa  la  religione  cristiana  si 
mantiene,  non  deriva  ciò  da  altro  che  dalla  rinnova^ 
ziono,  che  que'  due  hanno  causata.  La  quale  sentenza, 
da  molti  religiosi  uomini  non  voluta  approvare,  noi 
abbiamo  riferito,  anche  perchè  fosso  di  conferma  a 
quello  che  circa  al  modo,  con  cui  il  Machiavelli  com- 
prendeva il  Cristianesimo,  abbiamo  più  sopra  scritto. 
Le  porta:  infcn,  che,  secondo  la  Scrittura,  non  avreb- 
bero prevalso,  qui  si  vede,  avrebbero  ceduto  alle  scos- 
so, che  poteva  cagionare,  se  non  altro,  la  disonestà  dei 
prelati. 

Kon  è,  giova  il  notarlo  da  capo,  questo  deud^rio  di 
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riforme,  che  molte  anime  pie  haii  predicato  da  tempo  ne- 
cosaarie,  che  prova  non  essere  il  Machiavelli  cristiano; 
gli  È  piuttosto  quel  suo  considerare  questa  religione 
come  un'  istituzione  qua!  siasi,  umana  perciò,  non  di- 
vina; yli  è  il  dire  espressamente,  che  essa  già  sarebbe 
al  tutto  spenta,  se  non  la  avessero  tenuta  viva  le  virtù 
_  di  duo  grandi  uomini.  Nel  sao  concetto  san  Francesco 
e  san  Domenico  sono  come  Orazio  Coclite,  come  Sce- 
vola,  come  Regolo,  come  Catone,  e  forse  qualcosa  meno; 
perocché  nella  sua  mente  la  <  setta  >  cristiana  fosse,  del 
sicuro,  minore  degli  ordini  della  romana  republilica. 
Non  dicasi,  lo  doinaudiamo  in  giaxia,  che  auàiara 
cercando  le  occasioni  per  dimostrare  l'alienazione  dal 
Cristianesimo  del  Machiavclh'.  Noi  in  far  ciò  non  pro- 
viamo gusto  veruno,  se  non  fosse  quello  di  scrivere 
ciò  che  ci  pare  conforme  a  verità.  E  la  verità —  checché 
86  ne  dica  —  giova  sempre  il  ricercarla;  e  quando  si 
crede  d' averla  trovata,  conviene  manifestarla  con  la 
voluta  franchezza.  Son  tante  le  idee  torte  sul  Machia- 
velli ditìase,  che  un  uomo  onesto,  il  quale  Io  pigli  a 
Btndiare,  dee  farsi  scrupolo  di  tacere  cosa  che  gli  paia 
giusto  dire  di  lui;  e  se  una  verità  una  volta  detta  si 
trova  modo  di  confermarla  per  via,  io  non  so  davvero 
il  perchè  l' uom  debba  rifiutare  di  assumere  anche 
^—^uesta  fatica. 

^H  Non  mettifimo  nemmeno  in  dubhio,  che  non  sia  di 
^Pln' estremi  importanza  l'instituire  su  le /^ionV  quello 
studio  che  ahhiam  tentato  di  faro  intomo  alìe  altre 
^^pcre  del  Machiavelli.  La  diversità  de'giudizii,  che 
^Krca  quelle  si  leggono,  6  per  noi  una  nuova  ragiono, 
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che  ne  indaco  a  intraprenderne  l'esame.  Perocché  noi 
bisogna  credere  che  anche  su  naestu  scrittura,  di  ni 
tura  così  positiva,  lunlaiLa  da  ogni  imimigin azione,  non 
vi  slerio  stiiti  e  non  durino  ancora  molti  diapareri.  Noi^ 
ci  troviamo  di  fronto  a  varie  opinioni,  le  quali,  in  tìi 
iine,  si   possono  ridurre   a  due,  opposte  direttamenttì' 
Y  una  all'altra.  Secondo  la  prima,  le  Inlorie  fioreniine 
non  soao  solamente  un  buon  libro  ;  ma  si  hanno  a  te 
nera  come  modello,  che  ogni  studioso   delle  storioh©^ 
discipline  dee  cercare  d'imitare;  stando  alla  seconda, 
se  non  le  sono  spoglie  affatto  d'ogni  valore,  sono  perd 
di  qualità  che  non  si  poasono,  con  ispcmnza  dì  Rtau 
profitto,  consultare  dagli  storici  moderni.  Fautori  della 
prima  opinione  sono  stati  quelli,  che,  sino  a  un  secolo 
£a,  hanno  scrìtto  o  meditato  su  gli  storici  antichi;  ai 
quali  conviene  aggiungere  coloro,  che  ne  hanno  rat 
colto  e  espresso  il  pensiero  nelle  storie  della  nostra^ 
letteratura:  sostengono   la  seconda  una  certa  genera- 
zione d'uomini,  che  pare  siansl  pigliato  il  compito  ti 
riformare  tutti  i  giudizi  ricevuti  dalla  età  passate  ;  ri- 
forma, che  in  questo  come  in  tropici  altri  casi,  non 
consistette  se  non  nel  negare  quello  che  si  era  prima 
affemiato.  A  quale  dello  due  sentenze  sottoscriverem 
noi  ?  Lo  possiamo  e  Io   vogliamo   dire  fin  d'  ora  :  né 
all'  una  nò  all'  altra  ;  perchè  sono  tutte  e  due  eccea-j 
8Ìve,  uè  reggono  alla  prova. 

E  la  prova,  come  noi  confidiamo,  mostrerà  che 
errarono  tanto  quelli  per  cui  le  Istorie  fiurcntinc  sono., 
un  perfetto  esemplare  di  sì  fatto  ordine  di  componi-! 
menti  ;  quanto  gli  allri  che  stimano,  non  si  po68&] 
più  nulla  da  esse  imparare;  servine  cioè  a  mettei 
in  chiaro  una  più  modesta  e  meno  recisa  sentenza, 
condo  la  quale  al  libro  dei  Machiavelli  si  conferisco' 
un  giusto  valore,  se  lo  si  considera,  avuto  ritfguardo 
al  tempo  In  cui  fu  composto,  alla  natura  dello  cose 
cbo  contiene  e  alla  maniera  con  cui  sono  dichiarate; 
e  si  conoscere  che  se  non  istà  in  effetto,  CBSer  de 
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ia   stato  scritto, 
ra  più  nuu  turili 


il  miglior  librg  di  storia  che  luai 
nemmeno  potrà  clirsi  cho  la  sua  Ict 
d'  un  gran  giovamento. 

Oli  sfc(«id  luotleriiiv  —  perchè  dissimularlo  o  nie- 
garloi"  —  sono  forniti  di  bea  altro  ijualità,  cbo  non  sono 
quelle  di  cui  era  dotato  Niccolò  Machiavelli;  hanno, 
coiiiG  ess<i  stesso  avrebbe  detto,  più  giudizio,  più  di- 
scorso, più  virtù;  ma  nel  tempo  jstesao  si  ilee  ricono- 
scere cbe  nello  storico  fiorentino  risplendono  tali  doti, 
che  gli  n  impossibilo  c;be  non  s'abbiano  a  tentar  tU  imi- 
taro  da  clii  voglia  fare  una  storia  libera,  sincera  e  ordi- 
nata. La  disfurmità  di  (lueati  giudizi  non  è  nata  da  altro, 
giusta  l'avviso  nostro,  che  dal  non  avere  quelli  venuti 
dopo,  cbe  sono,  diciamolo  pui-e,  i  nostri  contemporanei, 
meditato  con  sufliciente  attenzione  l' opera  di  cui  si 
ragiona.  A  vederla  vestita  delie  antiche  forme,  l'hanno 
messa  a  fascio  con  tutte  quelle  che  HBOgna  railazzo- 
nare  per  farle  vive  ;  e  nou  a  accorsero  che  sotto  quelle 
antiche  spoglie  sta  una  forza,  una  gioventù,  una  bel- 
lezza ineffabili;  ma  per  adJarsene,  uno  studio  super- 
Scialo  UiOn  basta  ;  abbisogna  penetrare  più  addentro 
nella  sostanza. 

L'  arte  crìtica  moderna  domanda  di  molte  cobo;  chi 
òche  noi  sa?  Noi  siamo  doventati  così  dìffideoti,  che 
d'ogni  asserzione  vcjgliamo  la  prova  a  piò  di  pagina; 
oè  ci  paiono  opere  di  storia  lodevoli  se  non  quelle  che 
rifanno  quasi  gli  eventi,  fondandosi  su  tutto  le  cronache, 
su  gli  opuscoli  e  giornali  del  tempo.  Ma  senza  nicgare 
che  <]uesto  metodo  così  rigoroso  nou  abbia  in  sé  una 
grando  utilità,  noi  vorremmo  domandare,  se  pieno  di 
una  mirabile  c-fhcacia  non  si  mostri  quel  modo  antico 
di  scrivere  !a  fitoi'ia  ;  dove  il  fatto,  narrato  forse  meno 
esatfcamonte,  è  descritto  con  cenni  e  particolari  di  aorte, 
che  giovano  a  imprimerlo  meglio  nella  mente  del  let- 
tore y  Qua!  si  erede  che  più  si  ricordi  o  un  libro,  ogni 
parola  del  quale  è  [icsata,  cotuprovata,  sì  che  niuna 
ne  ha  cho  sia  inutile  o  aci:cs.sorÌa  ;  oppure  quello  che, 
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essendo  pare  scritto  con  retto  giudizio,  in  certe  pai-ti 
spira  il  cuore  e  manifesta  ]a  vìva  fantasia  doli'  aatoro  ? 
La  risposta  la  po'ssono  dare  pur  quelli,  che  rioo- 
noscenda  i  progressi  fatti  circa  al  modo  di  stendere  le 
storie,  tuttavia  molte  volte,  e  senza  quasi  che  se  ne  ac- 
corgano, dan  di  mano  a  uno  di  quo' libri,  in  cui  la 
storia  è  narrata  nel  vecchio  stile;  e  nella  lettura  si 
sentouo  l'animo  confortato  e  quasi  tatto  più  grande, 
pia  desideroso  d'ogni  cosa  bella,  più  amante  del  bone. 
Con  ciò  noi  non  vogliamo  mettere  in  dubbio,  che  lo 
spirito  umano  non  sia  anche  in  quest'arto  progre- 
dito; vogliamo  dire  solo,  che  il  nostro  motoilo  se  è  mi- 
gliore dell' antico,  perfetto  non  è  del  sicuro;  perchè 
quando  non  fosse  per  altro  rispetto»  noi  non  gli  ve- 
diamo produn-e  l'effetto  dello  scaldare  i  cuori  che 
quello  faceva.  Ma  l'uomo  non  è  solo  affetto;  non  è 
tutto  cuore  e  seutimento  ;  op|>erA  conviene  anche  bar 
dare  alla  cultura  delle  altre  fiicoltil.  E  così  sia;  se  non 
che,  non  si  può  da  tutto  il  discorso  altra  conseguenza 
trarre  che  questa  :  seguite  i  nuovi,  precetti,  che  la  cri- 
tica storica  vi  ha  insegnato,  e  dagli  antichi  pigliate 
quel  che  per  esser  vivo  sempre  vi  aiuterà,  a  integrare, 
a  rendere  più  efficaci,  più  fruttuose  le  opere  vostro. 
Uno  studio,  minuto  parimente,  è  necessario  intrapren- 
dere su  le  istorie  del  Machiavelli  non  solo  per  le  ra- 
gioni accennatti,  ma  ancora  per  questa,  che  ci  resta  a 
dire.  Quelji  che  non  fanno  stima  conveniente  di  questa 
scrittura,  sono  però  d'avviso  che  un  gran  merito  noa 
BÌ  può  in  essa  disconoscere;  e  questo  sta  tutto  nel  li- 
bro primo;  nel  quale,  corno  ognun  sa,  sono  in  modo 
sommario  raccolti  i  principali  eventi  della  nostra  sto- 
ria a  cominciare  dalla  decadenza  dell'  Impero  romano 
sino  all'  anno  l^.'U.  Si  suol  dire  che  il  merito  del  Ma- 
chiavelli è  qui  incontestabile,  perchfl  ha  fatto  quello,] 
che  prima  di  lui  nessuno  avea  intrapreso;  e  il  suo 
conto  si  pu6  considerare  come  un  primo  ten' 
filosofia  della,  storia. 
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E  noi  domandiamo  perdono  ;  ma  questa  lode  data 
al  nostro  autore  non  la  reputiamo  meritata;  e  rico- 
noscendo pure  le  buone  parti  del  primo  libro,  non  pos- 
siamo per  niun  verso  in«3iirci  a  porlo  innanzi  agli  al- 
tri. Perchè  uon  istà  veramente,  che  il  Machiavelli 
abbia  pel  primo  pòrto  esempio  di  questo  rapido  di- 
scorrerB  per  gli  eventi  de' secoli  anteriori.  Koi  abbiamo, 
molto  tempo  prima,  il  maggio  di  sant'Agostino,  non 
certo  inferiore;  pel  modo  poi  con  cui  è  quello  fatto,  non 
ci  pare  che  possa  avere  diritto  alle  ampie  Iodi,  che  gli 
vengono  date.  In  somma,  non  se  l' abbia  a  male  nes- 
suno: ci  par  proprio  necessario  di  adoperare  qui  il 
metodo  da  Cartesio  suggerito  nello  speculare;  met- 
tendo in  disparte  vane  teorie,  riprendiamo  la  quiatione 
nel  suo  principio  ;  e  senza  badare  ad  altro,  giudi- 
chiamo della  virtil  di  questo  libro,  considerando  il  li- 
bro istesso. 

Una  delle  prime  doti,  di  cui  deo  andare  insignito 
uno  storico,  si  è  quella  di  essere  TOtidìco.  Abbtam  più 
forte  i-agiorie  d' investigare,  so  di  essa  va  adorno  lo 
storico,  che  scrive  per  commissiono,  o  ha  una  condotta 
per  scrivere  l'istoria,  come  si  diceva  in  principio  del 
Cinquecento.  11  sospetto  in  questo  caso  è  quasi  uata- 
rale  ;  e  fino  a  che  non  s'abbia  prova  del  contrario, 
aiam  inclinati  a  dubitare  che  abbia  quello  tradito  la 
verità,  per  compiacere  a  chi  gli  ha  dato  il  mandato 
di  scrivere. 

Niccolò  Machiavelli  compose  le  atie  Istorie  Fiorm- 
tinr.  per  ufficio  commessogli  dal  cardinale  de'  Medici, 
fatto  papa,  in  progresso  di  tempo,  col  nome  di  Cle- 
mente VII.  Nelle  Li'tliTf  f'atuiyh'ari  noi  abbianì  rijior- 
tato  le  parole,  che  di  ciò  fanno  menzione;  abbiamo 
parimenti  accemiato  al  timore  che  il  Machiavelli  aveva. 
Tenendo  più  d'appresso  al  racconto  di  certi  casi,  di  non 
esporli  wwondo  giustizia  ;  avrebbe  j'agato  almeno  dieci 
^  su  qnesto  punto  inteadere  col  Guic- 
sro,  elle  parlano  della  storia,, 
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sono  indirizzate.  Se  il  leggitore  avrà,  pazieuza  di  ri-^ 
cercare  questi  brani,  no  ricaverà,  crediamo,  la  persui 
aione,  che  nel  Machiavelli  si  fhceva  fortemente  sentii 
il  timore  dì  non  dire  la  rerìt?!.  E  quando  l' uOiu  teia« 
dì  non  diro  il  vero^  riire  volte  fella  ;  e  se  cosi  avve- 
nisse, non  snrii  l'alio  inescusabilo  ;  poiché  a  farlo  scu- 
sare sta  quel  desiderio  espresso  di  non  errare  per  av- 
ventura. 

Nel  rimanente,  la  risposta  alla  domanda,  se  ti  Ma^ 
chiavelli  abbia  osservato  la  fede  dovuta  al  vero  starà 
nello  studio,  che  noi  ci  accingiamo  a  fare.  E  badino 
coloro,  che  un  autore  giudicano  da  qualche  sentenza 
separataniontc  preaa,  che  se  possono  qualche  proposi- 
zione trar  fuori,  che  il  mostrerebbe  fautore  del  domi- 
nio mediceo,  potrebbero,  se  il  volessero,  trovare  e  in 
numero  molto  pifl  abbondante,  sentenze,  che  racchia- 
dono  un  «Htremo  suo  desiderio  di  libertà. 

Avuta  dal  cardinale  de' Medici  <  la  condotta,  >  egli 
deliberò  dì  narrare  le  cors  fatte  dal  popolo  fiorentino 
tt  cominciare  dall'anno  1434,  nel  quid  tempo  la  fami- 
glia de' Medici  prese  in  Firenze  più  autorità  che  al- 
cuna altra  ;  perchè  pensava  che  per  la  conoscenza 
delle  cose  avvenute  ns' tempi  anteriori,  fossero  bastanti 
le  scritUire  lasciato  dagli  storici  L.  Bruno  d"  Arezzo  e 
V-  Bracciolini  di  Terranova.  Por  mettersi  d' accordo 
con  questi  suoi  antecessori,  egli  ai  diede  a  rileggerli 
più  attentamente  dì  quello  avesse  fatto  altro  volte,  e, 
trovd  che  quelli  aveauu  diligeiitissinianienle  fatta  <la] 
descrizione  delle  guerre  >  de*  fiorentini  ;  ma  <  lo  civili 
diacordìe  e  le  tntrinsecha  inimicizie  e  gli  effetti,  che 
da  quelli  sono  nati,  >  non  sono  stati  con  la  medesima 
arte  da  loro  raccontati.  11  Machiavelli  assegna  giusta- 
mente, in  parte,  la  ragione,  per  la  quale  una  storia, 
Èitta  in  quella  prima  maniera,  non  a'  abbia  a  dire 
buona  ;  o  con  una  rara  acutezza  di  spirito  nota  che 
nella  storia  nessuna  cosa  più  insegna  e  diletta  di  quella, 
<  che  particolarmente  sì  descrive.  >   Per  giovare  alla 
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sua  Firenze  il  più  sicuro  modo  conaisteva  nel  far  co- 
noscere le  cagioni  delle  divisioni,  che  per  tanto  tempo 
l'avevano  strazìfita.  U  massimo  dei  beni  stando  nel- 
r  essere  uniti,  sì  poteva  questu  far  desiderare  colla 
descrizione  cW  mali  dalle  divisioni  prodcitti.  E  v'  era 
un'altra  ragione,  la  quale  dovea  muoverlo  a  [irucudere 
di  quel  tenore  :  le  spesse  divisioni  mostrano  pure  la 
potenza  di  quella  città.  Perchè  qualunque  le^ga  queste 
scritture  non  potrà  far  di  meno  che  mfiruTigliarsi,  come 
Fimiizo  non  sia  caduta  in  fondo  di  ogni  miacria  per 
rispetto  delle  frequenti  e  terribili  divisioni,  che  la  di- 
laniarono. Un'altra  città  non  avrebbe  retto  a  quelle 
lotte  intestino  ;  sarebbesi  consumata  ;  sarebbe  diventata 
un  borgo,  una  piccola  terra;  essa,  all'incontro  tUut- 
tuosa  e  inquieta,  »  secondo  la  chiama  il  Guicciardini, 
non  aveva  ancor  cacciato  fuori  delle  sue  porte  una  parte 
politica,  che  tosto  i  rimasti  trovavano  ragione  di  di- 
sputare tra  di  loro;  in  questo  fiero  dissentire  pareva 
che  gli  uomini  ni oltip beassero  come  gli  umori  ;  tanta 
era  la  potenza  dell'ingegno  e  dell'animo  loro;  tanta 
era  la  vita,  di  che  era  piena  la  città.  Ila  dunque  ra- 
gione il  Machiavelli  dì  attendere  a  descrivere  special- 
mente lo  divisioni  de' fiorentini;  in  cid  e  nel  propo- 
sito di  cessare  le  descrizioni  delle  battaglie  sta,  al 
nostro  avviso,  uno  de  più  gran  pregi  che  lo  adornano 
come  storico.  Si  potril  dire  eh'  egli,  dopo  aver  abban- 
donato la  vieta  maniera  di  scrivere  alla  latina,  non 
ha  saputo  adoperare  in  tutto  la  buona  o  nostrale;  ma 
è  di  già,  un  merito  il  non  pigliare  una  falsa  vìa  o 
nello  indicare  dove  sta  la  vera,  sebbene  in  questa  non 
facciansi  che .  pochi  passi.  Se  alla  descrizione  delle 
lotte  intestine  avesse  aggiunto  un  fedele  racconto  della 
vita  cittadina,  risguardata  sottfi  i  suoi  vari  aspetti 
avrebbe  fatto  una  storia  che  soddisferebbe  anche  a' gu- 
sti dei  moderni,  pe' quali  non  vi  ha  nulla  né  di  pic- 
colo, né  di  indifferente,  quando  trattasi  degli  usi, 
de' costumi,  de*  modi  di  yivere  de' nostri  maggiori. 
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Ma  8Ì  pud  ragionevolmente  questo  pretendere  da] 
Ini?  Basta  bone  alla  sua  gloria,  che  non  ahhiu.  né 
scritto  in  latino,  né  seguitato  lo  stile  di  messer  Lio- 
nardo  o  di  messer  Pog^o.  1  quali  non  accontentan- 
dolo, ei  pensò  di  lasciarli  da  banda  e  di  rif:ire  la  sto- 
ria sua  dal  principio  della  città  di  Firenze.  Gli  è  perciò 
che  compose  il  primo  libro  famoso. 

Lo  abbiamo  detto  già;  noi  non  sappiamo  in  questo 
libro  ravvisare  tutte  te  egregio  pai-ti.  che  alcuni  di- 
cono riconoscervi.  Se  ragionasi  dell'  aggi'uppare  in 
poche  pagine  molti  e  svariati  eventi,  pare  non  vi  sia 
un'  estrema  diftìcoltil  a  tarlo;  e  qualunque,  ancbe  me- 
diocre ingegno,  crediamo,  possa  riescirvi.  Se  all'  in- 
contro, si  pou  mente  alla  distribuzione  de'  fatti,  ordi- 
nata secondo  un  principio,  che  la  informi  tutta,  del 
quale  i  fatti  raccolti  sicno  una  continuata  ripi'ova,,] 
questo  non  si  avvera  nel  Machiavelli.  Nella  rapida  sua 
esposizione  non  è  guidato  da  nessun  particolare  prin- 
cipio; non  accenna  mai  a  una  legge  generale,  che  gli 
avvenimenti  rischiari.  Se  si  fosse  trattato  solo  di  pochi 
secoli,  l'orse  questo  non  si  poteva  pretendere  da  lui; 
ma  discorrendo  per  lo  spazio  di  quasi  cinquecento 
anni,  avrebbe  ben  potuto  trovare  nn  tilo,  che  lo  con-' 
ducesse  attraverso  quel  labirinto;  ravvisale  una  stella, 
che  gli  servisse  di  guida  in  quella  notte;  una  luce,  che 
lo  scortasse  in  quella  oscurità.  Ha  questo  fatto?  Molti 
sono  che  dicono  di  sì;  ma  la  afferrnaaione  non  con- 
fortano di  prova  alcuna;  e  non  vengono  a  divisare  i 
principi!,  da  loro  scoperti  in  questo  primo  libro.  Si 
dirà  che  bisogna  cercarli,  e  si  troverebbero  nel  com- 
plesso di  tutti  i  capi  che  lo  formano.  Noi  abbiamo 
cercato;  ordine,  discernimento,  buon  giudizio  abbiam 
trovato;  ma  quella  peculiar  dote,  che,  secondo  aknmi, 
in  esso  risplende,  fu  priva  di  luce  per  noi.  A  dirla  fU; 
passaggio,  non  avremmo  creduto  necessario  di  faticare 
per  trovare  quello  che  in  altri  libri  si  presenta  da  sé: 
giacché,  come  vedremo  appresso,  in  questi  il  discorso 
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ai  fonda  sempre  snr  una  lej^ge  o  principio  generale,  tì 
q^ueeto,  che  «  un  merito  ])er  certuni,  e  noi  siamo  puro 
con  essi,  perchè  uon  apprezzarlo  dov'è? 

Ma  se  ciò  si  fosse  fatto,  si  sarebbe  modificato  di 
molto  r  avviso  recato  su  lo  Tutorie;  o  a  vece  di  levare 
il  primo  libro  alle  stelle  per  gettare  a  terra  gli  altri 
«ette,  si  aareblHj  dovuto  ricouo&cere,  che  in  essi  avvi 
un  merito  di  gran  lunga  superiore  a  quello,  clie  pur 
ci  è  nel  primo.  Su  non  che,  ciò  richiodeva  lavora  pa- 
ziento per  rifare  un  antico  giudizio,  avuto  universal- 
mente per  vero;  e  gli  uomini,  si  sa,  fuggono  la  fatica; 
nò  v'  ha  cosa  che  più  li  infastidisca  dell'  aver  a  rifor- 
mare antiche  opinioni. 

Ma  se  non  sappiamo  accostarci  alla  opiuioue,  che 
vede  in  questo  primo  libro  una  esposizione  fatta  se- 
condo i  priucipii  d'  una  scienza,  allora  non  nata  per 
anco,  troviamo  però  ìq  esso  molte  e  sode  veritsV  che 
ci  aiutano  a  meglio  comprendere  la  mente  del  nostro 
scrittore.  Appena  si  abbatte  ai  miserabili  tempi,  corsi 
da  Arcadio  ed  Onorio  a  Teoiioricu,  egli  condanna  con 
gran  forza  le  spesse  variazioni  di  governo;  e  compiange 
r  Italia  destinata  a  mutare  si  di  frei|uente  e  principe 
6  leggi  e  costumi  in  un  con  la  religioue,  la  lingua, 
l'abito  e  i  nomi;  sì  che  non  à  meraviglia,  se  ammira 
Teodorico,  che  regnò  trent'otto  anni  e  ridusse  l'Italia 
in  tanta  grandezza,  che  più  non  si  scorgevano  i  segni 
delie  antiche  battiture.  Non  comprendiamo,  come  tra 
gli  eccellenti  uomioi,  da  lui  citati  nelle  altre  opere, 
non  si  legga  il  nome  di  tj^uesto  re;  al  quale  però  ha 
consacrato  poche  righe  nelle  Istorie  ;  e  dimostrano  che 
egli  andava  tutto  preso  là.  dove  mirava  unità  di  co- 
mando, dove  sentiva  a  spirare  l'aura  dell'indipendenza. 

E  su  questo  Teodorico  ha  una  avvertenza  piena 
di  saviezza.  Credo  esser  lui  che  fete  diventare  di 
maggior  momento  nelle  cose  d'Italia  i  pontelici.  Giac- 
chò,  avendo  esso  posto  la  sua  sede  in  Ravenna,  i  Ro- 
mani  ebbero  cagione  di  prestare  più  obbedienza  al 
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papa.  E  questo  non  BareM)e  tuttavia  stato  un  gran 
che  HO,  veuiiti  i  Lont^nbardì  e  ridotta  l'Italia  in  pi& 
parti,  non  avessero  dato  cagione  al  papa  di  fai-si  più 
rivo.  Il  MacLiavelIi  non  fii  studien'i  di  Bcrivere  ima 
storia  delta  rRligione  ;  questa  imu  era  il  suo  compito, 
né  il  suo  in^epio  era  da  ciò;  oia  era  bene  con- 
forme a' suoi  intendimenti  e  secondo  la  natura  della 
sua  mente,  l' attenilero  a  investigare,  come  sia  sortfl  e 
ingranditosi  questo  pontificato,  che  amministra  la  re- 
ligione. Epperò  dopo  aver  dimostrato,  come  non  po- 
tossero  non  sorgerò  fiere  cmitege  tra  i  Longobardi 
ed  i  poiiteiioi,  dà  ragione  del  ricorso,  che  questi  fe- 
cero ai  re  di  Francia,  perchè  scendessero  a  soccor- 
rerli contro  la  potenza  dei  Longobardi:  e  spiega  con 
questa  chiamata  quasi  tntte  le  guerre  combattute  da 
anni  forestiero  in  Italia  e  la  secolare  divisione  e  le 
infermità  d'  ogni  maniera,  che  la  affissero  di  poL 

VcritA  qtiest-e  che  dovean,  poscia,  occupare  ima 
partfì  notabile  delle  sue  più  gravi  seritture. 

Abbiamo  accennato  che  uno  de'  punti,  da  lui  mai 
perduto  di  vista,  si  è  l' ingrandimento  della  podeslA 
de' pontefici:  ecco  che,  giunto  all'anno  1178,  s'incon- 
tra in  un  papa,  che  i  Romani  non  volevano  nella  loro 
città;  b1  che  era  costretto  dì  stare  a  Tuscolo.  Cotesto 
papa  manda  al  re  Enrico  d' Inghilterra  due  cardinali 
con  sì  dare  ed  arroganti  commist^ioni,  che  essendo 
stato  accettate,  fanno  esclamare  allo  storico:  <  Sotto- 
messesi a  quel  giudizio  un  tanto  i*e,  che  oggi  un  uomo 
privato-  bì  vergognerebbe  a  sottomettersi.  > 

Era  italiano  il  Machiavelli,  e  nella  patria  sua  area 
esempi  di  parecchi  sfati,  che  non  solo  avevano  resi- 
stito a'  pontefici,  ma  non  avevano  tenuto  conto  dell'  in- 
terdetto lanciato  in  Roma  contro  di  loro.  Giovanetto, 
al  tempo  della  congiura  de' Pazzi,  aveva  potuto  impa- 
rare, coTtie  Firenze  avesse  saputo  rispondere  alla  let- 
tera insolente  dì  tristo  IV;  e  fatto  nomo,  aveva  potuto 
luAare  che  la  Signorìa  tenne  testa  al  pontefice,  iiet 
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caso  del  Savonarola,  buon  tempo;  e  quando  parve  ce- 
desse, forse  egli  era  in  grado  di  comprenderD  clie  non 
ristette  dal  lottare  se  non  per  ragioni,  ne!le  q^nalì  non 
avea  parte  ^Icima,  la  riverenza,  all'  autorità,  papale. 

Vi  ha  daaque  uu  concetto  che  si  manifesta  chiaro, 
aperto  in  tutto  questo  discorrere  i  secoli,  in  cui  crebbe 
il  dominio  de' pontetìci  ;  ed  è  quello,  che  è  in  diretta 
opposizione  al  risoltamento  defjH  studi  di  Cesare  Balbo; 
il  quale  credeva  che  tutta  la  storia  tiostra  provi  che 
di  molti  beni  noi  andiamo  debitori  al  Papato;  e  il  Ma- 
chiavelli, che  non  si  intendeva  dì  questi  beni,  e  non 
ne  apprezzava  che  uno  solo,  t|;uelio  della  indipendenza, 
trova,  che  se  noi  non  l'abbiamo  avuta,  ne  dobbiamo 
restare  obbligati  ai  papi  e  non  ad  altri. 

Ma  è  forse  destituita  d' ogni  fondamento  la  pro- 
posizione del  Balbo,  che  vi  sono  stati  papi  patrioti  e 
pieni  d'amore  per  l'Italia?  Numeraudo  le  occasioni, 
che  agli  italiani  si  presentarono  per  farsi  indipendenti, 
in  tutto  vi  mette  un  papa,  cho  teneva  con  gli  Italiani, 
quando  non  era  loro  capo. 

Sono  pari  i  due  scrittori,  fatta  la  proporzione  do- 
vuti alla  diver&ità  de'  tempi,  nel  desiderio  di  una  pa- 
tria indipendente  ;  la  differenza  sta  nel  veder  nel  papa, 
l'uno  un  aiuto,  l' altro  un  irapedimeiito;  coras  diffe- 
riscono ancora  nello  esame  di  alcuni  periodi  ilella  no- 
stra storia,  ne'  quali  quel  bisogno  produsse  i  più  grandi 
effetti  suoi.  Tutti  sanno  con  quanto  amore  il  piemon- 
tese siasi  fermato  a  studiare  quella  lega  delle  città 
lombarde  contro  Federigo  Baibarossa;  e  come  quel 
fiero  nomo  non  parlasse  mai  della  antichità  e  nobiltà 
del  8U0  casato  se  non  per  ricordare,  cho  contro  a  Fe- 
derigo stavano  in  campo  parecchi  degli  antenati  suoi; 
ed  è  tale  l'  ardore,  che  le  pagine,  consacrato  a  questo 
>u!ui.bik-  evento,  spirano,  che  non  è  a  mettersi  io  dub-; 
bio  eho  abbiano  esse  ispirate  lo  ricerebe  diligenti,  che 
su  quella  lega  si  intrapresero,  non  ha  ra^olto. 

Ora  nn  fatto,,  che  scuote  tutte  le  fibre  del  Balbo, 
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non  commuove  il  Machiavolli;  con  pochi   vei*ai  so  li 
«briga  quando  è  giunto  al  racconto  <lelia  lotta  «loIU 
cittù.  itnJiaue  collcgatcì;  direb Itesi  che  il  pensiero,  che 
le  anima,  esso  non  abbia  compreso;  giacché  narra  coi 
egual  sonliinento  delle  citt?i,  che  tenevano  le  parti  del- 
l'imperatore.  Nò  ci  fucuia  meraviglia;  poiché   se   to-^ 
gliesi  la  frecciata,  che  ninnila  al  papa,  non  si  era  ucm- 
meno  avveduta  delia  orrenda  piaga,  che  si  apriva  nelj 
corpo  (V  Italia  quella  fatai  notte  del  Natale  dell'  S00,| 
in  cui  8Ì  rinnovava  in  Carlo  Magno  il  titolo  dell'  im-J 
perio.  I  tristi  eEl'ettì  della  quale  istituzione  non  sfug-<| 
girono  al  Balbo;  e  Io  avei-li  cercati  quasi  con  rabbìaj 
per  tutti  i  secoli  da  quwEla  durati,  è  forse  uno  de"  primi 
titoli,  che  esso  abbia  alia  nostra  riconoscente  memoria. 

Ma  la  indipendenza  della  patria,,  alla  quale  i  pon-| 
tefiei  erano,  secondo  il  Machiavelli,  contrari,  non  si  è 
potuta  conseguire  anche  per  un^  altra  grandissima  ra- 
gione; e  questa  stava  nel  ditetto  d'armi  proprie  dell 
nazione. 

Non  avendo  i  cittadini  armati,  V  Italia  s'  era  dovuta 
reggere  con  armi  compre  ;  h  qtiali  hanno  prodotto  tutte 
le  vergognose  nostre  sventure. 

Nessuno  vi  ha,  che  piil  del  Machiavelli  abbia  sen- 
tito quest'onta;  come  non  vi  ha  nessuno,  che  abbia 
più  tentato  di  cancellarla.  Quando  era  al  governo  fece 
per  ciò  le  Provrisioni;  quando  il  potere  gli  fu  tolto 
di  mano,  empi  tutte  le  scritturo,  che  veniva  dettando, , 
di  questo  pDOKiero  suo;  e  come  se  non  fosse  a  suflS-] 
cienza  rivelato,  compose  ancora  per  meglio  chiarirlo 
diffonderlo,  un'opera  che  studiererao  per  ultima.  — Oi 
che  abbiam  per  le  mani  lo  Istorie,  lo  vcdiam  metterai 
una  gran  cura  nel  cercare,  come  abbia  potuto  aver 
origine  in  Italia  qxiesta  peste  de' soldati  mercenari. 
E  perchè  i  potenti,  non  mossi  da  alcuna  gloria,  sta- 
vano di  armi  proinic  sforniti,  conchiudo  addolorato: 
<  Di  questi,  adunque,  oziosi  principi  o  dì  queste  vilìs- 
stme  armi  i;ar.\  piena  la  mia  istoria.  > 
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La  quale  coiuincìa,  nel  libro  eecoudo,  col  discor- 
rere della  origine  di  Firenze  ;  e  poiché  r[ueata  città, 
Muiunque  vogliasi  che  eia  eurta,  si  viuuo  a,  ritrarre  es- 
sere stata  una  celoma  romaua,  egli  ha  quel  primo 
capo,  che  abbiam  detto  impiegare  sempre  nel  com- 
mento d' una  massima  generale,  occupato  nel  riuereane 
i  beni,  che  dalle  eolonio  sono  derivati  a'  Komani  ;  e 
crude  che  questi  <  maravig'liusi  ordini  >  uei  iiostrl 
tempi  sicusi  spenti. 

Chi  avease  croduto,  che  nel  l'rincipe,  là  dove  nu- 
mera gli  errori  commessi  da  Luigi  XII,  che  furono 
cagione  di  fargli  perdere  Io  Stato  di  Lombardia,  e 
pone  tra  i  cinque  il'  non  vi  aver  poeto  colonie,  avesse 
a  queste  accennato  solo  perchè  erano  parte  delle  dot- 
trine politiche  su  gli  antichi  imparate,  potrebbe  qui 
trovar  ragione  di  disingannarsi.  Quando  un  antoro  pro- 
foasa  ctìi'te  opinioni  bu  alciini  punti,  se  quoste  opinioni 
esprime  non  di  passata  in  una  sola  scrittui'a,  ma  le 
fa  campeggiare  in  tutte  le  opere,  che  desidera  reatino 
di  lui,  gli  è  evidente  che  non  ni  possono  più  quello 
considerare  come  cose  dette  così,  per  modo  di  esem- 
pio ;  ma  bisogjia  averle  in  conto  di  vera  e  genuina 
espressione  della  mente*  più  riposta  di  lui. 

Noi  abbiamo  visto  l(5dare  il  sistema  delle  colouie 
nel  l'rinajff.' .'  qualche  conno  se  ne  può  pur  leggei'e 
in  alcuna  delle  opere  minori;  ad  esso  dedica  una  pa- 
gina importante  dii  Jiv:ii'arsi  ;  e  nelle  /s^oWc  lo  tratta 
come  un  ordine,  che  se  si  restaurasse,  basterebbe  da 
solo  a  produrrò  molti  beni  ;  possiam  dunque  credete, 
che  lo  stabilire  colonie  fosse  cosa  buona  per  il  Machia- 
velli anche  a'  tempi  suoi  ;  e  poiché  il  nmdo  di  farlo  a 
noi  pare  inumano,  barbaro  e  offenaivo  d' ogni  pi'iucì- 
pio,  &ul  quale  si  fondano  le  civili  società.,  non  dobbia- 
mo pretermettere  di  notare  che  il  Machiavelli  non  ha 
uè  sicura  né  compiuta  notizia  del  nuovo  diritto  che 
era  sorto. 

Nessun  principe  o  nessuna  repubblica  moderna, 

Ol»Dl  SU 


indo  a  mandar  colonie,  crede  che  1  popoli  rinti 
si  terraoDO  con  {hù  difficoltà;  ì  paesi  vuoti  mai  non 
si  riempiranno;  e  qnoUi  troppo  pieni  non  si  alleg^e- 
riranno;  questo  è  s^no,  che  ne' principi  non  v'^  «al- 
cuno appetito  dì  veni  gloria;  >  come  non  c'd  nelle  re- 
pabblicho  <  alcun  ordine,  che  meriti  di  essere  lo<lato.  > 

Venendo  al  racconto  delle  origini  di  FirenTC  e  dei 
principii  della  sua  potenza,  ripete  quello  che  i  cro- 
nisti ne  avevano  lasciato  scritto  ;  come  non  li  supera 
nella  e«]»osl2Ìone  delle  cagioni,  che  prima  divisero  la 
cittA.  Sono  gli  stessi  fatti  privati,  che  hanno  prodotto 
ogni  pili  gi-ande  avvenimento  ;  e  la  ripetizione  non  è 
confortata  dalla  ricerca  dì  gualche  più  generale  ra- 
gione, che  in  (juelU  sia  entrata  ;  e  della  quale  essi 
non  sieno  stati  se  non  una  quasi  inronscia  manifo- 
Ktazioue. 

Palesa  le  qualità  proprie  dnll' animo  suo  allora 
che  H*  imhatto  in  un  uomo,  che  meriti  di  venii*e  spe- 
cialmente consiilftrato.  Ne  fa  un  ritratto  non  da  retore. 
ma  dfi  filosofo,  da  uomo  di  Stato,  Ecco,  per  atto  di 
osorapio,  come  ci  raffi(?ura  (riano  dellfi  Bella.  Lo  mostra, 
flflbhfìue  di  stirpe  urdtilis^ima,  amatore  della  libertà;  lo 
accompagna  dì  buon  grado  nel  tentativo  di  privare  i  no- 
bili di  poter  Rcdere  doi  Signori  ;  e  quando  lo  vede  accusato 
cnnu»  Bollevatore  del  popolo,  e  il  popolo  muoveva  aUc 
sue  caso  per  difendcrln,  gli  <l!'L  lode  por  non  avere  va- 
liito  faro  esperienza  di  questi  popolari  favorì  e  ante- 
Iiosto  di  vivoro  in  volontario  esilio.  Anche  il  uomo  di 
Giano  della,  Bella  avrebbe!  dovuto  rogistrare  ne'  Di- 
wnrsi  tra  quelli,  che  hanno  più  voluto  beneficerei  la 
loro  città. 

Non  dimentica  di  tratteggiare  la  fiera  figura  di 
Corso  Donati,  del  ^^uale  dopo  aver  esposto,  con  un 
senso  gi-.inde  di  compiacenza,  la  forza  di  animo  in  più 
occasioni  mostrata,  termina  dì  parlare  con  un  tratto 
che  rivfla  e  il  magistero  dello  scrittore  eia  coscienza 
"dolio  storico  :  la  patria,  esso  dice,  da  lui  <  molti  beni 
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e  molti  mali  ricognobLe  ;  e  so  egli  avesse  arato  oiiimo 
più  quieto,  sarebbe  piil  felice  la  memoria  sua.  > 

Or  si  rappresenta,  un  nome,  che  non  dovea  venire 
trascurato  :  6  quello  di  Castniccìo  CastriLcani.  Farse 
non  ha  creduto  stesse  bene  il  rammentare  in  mi'opera 
graTÌssiaia,  ch'egli  altrove  si  era  occupato  di  seri- 
vorne  la  vita,  e  forse  sarà,  porcile  qui  riduce  a  giuste 
propoi-zìnoi  il  racconto  delle  impreso,  le  quali  aveva 
creduto  di  ingL-andire  nella  l'fki  :  ma  così  come  le  ri- 
ferisce, son  pur»  sufficienti  a  farci  conoscere  di  qnal 
virtfl  fosse  questo  principe  de'  (ìbibellini  di  Toscana  ; 
e  quanto  danno  e  i|uaTito  sgomonto  abbia  incusso  ai 
Fioreutlui,  sotto  Raimondo  da  Cordova  da  lui  rotti  vicino 
ad  Altopjiscìo  r  anno  1325.  Kò  passa  sotto  silenzio  i 
travagii  che  GaKtruccioj  doiw  insignoritosi  di  Pisa,  ebbe 
a  sostenere  al  campo  contro  Pistoia,  statagli  tolta  per 
trattato  dai  Fiorentini;  dove  stette  cou  tanta  ostina- 
zione, perchè  aveva  sete  di  <  gastigare  i  Pistoiesi  e  ì 
Fiorentini  sgarare.  > 

Kel  descrivere  le  nature  degli  uomini,  nel  farne  iL 
ritratto,  il  Machiavelli  è  principe  veramontL^.  Di  questi 
ritratti  lo  lutork  30n  pione  ;  e  quando  gli  si  para 
davanti  una  bella  o  forte  figura,  non  la  tralascia;  ma 
narrato  ciò  che  in  bene  o  in  male  avrà  colui  fatto 
alla  patria  sua,  con  una  pennellata  in  scorcio  la  im- 
prime e  quasi  scolpisco  nella  mente  del  leggitore. 

Vuolei  vedere,  come  dopo  aver  raccontato  ì  vari 
casi  del  breve  dominio  che  si  tenne  in  Firenze  il  Gual- 
tieri, duca  d'  Atene,  egli  ce  lo  rappresenti  ?  Ecco  : 
(  Fu  questo  daca,  come  i  governi  suoi  dimostrarono, 
avaro  e  crudele;  nelle  andienze  difficile,  nel  rispon- 
dere superbo.  Voleva  !a  soiTitiì,  non  la  benevolenza 
degli  uomini;  e  per  questo  più  di  essere  temuto  die 
anuLto  desiderava.  Nd  era  da  esser  meno  odiosa  la  sua 
presenza,  che  si  fossero  i  costumi;  perchè  era  piccolo 
e  nero,  aveva  la  barba  lunga  e  rada,  tanto  che  da 
ogni  parte  d'esser  odiato  meritava.  >  Qui  non  vi  è  ret- 
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torica,  0  se  la  ci  é,  è  di  quella  che  bisogna  tutti  sa- 
pere all'noiK)  adoperare  ;  e  que'che  ntil  sanno,  nou  de- 
vuiKi  essere  ira  i  buoni  scrittori  t'ollocati.  Ma  a  prò* 
posilo  di  rettorica,  noi  uè  vediamo  gli  effetti  in  un'al- 
tra maniera  di  comporre,  che  ben  sovente  in  queste 
attìrie  s' incontra.  Vogliam  dire  i  discorsi,  le  concioni 
0  arringhe,  che  ha  creduto  di  mettere  in  bocca  ai  per- 
soiutgfli  euoi.  E  inutile  lo  avvertire  che  le  orazioni  del 
Ma*;h)avelU  o  non  sono  state  recitate  mai,  o  le  parole 
pronunziate  non  sono  state  quelle  da  lui  comjioslo.  Sì 
può  disputare,  se  uno  Hcrittore  di  storia  debba  o  non 
debba  omettere  queste  dicerie  ;  sonvi  di  quelli,  che 
vorrnbbera  bandire  cotesto,  che  domandano  il  vecchio 
stile;  ma  alcuni,  e  uomiui  autorevoli,  stan  fermi  nel 
credere  che  ora^tioni  bene  condotte  e  bene  scritte  non 
guastino;  e  citano  l' esempio  del  Botta  che  le  usa;  e 
per  q»tì8to  Ij^  sua  gloria  non  rimase  oscurata,  anzi 
s'accrebbe.  È  una  disputa,  cli&  pad  essere  sostenuta 
da  buone  ragioni  in  qualunque  de' due  modi  la  sì  vo- 
•glia  risoluta.  Perchè  niuno  potrà,  da  una  parte,  ne- 
gare r  effetto,  che  sull'  animo  stanco  del  lettore  pos- 
sono i  discorai  inseriti  con  una  giusta  parsimonia 
produrrò;  dall'altra,  è  indubitato  che  un  rigoroso  me- 
todo non  viene  con  osso  o3servato;  o  che  la  isterica 
verità  può  facilmente  esserne  offesa. 

Ma  lo  sono  considerazioni  cotostc,  che  si  fanno  da  iio- 
clii  f^ìorni;  al  tpuipn  del  Machiavellin  nessuno  cadevano 
in  niente.  Allora,  e  per  lui  massimamente,  modello 
inarrivabile  era  Tito  Livio,  il  quale  ognun  sa,  che  a 
larga  mano  sparse  ne'  suoi  libri  di  storia  orazioni,  che 
tutta  la  [gioventù  studiosa  vicuo,  anche  a"  di  nostri,  man- 
dando a  memoria  come  esemplari  perfetti  di  dire  ;  e  nes- 
suno, che  avesse  voluto  sollevarci  tal  po' dallo  alile 
buono  solo  per  le  cronache,  avrebbe  pensato  che  una 
stinìa  si  potosso  stenderò  sonìsa  mottervi  dentro  ora- 
i!ÌL>ni  accomodate. 

Né  si  dica  che  il  Machiavelli,  al  modo  che  non  &&- 
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guì  le  periate  de'  due  suoi  concittndini,  avrebbe  anche 
in  questo  proposito  potato  abbandonare  l'antica  usanza: 

questo  ò  supporre  in.  uu  uomo  uuìi  forza  straordinaria 
veraiaouto,  qiial  bì  ù  quella  di  rìnunziaro  alki  manife- 
stazione di  una  dote,  in  cui  esso  credeva  di  prevalere. 
Lo  credeva,  ma  s' ingannava.  Non  era  di  molta  ìm- 
niaginaziono  fornito;  la  prima  delle  facoltà  sue  è  veder 
cbiiiro  nelle  cose,  che  gli  si  presentano  innanzi.  Nelle 
descrizioni  riesce  insuperabile  ;  ia  pocbi  versi  ci  rap- 
presenta cosi  al  vivo  e  spiccato  l'oggetto  e  lo  impriuie 
così  profriudameute  nel  nostro  spirito,  elio  resta  impos- 
sibile confonderlo  con  altro  u  dimenticarlo.  Ma  biso- 
gna-che  sia  oggetto,  elio  cada  effettivamente  sotto  gli 
occhi  di  lui.  L'entrata  in  Sinigaglia  del  Valentino  chi 
non  la  ricorda  ?  K  a  chi  non  par  di  vedere  avanzarsi 
in  capo  al  pont«  Vitellozzo,  colla  sua  cappa  foderata 
di  verde,  che  va  tutto  raalinconoso  a  far  riverenza  al 
Duca,  montato  sul  muletto  ?  Non  abbiamo  forse-  sem- 
pre vivo  dinanzi  Io  spettacolo  del  papa  animoso, 
quando  o  passeggia  alle  ventiquattro  su  gli  spalti 
della  ròcca  a  Civita  Castellana;  o  riceve  superbamente, 
in  pieno  Concistoro,  i  logati  bolognesi  ;  e  dopo  aver 
mangiato  e  alloggiato  con  la  corte  sua,  e  le  sue  delizie, 
come  iu  cam[to,  là  a  Marradi.  tiene  per  mezza  ora  ab- 
bracciato il  commissario  Tosinghi?  Che  vi  ha  di  più 
evidente  della  .descrizione  della  giacitura  di  Verona  e 
del  corso  dell'Adige?  Lo  stesso  senso  di  verità  tra- 
spira dalle  lettere,  che  viene  scrivendo  da  Oinovra  an- 
dando a  Bolsano  per  le  terre  degli  Svizzeri:  ci  pare 
d'udire  que' tamburelli,  che  raccolgono,  racimolano, 
eaao  scrivo,  pochi  fanti  perduti  lungo  que'  cascinali.  Lo 
istesso  effetto,  se  non  andiamo  errati,  producono  tutte 
le  scritture,  che  la  visita  delle  città  d'Aleiuagna  gli 
suggerì.  Se  Roano,  Rubertet,  Ciamouto  aono  sì  vivi 
per  noi,  non  ad  altro  si  dee  attribuire  fuorché  alla  fa- 
coltà ora  mentovata.  Vuoisi  una  jirova  che  questo  scol- 
pire e  qua«i  incidere  il  Machiavelli  traeva  sole  dalla 
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sua-  mirabile  putenza  t)ì  osservazione  ?Et*3a  s'Iia  nella 
grande  varietà  delle  maniere,  goe  cui  perviene  a  quel 
fine,  meglio  o  più  1  ari  1  mento  :Ii  r|iianti  hanno  tentato 
fiira  il  mudetìimu;  v:irii_'là.  chi!  più  iiun  scorgesi  quando 
ei  ragiona  di  cose  o  di  persone,  che  non  bu  viste  cogl^ 
occhi  propri.  AUoia  questi  pei-sonaggi  si  assomigliano; 
cotal  ptireutela  pare  li  leghi  tutti;  e  se   togliesi    Ca- 
Btruccio,  attorno  al  rpiale  egli  jweva  posto  ima  riira 
speciale,  (ij  suo  J::>nniidi'i(s  comu  glitilo  chiama  il  Campa- 
neUfl)  gli  altri  si  unigcono,  si  aggruppano  insieme, 
confondono  ;  ed  à  mestieri  che  tu  stia  bene  attento 
non  mettere  Agatocla  al  posto  dì  Jcrone  ;  mosser  L'ierc 
degli  Albizzi  lo  pigli  ]>er  Corso  Donati  ;  e  Rinaldo  1< 
scambi  con  Niccolò  da  lizzano.  Lo  che  nasce,  tornia- 
molo a  dire,  dal  non  avere  la  monte  del  Machiavel 
facoUA  di  imm.iigiiiare,   che  ^wssa   stare   in  paragone 
della  potenza  sua  di  osservazione  ;  questa  era  vera-j 
'mente  straordinaria;  in  quella  non  riconosciamo  né  ts 
rietà.,  né  ricchezza;  dipìngo  le  cose  con  uti  (.'.olore  cgiialt 
ed  aniforme;  la  iigui'a  vieii  mutando,  ma  il  tono,  il  co-^ 
lorito  e  il  fondo  istesao  ddì  quadro  son  sempre  quelli. 
È  questa  un'  altra  ragione  per  la  quale,  al  giudi- 
zio nostro,   Lo   orazioni,    nella  storia  inserite,  non  ne 
sono  il_  principale    oruamento.    Com'es&o  diceva  nella 
prefazione,  sono,  sì,  accomodate  a'  personaggi,  ai  quali 
le  pone  in  bocca;  ina  palesano  un  eccelso  di  arte,  uno 
sforza  ;  epperò  non  si  leggouo  con  qiK't  gusto,  con  cui 
si  scorrono  le  altro  parti  dell"  oliera.  Non  vi  ha  sciol- 
tezza in  esse  ;  e  in  parecchie  traspare  un  non  so  cho 
di  pesante,  di  artciatto,  che  può   forse  aver  piaciuto 
al  tempo  in  cui  furon   scritte;  a  noi  però  non  reca 
sempre  diletta  ;  siamo  ainccri:  talvolta  uè  apporta  noii 
e  fastidio.  Dopo  averle  lette,  e,  se  vuoisi,  rilette,  m 
stiamo   per   domandarci:    o'fi    vero    calore   qui?    e'' 
eloquenza?  So  che  molti  brani  no  vengono  scelti  per" 
modello  di  vera  eloquenza  ;  ma  temiamo  forte  (e  se^ 
errassimo,  no  sia  condonato  per  la  sincerità  con  et 
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manifeatiamo  i  nostri  peusieii)  che  taluno  ammiri 
quello  che  non  coiupreufltì  ;  o  si  ripeta  qui  quel  tristo 
vezio  ili  inoflulju'u  afTt'tti  clit;  non  si  sBiitono. 

Singolar  maniera,  che  hanno  alcuni  di  comportarsi 
co'  grandi  nomini  trapassati  !  Non  credono  di  poter 
nulla  di  essi  eaaminare,  nulla  criticare;  e  staamo,  o 
Hrigonu  di  btitre,  tutti  pìcDi  lIì  rivurtuza  dinanzi  alle 
opero  loro;  quasi  se  i  grandi  nomini  non  avessero  iw- 
tuto  0  errare  a  dirittura  o  non  sempre  compito  ope- 
re, eccellenti  per  ogni  parte.  Meglio  è  studiarli  da 
spiriti  liberi  ;  e,  secojido  a  spiriti  liberi  si  addice,  col- 
tivarne la  memoria. 

Non  sì  dubiti  :  quelli,  che  1"  università  ha  tenuto 
sempre  per  grandi,  au-cho  quando  alcuna  menda  bi  ve- 
nisse iu  loro  a  ravvisare,  tali  pregi  e  tanti  conserve- 
rebbero tuttavia,  da  nieritai'si  sempru  il  grado,  in  cui 
sono  tenuti.  Ecco  qua  il  Machiavelli:  noi  crediamo 
di  avere  mostrato,  che  a  cautg  alle  molte  virtù  sue 
qualche  vizio  pure  ci  stn;  e  non  lo  amiamo,  né  vene- 
riamo meno  perciò.  E  di  queste  Istorie  quanto  bellezìse 
avremo  a  notare,  sebbene  tra  le  più  rare  non  debbano 
essere  connumerate  le  orazioni  !  Tornando  alle  quali  e 
it  quella  più  propriamente,  che,  per  venire  la  prima, 
ci  ha  pòrto  ragione  di  l'ai-c  questo  discorso,  è  a  dirsi 
che  la  i'u  recitata  d;t'  Signori  alla  iiresenza  del  Gual- 
tieri duca  d' Atene;  il  quale  nel  di  7  di  settembre  del- 
l'anno  1342,  aveva  raccolto  il  popolo  nella  piazza  di 
Santa  Croce  per  sapere,  se  voleva  che  e'  lo  gover- 
nasse. È  piena  di  auree  massime;  fortemente,  nobil- 
mente espresse;  ma  non  per  questo  il  duwi  ambizioso 
si  mutò,  né  il  ])ùpolo  rinsavì;  che  il  giorno  appresso 
da' gradini^  che  sono  a  pie  del  palagio  de' Signori,  gU 
diedero  il  governo  a  vita;  e  i  Signori  antichi  sbigot- 
titi e  disonorati  3C  ne  tornarono  alle  case  loro. 

Nel  terzo  librò  parecchie  cose  son  da  avvertire  :  la 
prima  è  la  introduzione.  Uno  de'  tini  che  si  proiKi«o, 
uno  de'  meriti,  che  tutti  gh  riconoscono,  sappiamo  es- 
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sere  (luello  di  non  perdiersi  noi  de^cnrere  battaglie  ;j 
ma  ncciiparai  piiittostr)  di  shiriiitro   lo  divisioni  dollal 
citlA,   discorrendone  con  abbondanza  le  cause    e  gli 
effietti. 

!  casi  fin  ora  acceunfiti  sono  stati  per  lo  più  cau- 
sati dalle  discordia  de'  nobili  e  del  popolo  ;  e  poiché 
s'avvia  a  trattare  degli  effetti,  clic  nacquero  da  quelle 
del  popolo  e  della  plebe,  egli  manda  innanzi  al  li- 
bro, in  CHI  sono  questo  lotte  interno  contenuto,  un 
capitolo,  il  quale  è,  da  una  parte,  conseguenza  ilelle 
cose  su  riferite  e  principio,  dall'  altra,  di  quelle  che 
sta  per  dire.  È  uno  di  qiie'  capitoli,  che  abbiam  dotto 
contenere  la  esposizione  d'  mia  qualche  generale  ve- 
rità avente  at(inen?.a  colla  materia  più  da  presso 
svolta  ;  e  porge  a  Ini  Iniora  occasione  -di  f:ire  una  corsa 
nel  campo  della  prediletta  sua  storia  di  Roma:  la 
quale  storiti  se  non  era  la  sola  scienza,  che  e'  posse- 
desse, come  pensa  Tonimaso  Campanella,  era  la  me- 
glio conosciuta  da  lui;  quella  che  avea  studiato  più 
d'  og3]i  altra,  cho  stava  a  fotulamento  di  tutta  la  sua 
coltura,  dalla  quale  perdo  ricavava  frequenti  esempi, 
nello  varie  sue  scritture. 

Sebbene  anche  senza  una  prediloziono  per  la  storia 
romana,  non  avrebbe  potuto  causare  di  trarla  in  mezzo. 
Il  discorso  versa  su  le  lotte  intenitì  di  Firenze;  obi 
non  corre  tosto  col  pensiero  a  quelle  della  cittA,,  dove 
sì  vive  e  si  lunghe  furono,  da  lasciar  luo^^o  a  dubita- 
re, se  non  sieno  state  cagione  potissima  del  grande 
impero,  che  la  venne  a  conseguire?  Questo  pensiero 
avea  occupato  il  Maeliinvelli  in  un'altra  opera;  l'in- 
segnamento tnittone  s'  è  visto  non  essere  intieramente! 
accettato  da  un  suo  commentatore  ;  epperò  ne  par 
cosa  molto  ordinaria,  se  in  questo  luogo  ripiglia  quella 
disputa. 

La  ripiglia,  ma  non  alla  maniera  già  tenuta;  poi- 
ché vi  introduce  un  elemento  nuovo,  quel  delle  discor- 
die fiorentine;  si  che  le  romane  servono,  come  chi, 
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dicease,  di  norma,  ài  criterio  per  giudicare  le  prime. 
t)8siii  la  questione  si  potrebbe  ridurre  alla  sogueute  ar- 
(joraentaziono  sillogistica  ;  le  disRoiisioni,  che  operano 
il  bene,  son  quelle  che  alle  romane  aBsomigliflno  ;  ma 
le  diasensioui  di  Fii-^nze  a  (quelle  di  Roma  non  somi- 
gliano ;  dunque  per  esse  non  nacque  il  bene  della 
città. 

Siam  noi,  che,  senza  risfjiiardo,  poniamo  a  con- 
fronto Fiieuze  con  Roma;  il  Machiavelli  non  lo  fa, 
senKji  prima  aver  domandato:  <  se  egli  è  lecito  !e  cose 
piccole  alle  grandi  agguaf^liaro.  >  E  dopo  averi'  cosi 
messa  in  sai™  la  idea  della  grandezza  romana,  di- 
scende a  instituire  il  paragone.  Xel  condurre  il  quale 
palesa  un  novello  vigore  di  mente;  pereirà  non  si  trat- 
tava più  solamente  di  investigare  gli  effetti  degli  or- 
dini d'  una  antica  costituzione,  ma  doveansi  conside- 
rare le  conseguenze  da  quelli  a!  presente  originati; 
non  erano  studii  sur  una  matciria  morta,  ma  ricerche, 
che  miravano  al  vivo,  all'  effettivo  ;  e  questo  sentimento 
della  realitil,  de'  beni  veri  della  ana  cittadinanza,  lo 
provava  sì  forte,  che  lo  salvò  dal  ricadere  neir  errore 
commesso  nel  discorso  su  le  colonie  ;  qui  tutto  è  buono 
per  I*'irtmze,  cui  porge  utili  e  salutari  ammaefìtra- 
menti.  Si  dee.  per  cagione  d'  esempio,  convenire  con 
lui,  quando  dico  che  Io  inimicizie  di  Ronm  disputan- 
do, e  quelle  di  Firenze  combattendo  si  detìnivano;  che 
quello  del  popolo  di  Roma  era  più  onesto  desiderio: 
giacché  altro  non  voleva,  se  non  dividere  con  la  no- 
biltà i  suptemi  onori;  dove  il  popolo  di  Firenze  vo- 
leva esser  solo  nel  governo.  E  nel  mentre  a  Roma  i 
popolani,  che  aalivano  all'  amministrazione  de'  gradi 
con  i  nobili,  e  di  quella  medesima  virtù,  che  erano 
quelli,  si  riempivano,  >  in  Firenze  a'  nobili,  privi 
de' magistrati,  per  raequistargli  conveniva  <  con  l'ani- 
mo e  con  il  modo  di  vivere  simili  ai  popolani  non  so- 
lamente esaere,  ma  parere;  >  ond' egli  lamentava  cho 
si  spegnesse  la  generosità  d' animo  nella  nobiltà;  e  nel 
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popolo  non  si  racxGndeaBe  ;  tì]iporÒ  la  città  diTenis 
<  sempre  più  uniiie  e  più  abbietta.  > 

Questi  giudìzi  quanto  sieno  d' accordo  con  un  certo 
idealo  che  del  Mocliiavelll  alcuni  si  sono  ibrmati,  non 
v'è  chi  noi  vegga.  Ma  poiché  questo  ideale  uou  ù  il^| 
nostro,  noi  uoii  ci  darem  certo  pensiero  d'  audar  cer-  V 
cando  come  si  possano  queste  opposte  qualità  insieme 
«onciHaie.  Per  noi,  che  abbiamo  del  Machiavolli  un 
:iltio  couccttu,  sta  molta  beuo  iusieiuc  iiuebto  elogio 
che  ora  fa  della  nobiltà  con  le  doti  che  ravvisa  poco 
dopo  essere  in  alcLini  popolani  di  Firenze.  Anni  se 
e'  dovesse  avere  un  nome  che  Tosso  tratto  da  uno  dei 
personaggi  delle  sue  istorie,  piuttosto  che  dirlo,  Io  sto- 
rico di  Corrili  Donati,  o  d'  uuo  degli  Albizzi,  u  di  Luca 
Fitti,  jjiù  giustaiuunttì  forse  si  potrebbe  domandare  lo 
atorico  di  Michele  di  Laudo;  tanta  cura  ha  posta  noi 
disegnare  la  figura  di  costui,  forse  una  delle  più  vive 
e  parlanti  che  ci  abbia  ritratto  ! 

Questa  sollecìtudino  nel  nconogcere  le  buone  ijotiì 
che  in  uomini  del  popolo  si  possono  trovare,  dovea 
tanto  più  manifestarsi  in  questo  libro,  nel  quale,  comò 
è  detto,  le  divisioni  uou  intercedono  più  tra  la  nobiltìL 
e  il  popolo,  ma  tra  il  popolo  e  la  plebe.  Questo  ntiovo 
umore  è  descritto  in  tutti  i  suoi  ottetti  buoni  o  rei 
Ma  pochi  hanno,  fino  ad  ora,  avvertito,  come  il  Ma- 
cbiavelli  mostri  che  Silvestro  de'  Medici,  nel  1378, 
tratto  Goufaloniere,  per  non  poter  sopportare  che  il 
[Hjpolo  t'osse  da  pochi  potenti  oppresso,  fu  cagione 
che  gli  ordini  della  città  si  alterassero  e  ne  nascessero 
le  ruberie,  gli  ammazzamenti;  gli  incendi,  che  finirono 
col  moto  del  21  luglio  di  quell'  anno.  E  venendo  la 
Signoria  della  città  commessa  a  Michele  di  Landò, 
questi  detto  a  Silvestro  V  entrata  delle  botteghe  del 
Ponte  Vecchio;  si  che  il  Medici  l'u  piima  causa  del 
tumulto  do'Ciojupi,  e  ne  ebbe,  nella  spartizione  dei 
beni,  guadagno.  Ma  poi  che  parvo  che  nella  auuva 
Signorìa  entrassero  uomini  di  condizione  vile  e  infame. 
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e  bì  annullarono  perciò  Le  arti  del  popolo  minuto,  dalle 
mani  del  quale  la  repubblica  fu  tratta,  Silvestro  ora 
ancora  trafjuelli  che  c|uusto  desideravano,  e  riuscitavi; 
rimaae  com' imo  do' princìpi  della  città;  ondo  ne' tre 
iinai  di.  esilii  e  di  morti  che  seguirouo,  la  famiglia  sua 
non  ebbe  a  soffrire  ;  di  sorte  cho  si  può  dire,  il  tu- 
multo de'  Ciompi  essere  stala  per  essa  la  occa.8Ìune  che 
le  bì  otferse  di  pm-re  piede. 

n  principio  del  secolo  decimoqunito  fu  tutto  quiete, 
tutto  pace  nello  interno  di  Firenze  ;  ed  è  a  dolere  che 
il  Matìhiare-Ili,  come  ha  fatto  per  altri  più  hrevi  pe- 
riodi che  si  riscontrano  tutti  rivolti  alle  arti  pacifiche, 
ne' quali  alcuna  cosa  dice  dello  sviluppo  di  queste,  non 
abbia,  ora  che  gli  ai  offriva  campo,  fattu  lunga  do- 
acrizione  di  imprese,  che,  secoudo  il  suo  senso,  non 
eran  guerresche.  Se  non  davano  materia  di  discorso 
le  lotte  civili,  noi  avremmo  avuto  e  giovamento  e  di- 
letto, ove  ci  avesse  narrati  i  buoni  e  frutiUeri  esercizi 
della  citta,,  stata  fiuo  allora  irrequieta.  È  da  aggiun- 
gei-si  però  che  in  questi  anni,  iu  cui  non  v'  è  maccliia 
di  sangue  cittadino,  i  Fiorelititii  ebbero  a  soeteuei-e 
due  guerro,  l'iuja  con  Giovanni  Galeazzo  duca  di  Mi- 
lano e  r  altra  con  Ladislao  re  di  Napoli  ;  nelle  quali 
furono  dalUi  morte  aiutati.  Così  bisogna  dire  ;  poiché 
al  mancar  del  primo  si  presero  Arezzo,  e  tatto  animo, 
si  insignorirono  di  Pisa;  e  colla  morte  del  secondo 
tennero  Cortona  e  Livorno  ;  le  quali  conquiste  di  ima 
città  italiana,  ìl  Machiavelli  pare  considerasse  coma 
un  avviamento  a  un  maggior  bene  futuro  ;  servivano 
a  allargare  il  piede  alla  nuova  potenza  che  sorgeva  in 
Toscana  ;  erano  segno  della  diminuzione  degli  Stati 
nella  Penisola:  diminuzione  da  lui  reputata  un  bene- 
tizio,  e  cominciata  appunto  con  questo  secolo. 

Il  pensiero  d'  avviare  l' Italia  all'  unità  con  lo  andare 
spegnendo  i  molti  domini]  in  essia  esistenti,  ò  do'pitt 
mujvi,  ma  veri  clic  nyl, Machiavelli  si  riscontrino;  non 
sono  stati  molti  ad  avvertii'lo  ;  facciamo  che,  per  avere 
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le  radici  o  corrisponctcnze  sue  gparae  largamente,  non 
sia  si  fiicilo  il  coglierlo. 

JJpI  bi'fivissiiuo  eapit;olo  ti' introrliizioiie  al  quarto 
libro,  souo  em  bri  onat  mente  contomiti  alcuni  priiicipii 
ne'  Diti-ftrs!  esplitafi.  È  a.  dubitarsi  elio  altri  possa 
compromlerli  così  compendiati  come  sono,  se  non  si 
aiiitn  coli'  ampio  commento  dell'  altra  scrittura. 

Seguendo  suo  costume,  dalle  cose  superiormente 
discorso  voleva  trarre  nua  masBima,  clie  alla  sua  volta 
doToa  derivare  da  un  confronto  dej^li  stati  nioclemi 
con  le  antiche  repubbliche.  Pirt  naturale  conseguenza 
di  (|UPfiÌ.a  non  potea  scaturire  ;  rrin&  ;  le  variazioni  spesse 
di-'' governi  italiani  naswre  dal  non  esser  fondati  nò  su 
buone  leggi,  né  sn  buoni  ordini.  Che  è  cosa  verissima  ; 
ma,  aocohdo  il  pensiero  di  Ini,  non  sufficiente.  Per  co- 1 
no8CCi*e  quel  che  vi  manclii,  conviene  ric^^rdare  la  sua 
teoria  su  le  varie  specie  di  governo  e  sul  loro  succe- 
dersi, in  primo  hiogo  ;  e  poscia,  integrarla  col  riebia- 
raarc  alla  mento  che  sodo  duo  maniere  di  stati  fortu- 
nati :  fjuelli  oui  vien  data  beli'  e  fatta  una  costituzione, 
che,  come  a  Sparta,  può  bastare  per  ottocento  anni  ; 
e  quelli  in  cui  capitano  tali  accidenti  e  sorgono  tali  J 
nomini  da  saper  provvedere  a  ogni  caso  nuovo  che  i 
nasca.  Kp])erò  la  infelicitA  sta  o  nel  nnn  avere,  di 
colpo,  una  buona  costituzione,  u  nel  non  avere  uomini 
savi  che  vi  sappiano  e  possano  supplire.  Sebbene  non 
lo  dicA,  pure  si  può  credere  che  tra  gli  stati  infelici 
metteva  quello  della  sua  eittil.  Dubito  che  si  dia  altro 
esempio  d'  uno  storico  che  con  la  mente  e  coli'  animo 
tanto  sopravanzi  la  materia  presa  a  narrare.  Io  mi 
meraviglio  come  non  abbia  pili  depressa  l'irenze  ;  pieno 
com' era  delle  rominiscenze  della  lezione  delle  antiche 
storie,  non  vedeva  bene,  grandezza,  virtù,  che  negli 
antichi  popoli.  Questa  preconcetta  opinione  se  lo  ha 
potuto,  in  qualche  caso,  far  cadere  in  errore,  ò  {ttata 
parimenti  cagione  di  fargli  tenere  lo  spirito  sollevato  ; 
non  lasciarlo  stringere,  immiserire  fra  gli  angusti  con- 
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fini  d'  uno  staterello  ;  e  indux'lo  a  desiderare  e  volere 
ogni  cosa  grande,  forte,  libera  come  al  tempo  delli 
potenza,  della  quiilc  conservava  impresso  incancolln- 
ijilmeuie  il  ricordo. 

In  questo  quarto  libro  sta,  a  dir  vero,  il  principio 
della  potenza  di  casa  Medici  ;  per  bene  intenderlo  è 
necessario  sapere  che  i  Fiorentini,  dal  142S  al  1-127, 
i'urono  in  guerra  col  duca  Filippo  Visconti.  In  questa 
guerra  avvenne  la  giau  rotta  cbe  dallo  genti  duclie- 
8clie  patirono  i  Fiorentini  a  Zagonara  ;  rotta  per  tutta 
r  Italia  celebrata,  scrive  con  un  sentimento  misto  di 
sprezzo, e  d' ironia  il  MacLiavclli,  in  cui  non  morirono 
che  tre  persone,  e  non  di  ferite  ;  ma  sì  perchè  essendo 
cascato  da  cavallo  affogarono  nel  fango.  l'er  sostenere 
la  lotta  i  Fiorentini  avean  posto  di  molto  gravezze, 
ed  essendone  etracclii,  fu  pensato,  per  renderle  uguali 
secondo  lo  ricKhezae,  si  iionessero  a' beni;  tu  cke 
quello  elle  aveva  cento  tioritii  di  valsente,  ne  avesse 
nn  mezzo  di  gravezza.  >  e  perehè  nel  distribuirla  si 
doveano  aggregare  i  beni  di  ciascuno,  «  il  che  i  Fio- 
rentini dicono  accatastare,  ai  oMamù  q^uesta  gravezza 
Cata.tìto.  > 

I  potenti,  la  maggior  pai'fce  di  quelli  che  possede- 
vano i  beni,  si  levarono  conti-o  questa  legge  ;  non  fa- 
vorita e  lodata  se  non  dal  popolo  e  da  tìio  vanni  dei 
Medici,  com'  or  si  dirà.  E  il  poijolo,  uso  a  con  avei-o 
moderazione  nella  vittoria,  non  si  tenne  contento  della 
]>roposta  sancita  del  cataato,  clic  domandò  anche  che 
secondo  il  catasto  si  vedesse  quello  che  in  passato  i 
potenti  avevano  i>agatO  meno,  e  andasae  a  ragguaglio 
di  quelli  elle  avevano  pagato  più  che  non  doveano.  La 
qual  domanda  spaventò  gli  uomini  grandi  piCi  uhe  la 
legge  ;  e  dove  non  avrebbero  osato  biasimare  questa 
da  sola,  presero  animo  a  notarne  i  difetti,  che  erano  : 
di  essere  ingiusta,  perchè  ai  poneva  sopra  i  beni  uio- 
bih,  i  quali  oggi  si  hanno  e  domani  sì  perdono  ;  poi, 
che  molte  persone  av«ano  danari  occultiì  che  U  c-a.\jfcr 
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sto  Tion  avrebbe  potuto  ritrovare  ;  e  finalmente,  eh 
quelli  che  per  servire  lo  Stato  lasciavano  lo  lor  fai 
ceiide,  doTeano  essere  mono  oaTÌclii  degli  altri,  lìovenc' 
bastare  che  con  la  pci-sona  loro  s"  affaticassero. 

A  quelli,  cui  piaceva  il  catasto,  lc3  risposte  erano 
in  pronto:  se  i  beni  ranhili  variano,  anche  variano  le 
gravezze  ;  le  c|Tjali  con  lo  stesso  variare  rimediano  a 
ogni  iuconveniente.  Quanto  a'  danari  occulti,  non  frut- 
tano e  non  è  ragionevole  che  pagliino;  e  gè  fruttano, 
convione  che  si  ecuoprano.  E  circa  al  durai'  fatica  per 
la  repubblica,  sono  tanti  i  comodi  e  gli  onori  che.  si 
tira  dietro  il  governo,  che  questi  dovrolihoio  bastare 
senza  volt're  non  partecipare  de'  carichi. 

Parte  di  questi  umori  furono  da  Giovanni  de' Me- 
dici quietati,  mostrando,  secondo  un  precetto  svolto 
in  un  capitolo  de'  D incorsi,  <  che  non  era  bene  rìan- 
dai'e  le  cose  passate.  >  Ma  la  legge,  in  sé,  fu  aperta- 
mente da  lui  favorita,  quando  venne  proposta;  e  dopo, 
vivamente  sostcmita,  essendo  quella  principio  della 
grandezza  e  della  potenza  della  sua  casa.  E  ciò  per 
due  ragioni  principalmente  ;  in  prima,  fece  a  tutti 
manifesto  quanta  fosnn  la  ricchezza  di  possessioni  di 
casa  de' Medici;  e  ni  conobbe  che  era  la  iamiglia  più 
doviziosa  della  città:  questa  opinione,  congiunta  al  fa- 
vore che  vcnivale  per  altre  cause  dal  popolo,  la  ren- 
deva una  delle  principali  di  Firenze.  Secondamente  : 
pagare  di  gravezza  ogni  cento  fiorini  un  mezzo,  ch« 
ora  sarebbe  un  balzelhi  da  nulla,  e  che  ogni  i>ati-inio- 
nio  sopporterebbe  senza  quasi  addarsene,  allora  era 
per  molte  nobili  famiglie,  e  avuto  per  ricche,  una  ini- 
poaizioue  grave,  che  non  potevano  pagare  Renza  fare 
uno  sforzo  o  un  sacrifizio.  E  perohf  in  questi  casi, 
que*  che  non  sono  avvezzi  al  lavoro,  e  non  han  1'  abi 
dello  sparagno,  ricorrono  volentieri  alla  via  de'  p. 
stiti,  ne  nacque  che  molti  per  causa  delhi  gravezz 
tolta  a  ragione  o  a  pretesto,  contrassero  mutui,  e  co 
iieasuno  era  più  facile  il  farlo  che  con  Giovanni,  ri 
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cbissinio  e  liberaliasimo  insieme.  Il  quale  percì<ì  venne 
a  avere  obbligate  a  sé  molte  riellc  pift  cospicue  famì- 
glio fiorentine. 

Avea  (Iimi^nc  acquistato  tanta  fama,  che  Tenendo 
a  morte  nel  1423,  poterà  bene  pronunziare  le  parole, 
clie  il  Machiavelli  lasciò  scritte,  come  indirizzate  a'  due 
figliuoli  cliQ  rimanovan  di  lui.  Poteva  piTinnn/i;irle, 
vokvo  dire;  perchò  la  sicurezza,  la  potonna,  clie  dimo- 
strano, erano  ia  quella  casa,  fin  d'  allora,  al  grado 
eh'  esse  danno  a  divcflere.  Era  infatti  uno  spetta- 
colo riofjno  di  venir  ritratto  :  un  nomo,  de'  primi  della 
sua  pati-ia  per  le  clientele,  per  le  aderenze  ;  primo 
per  ricchezze,  si  viene  spej^nendo  nel  suo  palagio  ;  al 
Ietto  di  morte  fa  venire  i  suoi  figliuoli,  nno  de'  quali 
doveva,  ancora  accrescere  di  tanto  la  fortuna  doli.n 
casal  Chiunque  si  rappresentasse  questo  quadro  ten- 
terebbe descriverlo  con  la  pift  grande  efficacia;  nes- 
suno »  ferma  a  domandare,  se  le  parole  messe  in 
bocca  al  vegliardo,  sono  state  recitate  veramente;  o 
se  lo  fa,  gli  è  per  ripetere  con  noi,  che  Ìo  meritavan 
bene;  tanto  è  forte  e  naturale  l'impeto  dell'animo, 
che  le  ha  inspirate. 

Sono  ti-a  le  pirt  eloquenti  del  Machiavelli  ;  e  con 
quelle  impiegate  a  fare  il  ritratto  di  Giovanni,  ne 
danno  materia  a  osservare  che  la  confusione  che  di- 
cemmo nascere  nella  mente  de' lettori  dalle  nature 
de'  diversi  personaggi,  non  vi  è  pericolo  accada,  allor 
che  trattasi  de' Medici;  quella  tinta  uniforme  pili  non 
8Ì  riscontra  in  loro;  ci  è  più  varietà,  più  vivezza  di 
colori;  ciascuno  di  questi  Medici  piglia  il  posto  pro- 
prio ne' nostri  ricordi;  si  come  avviene,  se  noi  visi- 
tiamo una  galleria  che  ne  contieue  t  ritratti  essendo 
costoro  una  sclùatta,  che  nell'  asi>etto  e  ncU'  aria  del 
volto  non  mostra  quasi  il  coppo  comune. 

Di  qua  innanzi  la  storia  di  Firenze  ò  per  modo 
^  congiunta  a  quella  de'  Medici,  che  si  può  narrare  con 
ih,  esposizione  doUe  vicende  di'queata  famiglia*,  la.ojsa.V 
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aiizi  eoli  Cusijwo  va  a  mcscolai-e  la  fortuna  s»a  <x>^^ 
quella  degli  Stati  pnncipidi  d' Italia.  Si  tìa  che,  tìaitj^B 
le  guerre  co'  VìscouLi,  la  divisa  ciltiY  volle  assitmere^^ 
CDiiiu  allur  si  diceva,  la  impn;sa  di  Lm;ca.'  i 

La  (jaale  finita,  ì  capi  della  parte  a^^ersa  a'  Me- 
dici, a'  accorsero  che  non  era  possibile  il  vivere  libero, 
se   non   si    opprimeva  Cosimo.    RicaMo   degli  Albizzi 
avrebbe  voiiito  a  l-ì3  provvedere;  aveva  dalla  sua  pa- 
reculii,  cui  pareva,    cLe    le  stermiuate  ricchezze,  con- 
giunte al  favore  della  reputazione  della  casa,  dessero 
a  Cosimo  uno  Htnxordinario  e  scandaloso  potere  in  UQ^H 
città  libera.  Ma  Niccolò  da  lizzano  finché  visse  lo  in^HI 
pedi;  perchè  a  urtare  Cosimo  vedeva  inconvenienttì 
maggiore,  che  a  lasciarlo   stare;   sapeva  bene   cho 
pietà,  la  lilieniliUY,  l' muore  eran  mudi  tutti  <  clie 
raiio  gli  uomini  volando  al  principato;  >   ma  egli  di- 
sperava di  poter  i'nve  intendere  al  popolo  la  ragione 
dolili  novità  ;  epperà  consigliava  che  s' attendesse  a 
viveri',  modestamente   o   quietamente.  Morto   Niccoli, 
Rinaldo  non  ebbe  più  freno;  e  nel  gonfalonìerato  d^^ 
Bernardo  Guadagni,  Cosimo  fu  citato  a  comjianre;  ^H 
sostenuto  nel!' Alborghotiino  tjuattro  giorni,  potò  scam- 
pare da  morte  mediante  i  danari,  con  cui  corruppe 

'  Nel  coiHluiTt!  la  qualo  Hvrenns  il  mso  dol  Uuincnissario  GÌQ> 
vnnui  Giiirciarflini  tintnio  tic'  Decorsi  al  tnpo  delle  calunnie-  E 
ui  t  iioUibilc  diirprtnia  tra,  il  mMonttì  dello  Ji^lorin  e  i  comineotl 
i«' jyUfCorgi  ;  poiuliÈ  in  quuìtU  dice  ì;Ii(;  fu  iiiL-£3cr  Giovanni,  che  M 
|)res«ntó  iti  Capiuiio  per  avere  giustiuii  delle  voci  calunniose;  e  iti 
quelle  n&ira,  nhe  il  CupiLFiriu  fu  ctie  il  ciLù  a  comparir*.  Nò  sap- 
plnino;  cnmc  non  tibhi:i  prt^fcrito  il  caaù  <lì  Riiialda  d^lt  Albizzi, 
ctift  precede  al  cnmpo  presso  Lucca  Ìl  Guicciardini;  o  che  primo 
*is»a;£giA  il  vclmn  MU'  cahinnie:  Ici^uali  non  ptiLendnl'alivro  uunio 
in  luuii  ma-io  soppLirturit^  lasciò  il  suo  posta  e  se  ni>  v«nn«  tutto 
pleau  di  sdegno  a.  Fircnxit  e  ai  tap^rc^ntn  a' magistrati  ;  rlinanii 
ai  cjuali  LI  Mucliiuvdti  gU  fa  recitare  una  ornjione  tulut  ìnfunnnu 
a' pensieri,  svolti  là.  dove  discorre  dello  cAluiiuio  ntUe  filtri  ita- 
liane. Se  (|uesto  esempio  di  Itinaldo  avesse  posto  innanzi,  il  Giiie- 
oiaiilmi  non  avrebbe  potuto  dire  thp  quello  di  m«wer  Qiovaiinl 
mii  a.  iiicuilicato.  h 
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lo  stesso  Gonfaloniere;  sì  ebe  al  3  ci'  ottobre  del  1433 
gli  fu  denunziato  ti  confino  a  Pado^ja,  dove  da'  Veno- 
ziani  venne  <  pubbiicamfinte  visitato  é  non  corno 
sbandito.  > 

Qui  il  Machiavelli  non  è  che  storico;  e  riferendo  i 
sentimenti  di  Rinaldo  degli  Albizzi,  noi  impariamo 
ebo  fjncsti  faceva  liniprovero  a  que'  della  parto  suo, 
che  aveano  commesso  un  grave  errore  <  a  aver  la- 
sciato Cosimo  in  vita  e  gli  amici  snoi  in  Firenze.  >  Lo 
elio  untiamo  per  far  comprendere  i  crudeli  spedienti, 
dal  Machiavelli  suggeriti  talvolta,  essure  della  natura 
di  quelli  che  esso  aveva  qus'si  alla  sua  memoria  vi- 
sto adoperare  ;  e  per  darne  conto,  non  è  necessario  ri- 
correre a  mia  qimsi  innata  ferocia  del!'  animo  auo.  Nel 
caso  presente  tutti  gli  storici  sono  d^  accordo  nel  rico- 
noscere che  roesser  Rinaldo  proponeva  i  rimedi  dal 
Machiavelli  indicati.  Tenendo  dell'  animoso,  non  pos- 
sono sempre  piacere  a  tutti;  e  tra  quelli  cui  noa  pia- 
cevano, vuole  esser  qni  menzionato  Palla  Strozzi.  <  II 
quale  era  uomo  quieto,  gentile  ed  umauo  e  piuttosto 
atto  agli  studi  delle  lettere,  che  a  frenare  una  jiarto 
ed  opporsi  alle  civili  discordie.  > 

Queste  parole  si  citano,  perchè  lo  Strozzi  fu,  in 
parto,  cagione  che  il  moto  suscitato  da  Rinaldo  per 
creare  nuova  Balia»  non  riuscì;  e  perchè  congiunte  con 
questo  altre:  <  Measer  Palla,  dopo  molte  ambasciate 
fattegli,  venne  a  San  Pulinari  a  cavallo  con  duoì  a 
piedi  e  disarmato,  >  servono  a  confermaro  quello  che 
poco  fa  ci  è  occorso  dì  notare,  cioè  che  le  figure 
tratte  in  campo,  si  vengono  sempre  meglio  disegnan- 
do, come  più  ci  accostiamo  a'  tempi  vissuti  da  lui. 
Tornando  al  racconto,  ìa  nuova  Balla  fa  creata  della 
parte  di  Cosimo;  e  tanti  cittadini  confinò,  che  poche 
ten-e  in  Italia  rimasero,  dove  non  fossero  cauli  fioren- 
tini; e  molte  ancora  tuori  d'Italia  ne  fui"ono  ripiene. 
Tra  gli  sbanditi  il  primo  fu,  ognun  lo  prevedo,  messer 
Rinaldo;  del  quale  ò  a  riferirsi  parte  d'uu^VeWsjKta.'^'ù. 
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lui  indiiizzata  a  papa  Eugenio  IV,  che,  per  esserf 
stato  cacciato  dal  popolo  di  Roma,  era  venuto  a  sta 
in  Kìreaze;  e  da  Santa  Maria  Novella,  dove  alloggiava^ 
aveva  in  su  la  notizia   de'  tumulti   mandato  a  cliia-_ 
maro  1'  Albìzzi,  promettendogli  di  accomodare  ogni  dii 
feronza  co'  Sigaori.  A!  papa  dunque   in  su  la  partit 
sua,  messcr  Kinaldo  scrisse  :    *  Più   di  ma  stesso  ci 
di  alcuno  mi  dolso,  iroiché  io  credetti,  che  voi,  eh'  ei 
stato  cacciato  dalla  patria  vostra  potessi  toner  in< 
nella  mia.  »   E  cioncludeva  :    *  E  sempre  agli  uonilui 
savi  e  buoni  fu  meno  grave  udire  i  mali  della  patri*  ~ 
loro,  che  vedergli  ;  e  cosa  più  gloriosa  reputano  esse» 
uno  onorevole    ribello,    cho   uno   schiavo   cittadino. 
Parole,  che  quattro  secoli  dopo  Vincenzo  Gioberti  fa 
ceva  3UB  per  iapìegaro  il  secontlo  e  volontario  euiglic 
al  quale  si  condannava,  dopo  viste  svanire  le  sue  spt 
lanze  iu  Italia! 

Ci  sta  dinanzi  la  introduzione  al  quinto  libro  ;  vi  si 
tratta  un  argomento  già  discusso  in  altre  opere;  ma, 
a  differenza  di  quello  abbiam  visto  più  sopra,  non  6 
necessario  aver  ricorso  a'  Discorsi  per  bene  intendere 
il  pensiei-o  delio  storico;  il  concetto  n'  è  chiaro,  deter- 
minato non  solo;  ma  aggiunge  qualcosa  a  quanto 
aveva  detto  altrove. 

Difatti  noi  sapevamo  gii  che  le  cose  umane  le 
sono  sempre  in  moto  ;  e  arrivate  alla  loro  ultima  per- 
fezione, non  avendo  più  da  salire,  conviene  cho  scen- 
dano; e  pervenute  all'ultima  bassezza,  non  potendo 
scenderò  più,  bisogna  che  salgano.  Dopo  aver  fiat 
applicazione  di  questa  teoria,  alle  variazioni  degli  statii" 
aggiunge  che  hanno  i  pmdenti  osservato,  <  come  le 
lettere  vengono  dietro  all'armi;  e  che  nelle  i>roviacÌo 
e  nello  città  prima  i  c-apitani  che  i  filosofi  nascono.  > 
Accennato  alle  nuove  città,  che  nacquero  fra  le  rovine 
romane,  parla  anche  de' luorentini;  de' quali  ò  la  ]m~ 
ma  volta,  che  scrive  senza  disprezzo,  con  sentimento, 
anzi  della  loro  potenza.  Per  essere  posti  iu  mezzo  al- 
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l'Italia  <  ricchi  e  presti  all'offese,  >  riconosce  in  loro 
la  virtù  di  saper  soatenere  felicemente  una  guerra,  o 
di  dare  ìa.  vittoria  a  quello,  cui  si  accostano. 

Ma  le  guerre,  allora  combattute  in  Italia,  le  chiama 
vili,  perchè  <  le  si  cominciaTano  senza  paura,  tratta- 
va.nsi  5cnzfl  pericolo  e  fìnivaii9i  senza  danno.  >  Sì  che 
non  vi  essendo  da  narrare  fortezza  di  soldato  o  vii-tù 
di  capitano,  egli  arra  a  mostrare  <  con  quali  inganni, 
con  quali  astuzie  ed  arti  »  i  principi  ed  i  soldati  si 
governavano.  Dico  i  soldati,  perchè  questi  sono  i  tempi 
loro;  in  cui  tutta  l'Italia  era  in  mano  delle  varie  armi, 
sforzesche  e  hraccesche,  che  andavano,  secondo  lor  for- 
tuna, provalendo. 

Della  fede,  che  stati  e  capitani  usavano  in  que'  ma- 
neggi loro,  si  può  dal  seguente  esempio  fare  giudizio. 
Neh*  anno  1437  v'  era  guerra  de'  Fiorentini,  aUeati 
co'  Veneziani,  contro  il  duca  di  Milano.  I  Fiorentini 
aveano  per  loro  capitano  il  conte  Francesco  Sforza; 
il  quale  a  un  tratto  venne  da' Veneziani  a  qneUi  do- 
mandato per  porlo  alla  testa  dell'esercito  Inro;  e  con 
patto,  cho  passasse  il  Po  con  la  persona  sua.  A  Fi- 
renze s'  area  bisogno  del  conte  per  fare  V  impresa  di 
Lucca;  e  si  capiva  che  la  domanda  era  mossa  da'  Ve- 
neziani pel  desiderio  di  sturbare  quelL'  acquisto,  Ag- 
giungevasi  che  il  coute  era  per  servire  la  lega;  ma 
avendo  assunto  V  obbligo  di  non  passare  il  fiume,  si 
teneva  fermo  a'  capitoli  per  non  si  privare  della  spe- 
ranza del  parcutado  col  duca  di  Milano.  Come  uscirne? 
I  Fiorentini  persuasero  al  conte,  che  &'  obbligasse  a 
pjiHsare  il  Po  per  una  lettera  da  scriversi  alla  Signo- 
ria; mostrando  che  questa  promessa  privata  non  rom- 
peva i  patti  pubblici,  e  come  ei  poteva  poi  faro  senza 
passarlo.  E  a'  Veneziani,  por  altra  parte,  mostrarono 
che  questa  lettera  privata  bastava  a  obbligarlo,  e  per- 
ciò di  quella  fossero  contenti. 

Ma  questo  Po  benedetto  non  fu  poi  potuto  passare  : 
si  che  tra  il  mandato  dai  Venoziani  al  carneo  e  ii.  mtc&e. 
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furono  ingiuriose  parole,  accusandosi   l'im    l'altro 
poca  fede.  È  curioso  it  notare  che,  pur  non  aven 
risguardo  di  violare  le  promesse  fatte,  (luesti  uomini 
deeideraBBOro  tnttaviii  le  scritte  in  mano,  e  quasi 
osassero  mancare  sfacciatamente  alla  fede  data;  e  t< 
lendovi  venir  meno,  andassero  dietro  a' cavilli,  alle  suW 
dole  interpretazioni;  sicché  nello  Legazioni   s'è   visto 
cho  Pandolfo  Petrucci,  al  quale  non  calerà   certo 
rompere  un  giuiaineato,  per  avere  iscuaa  di  scioglie 
sene  radunò  un  consiglio  di  dottori,  cho  gli  desse 
l'avviso  loro  su  quel  punto. 

La  viltà  delle  armi  si  prova  col  racconto  di  qaO* 
st'  altra  battaglia  incruenta.  Niccoli  Piccinino,  a'  soldi 
del  duca  di  MUano,  è  incontrato  da  Micheletto  Atton- 
dolo,  comandante  i  soldati  della  Ioga,  sopra  il  ponte 
che  attraversa  la  strada,  non  molto  lontano  da 
ghiari.  Questo  ponte  nella  zuffa  fu  più  volte  preso 
ripreso.  Ma  dualmente  reato  in  potere  de'  Fiorenti 
che  sbaragharono  l' esercito  nemico.  <  Ed  in  tanta 
rotta,  conchiude  malinconicamente  il  Machiavelli,  o  ì 
Bl  lunga  zuffa  ohe  durò  dalle  20  alla  24  ore,  non 
mori  altro  che  un  uomo;  il  quale  non  dì  ferite  o 
altro  virtuoso  colpo,  ma  caduto  da  cavallo  e  calpes^ 
espirò.  >  Se  ci  ricordiamo  cho  lo  cose  esposto  in  un 
libro,  gli  danno  sempre  la  via  a  esporre  le  consi- 
derazioni generali,  da  cui  suol  far  precedere  il  libro 
che  siegue,  egli  dovrà  ora  discorrere  dt-gìi  effetti  della 
vittorie,  si  diversi  pres.so  gli  antichi  da  quelli  ottenne 
da' moderni.  Vedeva  nella  gloriosa  auticliità  1  vittorìi 
capitani  riempiere  di  oro  e  d'  argento  l' erario,  distri' 
buire  doni  a'  popoli  e  rimettere  talvolta  i  tributi  ;  nel 
mentre^  a'  tempi  suoi,  vuotavano  l' erario  e  il  popolo 
impoverivano  ;  e  in  tal  modo  conducevano  la  guerra, 
che  il  vincitore  poco  godeva  la  vittoiia,  e  il  rinto  poco 
sentiva  la  perdita  ;  così  che,  nel  caso  sopra  raccontato, 
Niccolò,  rotto  ad  Ànghiari,  <  innanzi  che  perv 
in  Romagna,  era  pia  potente  sui  campì  che 
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E  area  ancora  bisogno  di  confermare  questa  con- 
seg^iienza  ;  perchè  tutto  il  sesto  libro  va  speso  nel  ri- 
cordare gli  accidenti  vflrii,  cbe  per  una  di  rtuelle 
guerre  nacquero  non  eolo  in  Toscana,  ma  in  tutta 
r  Italia,  fra  i  qnali  si  può  far  menzione  speciale  del 
possesso  che)  ai  2G  febbraio  del  1450,  il  conte  Fran- 
cesco Sforza  prese  di  Milano.  Se  si  avesse  biso^io  di 
un  argomento  per  dimostrare  che  le  orazioni  del  Ma- 
chiavelli non  sono  state  in  effetto  recitate,  basterebbe 
leggere  il  discorso  degli  amliasciatori  milanesi  allo 
Sforza  dopo  la  notizia  dell' accordo,  che  tinesti,  in  se- 
guito alla  vittoria  di  Caravaggio,  avea  stretto  co'  Ve- 
neziani. 

Como  avrebbe  potuto  lo  Sforza  tollerare,  gli  si  par- 
lasse in  viso  della  e  crudeltà,  ambizione  e  supcrlda  > 
sua  V  E  sentirsi  dire  cbe  i  Milanesi  non  aveano  altro 
piacere  che  di  rimproverargli  i  bcneiizi  a  ini  fatti  ? 
E  poi,  numerando  le  infamie  della  sua  vita  passata, 
sì  dolessero  di  loro  stessi  che  aveano  posto  la  loro  spe- 
ranza in  colui,  <  che  aveva  tradito  il  Signore  di  Lucca, 
taglieggiato  i  Fiorentini  e  Veneziani,  stimato  poco  il 
duca,  vilipeso  un  re,  e  soprattutto  Dio  e  la  Chiesa  sua 
con  tante  ingiurie  perseguitata  ?  > 

Negli  anni  compresi  in  questo  libro  avvenne  la  con- 
giura di  Stefano  Porcari  ;  la  quale  por  essere  un  av- 
venimento d' importanza,  il  Machiavelli  non  preter- 
mette. Narra  tutti  i  particolari  che  possono  essere, 
dapprima,  alla  condotta  del  Porcari  favorevoli  ;  ma 
venuto  alla  triste  fine  di  lui,  esprime  nella  seguente 
sentenza  il  pensiero,  che  sappiamo  essere  tutto  suo 
circa  alle  congiure  :  <  Potè  esaere  da  qualcuno  la  in- 
tenzione di  costui  lodata,  ma  da  ciascuno  sarà  sempre 
il  giudizio  biasimato  ;  perchè  6ÌmÌlÌ  imprese  se  le  hanno 
in  sé  nel  pensarle  alcuna  ombra  di  gloria,  hanno  nel- 
^'  eseguirlo  quasi  sempre  certissimo  danno.  > 
f  Siamo,  cosi,  giunti  al  settimo  libro  ;  iirima  di  farvi 
la  solita  introduzione,  crede  quasi  dover  suo  lo  scu- 
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sarei  dell'essersi  troppo  disteso  nel  narrare  le  cose  se-] 
guite  in  Lombardia  o  nel  Rfìgno.  Sebbene  a  lui  non 
paia  d' avere  male  operato,  Q  si  proponga  di  non  fug- 
gire per  lo  avanti,  simili  narrazioni,  pex'chè  gebbeoe 
egli  <  noti  abbia  mai  promesso  di  scrivere  le  cose 
d'Italia,  >  tuttavia  sembragli  che  la  storia  sua  diverrà 
più  intesa  o  pili  grata,  se  la  congiungerà  ai  fatti  ac- 
caduti nelle  altre  proviucie  italiane.  Noi  della  neces- 
BttA.  di  congiuTigere  la  storia  d'tina  città  italiana  a 
quella  delle  altre  ci  rallegriamo;  perchè  da  questo 
punto  incomincia  un  nuovo  periodo  della  vita  della 
na?:ionc  ;  le  varie  provincie  in  questo  accostarsi  Tnna 
air  altra  sì  riconoscono,  e  uu  giorno  verrà  in  cui  più 
non  vorranno  scompagnare  le  loro  fortune,  e  si 
deranno  e  si  diranno  sorelle. 

Il  discorso  generale,  secondo  quello  ha  narrato 
libro  precedente,  6  intomo  alle  diviyioni  ;  delle  quali 
trova  alcune  che  giovano,  e  altre  che  nuocono  allo  Stato. 
Giovano  quelle  che  senza  partigiani  si  mantengono; 
Bono  di  danno  quelle  che  abbisognano  deUo  sètte.  Le 
inimicizie  fai-ouo  sempre  con  sètte;  e  perciò  furono 
sempre  d  annose - 

Potentissimi  e  nimici  tra  loro  erano  Neri  Capponi 
e  Cosimo  de'  Modici  ;  il  quale,  non  lo  si  diraontichi, 
nella  occasione  che  si  risuscitò  la  legge  del  catasto 
del  1427,  secondo  le  tradizioni  di  casa  sua,  caldamenta 
la  favori.  E  tenne  si  congiunta  perciò  la  parte,  che 
uu  Donato  Cocclii  gonfaloniere,  il  quale  voleva  oppor- 
eegli,  fu  da  Cosimo  e  da'  Signori  per  tal  modo  sl>cfEat< 
<  che  egli  impazzò  e  come  stupido  fu  allo  caso 
rimandato.  >  Noi  sappiamo  d' un  principe,  sorto 
anni  dopo,  che  non  si  contentava  neppur  esso  di 
cero  i  suoi  nemici:  mirava  a  tórre  loro  anche  il 
Tello  ! 

11  Machiavelli  non  fa  morire  Cosimo  al 
antichi  ;  non  gli  mette  iu   bocca  al  let 
una  oraziono,  secondo  tutte  le  recole 
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citarsi  a  chi  nasceva  da  luì;  ricorda  solo  motti  e  sen- 
tenze, clic  sono  in  conformità  dell' imlolo,  dell'ingegno 
di  lui  arguto  e  pronto  ;  non  è  più  un  romano  che 
muore,  ma  un  Kcirontiuo.  Bone  si  potrebbe  altri  dolere 
che  il  MacbiaveUi  abbia  toccato  appena  de'  meriti  di 
Cosimo  nel  raccogliere  letterati  e  tìlosofi  intorno  a  sé; 
e  fatto  non  pil  di  un  cenno  degli  splendidi  e  magni- 
fici monumenti  delle  arti  che  deronsi  al  patrocinio  di 
quello.  Ma  secondo  abbiamo  scritto  in  altra  parte,  il 
Mftcbiavclli  non  area  spirito  da  ciò  ;  egli  non  apprez- 
zava,  come  da'  pitì  si  vorrebbe  credere,  coteste  mani- 
festazioni dell'ingegno  umano,  e  non  comprendeva  la 
eflicada  che  sulla  sorte  de' popoli  esse  hanno  infalli- 
bilmente, Non  istudia  che  le  civili  discordie,  e  lo  con- 
sidera da  un  lato  solo.  Talché  bene  spesso  non  coglie 
che  la  superficie  delle  cose,  e  non  tì  penetra  sempre 
a  ibndo.  Quando  ad  altri  pare  lo  faccia,  ciò  nasce  dallo 
internarsi  in  na  argomento,  guidato  al  lume  di  certe 
speciali  considerazioni  che  hanno,  sì,  del  valore,  ma 
per  essere  inteso  a  dovere  abbiaognaiio,  alla  lor  volta, 
di  venire  con  diligenza  molta  studiate  e  rischiarate. 
Ci  rende  iìgui'a  di  uno  di  q uè' tìsici  antichi,  che  a 
A  spiegare  i  fenomeni  della  natui'a  ricorrevano  allo  spe- 
"  diente  de* corpi  semplici;  senza  badai-o  che  tutt' altro 
che  semplici  eran  quelli  da  loro  adoperati. 

BMoi'ttì  Cosimo,  morto  Francesco  Sforza,  successero 
all'uno  o  all'altro  i  figli   loro,  quanto  meu  grandi! 
L'ombra  de' padri  li  proteggeva  perù;  e  potevano  il 
primo  a  Fii-etize  succedere  nelle  intìuenze;  il  secondo 
nel  grado  a  Milano. 
H|      Nel  UG6  si  creò  nuova  lìalìa,  tutta  della  parta  di 
^'Piero;  che,  ripigliando  lo  Stato,  riempiva  di  sbanditi 
fiorentini  tutte  le  città  italiane.  Tra  i  fuorusciti  tro- 
viamo Agnolo  Acuiaiuoli.  Kssendo  costai  a   Napoli  e 
osidcroso,  secondo  il  costume  degli  esuli,  di  intrapren- 
ere  cosa  alcuna  per  riacquistare  la  patria,  volle  pri- 
ma tentaro  l' animo  dì  Pìuru  con  una  lettera,  nella 
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quale  sì  scorge  tutto  il  faro  di  quel  tempo  ;  si  che 
pivrcj  che  se  non  la  fu  davvero  mandata,  è  tuttavia 
possibile  Io  sia  stata.  Essa  comincia  così  :  <  Io  mi  rido 

de' giuochi  della  fortuna >  E  più  spigliata  e  sciolta, 

cioè  fiorentina,  è  la  risposta  di  Piero *  C  ridere  tuo 

costì  è  cagione  eh'  io  non  pianga  ;  perchè  se  tu  ridessi 
a  Firenze,  io  piangerei  a  Naiioll.  > 

Arri  una  seatenza  che  si  può  tradurre  in  versi  la- 
tini 0  con  UE  adagio  francese,  la  qnal  dice  che  non 
si  può  faro  lungamente  contro  la  propria  natura.  Uosl 
il  MachiaveUi  dopo  aver  riferite  queste  lettere,  che  ci 
paiono  una  hella  e  utile  innovazione,  ritorna  poco  dotxi 
a  comporre  una  orazione,  forse  la  più  artificiosa  e  la 
più  scijiita  che  sia  in  tutte  le  Istorie.  È  quella  recitata 
da  Piero  nel  1469,  impedito  per  malattia  di  riunire  ì 
cittadini  suoi,  più  che  mai  divisi  dalle  partì.  Ci  si  vedo 
pure  qiialche  spruzzo  d' adulazione,  dalla  quale  avea 
saputo  tenersi  lontano  nell'elogio  di  Cosimo;  di  cui  uon 
nabcoee  le  inique  arti  per  venire  a  potenza  e  empire 
aè  di  ricchezze,  dopo  spogliali  delle  Scolta  ì  suoi 
nemici. 

Ricorden\iI  benevolo  leggitore  che  ci  è  occorso,  Jn 
un'  altra  parte  della  nostra  scrittura,  di  fare  un  cenno 
della  indeterminata  potenza  di  casa  Medici  in  Firenze  ;  ^ 
a  noi  pare  (questo  un  punto  della  mastiima  importanza  1  ^| 
talcìiè  pensiamo  che  inutile  non  sia  il  ripigliare  più 
da  alto  una  quistioue  che,  bene  risolata,  potrebbe  ces- 
sare un  gravissimo  errore  in  che  sono  molti,  allor- 
quando ragionano  della  storia  d'Italia  e  specialmente 
di  Firenze.  Possiamo  tiuesto  fare,  seguitando  u  pre- 
mere le  vestigia  del  nostro  autore. 

Si  aa  che  Piero  sopravrinse  ]>nchi  anni  al  padre  Co- 
simo ;  venendo  a  morire,  di  lui  rimasero  due  figliuoli, 
Lorenzo  e  Giuliano,  in  giovane  eti\. 

Alla  morte  di  Piero  trovavasi  in  Firenze,  tra  i  ni-! 
cittadini  del  governo,  e  dì  gran  lunga  agli  9}' 
riore,  Tommaso  Soderini.  Avendo  a  iliscoi 
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se  mai  vi  fu  luogo  in  cui  bisognasse  ripetere  le  parole 
(la!  Machiavelli  ecrltte,  questo  è  desso.  Il  Soderìui 
adunque,  la  cui  prudenza  era  nota  appresso  tutti  i 
priiìcipi  ci'  Italia,  dopo  la  morte  di  Piero,  dice  lo  sto- 
rico che  <  da  tutta  la  città  era  osservato,  e  molti  cit- 
tadini alle  sue  case,  come  capo  della  città,  lo  visitarono 
e  molti  principi  gli  scrissero.  ^  Ma  essendo  uomo  pru- 
dente ifece  intendere  come  non  le  sue  case^  ma  quelle 
dc'Mtìdici  si  avevano  a  visitare.  >  E  raccolti  i  primi  delle 
famiglie  nobili  nel  convento  di  sanf  Antonio  <-  dove 
fece  ancora  Lorenio  e  Giuliano  de"  Medici  venire  >  di- 
mostrò cbe  <  era  necessario  osservare  quelli  giovani 
ed  a  quella  casa  la  riputazìuuo  mantenere,  f  Le  ra- 
gioni, per  le  quali  i!  Soderini  cosi  parlò,  si  possono 
omettere,  non  servendo  allo  scopo  elio  ci  sta  tisso 
dinanzi;  perciò  serve  bene  il  ripeterò  la  coticlu'sione 
in  quella  adunanza  presa,  la  quale  conclusione  fu,  che 
<  quelli  cittadini  giurarono  di  prendergli  (i  due  Mc- 
dicìj  in  figliuoli  e  loro  iu  padri,  llestati  adunque  in 
questa  conclusione,  erano  Lorenzo  e  Giuliano  come 
principi  dello  Stato  onorati....  > 

Come  principi  oì  dice;  e  diceva  bene;  perchè  pri- 
ma che  i  Medici  pigliassero  in  effetto  questo    ufficio 
e  gi'ado,  ci  vollero  ancora  amii  pareccM.  U  Mackia- 
velli  non  avea  d'uopo  di  spiegare  pii\  chiaramente  qual 
era  la  condizione  do'  membri  di  questa  famiglia:  scri- 
veva pe'  Fiorentini  che,  avendola  sotto  gli  occhi,  la 
[vedevano  bene.  Egli  parla  di  osservanza,  di  visite 
fatte,  0  da  farai  alle  case  de' Modici,  corno  si  è  visto 
occon'ere  in  un  caso,   di   quella  di    Tommaso  Sode- 
rini; e  nel  libro  stesso  intitolato  dt-Ua  Supremajn'a  Me- 
dìcea, ci  ap|>rendc  che  vi  fu  un  tempo,  in  cui  ognuno 
capo  delta  dttà  riconosceva  Luca  Pitti  e  non  Cosimo. 
Questo  avrebbe  dovuto  essere  stifficiente  per  non  in- 
^^uiTtì  j  tifi«trì  giovani,  e  tAlvolta  anche  i  nostri  sto- 
^Hrìci  t  Medici  sieno  stati  nella  Bcpub- 

^B'  ie  in.  vero  stati  noo  sono. 
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Essi  non  eranc,  al  Uinpo  in  cui  discorriamo,  prin- 
cipi di  Firenze  al  motlo  ch'or  s'intendo;  non  vi  era 
cioò  una  legge  fui ida mentalo  della  città,  che  li  facesse 
capi  delio  Stato;  erau  cittadini  soltanto,  e  dinauzi  alle 
leggi  scritte  della  Ilcpubhlica  non  avevano  piò  facoltà 
de'  loro  eguali  ;  tutta  la  potenza  loro  veniva  dal  cre- 
dito, dalla  reputazione,  dalle  aderenze,  dalle  ricchezze; 
era  conceduta,  non  voluta  ;  data  liberamente,  non  de- 
bita ;  era  una  osservanza,  non  un  omaggio;  ossequio, 
non  obbedien?.a. 

I  Fiorentini,  a  rispetto  loro,  si  chiamavano  concit- 
tadini, non  sudditi;  eguali,  non  inferiori.  E  la  città 
Firenze,  col  suo  dominio,  era  retta  in  ReptibhlicA,  non 
in  principato  o  monarchia;  e  questa  Repubblica  era 
governata  da  leggi  sue  proprie,  che  il  popolo  o  i  grandi 
facevano  o  disfacevano;  in  nessuna  delle  quali  era 
stato  mai  scritto  che  capo  dello  Stato  fosse  uno  di 
casa  Modici.  Si  capiseo  elio,  nientedimeno,  potevano 
i  Medici  essere  padroni  della  cittii,  quando  i  Signori 
erano  loro  fautori  g  creature;  ma  gli  ordini,  gli  esigli, 
ÌQ  morti  non  si  davano  in  loro  nome  ;  gli  esecutori 
non  dipendevano  che  dalla  Signoria  ;  e  per  far  muo- 
vere il  capitano  di  giustizia  era  necessario  l'intervent* 
del  Magistrato. 

Gli  6  proprio  di  noi  Italiani,  che  per  la  immagi- 
nazione nostra  tendiamo  a  personiticare  quasi  sempre 
i  nostri  concetti,  i!  mettere  nna  persona,  una  famiglia 
in  luogo  d' una  instituzione  ;  e  so  a  vece  di  Firenza 
diciamo  casa  Medici,  fino  a  un  certo  punto  ne  possia- 
mo essere  scusati  ;  perchè  abbiamo  pur  troppo  esempi 
di  molte  città  italiane,  che  hanno  la  loro  storia  confiisa 
con  quella  di  alcune  famiglio  principesche.  Lo  cittA  di 
Ilomagna,  dell'  Emilia  e  in  parte  anche  del  Kegno  e 
del  Piemonte,  avevano  per  Signori,  nello  stretto  aoo 
della  parola,  alcuni,  che,  a  ricordai'li,  s'Intend*»  '  * 
tuente  qual  fosse  la  lor  jiodestà. 

Cotesta  gran  casa  de'  Medici  ha  e 
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l'ombra  sua  si  estese  tanto  da  non  lasciar  piil  vodore 
la  Republilica  ;  oiicle  si  credette  fossero,  nfi  si  dubitò 
nemmeno  ili  errare,  come  gli  Estensi,  i  da  Polenta,  i 
Varano,  i  Saluzzo,  i  Bentivoglio. 

Oltre  che  la  nostra  storia  è  piena  delle  memorie 
de'  principi,  concorse  poi  anche  a  far  tenere  Ln  conto 
di  re  i  Medici,  V  eaaere  questi,  in  procesao  di  tempo, 
succeduti  al  legale  dominio  della  Repubblica  di  Fi- 
renze ;  sì  che,  è  riescito  quasi  impossibile  il  non  esten- 
dere la  memoria  del  principato  a'  tempi,  in  cui  di 
diritto  non  v'  era. 

Diciamo  di  diritto,  per  mAntcnere  la  divisione  de- 
bita; sebbpuLi  anche  noi  siamo  pronti  a  riconoscere  — 
e  chi  potrebbe  nou  esserlo?  — che  non  avendo  i  Me^ 
dici  il  potere,  lo  pigliavano,  o  loro  veniva  attribuito  ; 
si  che  36  questa  considerazione  in  parte  li  solleva 
dal  duro  giudizio  au  loro  portato,  li  aggrava  talvolta 
pur  anco  !  E  pei  giovani  questa  distinzione  dovrebbe 
massimamente  valere;  perchè  essi,  prima  d'ogni  altra 
cosa,  devono  mirare  a  venire  in  possesso  d'idee  chiare, 
distinte  e  bent^  determinato.  Ora,  continuando,  tra- 
viamo il  racconto  di  un  viaggio,  che  il  duca  di  Milano 
con  la  sua  corte  fece  a  Firenze  il  1471.  <  Dove  si  vide 
cosa  m  quel  tempo  nella  nostra  città  ancora  non  ve- 
duta, che  essendo  il  tempo  quadragesimale,  nel  quale 
la  Chiesa  domanda,  che  senza  mangiare  carne  si  di- 
giuni, quella  sua  corte  senza  rispetto  della  Chiesa  o 
di  Dio,  tutta  di  carne  si  cibava.  > 

Io  non  m'indurrò  mai  a  credere  che  il  Machia- 
velli pensasse  essere  il  mangiare  carne  nel  tempo 
quadragesimale,  che  area  tutta  conotta  Milano;  ma 
egli  è  sempre  Io  scrittore  che  ha  insegnato  a  favo- 
rire i  priucipii  della  religione,  ivi  compi-esi  i  mira- 
coli <  da  qualunque  parte  si  vengano;  »  che  aveva 
disapprovato  il  console  romano,  il  quale  in  Sicilia  fece 
buttare  iti  mare  i  polli,  che  non  volcano  beccare;  onde 
L'osompio  della  corae,  imbandita.  '•     "^'^rai  proibiti  allu 
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ducal  corte.  Io  cita  come  coaaeguenza  del  vivere  sciolto 
de' Milanesi,  venuti  a  crescere  la  corruzione  de' costu- 
mi, già,  cominciata  a  manifestarsi  io  Fireuzc. 

Notabile  è  parimeuti  la  uarrazione  della  cougiuM 
che  il  giorno  di  san  Stefano  iluU'  anno  14VG,  tolse  la] 
vita  a  Galeanzo  duca  di  Milano.   Quando  avvenne,   ilj 
Machiavelli  ora  un  fanciullo  ;  ma  il  caso  a  lui  giova.^ 
Non  gli  porge  forse  occasione  di  confermare  le 
impirate  intorno  alle  congiure  nelle  antiche  storie  ?^ 
Lo  narra  pertanto  con  cura  grande;  mostra  come  sia. 
nata  nell' animo  de' tre  congiurati  l'idea  dì  spegnere  il, 
Duca;  come  siasi   accresciuta,  fortitìcata;  e  quandoj 
sinmo  al  fatto,  non  dimoutica  nessun  particolare;  li  va 
anzi  con  gran  cura  ricercando;  si  ved>;  che  è  materia 
che  intende  bene;  alla  quale  attribuisce  la  massima  im- 
portanza; e  noi  al  considerare  lo  sviluppo  che  cìil  ai 
un  fatto,  avvenuto  fuori   della   sua  città,  e  alla  con- 
seguenza trattano    da   ultimo,  ci  persuadiamo  viopìà 
della  veritiì.  del  giudizio  sul  Machiavelli  recato;  cioò:^ 
UDO  de' meriti  più  grandi  di  lui  sta,  neUo  avere  rì-i 
pudiato  l'espediente   delle   congiure   per   mutare    di" 
Stato.  Giaccliò  anclie  di  tjua  ricava  due  specie  di  am- 
maestramenti, buoni  tauto  pe'priucipi,  guanto  per  co- 
loro che  vogliono  entrare  in  quella  cattività!  <  Impa- 
rino  pertanto,   esso   dice,  i  principi  a  vivere    in.  ma- 
niera G  farai  in  modo  riverire  ed  amare,   elio   ninno 
speri  potere,  ammazzandogli,  sollevarsi;  e  gli  altri  oo- 
gnoschino  quanto  quo!  pensiero  sia  vano,  che  ci  faccia 
confidare  troppo,  che  una  moltitudine,  ancora  che  mal 
contenta,  nei  pericoli  tuoi  ti  seguiti  o  V  accompagni.  > 
La  congiura  de'  Pazzi  vien  descritta  anche  più  mina- 
tamente ;  avveniva  nella  sua  città,  e  sotto  gli  occhi  di 
luì,   che    cominciava  a  discernere  le  cose  ;  era  intra- 
presa da  uomini,  eguali  in  potenza,  in  grado,  in  ric- 
chezze a  quelli  che  tentavasi  tórre  di  mezzo;  du  ut 
mini  investiti  di  sacre  dignità;  e,  come  si  conobbe 
foi-tomento  spalleggiati  dal  paim;  nella  quale  veniva 
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mìseramente  spento  ì!  padre  eli  colui,  che  gli  aveva 
commesso  di  acrìvore  queste  istorie. 

Abbiam  detto  che  nel  descrivere  la  coTigiura  rai- 
lanese,  il  Machiavelli  dà  a  intendere  d'essere  profondo 
conoscitore  della  materia,  che  avea  fra  mano;  la  stessa 
cosa,  e  con  più  radono,  si  può  ora  ripetere.  Né  sap- 
piamo perchè  nessuno  abbia  osservato  che  la  sicu- 
rezza, con  la  quale  e' riduce  a'  precetti  le  massimo  ge- 
nerali u&' Discorsi  esposte,  non  la  poteva  d' altra  parte 
ritrarre  che  dalla  conoscenza  d'iiiliniti  particolari, 
imparati  nello  studio  diligente  intrapreso  su  le  con- 
giuro da  ^li  storici  antichi  descritte;  e  più  in  questa 
dove  era  stato  come  spettatore. 

Qui  ci  è  forza,  naturalezza,  ordine;  la  rettorie» 
non  si  lascia  scorgere  nemmeno;  la  salterà  poi  fuori, 
quando  il  pericolo  è  trascorso;  e  tutto  quel  moto  va- 
rio, teiTÌbiltì  ò  cessato;  quando  Lorenzo  fa  una  ora- 
zione per  rendere  grazio  a'  Fiorentini,  che  non  hanno 
lasciato  compiere  a'  Pazzi  il  lor  malvagio  disogno.  Ma 
per  insino  all'  an-inga  di  Lorenzo,  abbiamo  alcune  pa- 
gina, che  si  leggono  di  lancio  e  sono  stupendo  vera- 
mente. So  la  maniera  di  scrivere  la  storia,  posta  in 
onoro  dal  Macaulay,  e  che  par  doventata  un  bisogno 
por  noi  moderni,  fosso  stata  allora  conosciuta,  ii  Ma- 
chiavelli, quando  s'è  trovato,  nella  narrazione  dell'im- 
presa, al  punto  in  cui  entra  in  scena  la  persona  di 
Sisto  IV,  non  si  sarebbe  contentato  di  diro  che  i 
Fiorentini  riempirono  tutta  l' Italia  della  empietà  del 
pontefice;  né  avrebbe  solo  accennato  alle  parole  piene 
di  superbia  e  d' ira,  mandate  a  dire  da  questo  ai 
Fiorentini;  ma  avrebbe  riferito  le  lettere  in  quella 
occasione  scambiatesi  tra  il  papa  e  la  Signoria  ili 
Firenze. 

Abbiam  per  impossibile^  che  questi  documenti  non 
fosser  noti  al  noistro  storico. 

X  Fiorentini  risposero  così  gagliardamente  al  pajra, 
che  noi  crediamo  ben  fatto  il  tfascrìvera  qui  la  liera 
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risposta  loro.'  La  ricnviamo  dall'opera  dell' Artaud, 
Ciba  pe!  primo  quasi  la  pulibUcò.  E  una  scrittura  poco 
nota;  e  può  giovare  il  porla  sott' occhi  agli  Italiani; 
perchè  se  di  nuovo  nascease  caso,  sappiano  bene  quale 


'  L'Artiiiiil  (veJiisi   oiipm  citata,   pag.  ÌGS  Aei  totrio  seronJn)] 
diie  die  il  tosto  latino  della  seguente  lettera,  ai  può  vedere   Qei( 
Hsjijtfro  di  Ivltfe  entente tifila  lie[ntìjirlìca  fiafentma  hi  cartape- 
cora dall'anno  f  475  ai  ÌA'JO,  a  carte  5S  tergo,  che  si  caneerva  nei- 
t'atrticu  Archìvio  dtillc  Itifm'maffwm  in  ^'irenre. 

Per  ùiLciìdt^ie  In  cagione  della  1;:igtianw,  che  ì  l'iorentinì  itiuo-| 
vano  5u!  prim-ipio  JellEi  risposta  loio,  è  necessario  s,ipere  che 
pooteficef  sitrìvi^tiilciaFireni'.i^, ati/ich&iiidinHare  lalsLLcni:  A' l'ria 
di  Libertà,  ai  doiilaloiiiere  di  Giu^lizia,  al  Popolo  e  al  Vom\ineA 
avea  ommeaso  1q  parole  Libertà  e  Giustizia,  enon  avea  netiimeno] 
adoperata  la  ordtnam  invucazlc^ne  :  A' no»lri  cari  fì(]liuoli  in\ 
Gesù  Cfitto. 

Seco  ora  il  testo  latino  : 

t 

u  Pontillcì  maxlmo, 

n  Mirati  primuni  Burnus,  Beatissimo  Pater,  inveterntam  nd  Nosl 
SCI i blandi  suminorum  Pantifici.iiTi  cuiisuctudinem  repente  mutulant,! 
liis  Liieri»  tuis,  quas  per  pisconem  caliihrum  afferri  voliiisti,  Qiiarn») 
qtinm  libertatis  al  justiti»,  in  inscriptinne,  '«uhti'at^ta  noruin'i,  ksUs  , 
Unid  sibi  velini,  ìpsa  apùdunt.  Si  enim  qiijn  suades  factun  fueri- 
miis.  tit  Nos  qiioiiue  nomimim  talium  obliviitccrcmur,  ptunitiiane- 
cease  fuit.  Kl  cuc    popiilo    suribiun    uovo  more?  Et  eiim  ad  oum 
scribis  populum,  qiiem  ita  Te  amare,  et  tanta  prosoqui  charìlate 
assc-ris,  pecversu  scribeiido  iiiort,  dilectiuiiis  eU;ink  iippelUliunrtn, 
a  qua,  in  bunc  diem,  solita  siint  e;(ordiri  Pontilìcales  verte  Literie, 
priKtcrrnLttia?  An  non  ilili^isEnm  populum,  qnrmc^^nsanscastiga» 
talibua,  qiiom  armis  mia  in  viitm  tuata  redigere    coiitirifi?  Nulla 
pr^recto,  S.Ì  ditectiotiiiì  aufuras  (sottintesi):  appellatiunem),  cairn 
rcstabit,  eur  ita  perseqtiare? 

D  Niinc  ad  Liiara»  veiiimLis.  E;u:i!re  via  Nng  e  civitato  Laurent' 
tiutn  de  Medicit.;  hiijiis  autem  voluntatis  lux  duas,  in  l.it«ri9  tuis, 
potiasimum  canaas    colUgJmns:   et   qiiod    tyrannns  noster  sit,  et, 
quod  pubLii-o  Itcliginnis  chriatianee  beino  adversetur. 

>  Quo  ergo  pacia,  ut  pritnaiii  (.'uusuiii  priinum  diluamus,  No 
Ubci'i  erimus  Laureulio  ejecto,  si  tuo  jussu  erìt  ejectus?  Coiilnarta 
tUM  Litersp  lo'inuntur,  qum  duin  lihprtatcm  pollicttntur,  imperando^ 
aufeiunt:  t'I,  hI  i*toTe  labore  libereiflus,  ejicere  Noi  malo»  cives^l 
tyrannosiiuc  didicimuti,  et  ad  ministrare   rem   nostrain    publicnm,] 
slne  maiiìtoiibus.  RsiU  pauluiii  ad  Ta,  OeaLUsiiAe  ?it«r,  oromiu: 
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Bilegno  eccitava  nel  petto  de' Joro  maggiori  chi  tramava 
da]  (li  fuori  contro  la  sicurezza  e  la  dignità  dello  stato  ; 
anche  posto  che  questi  fosse  j)apa. 


da  locuiD  ntHictìbiis,  qui  sncroBBiictam  istaoi  Sedem,  ìsUm  gravi- 
tatera,  et  sanctltatcm  pontifìcalcm  acleu  decorant.  Lauretitiuin  ile 
Medkis  lyrBonuni  clamitas;  at  Nos,  Pupulusqna  noater,  defeiiao- 
tera  iiosLrae  lihertatiS)  cnra  cieteris,  ijuos  tu  arguis,  civibus,  expert» 
miir,  et  una  amniiim  voce  appellamus;  painu,  in  queraciirrK|ue 
l'^rum  ^venlum,  omnia  ponere  fn'ù  Liiiii'^nUì  do  MedLcJfi  salme, 
et  civium  relitiuorura,  iii  qua  i^uidL'm  jiuLlicBm  ssilutem  et  liberta- 
tem  contiiLcri,  nemi»  nostiuni  dubitai.  Quod  invehunlur  in  Lauren- 
tiiim  ili»  Literit!  libeims,  tiiliil  est,  t[in>d  r.'ontniHlicninus  in  jiresen* 
tia:  veritas  jjisa  Ealis  coiitriidicci  et  tua  conscicium.  Hot;  tamon 
fatcbiinur,  Q^atissUiiù  Paterg  niQveat  rJsutn  omnibus  iii>bis,  tata. 
inaniter',  uè  dìcamus  niahgne,  cutifìctib  nudicntilms,  Kum  quuil  cai* 
lille  Barth&lomei  Colleonig  (Capitano  seyce/uwtedCe  armato  dai 
Veneziani  contro  Fircnte]  tein[it)runi  rnentionem  fatis,  et,  insì- 
miilas  confedcratormn  nosiroriim  studia,  non  est  aciitiore  opus  in- 
terprete. Artes  sunt  istie  pontiddn;  nmjysiiiiis  dignie,  et  vicuriatus 
GJiniiti?  Nos  tamen  eliam  tum  sgcioriiin  itiLegram  lidi?m  aiiiniis 
esperti,  Cjuorum  anxiliia  gl&tiose  adòo  dcbdlavimiis.  Nos  melius. 
dii:tunii  id  sit  bona  omiiin  venio,  istn  novimus;  et  Laurcnijum  tle 
M<edici5,  qui  ab  cmiii  fmitiUa  sua,  qui  sX>  avo  Costilo,  Patre  paUiu 
DQELvic,  qui  a  Pati-o  palro,  tlarissitiio  viro,  et  opliioe  do  nostra  li- 
bertale  merito,  nihd  degenerai,  Iiuic  civi  nostro,  (juem,  «t  rettgio- 
ne  vera,  et  Dei  uultu,  et  charitate,  et  pietate  priuponamiis,  non 
habeuiiis,  Tu  de  dviLate  ejicere  visT  -Movet  te  (orlasse,  et  de  ea 
re  Laurcotium  succeuses,  ijuiod  e  riirenUbiis  populi  armis  Riiphac- 
lem  uardinahm,  tuiim  nepoiettit  eripi  curavent,  et  ealvum  roddi- 
derit!  Movc;t,  qu<:d,  trucidai  Juliuiio,  fratre,  ftiiuuus  Jpse,  divina 
polius  tjuam  liuiii<ina  aliqua  spe,  sct'lenitos  glaJioa  satTilegos-nio 
parricidarum  tt  moilein  evitavent?Si  cedi  se  passus  s-it  ab  iiiis*Ìa 
a  Vobis  eire  rat  issi  mis  satellitibus;  si  arcern  libertatis  iiostrte,  ]mi- 
'blìcum  palfitium  raptuia  iolis  a  proditoribiia  vestria,  non  reuupe- 
rasscmus;  si  trucidandos  Xo^met,  ac  raagÌBlratus  [lOBlros,  i!t  dvos 
tradldisseiiius  Vobis;  iiibll  modo  Tccam  cotitentlonia  habci'cmas, 

i>Sed  ut  ad  ahoiain  descendaiims  caiisam:  (luomotlq  tali*  iili- 
quia  civiu  publìco  est,  ut  stribis,  buiio  adversatus?  Aliucausi^&unt 
qiiaD  armii  rhristiatiu  iRov-4.>tit  cuiiLrs  Cliristianos,  et  dcfi'ii^Join'iu 
Beligionis  atquQ  pxppditmnein  iaTiirclios  inipedUint,  ut  aliuM  ijiii> 
que  imperatorem  Katisbon-jj  eam  procurante na  irnp<!dicriint,  in  quam 
tamcn  Nos  puhLice  longns  naves,  et  Tibi,  et  Ferdinando  regi  eom- 
plures  dono  dedimus;   et  Cosmus,  LaorcntU  avtis,  supraficripLuB, 
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li  Macliiavclli  conduce  In.  sua  storia  sino  al  14!)2  ;  aol 
qu»[6  anno,  d'aprile,  morì  Lorenzo.  Ripensamìo  a'beni 
che  Lorenzo,  con  guerre  e  con  trattati,  avea  i-ecatn  al 


euis  privatis  sittnptlbiis,  summo  Pontifici  nnam  p«rpulchre  a: 
tam  est  elargitns;  praetercs  mngnam  pecimiarum  vim,  nt  prò  viri- 
bus  lavoranti  Ritli^iotiì  nostr»  siiti'uiTeremuB,  diim  LanrenLtua  da 
Uedìcls  in  urbe  esset,  submirislravirniia;  et  jiivimiis  XXTI  Ilo 
noriim  millibim  Fenlinanilum  1■egl^m,  iiiicm  modo  fima  fert,  ut  le^' 
gatta  et  munorìbus  conclUari!  Gibi  ReligioiÙ8  Clii'ialincia;  pnlilictim 
hoslem,  et  qui.  vum  Te  conjunctus,  mada  Cbristiaiiis  beJlum  in- 
feri, liiim  in  limine  [tnliai  supurbissimiis  ilio  viclonosi«imu«|ae 
inguhnt.  luvìinus  eLi»m,  hortntu  tuo,  Mntthiam  Himgnnoe  reg«in;  et 
qui  Biinl  nohiscum  froderò  corijiinctissimi,  Venetis  non  defuimiis. 
Ad  (lucm  multo  httm  ma^h  pcrtintiiiti  plmaque  majaimiiie  non  fe- 
cif?  ft  Uiii<7n  butic  ii^uaam  assoris,  cur  helluin  inf^rns,  et  ita  om- 
nia jursi  liumanadiviiiEique  cutirundii<i!  Sed  alia  pior^cto,  alia  causa 
est,  qiv.e  armai  Te  coiiLra  Christianos,  et,  (juid^m  istiiis  sacroftancte 
Sedis,  in  qua  vicaiium  Cliristi  sedare  jain  oportet,  pr.i;cÌpuo»  per^ 
petunsqiie  cultores.  Ex  quo  in  islo  Spile  es,  quiJ  armn  tua,  quid 
iììgnu  ponLÌllcalla,  quid  iieilum  Lstiid  bead  I^ctri,  quid  navi^niln  cg6- 
rit,  liciil  nimÌE  notiiin  €Gt:  nuas  profecto,  i|uJs  sii  is  i|ui  publìco 
adversetur  bona,  beni  iiimium  declarniit.  Nos  i{iiid  pg^rirtina  prò 
quiete  [laliaj,  dutn  Tibi,  cnm  sociis  nosLris,  aecurilatem  rerum  ti 
mtn,  pniilo  anie,  sic  T>^  rogante,  promitlimna;  dum  lli^r^inimo  e 
tniU,  nepoti  tuo,  dlgnitatem  esse  avitam  rriH^ritlssimo  pracuramas; 
sed  noti  noiulum  eiarit  mori^s  perditissìniì,  auTernlis  execrandaq 
natura;  dura  Urli  in  a  Lem  diicem  ad  sUpetiilia  fcuderis  nostri  trad 
cere  conamur,  et  ess  ciffeiimus  condiliane*,  (]Uffi  multo  supra  vir-" 
lutem  ot  milltandi,  et  duclamli  consuetudinem  essent,  ut  omtii  ei 
parte  stabilita  Italiai  pas  esset,  manìf^stiim  est.  Et  tnmen  niidi^nt 
ìllm  I.iLcroì  tuH!  tui'batorctii  itulicm  quictLs  appellare  l.aurchtinm! 

V  [odile,  Indue,  Beatissime  Pater,  melìorem  mentcm;  memine- 
ris  pastoralis  ofUcii  tui,  et  viciiiutus  Cbtistì;  inemineris  clavium 
non  in  istos  usua  datanirn  t  Quam  enini  veremiir,  ne  in  nostra  tem- 
pora iMud  mridat  dictiim  evangeliciim  :  —  Matas  male  perdet,  et 
\ineain  suntn  locabit  nlJis  agricolìs.  — 

ì)  NoB  certe,  eum  Christo  redeaiptorc  et  salvatore  nostro,  qi 
juàtissitaani  tauaam  nostrani  proteget,  et  non  deserei  cultorett  sui 
gperttnles  in  su,  juvautibus  soglie,  et  causain  nostrani  siiara  cai 
reputa  11  tib  US,  juvante  etiam  et  prolegente  Nos  Lodovico  chrietia? 
nisaimo  Francorum  rege,  perpetuo  palitino,  et  Patre  civitatts  no. 
sCrir,  prò  religione  et  libertnte  nostra  fortlter  repusnnblmus, 

j  Vak,  die  XXUuUiUW.» 
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Firenze,  e  vedendo  quanti  mali^  Ini  spento,  piomba- 
rono su  la  cittì  e  su  tutta  l'Italia,  non  poteva  far  a 
meno  che  esaltare  i  tempi  del  Medici:  cittadino  si 
potente,  che  tutti  i  princijù  della  cristianità  a  Ini  s' in- 
di ina  vano;  cho  poneva  la  sua  gloria  nell' abbellire,  or- 
nare la  citti'i  di  luonumeuti  jncomparabili  ;  nel  fortifi- 
care i  confini  dello  Stato;  e,  come  per  ripOBai'si  dalle 
curo  dd  governo,  favoriva,  adunava  intorno  a  s6  quanti 
erano  aitanti  d' ingegno  e  coltivava  con  essi  le  buone 
lettere, 

Kon  sappiamo  però»  se  i  biasimi,  che  sono  alle  lodi 
mescolati,  non  avrebliero  potuto  per  avventm'a  esaerc 
con,  maggiore  cfiìcacia  espressi;  perocché  l' ambizione, 
che  scaldava  il  petto  di  Lorenzo,  a  segni  non  dubbi 
cominciaira  a  manifestarsi.  Noi  non  abbiamo  più  che 
a  raccogliere  una  gran  verità,  concbiusìone  degna  di 
queste  istorie;  cioè,  che  al  mancare  di  Lorenzo  de' Me- 
dici, non  si  trovò  piò  in  Italia  un  nomo  dì  stato  ca- 
pace dì  opporsi  a  Lodovico  il  Moro,  principale  occa- 
sione di  chiamare  lo  strauiero  in  Italia.  E  lo  straniero 
da  queir  anno  fatale,  in  cui  Carlo  Vili  eutrù  coUa  lan- 
cia in  resta  in  Firenze,  non  fu  pili  potuto  Bcacciare  in- 
tieramente dalia  tena,  che  è  nostra,  fino  all'  aono  in 
cui  noi  scriviamo. 
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testa  che  ci  occupiamo  della  scrittura  più  <  vir- 
tuosa »  0  cho  pio  <  onora  il  earattflro  >  del  Machiavelli, 
'Bì  come  scrissero  Cesare  Balbo  e  Tommaso  Macaulay. 
So  cercassimo  altro  autorevoli  testimonianze  in  favore 

kdi  qucst'  opera,  (guanto  ne  potremmo  trovare  ! 
Koa  lo  crediam  necessario  :  gli  Italiani  hanno  tanto 


U2XU  pell'  astx  dmll^  oue&iu.    [parte  il] 

patito  per  Y  abbandono  in  coi  lascìarcw  cadere  le  anni 
nazKKiali,  cbe  non  ri  lia  autorìtì  migliore  della  istoria 
loro  per  dimostrare  la  estrema  importanza  d' una  scrìt- 
tora,  che  à  pn^Mmera,  nel  princìpio  del  secolo  ded- 
moeeato^  d' instaurare  una  baona  milizia  nazionale.  Sì 
può  essére  discordi  nel  dare  al  Macluarelli  il  grado, 
da  lai  come  scrittore  politico  e  storico  meritato;  ma 
non  v'Iia  chi  non  convenga  nel  riconoscere,  che  come 
cultore  dell'arte  militare  ha  diritto  di  avere  un  }x>sto 
tra  i  più  segnalati.  Poniamo  pure,  che  non  si  vf^liano 
menare  per  buoni  gli  ordini  da  esso  commendati  ;  stari 
sempre  il  iatto,  che  applicò  V  animo  e  l' ingegno  aUo 
studio  d' una  disci]>lina,  la  quale,  quando  si  mise  ia 
pratica,  fu  la  salute  nostra  ;  e  lo  sari  ancora  —  chi 
sa  per  quanto  tempo!  — Imperocché  se  gli  Stati  hanno 
ora  altri  puntelli,  ninno  che  sia  ^avio,  dirà  che  pos- 
sano durare  bcnza  quello  dell'armi. 

Ma  Bon  é  della  bontà  delle  regole  dal  MachiaTelli 
proposte,  che  vogliamo  ora  ragionare  :  piuttosto  sì  con^^H 
Sideri  quale  anima  di  patriota  e  qual  forte  intellettf^| 
doresse  avere  egli,  che  durò  tutta  la  vita  a  meditar©  ' 
m.  codesto  dist^gno  delle  armi  cittadine:  lo  studiò 
nella  8ua  gioventi\  ;  lo  volle  attuato  quando  ebbe  il 
grado  di  Segretario;  e  spogliatone,  il  confidò  a  queste 
carte,  che,  se  sole  fossero  rimaste  di  lui,  sarebbero 
bastate  a  rendere  cara  e  benedetta  la  sua  memoria  a 
tutti  gli  Italiani.  Nel  resto,  quella  porte  di  popolo  die 
legge  e  intende,  ha  con  uno  squisito  sentimento  di  ri- 
conoscenza  sentenziato  su  ciò  ;  quando  parla  del  Ma- 
chiavelli a  canto  al  l'rincqte  e  a'  Discorsi  pone  il 
lAhro  lidi'  Arie  delia  guerra,  il  quale  ha  tutte  le  doti 
che  fanno  immortale  una  Bcritturn.  Materia  d^nì»- 
urna  di  venire  appresa;  formasi  pura,  elegante  epM- 
fbtta,  che  quanti  in  Italia  &Ì  oaniparono  di  stile,  luuuip 
questa  opera  anteposto  a  tutte  le  altre,  pure  stupcn 
scrittuie  di  lai;  e  consigliatala  e  datala  in 
a' giovani,  perchè  in  essa  vi  imparino  di  qu 
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zia  e  forza  iiisieme  sia  capace  la  lingua  nostra.  E  que- 
ste parti  sono  cosi  cl-iÌaro  e  evidenti  in  ogui  pagina, 
die  <iuaIiiui:]iio  la  prenda  a  studiare,  tosto  si  avvede 
avere  dinanzi  nii  modello,  che,  bene  considerato,  ba- 
sterebbe da  solo  a  fare  uno  diventare  scrittore.  Noi 
insistiamo  nel  far  avvertire  la  divina  forma,  che  nel- 
V Arte  delta  guerra  si  ravvisa;  perchò  sebbene  sia 
detto  che  i  piti  non  pongono  mente  se  non  alla  ve- 
rità delle  coso  che  tu  dici,  nnllameno  questo,  corno 
qualch' altro  esempio  che  avremmo  in  pronto,  pro- 
vano, che  alla  maniera  colla  quale  le  cose  sou  da  te 
significate,  si  bada  pure  e  di  molto. 

Certi  libri  pr(c  manihus  di  tutti,  allo  esercitato  in- 
telletto di  noi  moderni  non  insegnano  gran  che;  e  così 
poveri  e  (juasi  nudi  dì  cognizioni  come  appaiono,  sem- 
pre teniamo  a  quelli  gli  occhi  rivolti  per  mirarne  e 
rimirarne  lo  eletto  stile. 

Se  non  che,  i'  Aiie  dtìla  guerra  non  va  posta  nel 
numero  delle  scritture  solo  raccomandate  dalla  felicis- 
Bima  espressione  de'  pensieri.  Questi  pensieri  stessi 
meritano  di  veniro  studiati.  Già  abbiam  detto  che  pel 
tempo  in  cui  apparvero,  acquistano  una  importanza 
che  mai  la  maggiore;  e  sebbene  l'arte  della  guerra 
sia  tanto  avanti  proceduta,  che  scienza  si  pu&  bene 
domandare,  ondo  per  rispetti  parecchi  il  libro  del 
Machiavelli  più  nulla  insegna  a  chi  è  studioso  di  cose 
militari,  pure,  chi  bene  risguardi,  molti  precetti  vi  tro- 
verà, che  buoni  e  veri  sou  sempre. 

Se  noui  andiamo  enati,  l' esame  che  stiamo  per  in- 
traprendere non  sarà  inutile  per  mettere  in  sodo  quo- 
.ta  conclusione. 

Fin  dal  proemio  vi  è  discorsa  una  quistiono  in  ai- 
termini  dibattutasi  a' di  nostri;  e  continuerà  per 
assai  tempo  a  rappresentarsi  alla  mente  de'  reggitori 
egli  Stati. 

Molti,  dice  il  Machiavelli,  tengono  opinione  che  la 
ta  civil"  "^      *  '  ■"  ■^onTcnienza  alcuna  e  sìa  afiatlo 
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dissimile  dalla  militare.  La  qual  cosa  sarfL  vera,  se  si 
ra^ona  di  teni[>i,  io  cui  i  soldati  credevano  <  eoa  la 
barba  e  con  le  bestemmie  >  far  paura  agli  altri.  BIft 
se  si  considerassero  gli  antichi  ordini,  non  sì  trove- 
rebbero coBB  più  unito  e  più  ctinformi.  Si  suol  dire  clw 
gli  6  il  sentimento  del  dovere  che  manca  generalmente 
a  noi.  Della,  necessità,  di  instaurarne  ìl  culto,  non 
credo  siaà  inaì  tanto  scritto  e  parlato,  come  di  iire- 
Bente;  cosi  tutti  sono  d'  accordo  nel  credere,  cbe  senza 
dì  esso  la  umana  società  pericola,  crolla  e  si  sfascia. 

Or  bene,  in  quostji  instaurazione,  in  questo  richia- 
mo delle  nostre  institiiRionì  a'  princijiii  loro,  crediami) 
possa  venii'e  anche  ascoltata  la  voce  d' un  uomo,  cbe, 
adoperiuido  le  formolo  de'  srtoi  tempi,  diceva  :  nella 
milizia  essere  necessario  raddoppiare  la  diligenza  per 
avei-e  uomini  <  pieni  del  timore  di  Dio;  perchè  io 
quale  uomo  debbe  ricercare  la  patna  maggior  fede, 
che  in  colui,  che  le  ha  a  promettere  di  morire 
per  lei?  > 

Più  canveniente  precetto  non  si  potrebbe  dare,  ed 
esso  non  tarda  a  mostrarne  la  necossitft.;  e  per  aTOTne 
scritto  nel  preximbolo,  non  vuol  dire  che  più  non  ne 
faccia  parola  nel  seguito.  Tutta  1'  i>i>cra  ò  informata  a 
questo  priucipio  ;  %ì  cbe  quando  i  nostri  giovani  uffi- 
ciali credessero  dì  non  avere  nulla  a  ìmpnrai-e  con  la 
lettura  dell'  Atic  della  guerra-,  dieno  rotta  a  noi  :  la 
prendano  in  mauo  o  la  leggano  ;  che  vi  trovcmìino,  a 
ogni  pagina  quasi,  dimostrata  una  massima  cbe,  messa 
in  atto,  giova  per  rendere  fortissimi  e  invincìbili  gli 
e  Bere  iti. 

Accennato  a  uno  de*  punti  importanti,  discorsi  mI 
proemio,  noi  abbiamo  a  tener  parola  di  altri  due, 
prima  ili  addenti-arci  neW  esame  del  libro.  Il  Machia- 
velli porta  qui  un'  npinione,  che  gli  abbiam  veduto 
professavo  in  tutte  lo  altre  scritture;  con  ima  diffe- 
renza però,  giacché  nel  rimanente  la  credenza  sua 
condusse  piuttosto  a  errare  cbe  a  seguire  la  vera 
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dove  lo  stesso  or  non  accade.  So  v'  era  instituzione 
cbe  si  potesse  ridurre  negli  auticbi  ordini,  questa  em 
certamente  la  milizia. 

Non  tutti  gli  ordini  militari  de' Romani  si  pote- 
vano, ai  doveano  dagli  Italiani  del  5O0  rinnovare  :  ma 
c[un,nti  esercizi,  con  immenso  nostro  profitto'j  si  sareb- 
bero potuti  riassumere  !  Non  si  potea  far  ritorno  né 
all'antica  religione^  né  alle  aiiticlio  costituzioni  dello 
Stato;  e  l'averlo,  a  un  corto  modo,  creduto  e  tentato, 
fu,  lo  abbiamo  visto,  il  principio  degli  errori  del  No- 
stro; ma  nelle  armi  ima  ristoraaioiio  era  puHeibilej  pur 
d'intenderla  con  discrezione.  Lo  che  non  ò  sempre 
stato  fatto  da  lui.  Uè  considerato  la  natura  deli'  uomo, 
possiamo  fame  troppe  meraviglie. 

Vogliam  toccare  in  secondo  luogo  della  pei-sona  del 
Machiavelli.  Perchè  scrivo  quest'opera?  domanda  egli 
a  sS  stesso.  <  Por  non  passare,  rispondo»  questi  miei 
oziosi  tempi  senza  operare  alcima  cosa.  >  E  sebbene 
trattasse  di  materia,  della  c|ualG  non  aveva  fatto  pro- 
fessione, si  può  sì,  invertendo  il  senso  delle  sue  pa- 
role, dire  che  era  degno  <U  <  occupare  colle  parole 
uno  gi'ado,  >  il  quaio  la  vita  sua  passata  mostrava 
che  sarebbe  stato  atto  a  occuparo  colle  opere. 

E  i  giovani  egregi,  i  quah  potevano  ricordare  che, 
quando  era  in  carica,  avea  fatto  le  duo  ordinanze  fa- 
mose, e  per  essi  sapevano  composti  i  Discomi-f  lo 
avrebbero  creduto  meritevole  d' essere  in  fatto  capi- 
tojio  dcUa  genio  fiorentina.  So  questi  Dìuhyhi  tossero 
stati  in  effetto  recitati  sotto  l' ombro  ospitali  dogli 
Orti  Ruccllai,  non  avrebbero  quelli  volato  nessuno, 
che  nell'  arte  della  guerra  li  ammaestrasse  all'  infuori 
del  MachiavoUi,  e  le  parole,  anzi  che  essere  poste  in 
H  bocca  a  Fabrizio  Colonna,  pronunziate  lo  avrebbe  il 
B  cittadino  e  Segretaria  fiorentino,  come  ancora  s"  inti- 
tola rappresentandosi  a  loro,  ed  essi  le  avrebboroton 
,  lii  fedo  istessa  ricevuto. 

Ci  si  conceda  di  inframmetterò  una  coasid'i\'ù.iia\v^\ 
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a  fjire  la  quale  ne  offre  occnsione  la  guen-a,  niomor* 
bile  per  sempre,  che  ora  ò  imita  tra  Francia  e  Prussii 
E  non  domandiamo  perdono,  se  arendo  a  discorrere 
d'nn  libro  d"  arte  iniiitare,  tiriamo  liiori  questo  grande^ 
esempio;  oltre  che  una  guerra  ha  sempre  per  e£^| 
fetto  di  porgere  iufiniti  ammaestramenti  agli  uomiuì, 
noi  siamo  d' avviso  che  giovi  lo  studio  de'  fatti  tanto^ 
più  quanto  a  noi  son  prossimi.  Non  per  altro  si  do^f 
vrebbe  studiare  la  storia  se  non  perchè  ci  ammaestrj^^ 
nella  scienza,  tanto  necessaria  e  tanto  difiicile  a  ap- 
prendersi, della  vita;  se  a  ciò  conferiscono  le  notizie, 
sapute  bene  discernere,  dell'  antichitil,  non  è  a  dire 
di  quftl   prode   sicno  le  consideraxioui  su  gli   eventi 
che  abbiamo  noi  visto  accadere,  de' quali  siam  stati 
parte,  e  sono  perci<i  come  opera  e  fattura  nosti;a.  Kb- 
bene,  un  corollario  fermissimo,  indubitabile,  che  nasca 
dallo  inrlagaro  Ì  casi  de'  tempi  nop.trÌ,  si  è  la  confer- 
ma della  veril,!l  contenuta  nella  Beguente  proposizione: 
la  natura  d' un  esercito  è  sempre    simile   alla  natura 
della  società)  dal  seno  della  quale  è  stato  tratto. 

Vi  è  vera  rcciprocitii:  chi  facesse,  per  modo  d'esem- 
pio, la  storia  degli  esoreiti  romanij  scrivcrcbbo  una 
molto  chiara  istoria  delle  diverse  costituzioni,  che 
]Roma  si  diede.  Si  può,  voleva  dire,  guardando  alla 
composizione  del  pi-imo  esercito  romano,  tutto  regio  o 
aristocratico,  risalire  alla  considerazione  del  tempo,  in 
cui  dominavano  i  re  e  i  nobili.  A'  <]uali  esseudo  sac- 
ceduti nel  potere  gli  arrìccliiti,  noi  troviamo  un  eser- 
cito fatto  tutto  a  loro  similitudine.  Si  come  allora  che 
i  ricchi  hanno  per  successori  gli  uomini  della  plebe, 
ci  abbattiamo  a'  soldati,  a  quel  modo  plebeo  gover- 
nati, finchfi  vengono  i  toni|>i  deg]i  imperatori,  che 
creano  gli  eserciti  imperiali,  di  ordini  e  costituzioni  si- 
mili affatto  a' loro  padroni.  —  Nello  scuole,  per  ordi- 
nario, questa  disformità  dei  romani  eserciti  non  viene 
punto  considerata,  e  si  parla  del  volo  dello  aquile  ro 
mane  qualche  secolo  ^viu\-jk  che  c^ucstc  comparissero 
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nelle  ìnse^e  soWatcsche.  Si  sa.,  o  si  do^Tebbe  sapore, 
clic  Mario  fu  il  primo  a  soetituirQ  a' sauri  vessilli,  da 
prima  portati  in  guen'a,  queste  gloriose  insegue;  ma 
tale  mutamento  significa  clie  un  altro  e  ben  diverso 
spirito  era  allora  entrato  nella  composLsione  degli  eser- 
citi; tutta  quella  parte  divina,  a  così  domandarla, 
quelle  sacre  cerimonie,  que' sacri  inni,  erano  cessati; 
pfTchò  la  casta  ieratica,  nel  senso  largo  di  questa  par 
roln,  più  non  era  la  casta  de^  guerrieri.  AweugacliS 
l'esercito  che  sorge  come  dalle  viscere  della  nazione, 
rifletta  nella  sua  composizione  t  diversi  fattori,  che 
vengono  man  mano  a  prevalere  in  quella. 

Non  aTrem  ora  così  essenziali  differenze  tra  ì  no- 
stri eserciti,  perchè  essenaiali  differenze  tra  i  diversi 
Stati  moderni  non  si  riscontrano.  Ma  tutte  le  pccn- 
Kari  condizioni  che  prevalgono  in  un  dato  periodo 
presso  un  popolo,  e  ne  foiTnano  la  tempera  e  gli  danno 
quasi  un'  aria  e  volto  speciale,  tutte  si  rinvengono 
BcUft  parto  di  gente  die  sta  sotto  le  armi.  Ditemi  voi, 
se  le  virtù  e  i  difetti  anche  della  nazione  germanica 
non  si  ravvisino  tosto,  a  chiare  note,  in  quelle  ster- 
minate schiero  che  hanno  invasa,  vinta  e  soggiogata 
la  rrancia?  Noi  non  per  altro  abbiamo  fatto  questa 
av^'ertenza,  se  non  perchè  il  lettore  sia  [persuaso  chs 
alle  quistioni  militari,  che  di  presente  si  dibattono, 
conviene  dare  più  importanza  di  quello  si  voglia  da 
molti  concedere.  II  tempo  della  abolizione  degli  eser- 
citi stanziali,  al  vedere,  non  6  a  noi  prossimo;  e  quando 
anche  in  Europa  ci  accordassimo^  a  fare  quello  che 
gli  Stati  Uniti  d' America  fanno,  noi  non  avremo  mono 
a  occuparci  del  modo  di  aver  preste  e  saper  adope- 
rare, venendo  la  guerra,  quelle  armi,  che  avremmo 
tenuto  in  riserbo  nel  tempo  di  pace.  E  questo  studio, 
da  solo,  fa  risorgere  tutte  le  quistioni  che  ora  si 
agitano. 

Le  quah  io  non  voglio  dire  risohitc  col  Ubro  del 
Machiavelli  ;  ma  la  comparita  loro  e  la  pena  cKa  *»!tó. 
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proviamo  per  non  sapenti  bene  rispontleie,  dorrebbero. 
far  avere  come  non  inutile  uno  studio,  che  mira  a  ren- 
dere ragiono  d*  un'  opera,  aecoudo  i  tompi  di  chi 
scrisse,  degna  di  venire  con  onore  rammentata. 

Venendo  d' appresso  all'  argomento,  il  MachiaTelli 
finge  che  uno  (li  casa  Colonna,  I-'abrizin,  (ornando  djt 
certe  guorro  di  Lombanlìa,  per  restituirsi  alle  sue  torri 
verso  Roma,  passi  per  Firenze,  Jove  è  ospitato  da  Co- 
simo Rucellai  ;  e  sotto  le  annose  piante  che  ornavano 
gli  orti  famosi,  co' pili  colti  giovani  deila  città,  amici 
al  Machiavelli,  si  instituisse  una  disputa  su  le  coso 
pertinenti  alla  milìzia.  Dove  è  in  prima  a  notarsi,  cho 
il  Machiiivelti  fa  al  Colonneae,  cho  ora  condottiero, 
con^aunan'  e  quasi  tornaro  a  ualla  L'arte  del  soldato, 
e  fondare  il  suo  ragionamento  soli'  esempio  de'  Romani^ 
i  quali  sino  a  tanto  che  <  furono  savi  e  buoni,  >  mai 
non  permisero  che  i  loro  cittadini  pigliassero  lo  armi 
per  arfe  loro.  Citare  i  regni  moderni  non  vuole  nom-j 
meno,  perchè  nega  q^uestì  <  essere  regni  ben  ordinatL 

Fatta,  a  così  chiunmrla,  questa  professione  di  fedo, 
0  accennato  che  un'altra  delle  ragioni  che  spiega  la 
decadenza  degli  ordini  militari,  è  il  prevalere  de' ca- 
valli su  le  fanterie,  egli,  convenientemente  richicstOi* 
da'  suoi  interlocutori,  pone  in  r|uesti  chiari  termini  la 
quistione  :  <  Il  fine  di  clii  vuole  faro  guerra  ò  potere 
combattere,  con  ogni  nimico,  alla  campagna  e  poter 
vincere  una  giornata.  A  volere  far  questo  conviene  or- 
dinare un  esercito.  Ad  ordinare  lo  esercito  bisogna 
trovare  gli  uoraioi,  armarli,  ordinarli  e  ne'  piccoli  o 
ne' grossi  ordini  esercitarli,  alloggiarli,  e  al  nimico  di^ 
poi,  0  stando  o  camminando,  rappresentarli.  > 

Non  si  potrebbe  più  chiaramente  espoiTO  una  s' 
complessa  e  grave  materia  ;  la  quale  ha  cura  di  stu- 
diare in  ogni  e  aingoio  elemento  che  vi  è  compreso. 
Cosi,  essendo  necessario  primiera  mente  trovare  gli  no- 
mini, discorre  del  delctto  o  scelta  di  essi.  Da  i>er  tutto 
dove  nascono  nomini  sono  soldati,  o  ai  possoiwì 
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rendere,  avea  scrìtto  già  ;  o  si  occupa  nel  cercare,  se 
il  soldato  ilebba  essere  glande,  come  to  voleva  Pirro, 
oppure  complesso,  secondo  Cesare  Io  desiderava;  ne  de- 
scrive, come  dovrebbovo  cssr-ro,  gli  occbi  lieti,  il  collr» 
nervoso,  il  petto  largo,  poco  ventre,  il  picd<ì  asciutto; 
e  dcesi,  continua,  sopratutto  risguanbiro  a'  costumi, 
che  è  un  punto  sul  r\uale  negli  eserciti  di  alcune  mo- 
derne nazioni  non  si  6  fatto  la  debita  avvertenza. 

L' età,  in  cui  si  hanno  a  prendere  gli  uomini  e  il 
tempo  in  cui  si  devono  tenere  sotto  le  armi,  gli  of- 
frono il  destro  di  rammentare  la  ordiimiiza  sua  o  di- 
fenderla da'  carichi  che  le  si  davano. 

Quella  per  la  provvisione  delle  fanterie  è  del  506; 
contava  dumiue  circa  quindici  anni  di  vita,  e  pot«a 
venire  studiata  negli  effetti  prodotti.  Questo  fece  il  Ma- 
cliiavelli,  che  evidentemente  si  servì  della  esperienza 
acquistata  nel  descrivere  il  modo  di  formare  e  di  eser- 
citare il  suo  lj:itt,'5glLone  ;  ma  non  poti*  trarre  alcun 
lume  dalle  critiche  de'  suoi  concittadini,  i  quali  anzi 
cho  pensare  a  correggere  la  ordinanza,  si  contentavano, 
al  soUto,  di  censurarla. 

E  impossibile  che  fra  tanti  ■uomini,  che  stavano 
sempre  in  suU'  armi,  non  vi  fosse  chi  avesse  alcun  di- 
fetto notato  nella  ordinanza  del  Machiavelli;  ma  que- 
sti soldati  non  sapevano  usare  l'arto  di  scrivere  e  noi 
non  conosciamo  il  giudi?:Io  che  ne  aveau  fatto.  Kou 
restavano  che  i  cittadini,  i  quali  non  sapevano  .altro 
dire  :  o  non  5  virtuosa  e  fia  inutile  ;  o  se  S  virtuosa,  ' 
ci  torrà  lo  Stato  e  la  lihcrtiV.  Il  Machiavelli  ò  lutto 
inteuto  a  dissipare  questi  dubbi,  e  mostra  che  diffe- 
renza sia  dalle  armi  sue,  cittadine,  alle  mercenario, 
solo  pericolose;  ma  le  altre  partì  della  quistiono,  quelle 
tecniche,  speciali,  lo  indaga,  le  medita  da  solo.  La 
qual  cosa  ci  fa  veramente  stupore  :  vedere  un  uomo, 
cho  non  aveva  mai  militato  e  negli  eserciti  era  vis- 
suto sol  pochi  mesi  o  in  qualità,_tli  commissario,  non 
di  capitano,  iuleraarsi  nelle  ricerche  più  minute  clic 
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si  riferiscono  alla  soWstesca.  Oh!  gli  è  rero:  le  altre, 
opere  sue  fanuo  prova  del  grande  ingegno  flì  cui  e: 
fornito;  ma  questa  gli  Tenne  suggerita  dall'immona 
e  inestinguibile  amore  della  patria. 

A%'ea  ottenuto,  chi  sa  oon  quanti  sforzi,  quand'era 
Segretario  de'  Dieci,  che  ai  provvedesse  a  fare  raccolta 
di  fanti  0  cavalli,  nativi  del  luogo,  sudditi   della  Rc- 
pubbUca  ;  privato    da  parecchi  anni   d'  ogni  gmdo 
non  potendo,  comò  avrebbe   al  certo  fatto,   ne  aliai* 
gare,  né  riformare  la  sua  instituzione,  coodannato  al 
r  ozio,  sU'  impotenza,  si  rifugia  tra  i  suol  cari  libri  e 
vien  stendendo  eu  la  carta  nim  parte  di  quel  disegno 
cho  avrebbe  ePFcttuato,  se  avesse  durato  nell'ufficio. 
Chi  sa  dire  qual  perfezione  avrebbe  potuto  riscontrarsi 
nell'  opera  sua»  quando  l'avesse  potuta  mettere  in  pra- 
tica e,  mediante  la  pratica,  modificare  e  correggere? 
Noi  non  vogliamo  andar  dietro  a' sogni  ;  ma  so  un  pic- 
colo esercito  stanziale,  che  uu  quaranta  anni  più  tardi 
si  forma  in  un  canto  oscuro,    poco   conosciuto  e  sti- 
mato della  Penisola,  fi  bastato  a  mutare  in  prima  le^ 
sorti  di  quella  provìncia,  e  poscia  ha  fatto  sentire 
sua  efficacia  su  tutta  l' Italia,  ne  pare  che,  se  al  cen-^ 
tro  fossevi  stato  un  nucleo  di  fanterie,  rannate  al  modo 
dal  Machiavelli  descritto,  forao  un' altra  vìa  avrebbero^ 
pigliato  gli  eventi  della  storia  nostra;  poiché  d' allora 
appunto  cominciarono  le  guerre,  che  per  la  salute 
che  dissi  mai?  —  per  la  rovina  nostra,  senza  quasi  in- 
terruzione, si  combatterono. 

Quando  il  deletto  6  fatto  e  si  sono  trovati  soldati, 
è  cosa  necessaria  lo  armarli.  Nel  discorrere  di  quali 
armi  debbano  essere  provreduti  i  soldati  suoi,  niuno      . 
stupirai  se  il  Machiavelli  condanna  le  usato  allora  gd-nfl 
neralmcntc  in  Europa  o  non   fa  quasi   menzione  di^^ 
quelle  degli  Italiani,  i'orse  vi  sarit  chi  crede,  proponga 
di   ripi-eridore   tutte  le  ai'uii   dogli   antichi  ;    e    non 
dira  giusto;  perchè  egli  vuole,  si,  restaurare  gli  anti-^ 
chi  ordini  della  milizia,  ma  qui  non  ha  tenuto  gli  oc- 


[CAP.  IV.]     tlBRO  DELEi'  ARTE  OBLLA  QUERRA. 

chi  chiusi;  e  delle  armi  da'Romani  portate  non  consi- 
glia di  tenere  che  quelle  si  possono  con  frutto  ripren- 
dere, e  altre  Biiggerisco  che  a  imitazinne  de' Tedeschi 
e  Srizzeri  si  adoperino  ;  cougetturava  che  una  falange 
macet!omca  non  fosse  altnraenti  fatta  da  nna  batta- 
glia di  Svìzzeri  ;  *  i  quali  hanno  nelle  piccho  tutto  lo 
sforzo  e  tutta  la  potenza  loro.  > 

Antepone  bene,  ragguagliato  il  tutto,  il  modo  d'ar- 
mare roraano  al  tedesco  ;  ma  perchfl  prevedeva  che  le 
nuoTC  anni  introdotte  avrebbero  avuto  per  conse- 
guenza di  mutare  la  maniera  di  condm're  le  guerre, 
s'acconcia  a  prendere  le  innovazioni,  che  a'suoi  di  ave- 
vano fatto  buona  prova.  Vedova,  ad  esempio,  che  per 
risjietto  alle  selle  arcionate  e  alle  staffe  non  usato  da- 
gli antichi,  si  sta  ora  più  gaglini-damente  a  cavallo;  e 
non  era  possibile  che  non  volesse  questo  novità,  nel- 
r  esercito  suo  ;  il  quale  venendo  urtato  da  uno  squa- 
drone tli  cavalli  non  avrebbe  potuto  sostenerlo,  come 
avrebbe  fatto  se  si  fosse  trattato  di  antichi  cavalli. 
Messo  una  volta  su  questo  pendio,  non  si  pn&  più.  fer- 
mare; e  alla  guisa  de' trattatisti  militari  degli  anni 
addietro,  si  propone  di  dimostrare,  come  i  fanti  deb- 
bano superare  la  cavalleria.  Telle  ragioni,  che  perciò 
adduce,  alcune  sono  vere  ed  esposte  con  una  novità, 
con  un'arditezza  di  parola  che  dilettan  sopra  juodo; 
se  altre  tengono  del  superlativo,  chi  è  che  gliene  vorrà 
fare  una  colpa,  quando  penserà  che  esso  avea  a  di- 
struggerò un  vieto  pregiudizio,  stato  cagione  della  ro- 
vina della  patria  nostra,  cioè  la  reputazione  data  ai 
cavalli  e  tolta  a' fanti!  Armate  le  fanterie  e  secondo 
l'antico  e  moderno  uso,  j  passa  al  modo  di  esercitarle; 
niuno  lo  riprenderà,  se  propoue  V  esercizio  tripartito 
^■usato  da'RoraanJ;  perche  nessnn  popolo  li  aveva  iino  al- 
lora superati  in  ciò,  ed  era  :  indurai-e  il  coi-po  ;  imparai'e 
[ad  operare  l'arnii  ;  e  osservare  gli  ordini  negli  eserciti. 

Chi  per  poco  conosca  su  questo  proposito  la  storia 
Ide'  Romani,  conccdei'à.  che  per  alcuni  di  siSJaitv  e?.'Kt- 
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cìzi,  massime,  noi  abbiamo  tntto  a  apprendere  dai 
quelli;  e  por  quanto  abbiamo  fatto  e  facciamo,  non 
Siam  giunti  al  segno,  cui  easi,  di  solito,  pervenivano. 
Il  MaciiiavelU  fa  cenno  di  alcune  di  r^iiostc  nianicre 
tenute  pei-  rendere  gagliarda  e  atta  all'armi  la  ro- 
mana gioventù;  non  sono,  ripeto,  coso  nuove  per  noi; 
ma  fi  preazo  dell'  opera  riferire  una  sentenza,  che, 
mo'  di  conclusione  di  questo  discorso,  ei  ne  trae.  Ec- 
cola: <  Kè  istimavano  gli  antichi  cosa  più  felice  in  una 
repubblica,  che  essere  In  C[ueHa  assai  uomini  eserci- 
tati neir  armi,  perchè  non  lo  splcudoro  delk  gomme 
e  dell'oro  fa,  che  i  uimici  ti  si  sottomettano,  ma  solo      g 
U  timoro  dell'armi.  >  Dicasi,  se  una  potenza  dc^nostri^H 
giorni,  che  ha  compiute  imprese,  lo  nuali  lianno  fatto^^ 
stare  attonito  il  mondo  intero,  non  ha  trovato  iJ  modo, 
usato  il  debito  rispetto  alla  diversa  condiziono  de'  tempi, 
di  mottero  in  pratica  quella  niaasiujaV  E  dicasi  ancoro, 
66  pur  volendo  proseguire  nella  via  della  paco,  tutti  i 
popoli,  ammirati  a  sgomenti  alla  vista  di  tanti  casi 
non  stiauo  ora  studiando  il  modo  di  applicai-e,  ciascuni 
secondo  ta  possibilità  sua,  questa,  che  si  stima  esse: 
sola  speranza  di  salute? 

Questi  HoUlati  sono  pertanto  trovati,  armati  e  eser* 
citati.  Che  so  ne  fa  egli?  Qui  comincia  la  parte  spe- 
ciale e  nuova;  nella  quale  ci  duole  di  non  essere  for- 
niti di  autorità  competente  a  giudicarla.  Sì  che  dovi-cmo 
stare  contenti  quasi  sempre  a  riferire;  e  per  quanto 
questa  sia  ora  messa  da  banda  iiitieiai acato,  puro, 
perchè  6  il  vivo  e  il  forte  della  quistione,  ci  pare  mal 
fatto  r  ometterla. 

Ogni  naziono,  dice  il  Machiavelli,  nell' ordinare 
suoi  «omini  alli  guerra,  ha  fatto  nel  suo  esercito  un 
membro  principale,  composto  di  sei  in  ottomila  nomini. 
Questo  membro  i  Romani  chiamavano  legione,  i 
falange;  e  gli  Svizzeri,  che  soli  dell'  antica,  milizia  ri-' 
tengono  alcuna  ombra,  lo  domandano  nella  lor 
quello  che  nella  nostra  significa  battngliono. 
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l'onda  egli  dunque  il  suo  parìf 


queste 


nome  ; 
e  perchè  i  Romani  diridevauo  la  loro  legione,  compo- 
sta, di  cinque  in  soi  mila  uoraini,  in  rlìeci  coorti,  di- 
vide il  SUO'  buttagliene  in  dieci  battaglie;  e  lo  com- 
pone di  sei  mila  uomini  a  pie.  A  ogni  battaglia  di 
450  uomini;  400  de' quali  armati  d'armi  gravi;  e  60 
d'armi  leggiere;  le  armi  gravi  dìvidonsi  in  300  scudi, 
e  100  picche;  gli  armati  albi  leggiera  con  scoppietti, 
balestre,  rotelle,  chiama  veliti.  Aggiunge  poi  picche 
straordinarie  e  veliti  straordinari.  A  ogni  battaglia 
prepone  un  conestabile,  quattro  centurioni  e  quaranta 
capidiecl,  e  ordina  un  capo  gcoerale  di  tutto  il  batta- 
glione, 

PercbS  non  sì  faccia  confusione  nell'  imparare  i 
modi  dell'  ordinare  le  battaglie,  ha  avuto  cura  dì  for- 
mare uno  specchio,  che,  mediante  sogni  dell'  alfabeto, 
Tntistra  quali  sieno  le  anni,  ch'ei  fa  muovere;  ed  6 
necessai'io  avere  questi  segni  bene  presenti,  chi  voglia 
qualcosa  intendere  nelle  tavole,  in  cui  si  descrivono  i 
diversi  movimenti  dell'  esercito  eno. 

Per  la  buona  dispoaiziono  del  quale  non  vi  è  cosa 
eh'  esso  dimentichi.  Vi  parlerà,  per  modo  di  dire,  an- 
che do' vari  suoni;  e  dal  notare  che  questo  auono  8Ì 
è  pure  ritenuto,  ma  a'  moderni  non  servo  che  a  far 
rumore,  egli  cava  destramente  la  occasione  di  cercare 
donde  sia  nata  ne' tempi  moderni  tanta  viltà,  e  negli- 
genza neir  esercizio  della  guerra. 

La  cagione,  noi  già.  la  conosciamo,  deriva  dall'  ea- 
servi  ora  poco  numero  di  eccellenti  uomini  ;  i  quali 
sono  radi  perchè  rade  son  le  repubbliche,  dalle  quali 
eacon  più  uomini  virtuosi.  Oltre  alla  raditi  dello  re- 
pubbliche, egli  adduce  dì  quel  fatto  un' altra  cagione, 
che  del  pari  ci  è  nota  :  la  cristiana  religione  non 
impone  quella  necessità  al  difendersi,  che  antica- 

imcjito  era. 

P      Chi  ha  letto  con  qualche  attenzione  i  Discorsi  su 
ìa  prima  Deca  di  Tito  Livio,  avj-à  notato  che  tra  i 
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parecclii  capitoli,  no' quali  si  ragiona  dell'arte  militaro 
de' Romani,  uno  de' più  importauti  gli  ò  quello,  dove 
dimostra  il  modo  secondo  cui  disponevano  quelli  le  tre 
schiere,  degli  astati,  de' principi  e  de'triarii;  e  come 
dcBcriva  ogrcgiamonte  che,  potendosi  i  primi,  quando 
erano  ributtati,  i-ilugiarsi  «ella  radltà  degli  ordini 
de' secondi;  e  cosi  puro  queste  due  schiere,  insieme 
unite,  avendo  modo,  non  vincendo,  di  essere  ricevuto 
da*  triaiii,  fosso  necessario  a  un  esercito  romano,  per 
Boa  vincere,  avere  tre  volte  nemica  la  fortuna. 

Nello  stesso  luogo  confessa  jini-e  che  gli  ^  questo 
modo  del  ritii-arsi  l' una  scliiora  iigH'  altra,  che  si  è 
perduto;  o  pare  die  così  6Ìa  in  effetto,  perdio  essendo 
quello  uno  degli  ordini  più  ammirato  negli  eserciti  ro- 
mani, se  Io  avesse  potuto  far  risorgere,  non  l' avrebbe 
voluto  dimenticare.  Ora  cbe  non  se  ne  sia  ricordato 
qui,  dove  ia  muovere  le  battaglie  suo,  non  si  può  al 
tutto  sostenere;  ma  nemmeno  si  vedo  chiaro,  questo 
battaglie  eseguirlo  perfettamente.  E  forse  eia  sarà  an- 
cbe  perckò  ùbso  uom  seguita  semplicemente  il  modo 
romano,  nel  quale  un  corpo  si  sostituiva  ali'  altro;  ma 
qualcosa  piglia  da'  Greci,  appo  ì  quali  era  un  uomo 
che  entrava  nel  luogo  dell'  altro  :  così  che  erano  le 
prime  lilc  di  lor  falange  senipro  intero;  o  si  potevano 
consumale,  non  rompere.  Nel  suo  esercito  diuiquo  ritiene 
l'armi  e  i  modi,  parte  delle  falangi  greche,  parte  delle 
legioni  romane  ;  e  impiega  7nolttì  pagine  nel  farci  Bapcre 
come  coMoca,  dovendo  venire  alla  /.uffa,  le  suo  battnglie. 

L' esercito  5  ordinato.  Non  sentite  voi  le  artiglierie? 
Non  vedete  voi  i  veliti,  uscenti  do' luoghi  loro  insieme 
con  la  cavalleria  leggiera?  Si  appicca  la  ziiifa;  si  com- 
batte per  tutto....  La  vittoria  Ò  nostra!  noi  Abbiamo 
vinta  una  giornata  felicissimamente. 

Ma  si  avvedo  che  questo  non  ò  che  in  fantasia;  e 
addolorato,  non  avvilito,   esclama:    eia 
maggior  folicità  si  viucorcbbo,  se  mi  fosse 
metterla  in  atto.  > 


i 
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giornata  COJ^^ 
ìse  concosBo  Ì^H 
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Povero  Machiavelli,  consumato  dal  desiderio  di  Bor- 
Tire  alla  patria  più  cou  la  spada,  che  cuu  la  penna  ! 
Avuta  la  pai'to  sua  la  facoltà  dell'  imiuaginazioue,  ei 
bì  fa  ricliiamare  al  senso  della  realìtl  da'  suol  inter- 
locutori, CO"  quali  viene  ragionando  delle  diverse  fa- 
zioni che  nella  giornata  avvennÉro;  risponde  alle  dif- 
ficoltà, che  quelli  gli  opponerano  e,  secondo  il  sistema 
suo,  ha  vittoria  anche  ntlla  disputa;  e  uoL  pure  gliela 
potremmo  concedore  o  appagarci  dellu  spiegazioni  che 
ne  porge;  e  fondatici  iu  esse,  dare  approvazione  a  tutti 
i  movimenti,  che  abbiam  visto  fare  allo  sue  schiere,  m 
non  ci  ofFendes&o  quello  eh'  ei  dice  delle  artiglierie, 
Per  MachiavelU  le  erano  un  impiccio  ;  non  ne  inten- 
deva r  uso,  nou  le  apprezzava,  e  se  nelle  tavole  sue 
vediamo  a  quelle  assegnato  nn  poato,  se  le  fa  trarre 
innanai  al  principiare  dell'  aaione,  questo  non  è  se  non 
perchè  sarebbe  «tato  strano,  che  egli  non  si  servisse, 
in  qualche  maniera,  d' istrunienti  che  s'erano  giù 
fatti  seDtii'G  nelle  guerre  del  principio  di  quel  secolo 
ìd  Italia.  Il  MachiiiTelH  non  avrebbe  mai  pensato  che 
sarebbe  venuto  un  tempo,  iu  cui,  coni'  esso  appunto 
non  voEovaj  le  guerre  avcehbcro  massimamente  cousi- 
stito  neir  uso  di  questi  terribili  strumenti  di  morte  ! 
Non  avendo  fiducia  nelle  artiglierie,  egli  ne  mostra 
assai  nella  disposizione  dell'  esercito  tanto  studiata 
da  lui;  e  più  no  mostra  negli  iutiniti  particolari,  che 
per  tutto  un  libro  adduce  per  provare,  come  si  debba 
un  capitano  condurrò  sul  cominciare  e  nel  mentre 
della  zuffa.  In  questa  esposizione  piglia  un  fare  si  au- 
torevole che  ninno  potrebbe  pensare  maggiore;  si  vede 
le  discorre  per  entro  a  una  materia,  che  gh  è  famj- 
'liarissima;  certo,  si  possono  ora  compone,  così  ricebi 
[coma  siamo  dì  cognizioni,  pagine  più  dotte  sull'  arte 
[della  guerra;  ma  scriverne  delle  più  persuasivo  credo 
ria  difficile.  Pare  che  gli  anticlri  storici  non  abbia  stu- 
iiato  per  altro  rispetto;  non  tutti  gli  esempi  degli  ar- 
jfcificii  dagli  antichi  capitani  adoperati,  sì  x>otranuo  ora 
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rinnoTare;  ma  questo  che  fa?  Il  lotterò  anche  da 
mili  citazioui  i-ìniane  convinto  che  ba  innanzi  uu  libro 
di  tale,  elle  ha  con  una  chiara  coscieuza  beiio  studiato 
la  materia,  e  no  comprendo  la  graviti  o  l'importanza 
grandissima. 

Similci  effetto  producono  parimenti  gli  ordini  ti 
che  fa  pigliare  alle  sue  schiere.  Soii  mai'cie  pressoché 
infinite,  cho  que'  soldati  intra pi-c>n dono;  pur  non  è  mai 
che  falli,  non  dico  nel  denominarli,  ma  nel  uumcro 
loro  e  nella  varia  importaniia,  cho,  secondo  sono  ar» 
matì,  ad  essi  dà.  Son  queste  curo  minuto,  che  palo-. 
sano  lo  studio  iiidefosso  sui'  un  aistemUf  svolto  da  ogni 
jtarte;  sou  qaesli  particolari  chu  raiforzauo  la  creden- 
za, che  egli  6  uno  scrittore  di  cose  militari  segnalata 
Bisogna  vedere  quanta  soUecitudine  tlimostri  nel  ma 
tenere  bene  disciplìuatì  i  siiai  soldati  ;  come  si  preoccn 
di  tutte  le  quiationi,  che  appo  noi  si  lascia  risolverà 
all'  ufficio,  che  domandasi  dell'  Intendenza  militare 
come  prescriva  al  generalo  <  d' avere  descritto  e  di- 
pinto tutto  il  paese,  per  il  quale  egli  cammina;  >  e 
quali  e  quante  eccellenti  massime  abbia  raccolto  prf 
comandante  d' un  eaorcito  !  Lo  sappiamo  bene,  che  al- 
cuno di  queste  or  si  reputerebbero  — Q  non  a  torto 
inezie  o  minuzie;  ma  fatta  la  parte  di  queste  inezie,^ 
leggansi  i  libri  4'  e  5"  e  si  troverà  un  sentimento  A 
vero,  si  pieno  di  tutti  i  doveri  d'un  capitano,  che  stu- 
pisce il  vodurno  si  adeguata  e  perfetta  conoscenza  in 
un  uomo  che,  ripetiamo,  a'  soldati  non  avea  coman- 
dato mai. 

Un  libro  specialo  ha  voluto  impiegare  nel  descri- 
verò L' alloggiamento  cho  un  esercito  dee  avere.  Quan- 
tunque egli  dica,  che  su  questo  punto  non  imitcri 
interamente  i  suoi  Romani,  nullameno  quel  cvts/rajK»- 
ncre  era  cosa  cosV  compleasa,  e  la  incontriamo  tanto 
frcquentemento  negli  antichi  storici,  che  non  è  mera- 
TÌglia  so  il  Machiavelli  l'abbia  trattata,  pure  avendo 
detto  di  non  volerlo  fare,  all'  antica  maniera.  Nessuno 
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de'  nostri  generali  alloftgerebbe  con  ì  suoi  soìdati  alla 
guisa  elle  il  Machiavelli  raccomanda;  ma  i  nostri  nf- 
ficìali  di  stato  maggiore  avrebbero  da  imparare  molte 
cose  utili  a  sapersi  circa  la  qualit<ì,  del  sito,  3C  posto 
in  pianura  o  in  collinaf  se  paludoso  o  asciutto  d'  acqua. 
AnRho  qiui  i  particolari,  cui  discende,  danno  a  inten- 
dere la  estrema  diligenza  posta  aello  studio  dell' ar- 
gomento. 

Noi  rimandiamo  volentieri,  chi  voglia  conoscerli, 
alla  lettura  di  tutto  il  sesto  libro,  per  fermarci  a  cou- 
siderare  cosa  che  pu<i  sembrare  iu  contradizione  con 
quello  che  scrisse  altrove.  Or  afferma,  che  un  esercito 
giusto,  perfetto  non  comprende  pili  di  24,000  fanti  e 
2,000  cavalli  utili  ;  cita  l' esempio  de'  Romani,  che 
nelle  più  grandi  occasioni  non  misero  mai  insieme 
più  di  50,000  uomini;  con  tal  numero  ai  opposero  a 
200,000  francesi,  che  li  assaltarono  dopo  la  prima 
guerra  cartaginese;  e  con  lo  stesso  numero  resistet- 
tero ad  Annibale.  Anche  adduce  l'autoritiì,  di  Pirro 
fioUto  a  di]-e,  che  con  15,C0O  uomini  voleva  assalire 
il  mondo-  Lo  che,  ripeto,  ci  pare,  non  si  possa  accor- 
dare con  quanto  lia  in  altro  luogo  detto,  essere  cioè 
necessario  avere  soldati  assai.  Sebbene  ciò  non  faccia 
confusione  per  noi;  e  nessuno  potrebbe  esserne  tratto 
in  errore.  L  modo  di  guerreggiare  che  ora  si  adopera 
in  Europa  e  in  America,  è  cosi  fatto  ohe  un  corpo  di 
50,000  uomini  vien  considerato  m'ente  più,  che  come 
uno  de'  bracci  di  quel!'  immane  corpo,  che  è  un  eser- 
cito di  una  nazione  potente,  a'  nostri  di. 

11  dire,  come  fa  lI  Machiavelli,  che  se  fossero  più, 
non  si  potrebbero  bene  comandare,  non  starebbero 
uniti,  e  mal  si  potrebbero  maneggiare,  prova  che  i 
capitani  moderni  devono  possedere  altre  qualità  da 
quelle  che  bastavano  agli  antichi.  E  vi  è  tale  diffe- 
renKa  tra  le  une  e  le  altre  e  quasi  sproporzione,  cho 
anche  neh' antichitfl,  pochi  erano,  che  sapessero  co- 
mandare a  una  moltitudine  quasi  sterminata  di  s<il- 
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dftti;  e  quelli  che  noi  abbiamo  in  conto  di  veramente 
grandi,  e  clic  vanno  su  le  boccbo  di  tutti,  ebbero  dalla 
fortuita  loro  la  occasioue  di  poter  dimostrare  cbe  sa- 
pevano governare  qualcosa  di  piiì  del  giusto  e  perfetto 
esercito  del  Macbiavtìlll. 

Poicbè  abbiamo  toccato  de^  capitaui  modemi^  pos 
a  coufronto  eoa  quelli  degli  anticM  tempi,  diciamo 
per  la  leaioiitì  del  nostro  autore  apparo,  che  se  per  le' 
qualità  della  mento  vi  può  essere  divario  tra  gji  uni 
0  gli  altri,  per  quelle  morali,  per  la  forza  d'  animo, 
pel  carattere  necessario  sopra  tutto  ad  aversi  da  chi 
comanda,  gli  antichi  ci  erano  di  gran  lunga  superiori, 
Aveano  più  virtù,  piil  cuore,  più  fermezza,  più  sal- 
dezza ne' propositi  ;  e  i  propositi  erano  più  puri;  e 
conaeguirii  si  servivano  di  tutte  le  parti  necessarie; 
di  queste  volevano  essere  forniti.  Tra  i  moderni,  quelli 
die  seppero  comandare  a  uomini,  o  con  questi  com- 
piendo grandi  imprese,  sì  fecero  e  amai"e  o  riverii'e, 
Bono  a  queUi  somiglianti;  o  qnanhimqiie  abbìam  fede 
nel  perfezionamento  della  ruzza  umana,  pure  ci  è  me- 
stieri confessare  che  su  questo  capo  i  nostri  daf^li 
antichi  aon  lontani,  come  lo  ò  per  lo  più  la  copia  dal- 
l' originale. 

A  compiere  la  trattazione  del  suo  subietto,  gli  restava' 
a  discorrerò  della  difesa  o  offesa  dello  terre  e  della  edi- 
ficazione loro,  Per  la  mancanza  delle  nozioni  neceasa- 
rie,  non  seppe  scrivere  alcuna  cosa  che  nuova  fosse 
e  proibnila.  Non  crediamo  che  alcuno  de' nostri  inge- 
gneri militari  si  sia  mai  giovato  del  Machiavelli  in 
questa  parte.  Quello  che  la  lezione  continua  delle  coso 
della  guerra  e  V  aver  V  animo  tutto  ad  esse  rÌToItOi 
potevano  suggerire,  egli  lo  ha  raccolto.  In  opera  di 
difesa  poco  v'era  in  Italia  da  imparare;  una  <  cosa 
mi  poco  gagliarda  »  nasceva  dallo  esempio  degli  oltra* 
montani;  e  da  essi  non  dubita  pigliare  il  modello  delle 
saracinesche  e  de'  cani  delle  artiglìorie,  co'  razzi  delle 
ruote  torti  verso  i  poli. 
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E  tion  solo  mancavano  gli  strumenti,  ma  difetta- 
vano pure  i  ^anJi,  gli  utili  esempi;  tanto  che  egli 
esclama  con  dolore;  «  Io  ragiono  male  volontieri  delle 
coso  successe  de'  nostri  tempi.  >  Quasi  costretto,  narra 
im  caso,  occorso  al  Valentino,  il  quale,  procedendo  atl 
occupare  il  ducato  d'  Urbino,  ebbe  campo  ili  mostrare 
ciuanto  arveduto  uomo  fosse  anche  in  cotesto. 

Finito  di  trattare  questa  materin,  e  riasaunti,  in 
podio  massimo,  gli  insegnamenti  che  a  un  capitano 
più  devouo  essere  presenti,  sebbene,  dopo  aver  discorso 
tutte  le  qualità,  di  cui  dee  questi  andare  fornito,  ag- 
^unga  cho  altre  no  dee  saper  trovare  da  sé:  <  porchÒ 
ninno  senza  invenzione  fu  mai  grande  uomo  nel  me- 
stiere suo;  >  egli,  volgendosi  a'  suoi  interlocutori,  gio- 
vani, che  sperava  più  di  lui  fortunati,  rammenta  qual  è 
stato  in  vero  il  proposito  suo  con  questi  dialoghi,  cioè, 
conio  in  qoc' tempi  *  si  potesse  ordinare  una  milizia, 
che  avesse  più.  virtù,  cho  quella  si  usava;'*  eli  vuole 
giudici  per  sapere,  s'  ei  sarebbe  Bt«to  di  ciò  capace,  e 
li  asBicura  che  niente  più  avi^ebbe  desiderato,  che  di 
poter  mandare  in  effetto  i  suoi  pensieri. 

JJa  come  avrebbe  potuto  ciò  faro  se  non  avea  stato, 
se  non  poteva  al  menomo  fante  comandare?  Si  che, 
bene  a  ragione,  si  doleva  della  natura,  la  quale  o  non 
dovca  farlo  conoscitore  ili  questo,  o  dovea  dargli  fa- 
coltù.  a  poterlo  eseguire. 

Ma  so  a  lui  non  era  questo  concesso,  lo  poteva  ben 
intraprendere  qualunque  de' principi,  che  aveano  sud- 
diti; potevanlo  anche  i  Fiorentini,  che  aveano  avuto, 
prima  degli  altri  stati,  la  ordinanza,  sì  come  lo  avreb- 
bero potuto  i  Veneziani  o  il  duca  di  Ferrara,  che  quella 
aveano  adottata.  Ma  poiché  poco  la  tennero  in  piedi, 
e  non  seppero  farle  alcun  rimedio,  buono  a  mantenerla 
e  a  ingrandirla,  essi  s'  erano  privati  dello  sti-umeuto 
di  unire  in  un  corpo  solo  l' Italia.  Ed  ti  tanto  vero, 
che  in  ciò  stji  il  pensiero  precipuo  della  presente  scrit- 
tura, »1  come  abbuim  visto  clie  fu  di  tutte  quante  le 
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opere  politiche  esaminate,  che  ci  piace  riferire  una 
sentenza,  che  questo  validissimamente  conferma. 

La  sentenza  la  meditino  gli  studiosi  dì  conoscere 
qual  fosse  la  mente  del  Segretario  Fiorentino  ;  peroc- 
ché in  essa  questa  gran  mente  venga  espressa  mira- 
bilmente. Eccola:  < io  vi  affermo,  che  qualunque  di 

quelli,  che  tengono  oggi  stati  in  Italia,  prima  entrerà 
per  questa  via,  fia,  prima  che  alcuno  altro,  signore  di 
questa  provincia.  > 


PARTE    TERZA. 


Epilogo, 
machiavelli  e  i  suui  tkmi'l 


Nutissima  è  quella  eontenza  di  Carlo  Botta,  seconda 
la  quale  a  uno  Bcrittore,  fornito  d'ingegno  uou  più 
elle  mezzano,  riesc-e  cosa  facile  11  dettflro,  anclic  in 
poco  terapo,  conto  pagine  di  quelle  che  noi  domande- 
remmo considerazioni  generali,  e  ch'esso  in  un  luogo 
tvk  situili  alle  gallozzole  di  sapone  o  in  un  altro  para- 
gona alle  entelechie,  dette  da  hii,  non  esattamente, 
de'teologi.  Alle  quali  pertanto  lo  storico  piemontese 
dava  poca  o  niuna  importanza;  perchè  le  avera  in 
coTir-o  di  frivolezze,  di  minuzie,  di  cose  leggiere,  vane 
e  campate  in  aria,  senza  alcun  fondamento  e  niuna 
dignità,  di  dottrina. 

E  vi  fu  cui  scappò  detto,  che  se  il  Botta  aresse  ro- 
Juto  fare  V  esperimento  di  scrivere  le  cento  pagine  ora 
mentovate,  si  sarebbe  forse  ricreduto.  Fare  generali 
considerazioni  non  è  da  tutti  ;  ai  richiede  ingegno  po- 
deroso, nutrito  con  lunghi  Btudii,  esercitato  ed  avvezzo 
a  cogliere  e  diseernero  i  lati  simili,  che  fatti  diversi 
possono  axere;  conviene  avere  singolare  attitudine  a 
ravvisare  lo  ìatesse  idee  sotto  aspetti  varii,  e  facoltà 
di  mente  che  discorra  sicura  per  un  giro  amplissimo 
di  cognizioni. 

EJu  intelletto,  di  tutte  questo  parti  fornito,  le  quali 
quanto  sia  difticile  possedere  appieno,  nìuno  è  che  »oa 
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vegga,  non  potrebbe  tuttavia  compiere  quel  malage- 
vole ufficio,  se  difettasse  d' unsi  qualità,  inaTicando  laj 
quale,  gli  è  couie  iiou  fossero  tutto  lo  altro  prcrogit- 
tive.  E  necpssario  ancora.,  è  indispensabile  avere  viva 
e  ferina  ci-tìdeuza  nella  voritt'i.  d'  uu  principio  da  porsi  aj 
"base  dell'edificio,  cbe  si  vuol  innalzare,  e  quello  dee  con- 
tenere, piusta  la  natura  de'veri  piiDCÌpii,  gentiinabnentej 
e  potenzialmente  tutte  le   idee,  cbe  m  deriv«i"anuo 
talmente  che  le  une  sieno  la  esplicazione  e  rattuazionei 
dell' alti-o;  bisogna  cioè  avere  un  concetto  scienUficoj 
della  materia,  che  si  ha  alle  mani. 

La  iiceosaitA  dello  stabilire  un  buon  principio,  cbe' 
adempir  possa  al  compito  che  jti  s<petta,  viene  geae- 
ralraeiite  ammessa  per  alcune  scienze;  ma  non  la  sì 
vuol  concedere,  o  meglio,   non  vi  si  è  pensato,   quasi] 
non  fosse  ricliiesta,   quaudo   è  discorso  dì   storia.  Ili 
Botta  non  credeva  utile  la  ricerca  de'  principii  in  que-  ' 
Bta  disciplina.  Ma  le  sue  istorie,  apprezzate  somma- 
mcnto  e  a  buon  diritto  Iodata  per  certi  rispetti,  ognuno 
scorgo  facilmcnto  essere   oionche  e  difettose,  concioa- 
siachè  rivelino  nel  loro  autore  un'  assoluta  mancanza  dL 
fedo  nello  supreme  verità,  da   cui    dnnebbero  vonira^ 
interamente  informate.  Lo  cbe  dovrebbe  parere  qui 
impoi^sibile,  se  noi   non  sapessimo  eh'  egli  si  fece  uno 
studio  di  cessare  dalle  sue  scritture  tutto  quello  che 
potesse  aversi  in  conto  di  teorica,  per  lo  abuso   che 
delle  teoriche  e'  vedeva  farsi  a'  suoi  di. 

Ma  dall' abuso  —  chi  è  cbo  noi  sappia?  —  non  si 
può,  nò  sì  dee  trarre  argomento  per  condannare  l'oai 
d'un  sistema:  se  alcuni  storici  tedeschi,  seguitati  in^ 
questo  da'  francesi,  in  mezzo  a' quali  osso  viveva,  spa- 
ziando fra  le  nuvole  e  pieni  di  lor  metatisichcrie, 
avevano  smarrito  quasi  il  senso  doli' effettività  doU( 
cose,  in  guisa  da  sconvolgere  ogni  ordine,  doveansi  rì^ 
chiamare  alla  realità,  por  meglio  illustrare  la  qunk 
solamente  si  ravvisa  necessario  poggiare,  però  con  av- 
vedutezza 0  discreiziono,  pitì  alto.  Lia  storia  non  A  f: 
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per  un  mondo  uebuloso,  astratto  e  lutto  ideale;  può 
somministrare  elementi  che  sì  possono  generalizza- 
re, che  è  »Ti  ÌJCTio  yeiicralLzzare.  poieLè  si  convertono 
in  principii,  fonte  e  vita  vera  della  storia.  Donando 
ai  fatti  particolari  l'importanza  che  acnza  dubbio 
nkuno  ò  loro  dovuta,  non  sì  dee  sfuggire  di  richia- 
mare principii  che  servono  a  far  meglio  comprendere 
ì  l'atti  stessi,  e  da  sé  sono  come  il  succo  o  l'essenza 
tt'  ogni  dottrina-  Avendo  noi  fin  qui  ragionato  intorno 
alle  opere  del  Machiavelli,  ci  pare  venuto  il  tempo 
di  volger  la  mente  a  ricavare  da  st  fatto  studio  le 
generali  cognizioni,  che  sole,  a  creder  nostro,  val- 
gono a  confermare  i  frutti  raccolti  per  la  dm-ata 
fatica. 

IL 

Niccolò  MachiaTelIi  non  è  il  solo  che  abbia  un  gran 
nomo  sulla  fine  dtìl  quattrocento;  a  la  natura  del  suo 
ingegno  ha  tanta  somiglianza  coli'  indole  del  secolo 
susseguente,  nel  quale  visse  ventisette  anni,  che  noi 
dobbiamo  tentare  di  dare  una  qualche  spiegazione  di 
questi  fatti,  quali  sono  la  siia  comparita  e  il  successo  che 
ebbe.  Se  fosse  stato  nolo  grande  all'  età  sua,  corno  in 
parto  avvenne  del  Tasso  e  più  del  Galileo,  dovremmo 
andare  in  cerca  di  ragioni  speciali,  che  canveuissero 
e  alla  qualità  della  sua  mente,  e  a  quella  delle  scienze 
da  Ini  coltivate  ;  ma  egli  ci  si  presenta  al  contrario 
accompagnato  da  altri  parecchi  illustri  del  pari  e  che 
non  dilTcri'scOno  se  non  pel  divei-ao  fonte  da  cui  trag- 
gono gli  argomenti  della  lor  gloria.  Kpperò  la  que- 
stione si  fa  piCi  grossa  e  si  allarga.  Qualcuno  potrebbe 
credere  che  diventa  anche  più  intricata  ;  poicliO  in- 
vece d'aver  a  rendere  ragiono  d'un  fatto  unico,  sì 
dee  investigare,  come  parecchi  sieno  potuti  accadere. 
Ora  il  vero  si  A  cho^  alhii'gandogi  la  disputit,  non  è 
reso  pili  diftìcile  il  trovarne  la  soluzione  ;  anzi,  se  non 
I prendiamo  abbaglio,  ciA  torna  piò  agevole  d'assai. 
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Un  &iLQmouo,  che  si  manifesti  ìnseparato  uell' or- 
dire (lolla  natura,  e  non  abbia  alcuna  analogìa  con 
altri  che  gli  stanno  d' appresso,  abbisogna  per  essere 
duarìto,  che  «i  faixia  come  astrazione  da  quanto  Io 
circonda  e  sì  cerchi  lontano  la  cansa  recondita,  che  lo 
ha  potuto  produrre.  Che  se  noi  abbiamo  di  costa 
l'uno  all'altro  pai'ecchi  fatti,  che  rivelino  una  stessa 
natura,  epperciO  una  iatessa  origine,  non  dovremo  spa- 
ziare liirgitmentu  pt-'i*  andare  iu  traccia  della  ragione 
loro  ;  dee  starci  vicina,  poiché  tanto  vie  ha  trovato  a 
mauifeatarsi.  E  quando  i'  arreni  scoperta,  se  essa  è  la 
ragion  vera,  ne  porgerà  la  spiegazione  di  tutti  ì  fe- 
nomeni tra  loro  couf^iuuti  con  vincoli  di  somiglianza  ; 
così  che  con  una  causa  —  poniamo  che  non  sia  sola, 
ma  ne  tiri  seco  altre,  —che  si  rappresenta  quasi  da 
sfi  e  invita  !a  mente  a  ricercarla,  abbiani  tutto  quello 
ci  è  UGceesarìo  a  dar  ragiono  d' una  moltiplicitA  di 
effetti. 

Questo  processo,  che  si  tiene  per  Jo  scoprimento 
delltì  leggi  coamiche,  fa  buona  pruova  ancora  so  ado- 
perato nel  gii'o  delle  cogaizioui  e  nel  mondo  morale. 
Men  difficile  è  dunque  dimostrare,  come  in  un  pe- 
riodo della  nostra  storia  siano  venuti  fuori  molti  grandi  ' 
spiriti,  che  lo  spiegare,  staudo  all'  esempio  arrecato, 
come  nella  coiTottissima  e  bruttissima  età  sua,  sia  po- 
tuto Horgoie  il  miracoJo  di  Galileo. 

La  presenza  de'  nostri  grandi  del  r|uattrocento  si  com- 
prende in  virtù  di  quella  stessa  ragione  che  prova  mi- 
rabilmente, come  il  secolo  di  Pericle  sia  il  più  liorente 
nella  storia  delle  lettere  greche  ;  come  lo  stesso  si  ab- 
bia a  dire  di  quel  d'Augusto  per  le  latine,  e  di  Lodo- 
vico XIV  per  le  francesi.  Abbiamo,  vaio  a  dii'e,  quattro 
fatti— e  si  potrebbe  accrescei-e  il  numero,  e  qualcuno 
che  si  aggiugne,  pigliarlo  più.  d'accosto  a  noi  —  che 
avvengono  iu  coutraUe  diverse,  con  secoli  d' intervallo 
fra  1'  uno  o  l' altro  ;  non  si  potreblw  pertanto  fìugora 
più  varietà,  d' clementi,  più  disparità  di  ooudtzioui  ;  eb- 
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bene,  se  ad  onta  del  paese  mutato  e  delle  altre  infinito 
variazioni,  noi,  supponendo  che  sia  una  data  cansa, 
clic  abbia  qnegtì  effetti  prodotto,  veniamo  a  conoscere 
dio  la  causa  immaginata  sorve  verameuto  a  dare  la 
spiegazione  domandata,  non  abbiamo  altro  a  fare  elio 
seguitare  il  precotto  dei  logici,  intorno  al  giudizio  ipo- 
tetico, 033Ìa  r  ipotesi  cessa  d' osaere  tale  e  noi  la  col- 
locliiamo  nel  novero  delle  cognizioni  vere  etl  accertate. 

Quando  diciamo  die  sono  slmili  codesti  mirabili 
eventi,  questo  non  significa  che  tra  !' uno  de'quattro 
e  i  rimanenti  non  intercedano  differonzo  essenziali. 
Vuoisi  intendere  con  discrezione  questo  rafi'ronto;  per- 
chè, per  dirne  subito  una,  non  vorremmo  mai  più 
eguagliare  il  merito  di  Pericle  con  cfuello  di  Leone  X. 
Più  virtù  e  più  merito,  sena*  alcun  dubbio,  troviamo 
nello  statista  greco  che  nel  pontefice  italiano. 

Questo  esempio  prova  che  i  fatti  come  simili  ac- 
coatati  non  vogliono  essere  insieme  measi  come  iden- 
tici. Cerchiamo  ora,  spogli  d' ogni  preconcetta  opinione, 
quella  cansa  che  produsse  in  Inaglù  diversi  t' istesso 
effetto.  Tutte  le  nazioni  hanno  nella  loro  istoria  un 
tempo,  che  cbiaraan  felice  sovra  ogni  altro;  ed  è  quello 
in  cui  hanno  fatto  il  miglior  uso  delle  facoltà  ìnsite 
ad  ogni  popolo.  Ora  non  vi  ò  impiego  diìllo  forze  na- 
tive che  avanzi  quello  rivolto  ad  acquistare  potenza, 
gloria,  sicurezza,  secondo  l'espressione  di  certi  tempi; 
liberti^.,  unità;  indipendenza,  giusta  il  senso  di  certi 
altri  ;  epperò  non  v'  ba  periodo,  che  torni  più  caro  il 
ricordare  ad  un  popolo,  di  quello  in  cui  travagliava 
per  l'acquisto  de' beni  dianzi  accennati. 

In  esempio  ci  è  Atene  al  terminare  delle  guerre  coi 
Medi  sino  al  fine  di  quella  del  Peloponneso.  Sta  in 
armi  essa  sola  per  la  Grecia  tutta;  prosiegue,  senza 
badare  n'  pericoli,  la  guerra  coi  Persiani,  e  non  guar- 
dando al  numero  de' suoi  cittadini,  non  tenendo  conto 
de'aacrihcii  che  sopporta,  combatte  in  più  luoghi  nello 
tesso  temiK)  ;  in  Egitto,  nell'  Asia  MiuarOf  nel  maro 
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Jonio  ;  combatto  per  mare  «  per  tetra  e  convei 
r  F;geo  in  mare  greco.  Come  se  qoi'sto  uon  Last-ass 
Atene  intraprende  a  moilitìcartì  la  sua  interna  cost 
t«zione  ;  nel  mentre  il  gonio  della  Grecia  le  viene 
porgere  nelle  sue  mura  i  segni  più  aplendidi  della  su( 
potenza,  lo  spirilo  greco  giunge  in  Atene  alla  sua  com^ 
piata  ]naturità.  E  Jonii  e  Kolii  e  Dorici  aroano  ti 
Tato  varie  e  splendide  forme  nelle  lettere  e  nelle  arti; 
ora  Attóue,  clic  ha  già  adulto  Ki-odoto,  vedo  in  fascia 
Tucidide,  dà  luogo  alla  storia,  e  con  Socrate  apre  una 
scuola  di  filosofia,  che  sarà  famosa  pei  nomi  di  Pla^ 
teine,  Aristotile,  Epicuro  e  Zenone. 

Che  dirassi  dello  arti  plasticlin  V  Pittori,  scultori, 
architetti  empirono  di  raonuuienti  incomparabili  tutta 
r  Attica.  Tutta  questa  splendida  e  feconda  manifesta- 
zione di  vita,  questo  risvogliarsi  d' nn' attiviti,  mai 
più  veduta,  nacqnrro  dall'idea,  che  era  etitraiii  nellu 
spirito  di  quegli  uomini  operosi,  epper6  granali,  capi- 
tani, legislatori,  storici,  poeti  o  pittori  che  fossoi-o.  E 
quest'  idea  mi  uomo  meglio  d' ogni  nlti'o  la  comprese 
e  r  incarn<i  in  ai.  Pericle  per  venti  e  più  anni  fu  al 
colmo  di  questo  moraTÌglioso  movimento;  per  que- 
sto solo  meriterebbe  di  venire  anteposto  agli  altri  prin- 
cipi, cb'  ebbero  la  fortuna  di  dare  il  loro  nome  al  se- 
colo in  cui  vissero;  egli  vi  aggiunse  la  gloria  di  do-  i 
tare  la  sua  illustre  e  potente  cittiL  <V  una  vitto,  ch^fl 
prima  non  ebbe  al  grado  di  lui  :  questa  è  la  polìtica 
elo^iiienza.  In  uno  stato,  in  cui  non  v'ha  dotcrmina- 
zioue  imjiortante,  che  non  si  pigli  dal  pubblico;  dove 
ogni  ordine  ò  fondato  su  T  ammissione  de' più,  nonT^ 
i  migliore,  né  più  sicura  via  per  ottenere  ÌI  potor«fl 
che  quella  di  saper  favellare  in  pubblico.  Noi  abbiamo 
citato  nomi  di  oratori  famosi  ;  anclie  slamo  ammirati 
per  le  orazioni  che  di  alcuni  di  loro  ci  sono  rimaste; 
ma  per  quello  si  leggo  in  Tucidide^  in  Plutarco,  per 
quello,  che  noi  possiamo  aggiungere  colla  forza  del  r 
ziocinio  nostro,  nessuno  fa  più  grande  oratore  v 
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di  Pericle;  nessimo  ciuindi  più  di  lui  era  degno  d'oc- 
CDparo  il  grado  di  moderatore  di  tutta  la  greca  poteuza. 

Questo  che  diciamo  dell'  eloquenza  politica  e  de! 
primato  in  essa,  di  Pericle  non  è  che  per  dimostrnre 
uno  dfìi  tauti  e  segnalati  beuetizi,  alla  coltura,  della 
Grecia  recati  da  quolla  causa,  della  f|iiale  noi  andia- 
mo in  cerca,  e  clic,  nel  resto,  il  lettore  avrà  già  iuteso 
f[ual  sia.  E  mostra  elio  Pericle,  oltre  all'avere  avuto 
dalla  fortuna  l' occasione,  ebbe  aiiclie  la  virtù  di  sa- 
perla conoscere  ed  afferrare  ;  fa  pertanto  secondo  il 
concetto  del  Machiavelli,  un  uomo  eccellente,  che  si  po- 
trebbe metterò  con  quelii  —  Maisè,  Teseo,  Ciro  e  va 
dicendo  — che  fecero  grandi  cose,  perchè  furono  dalla 
fortuna  e  dalla  virtù  loro  aiutati. 

Jla  lasciando  di  considerare  la  parte  speciale,  che 
Pericle  ebbe  nel  massi  oao  fiorire  della  greca  coltura, 
ci  torniamo  a  mettere  là  dove  eravamo,  e  ci  doman- 
diamo :  come  bÌuqo,  quasi  a  un  tratto,  sorti  tanti  grandi 
uomini  in  quella  felice  terra;  grandi  nel!' ammini- 
strare Io  Stato,  grandi  nel  condurre  gli  eserciti,  grandi 
ioBomnia,  in  tutte  le  maniiostazioni  dell'  ingegno  uma- 
no. Se  uu  vocabolo  solo  bastasse  a  indicare  la  ragiono 
dì  tutto  quel  moto  merarigHoso,  noi  Io  avremmo  in 
pronta:  6  quello  bcllinsimo  di  libci*tà.  Se  non  clie  siamo 
i  primi  a  riconoscere,  che  liberti!,  per  gli  Ateniesi  di 
Pericle  era  cosa  diversa  da  quella  che  noi  iatendia- 
mo  ;  ma  fatta  ragione  della  differenza  che  passa  tiu  i 
duG  concetti,  iu  cui  si  piglia  la  stessa  voce,  perniano 
qualcosa,  a  pezza  sufficiente  pel  fine,  cui  l'adopoi-ia- 
mo  :  noi  amiamo,  e  a  tutte  le  altre  squisite  parti  an- 
tepootamo  quel  desiderio  dell'egemonia,  dal  quale  Atene 
si  sentiva  divorata  ;  è  quest'  nfficio  egemonico,  bene 
inteso,  pigliato  con  incredibile  amore,  esercitato  con  ima 
volontà  e  una  costanza  incredibili,  che  diede  origiuo 
a  tnttf  quelle  meraviglie. 

E  la  cti-iltà  latina,  il   fiore,  volevamo  dire,    della 
ei^iltii  latina,  non  nacque  forse  por  la  stessa  forza  ? 
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Roma  non  sarebljo  cresciuta  a  tanta  potenza,  «è  l'in- 
gegno latino  svoltosi  t;ome  lece,  se  nou  si  fosse  pre- 
sentata l'occasione  J' assumere  la  Jitesa  do'  popoli  ita- 
liani. Vi  fu  uu  giorno,  in  cui  l'Italia  corso  pericolo  di 
divCHÌi'  provincia  gallica  ;  e  se  iu  quel    giorno    Ronu 
non  fosse  sorta  a  combattere  pel  diritto   di  tutti  gli 
Italiani,  essa  noa  avreblio  mai  potut*  aspirare,  come 
aYTOiine  a  buon    dritto,    al  primato  di  tutta    Italia. 
Può  esaere  cbe  nou  tutti  i  popoli,  viventi  allora  uella 
Peniaola,  volessero  rieoiioscere  questo  diritto,  che  Roma 
si  pigliava,  di  combatterò  per  essi  :   g   noi  sappiamo 
cbe  le  guerre  esterne   erau  finite  e  il  nome   dell'  im- 
perio sparso  o  riverito  per  tutto  il  mondo,  eppure  in 
un  canto  doli' Italia  occidentale  aveva  stanza  un  po- 
polo, combattente  tuttavia  pel  suo  nome,  per  le  sue 
iustituzioui,  per  le  sue  leu;gi,  per  tutto  che  fa  cara  Is 
patria,   contro  i  Romani.  Ma  ijuesto  latto,  non  v'  ha 
dubbio,  di  non  lieve  momento,  non  distruggo    il  prin- 
cipio stabilito,  poiché  la  piCi  parte  de'  popoli    italiani 
avevano   riconosciuta  la  supremazia  di  Roma  e  affi- 
dato alla  città,  valorosa  la  coi'a  de'  loro  diritti. 

Noi  ci  studiamo  di  mettere  in  3odo  questa  che  ci 
par  verità,  e  vorremmo  che  Ìl  bene  fosse  solaincnta 
effetto  di  santi  e  puri  intcndimeati.  Ma  sappiamo  aa- 
cbe,  che  delia  grandezza  romana  si  può  cercare  altra 
causa,  divoraa  dalla  mentovata;  e  che  quando  Roma 
prese  ail  uscire  dai  termini  d' Italia  e  a  sof*giogant 
straniere  nazioni,  era  tirata  da  ben  altra  fortuna.  A 
noi  basta  che  ci  si  conceda,  il  principio  di  sua  gr 
dezza  essere  tinello  mentovato;  nel  processo  del  tera[ 
sono  entrate  in  giuoco  altre  forze,  che  hanno  molti- 
plicato ^'li  effetti;  ma  starii  sempre  che  l'origine  del 
poteuza  ronmna  va  cercata  in  questo  curare,  e  prende] 
in  mano  con  vigore  la  ditesa  e  la  tutela  do' 
delle  cittil  italiane. 

Noi  ci  riferiamo  a'  tempi  iu  cui  eesa  avcn'a  i 
rato  le  dii'lìcoltfL  che  la  tenevano  stretta  tra 
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mura.  Cresdt  interea  Roma  Albm  ncm/s,  dice  Tito 
Lìtio;  queste  prime  pretioteiize  sono  tla  scusarsi  e  da 
aversi  in  conio  di  spodicnti  necessari,  perdio  In  for- 
tuna dell'immensa  citU  seguitar  potesse  il  suo  corso. 

Ma  per  Yodere  questa  fortuna  iiigranditji^  iiuatitì 
anni  si  dovettero  impiegare!  Quanti  ostacoli  superare I 
Quaiìti  impedimenti  vincere  !  Per  ottenere  il  grado 
suo,  Roma  sta  in  armi  per  più  di  cinque  secoli,  e  per 
tutto  questo  tempo  essa  non  fa  clie  crescere  alla  fa- 
tica, al  lavoro,  all'  esercizio  i  figli  suoi. 

Avrezzi  a  vincere  in  campo,  dovevano  anche  im- 
parare l'arte  di  padroneggiare  iu  tempo  di  pace,  lo 
non  so,  se  Roma  abbia  avuto  più  grandi  nomini  di 
guerra  o  più  grandi  uomini  di  Stato,  Non  vi  ha  esem- 
pio di  nessuna  nazione,  né  antica  né  moderna,  in  cui 
sieno  tante  grandezze.  Quando  altri  le  mostrasse  in 
uno  specchio,  i  nomi  inscritti  bì  vedrebbero  ripetuti; 
chi  era  illustre  capitano,  presentatasi  l' occasione,  di- 
veniva civile  magistrata,  di  tutte  le  buone  doti  insi- 
gnito. Cosi  vario  e  faticoso  esercizio  è  impossibii  cosa 
che  non  metta  all'acquisto  d'una  potenza  straordi- 
naria. H  giorno,  in  cui  questa  repubblica  si  riposa  « 
si  mette  a  numerare  le  sue  fatiche,  sarà  anche  quello 
del  riconoscimento  delle  sue  glorie. 

Questo  giorno  si  chiama  Augusto,  diciamolo  anche 
noi  ;  ma  soggiungiamo  tosto  cho  a  farlo  nascere  cosini 
non  v'  ha  per  nnlla  concorso.  I  grandi  storici,  gli  ora- 
tori inimitabili,  i  sommi  poeti,  tutti  intine  che  avevano 
un  nome  illustre,  erano  nati  e  si  erano  fonnati  al 
,  tempo  della  repubblica,  nelle  lotte  per  la  libertìl  della 
città,  nelle  battaglie  per  dilatare  i  confini  del  suo  im- 
perio e  per  mantenei-e  ed  accrescere  la  dignità  del 
nome  romano;  erano  gi'andi  cresciuti  con  una  gran 
causa   da   difendere;   ne   sono  Timagine,  il    riHesso, 

gito;  so  voi,  por  iinp(Ksibile,  toglieste  quelle  ci- 
yultìse,  quei  guerreggiare  in  tutto  il  mondo 
ciato,  non    avreste  più  questi  uomini,  cho   di 
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quegli  eveati  sono  come  vivi  ricortlii  anzi  meglio,  crea- 
ture loro. 

XI  mirabiie  è  poi,  che  in  Roma,  come  veJroino  appo 
noi,  i  grandi  fatti  sodo  cessati;  la  i-epulVlica  è  spcuU; 
nessuna  più  virtuosa  itiipresn.  per  la  libertà,;  e  questi 
eccelsi  scrittori,  fitorici  o  putiti,  vivono  pui'c;  sembra 
anzi  che  allora  soltanto  tioiiscano,  quasi  corde  d*  arpe 
eolie  che  vibrano  ancora,  e  lonta.ua  è  già  la  mano  che 
le  ha  toccate.  Pare  che  nel  mentre  si  concepiscono  e 
si  compiono  le  grandi,  imprese,  niuno  vi  sia  da  tanto 
per  cantarle  o  descriverle.  E  cosi  dee  esaere  :  quelli 
che  saprebbero  ciò  tare,  vivono  in  mezzo  alla  nazione 
clic  opera,  che  combatte  ;  se  si  inducono  a  scrivere  non 
ò  che  per  forma  di  commentarli;  o  q,uelU  che  lo  vo- 
gliono fare  di  proposito  riescono  freddi  e  scoloriti; 
perchè  non  è  rag;ione  che  sappia  ritrarre  degnamente 
grandi  fatti,  so  non  chi  è  capace  di  eoiupirnc.  Quandu 
è  tempo  d' agire  preferire  lo  scrivere,  è  segno  uop 
dubbio  di  d.ehola  cuore,  di  spirito  guasto  insieme  p 
fiacco.  Per  lo  quali  cose,  se  qnando  dicotìi  il  secolo 
d'  Angusto,  si  piglia  questo  nome  come  necessità  d'in- 
dicazione, come  5Ì  farebbe  d'  una  pietra  miliare,  che 
denvita  la  strada  da  percorrersi,  bene  staril.  Ma  sa  sì 
volesse  far  credere  che  da  Augusto  siano  nati  i  vir- 
tuosi uomini,  niente  si  potrebbe  dire  di  più  falso.  I 
sommi  scrittori  latini,  comparsi  in  quest'  età,  erano 
effetto  vivente  della  repubblica;  con  lo  spirito  in  quella 
educato,  pieno  delle  memorie  di  lei,  essi  ne  sono  una 
vera,  pariante  e  quasi  legìttima  continuazione. 

^icutediuaeno  non  ìì  sia  alcuno  che  imprechi  alla 
foi-tuna,  perchè  alla  repubblica  fa  succedere  Augusto, 
all'età  de' Comuni  il  tempo  ed  il  nome  dì  Leoi'-  X: 
imperocché  questa  successione  giovi  a  farci  rin-.  >  :   - 
la  causa  vera  del  buono  e  del  bollo,  che  nellu  lettere 
8Ì  ammii'ano.  Del  sicuro,  meglio  sdirebbe  che   " 
niti\  procedesse  scmpro  por  diritto;  ma  la  1 
non  t  queUa,  che  meglio  renda  figura  della 
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fu  detto,  e  pgjTai  a  ragione,  clie  una  spirale  ìudichì 
come  pi'oceduno  le  umane  società.  Vi  è  moto  in  esse 
sempre;  non  sempre  progresso,  se  si  piglia  a  conside- 
rare un  nnmero  determinato  e  non  troppo  grande  di 
anni,  e  si  paragona  con  un  eguaf  numero  d' un'eia  an- 
teriori); ma  per  chi  ragguaglia  il  tutto,  e  pone  a  con- 
fronto le  diverse  epoclie,  il  progredire  è  immancabile, 
e^idonte. 

Si  iiuò  fingere  im  inondo  governato  da  altro  leggi, 
e  qualcuno  che  si  diletta  di  minuzie,  potrebbe  cre- 
derlo più  perfetto  di  quello,  in  cui  fiimmo  sprtiti  a 
vivere.  Ma  fingere  un  altro  mondo  a  che  giova?  Che 
sugo  e'  è  nel  perder  tempo  a  immaginare  che  le  cose 
potrebbero  camminare  cosi  e  così?  Non  è  egli  miglior 
partito  l'attendere  ad  investigare  la  vera  natura  delle 
cose,  si  e  come  le  stanno,  e  tentare  di  scovrire  lo 
leggi,  da  cui  è  quella  governata?  Si  badi  però  ;  che 
tale  studio  è  d'uopo  intraprendere  eoa  una  cautela 
grandissima^  e  abbisogna  d' infiniti  rispetti,  quando  ci 
parrà  di  averlo  condotto  a  termine.  Il  pronunziare  as- 
solute sentenze  in  nessun  luogo  si  addice  meno  che  in 
Ciuesto;  non  si  dee  temere  di  mauifostaro  le  conclu- 
sioni, alle  quali  uno  studio  sincero  ci  ha  fatto  perve- 
nire; abbiamo  anzi  il  dovere  di  palesai'o  candida- 
mente i  riaultamentì  ottenuti;  ma  giovi  il  rammen- 
tare che  meriteremo  tanta  più  fede,  quanto  più  vivo 
sarà  stato  in  noi  il  sentimento  della  difEcoltà  di 
conseguirli. 

Abbiam  voluto  dire  queste  cose,  perchè,  se  non  au' 
diamo  errati,  valgono  a  indxuTe  nello  spirito  e  confer- 
mare il  proposito  di  lasciare  gli  eventi  della  storia  al 
luogo  lor  proprio.  Scomponendoli,  spai"p,igliandoli,  rie- 
Bcirà.  forse  facile  trarne  fuora  leggi  da  sedm-re  l' im- 
maginazìoud.  Ma  noi  non  audiamo  in  cerca  di  le^ 
fautastiche;  o,  tutto  sommato,  crediamo  che  metta  pi'Q 
conto  lo  studiai-e  il  mondo  com'  è. 

Qualcuno  potrebbe  dii-e,  coulinuando  Q  nostro  ca.- 


gionamento,  chu  l' esempio  del  fiurice  dulie  lettere  Ixaa-^ 
cesi,  dianzi  citato,  prova  che  alla  coltnra,  come  uolH 
rintfinHaiiii;»,  non  6  necessario  quel  comiilesso  eli  cause, 
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gionamento,  che  l'esempio  del  fiurice  dulie  lettere  fraa 
cesi 
1 

anzi  qufUa  &[jeciale,  che  abijiamo  pure  dioiostrato, 
avere  tanta  efficacia  esei-citata  nella  formazione  dello 
lotterò  grcclio  e  latino.  L' obljiozione  è  {^rave  assai;  a 
noi  non  vi  potremo  rispondere,  che  facendo  alcuna! 
con  si  delazione  circa  al  modo  con  cui  si  sono  formate 
le  lettere  in  Francia  e  al  tempo  in  cui  quelle  fioriro- 
no. Ossia,  bisogna  che  ci  si  conceda  che  gli  inge 
francesi  non  aveano  cosi  difticile  compito,  come  toccò, 
per  atto  d' esempio,  agli  Italiani  di  due  secoli  prima. 
I  quali  ebbero  a  vinceti;  minori  ostacoli  de'  latini,  stati 
loi'o  precni-sori;  ohe,  per  ventwa  loro,  si  modoUaroi» 
su'  greci. 

I  francesi  potevano  mirare  conio  in  un  triplice  spec- 
chio; avevano  tre  fonti,  cui  ricorrere;  tre  esemplari 
da  imitare;  epperció  la  loro  fu  minore  fatica  e  richie- 
se forse  minor  numero  di'contingcìmo  di  quello  ab- 
biamo visto  occorrerò  in  passato.  Diciamo  minoro,  ma 
non  intendiamo  già  d' escludere  la  presenza  di  quello, 
che  è  solo  fattore  della  grandezza  letteraria  d' una 
nazione. 

Erano  finite  le  guerre  con  gli  Inglesi,  le  sole  «elle 
quali  la  Francia  abbia  combattuto  per  la  sua  indipen- 
denza; ma  nou  ciuno  finiti  i  dissensi  per  quello  cha 
r  uomo  ama,  forse  anche  più  della  patria.  Tutta  una 
generazione  si  batto  nelle  contese  della  Fronda;  suc- 
cede una  divisione  degli  spiriti,  che  mai  si  manifesti 
cosi  profonda,  cosi  viva  e  ardente  preti&o  netìsnna 
zione.  In  (ìermania  V  eSetto  delle  dispute  religiosd 
pid  estrinseco  che  intrinseco;  per  far  valere  la  rifor- 
ma si  dovetts  lottare,  non  v' à  dubbio;  nut  fu 
lotta  condotta  con  calma,  il  Machiavelli  direbbo  coi 
ozio;  e,  a  breve  andare,  s'allargò  tanto,  dio 
toria  rimase  incontrastata  alla  parte,  che  1'  «' 
spaziare  così  ampiauieiLte.  Ma  in  Francia  i 
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alJa  contesa  non  fa  assegnato  ;  e  ne'  termini  in  cui  bì 
combatteva  t'  era  più  ardoi-e,  più  accanimento.  Né 
l'una  parte,  nò  l'altra  poteva  mostrare  principi,  di 
quelli  che  hanno  Stato,  i  quali  aderissero  alle  opiuioni 
abbracciate,  non  intere  cittA,  non  provincie  convertite 
alla  nuova  credenza;  ma,  ciò  non  pertanto,  quanta  te- 
nacità! quanta  fede  nei  principil  professati!  qujil  bra- 
ma di  combattere  con  avversarli,  che  si  incontravano 
ad  ogni  istante  nello  vie,  nelle  piazze,  ne' pubblici  uffici! 
Raro  è  che  una  nazione  mostri  tanta,  pertinacia  nel 
ci'edere  in  un'  idea,  come  si  vide  allora  in  Francia  ; 
e  certo  è  poi  che  la  Francia  non  partecipò  mai  più 
così  profondamente,  così  veracemente  a  nessuna  delle 
grandi  contese,  che  anche  dopo  la  travagliarono.  La 
grande  rivoluziona  dell' 89  produsse  effetti  mirabili; 
sconvolse  mille  fortune;  ma  io  per  me  giudico  ancora, 
maggiore  il  moto,  che  al  tempo  «Iella  Fronda  accadde 
negli  apiriti  più  eletti  della  nazione. 

Si  è  a  questo  moto,  avente  le  radici  sue  così  pro- 
fonde nella  condizione  dogli  iogegni,  degli  animi  degli 
scrittori,  che  noi  attribuiamo  il  compai'ire  d' una  col- 
tuia  a  nessun'  altra  seconda. 

Vedasi  dunque  che   la   causa,  fattrice  universale 

Idei  hello,  del  grande  delle  lettere,  uou  è  nemmeno  in 
Francia  manicata;  e  se  essa  non  paresse  a  tahino  in 
pi-oporzioue  della  grandezza  dell'  effetto  prodotto,  si 
ricordi  quello  che  abhiam  detto  più  sopra:  cioè  che  la 
Francia  venne  quoi'ta  ad  assidersi  al  gran  convito; 
ossia,  a' suoi  gi-audi  scrittori  giovò  assai  l'esempio 
degli  italiani,  de'  latini  e  da'  greci,  che  imitarono,  e, 
I  com'  era  ragione,  in  certe  parti  superarono. 

Kon  vorremmo  trarci  addosso  una  doppia  lite;  in 

prima  con  quelli,  che  non  vorrebbero  fosse  detto  che 

;i  francesi  sieno  stati  imitatori;  e,  secondamente,  oou 

altri  cho  non  possono  soffrire  si  dica  che,  por  certi 

[lispetti,  i  francesi  fu      j  sui     'ori   a' modelli  loro. 

l' ordine  della 
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natura;  il  passato  non  sì  cunccll.'i,  grazio  a  Dio;  ma 
86  a  qualcosa  dee  servire,  ci  pare  che  a  nulla  me^liu 
giovar  possii,  cUcs  nel  venir  fatto  degno  d' essere  imi- 
tato iu  ciò  che  ha  di  utile  e  gi'aude.  Non  voler  imi- 
tare, oltre  che  aembra<n  una  pretensione  impossibile 
ad  eliettuarai,  6  anche  iwco  savia.  ^ 

Al  certo  bisogna  saper  imitare,  e  non  v'  è  che  nafl 
modo  per  farlo  bene  :  quest'  ò,  tentare  di  supei-are  il  ~ 
modello  che  sta  dinanzi.  Chi  non  voglia  rendere  im- 
mobile l' intelletto  umano,  dee  concedere  che  anche 
qnesto  che  ilicianio,  è  un  effetto  naturalissimo  della 
costituzione  nostra;  quando  non  si  riesce  gli  è  segno 
di  debolezza;  sì,  ma  codesta  debolezza  non  ò  qualità 
essenziale  alla  natura  di  chi  viene  appresso;  l'ordine 
delle  cose  voiTeiihe  cìie  faccì^sc  anzi  meglio;  e  in  un 
ordine  sì  vasto,  si  vario  è  impossibile  che  talvolta  ciò 
non  avvenga.  E,  al  giudizio  nostro,  qualche  volta  òi 
avvenuto  negli  Bcrittori  del  secolo  di  Lodovico  XIV.J 
Cosi  dicendo  ne  pare  di  rendere  omaggio  alla  verit 
e  di  riconoscere  al  tempo  stesso  una  delle  lef 
più  importanti,  che  regolano  lo  svilupi»  della  natura] 
umana. 

IU. 


Se  abbiam  potuto,  con  poche  pagine,  assegnare  la 
ragione  del  fiorii'e  della  coltura  in  generalo  presso  Irò 
grandi  nazioni,   ci  converrà,  lare  jnù.  luugo   disconw 
per  ispiegare  la  coltui-a  italiana  nel  suo  secolo  pì&j 
splendido. 

È  il  proposito  nostro;  e  ne&sano  dee  trovarci  a  n- 
dire;  poiché  il  ragionamento,  che  qui  si  instituirà,  do-] 
vrà  servire  a  fare  procedere  innanzi  questo  studio  in- 
tiapreso  sullo  opere  del  Machiavelli, 

11  lettore,  per  le  coso  che  precodono,  può  * 
grado  di  conoscere  la  conclusione,  alla  qua' 
verremo;  ed  è  bene  che  ciò  sappia;  perchò 
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meglio  jpudicaie  della  validitA  degli  argomenti,  che 
noi  trarremo  in  campo  per  dare  a  quella,  buon  foniia- 
moiito.  Alibiatuo  perciò  bisogno  ili  riuliiaTnin'u  iin'os- 
■servazioiie  fatta  da  Cesare  Balbo;  non  è  nuora  certa- 
mente, ma  sono  heuc  fornite  di  novità  le  deduzioni, 
cho  no  tra>ifiO  lo  ntorico  insigne. 

Gli  Italiani  per  singolaio  anzi  unica  ventura  pos- 
siedono due  storie  ;  lo  che  se  prova  la  nobiltà  di  nosti-a 
nazione  o  la  l'orza  meravigliosa,  di  cui  é  dotata  la  no- 
stra schiatta,  può  anche  generare  couftisioni  e,  quel 
eh'  ù  peggio,  errori  non  sempre  leggieri.  Quelli  ebe 
non  hauuo  bene  stabilito  in  mente  questo  fatto,  met- 
tono tal\'olta  insieme  le  due  storie  e  guastano  V  una 
e  1'  altra.  Quanti  in  Italia  non  hanno  spinto  ad  imi- 
tare ciecamente  l'antica!  Non  cerchiamo  ora,  se  non 
sieuo  quasi  degni  di  scusa,  considerata  la  bellezza  ine- 
stimabile di  quella  prima  storia  nostra;  ma  non  è  men 
vero,  che  il  proposito  di  copiare  gli  antichi,  senza  di- 
scretezza alcuna,  il  credere  che  per  essere  il  Sole,  i 
luoghi  non  niutati»  gU  Italiani  di  qualsivoglia  tempo 
avrebbero  potuto  rifare  le  imprese  dei  Romani,  è 
un  partito^  il  quale,  oltrocbù  non  si  può  mettere  io 
esecuzione,  è  da  sé  dannosissimo.  Da  questa  pre- 
occupazifme  riman  viziata  la  storia  più  vicina  a  noi. 
quella,  che  vorremmo  dire  quasi  più  nostra.  1  fatti 
vengono  considerati  non  in  relazione  alla  contin- 
genze, che  b  produssero;  le  quaU  fecero  sur  essi 
sentire  un'  imuicdiatii  efficacia,  ma  si  riferiscono  a  me- 
morie antiche,  stampate,  come  a  dire,  più  uell'  anima 
che  nella  mente;  si  ricavano  perciò  ammacsti amenti 
pel  buon  governo  dì  noi  e  della  società,  in  mezzo  alla 
quale  viviamo:  solo  frutto,  cho  si  dovrebI)Omirai'cai-ac- 
cogliei-e;  ma  si  fa  una  strana  mescolanza  e  trasposi- 
zione; non  si  i>arla  più  di  italiane  signorie  da  correg- 
gere, da  restringere,  da  far  sparire;  ma  dì  romane 
le^  B  costumauze,  di  lontane  provincie  da  soggio- 
gare; è  tutto  uu  altro  mondo,  chu  cmyìo  vA  n,^\SkV»> 
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lìiente.  Guastato  così  l'intento  per  cni  si  studia,  la 
storia  a  clie  serve  più  ?  iloventa  un'  occupazione  ret-. 
lorica.  ^H 

Eppure  8i  può  dare  il  caso  d' uno  scrittore,  che  pfl^ 
la  qualità  del  secolo  in  cui  nacque,  per  la  natura  degli 
studii  con  cui  si  educò  la  ]noiit.e,  e  per  la  tempra  stoss 
dol  suo  iugegno  alibia  con  ingenua  iatenzìone  intrd 
preso  di  ricostniire  quasi  1'  antico  mondo;  e  per  questo 
non  meriti  cV  esser  messii  a  fascio  co'  volgari  iniitatoitag 
che  la  esieteuza  delle  due  storie  ci  ha  procacciato.  ^| 

Lo  scrittore  che  tentò  qucst'  impossibile  e  vana  im- 
presa, è  Niccoiò  Machìavflli-  Al  qualp,  quando  diciamo 
che  son  da  usare  speciali  risguardi,  non  intendìanta  dire, 
del  sicuro,  che  si  debbano  né  manco  per  esso  infiriuare 
le  regole,  che  ne  paion  vere.  Presentatasi  occasione  eon;^ 
veniente,  noi  non  abbiamo  esitato  di  dichiarare  che  i^M 
pareva  qui  stesse  la  eausa  prima,  di  tutti  gli  orror^^ 
ne' quali  è  il  Machiavelli  caduto;  e  ora  che  il  filo  del 
discorso  ci  ha  ricondotto  a  toccare   dì  questo    argo- 
mento, poiché  si  tratta  d' un  capo  im[iortantissimO| 
sembraci  opportuno  di  tornarlo  a  dire.  Ma  gli  er 
degli  alti  intelletti,  degli  spiriti  generosi,  muoven 
sempre  da  una  noliilo  cagione,  noi  cercheremo  qi 
essa  sia  stata;  e  conosciutala,  vedremo  che  gli  Italiani 
non  avranno  a  menomare  1'  affetto  e  la  gratitudini 
che  portano  al  gran  nome  dol  Segretario  Fiorentino. 
Voleva  il  Machiavelli  (nessuno,  che  ci  abbia  In 
fin  qui  con  qualche  attenzione,  ne  potrà  più  dubitai 
prima  d' ogni  altra  cosa  e  sopra  a  o^i  altra  cosa,  cbi 
l'Italia  fosse  libera  da  ogni  straniera  signoria  o  tuli 
ridotta  in  uno  Stato  solo,  principato  o  repubblica  e 
fosse.  Questo  ò  il  succo,  il  suhfttratum  di  tutta  la 
dottrina  storica,  politica,  filoaofìca;  se  ciò  si  ammet 
tutte  lo  sue  idee  possono  ricovero  una  facile  spi 
zione,  fra  loro  si  coordinano  e  formano  un 
ohe  non  sì  potrà,  né  sì  dovnX  approvaro  nH 
lerezza;  ma  apjianTl,  tuttavia  heno  oonni.' 
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parti.  Laddove  non  si  conceda  che  quello  6  stato  il 
fine,  pet-  ì:uì  il  MackiaTelli  scrisse,  al  nostro  giudizio,, 
nou  61  intende  più  nulla  delle  opere  di  luì.  Lo  quali,  anzi 
elle  comimrire  a  noi  come  parti  d'  un  sistema  formato 
con  lungo  studio  e  mediante  un  concepimento  arditis- 
simo, ci  ei  presentano  sfornite  d'ogni  legame,  non  hanno 
un  alto  scopo,  cui  si  possano  dirizzare;  alcune  doveutano 
a  dirittura  mintelligibili,  e  altre  non  possono  venire 
che  tortamente,  nmlameuto  giudicate. 

E  non  sono  gli  scritti  soli,  che  risicano  di  nou  ve- 
nire intesi  o,  peggio,  fraintesi,  se  si  cancellano  quelle 
due  grandi  idee  dell'indipendenza  e  dell'unità  d'Ita- 
lia; anche  la  vita  sua  presterebbe  occasione  a  venire 
eiuistramente  interpretata.  ^Nessuno  creda  che  noi  sen- 
tiamo il  bisogno  di  proporre  il  Machiavelli  come  un 
modello  da  imitarsi  per  ogni  parte;  nò  sì  cicchi,  n8 
sì  stolti  siamo;  conosciamo  cioè  molto  bene  che  questo 
non  si  può,  non  si  dee  fare.  Ma  confossiamo  d' essere 
inchinevoli,  non  dioo  a  perdonare  — ^chd  di  perdono  non 
è  qui  luogo,  —  ma  ad  interpretare  ben  diversamente  dal 
modo  temuto  da  alcuni  malevoli  o  spietati,  certi  dcsiderii 
eh'  egli  manifestava  dalla  viila,  ove  era  stato  confinato; 
e  dove,  cessato  il  bando,  lo  teneva  inchiodato  la  po- 
Terti\.  Cosi  comportandoci,  nou  ricordiamo  nemmeno  di 
procedere  come  vuole  nim  certii  scuola  di  canuisti;  pen- 
siamo solo  di  fare  come  gU  onesti  e  gentili  uomini  fanno. 
E  non  pare  egli  singoiar  cosa,  che  il  Machiavelli,  per 
bisogno  di  non  vedere  campata  in  aria  la  sua  dottrina 
dell'indipendenza  della  patria,  ricorresse  quasi  esclusi- 
vamente alla  storia  di  Roma.,  e  non  tenesse  alcun  conto 
degli  avveuimenti  posteriori  registrati  nella  storia  ita- 
liana? Oltiediuhò  ditUa  confusione  detta  di  sopra,  que- 
lito nacque  dal  uon  essei-si  approfondito  nello  studio 
della  storia  italiana  come  fece  por  quella  romana;  o 
[dal  non  aver,  in  conseguenza,  veduto  che  quella  uon- 
Jteucva  esempi,  che,  megho  assai  degli  antichi,  gli 
lavruhbero  servito  per  Io  scopo  suo. 
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Lasciamo  pure  andare  que'  sei  o  sette  nomi  dì  Re 
if  Italia,  che,  meno  due,  uoa  furono  ijìiI  che  i-e  da  burla, 
u  non  Io  potevano  perciò  tentare  a  proporli  per  esem- 
pio; cjoncediarao  anche  che  utìUe  invasioni  barbariche 
ei  non  sapesse  far  voti,  acciocché  i  barbavi,  da  più 
lungo  tempo  stahiliti  sulla  nostra  t^rra,  resistessero 
a'nuovi  iavosori;  perchè  in  quel  vario  succedere  di  de- 
minatori, più  non  si  scorgeva  il  popolo  italiano;  noti 
rapprasontato  degnanic-nte  né  dai  papi,  clie  da  prin- 
cipio stavano  pure  cogli  italiani  oppressi,  n^  da'  capi, 
i  quali  più  che  pel  suolo  ri  nome  d' Italia  combatte- 
vano par  la.  conservazione  del  conquistato  dooiinio.  Ma, 
oltrepa-ssati  questi  secoli  d' ìnTasiono  e  d' ignobile  re- 
sistenza, ci  abbattiamo  a  un  fatto  così  Rrandc,  che  sì 
protrile  per  tanti  anni,  e  produce  tanti  e  sì  mirabili 
effetti,  che  reca  veramente  stupore  il  vedere  cerno  il 
Madiiaveilì  non  l'abbia  fidasi  avvertito. 

Kgli  accenna  appena  al  fatto  della  Lega  Veronese, 
e,  detti  parte  de' nomi  delie  città  lombarde  che  a 
r|ue1la  si  accostarono,  non  nomina  la  battaglia  di  Le- 
gnano, la  più  bella  e  virtuosa  della  nostra  st^jria,  sin» 
a  quelle  tutte  belle  d«lla  metà  del  secol  nostru.  Non 
avendo  stimata  al  giusto  questa  ]»arte,  a  così  dirla, 
esteriore  rlella  lilienizione  de'  nostri  Comuni,  non  gli 
viene  ncppur  in  mento  di  far  cenno  di  quella  che  è 
parte  piil  vera  e  intima,  la  maniera  cioè  in  cui  eesi 
vivevano  e  creavano  i  magistrati  e  gli  altri  ordiui 

La  lotta  per  le  investiture  tra  la  C'hii^a  e  l'Imiiero 
forma  un  periodo  di  storia  italiana  de'meglio  conosciuti. 
Si  sa  che  a  capo  della  magnanima  impresa,  dalla  quala 
ebbe  origine  la  nuova  civiltit,  sta  un  gran  pap>i, 
gorìo  VII;  che  ebbe  la  fortuna  d'avera  parecchi  soC' 
cessori,  grandi  tntti  e,  secondo  loro  forze,  iUat:itori! 
dellii  grand'  oliera.  Ora  il  Machtavolli  accenna  »  Q 
gorio  VII  duo  volto  appona;  anai  uclbi  prima  sbn™"' 
il  nome  e  lo  chiama  Alessandro  11;  e  di  lui, 
de'  due  Innocenzi  III  e  IV,  non  racconta  che  i 
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pirt  comnnemente  noti,  e  pare  aon  intenda  lo  spirito 
dal  (jmile  erau  iiuelli  animati.  Non  conosciuta  la  causa, 
0  conosciuta  male,  non  ò  a  stupire  die  gli  effetti,  da 
essa  nati,  non  abbia  neppure  toccati.  Tutta  quanta  la 
coltura  nostra,  originata  da  quelle  contese  e  tla  quel 
virtuoso  combattere,  gli  ò  quasi  come  se  non  fosse  per 
lui.  I]gli  non  ha  ammirato  gì'  Italiani,  levatisi  colle 
armi  in  mano  a  puf^narc  contro  lo  straniero  oppres- 
sore; non  Ila  quiudi  tenuto  conto  né  dei  sentimenti, 
che  alla  santa  guerra  li  avevano  spinti,  né  come  questi 
sentimenti  avessera  nudrito  e  coltivata;  né  come,  dopo 
avere  deposte  le  penne  ed  i  pennelli  per  combattere, 
vinto  che  ebbero,  gU  Italiani  sieno  tornati  ad  accre- 
scere col  lustro  delle  arti  e  d''  una  nuova  letteratura 
la  graudeziia  della  pati'ia.  Sobbuae  del  non  essersi  in- 
dugiato a  raccogliere  questi  cari  ricordi  del  principio 
delle  nostre  glorie  artistiche  e  letterarie  non  si  possa 
quasi  muovere  rimprovero  al  Machiavelli;  non  abbiam 
forse  veduto,  considerando  la  natura  del  suo  ingegno, 
che  se  egli  ne  poteva  fare  qualche  stima>  non  credeva 
però  che  in  quelle  consistesse  la  potenza  e  la  yera 
gloria  d' una  naziono'-* 

E  noi  non  slamo  ora  dal  nostro  uflicio  chiamati  a 
tessere  la  storia  gloriosa  di  que' tempi;  ma  crediamo 
che  una  considerazione,  hi  quale  abbiamo  in  pronto, 
non  sia  fuori  di  luogo. 

Chi  immaginasse  die  Gregorio  MI,  mettendo  mano 

lUe  sue  riforme,  avesse  in  mira  di  operare  per  l'Italia 

[e  a  lei  giovare,  s'ingannerebbe  a  partito;  non  s'ad- 

IdicB  il  presupporre  in  un  uomo,  subbine  grande,  fini 

(e  intenzioni,  che  non  ebbe,  né  forse  poteva  avere.  Papa 

Idebiando  non  mirava  che  a  purgare  la  Chiesa  d"' 
[piaga  de'  preti  concubinarii,  e  a  torla  alla  » 
Ideir  Imperatore,  nella  quale  era  vissutp  ■ 
ferrea  ctii  procedente.  Dal  suo  tenlativ^ 
por  avere  indipendenza,  ne  nacquen? 
è  solo  il  male  contagioso.  Quella 
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poteuza  creduta  invincibile,  riuella  riforma  istessa, 
fonte  di  tanto  dispute  e,  se  vuoki,  di  tanti  gwfli,  pro- 
dusse altro  resistenze,  altre  idee  di  riforma;  e  quando 
in  un  mondo,  cbe,  corno  quello,  è  r[uafti  in  ebollizione 
e  tutto  sossopra,  si  cacciai!  dentro  un  par  dì  idee  della 
natura  di  queste  accennate,  è  impossibile  non  ne  nasctaH 
un  grande  e  profondo  a  con  volgi  mento,  Si  che  il  montai 
di  questo  papa  consiste  nell'  aver  data  la  spinta,  nel- 
Vaver  cominciato  im  movimento;  non  sapeva  bene 
che  spingesse  egli,  e  dove  andasse  a  finire  il  m< 
partito  da  lui;  ma  quella  forza  clic  rogge  e  governs 
il  mondo,  non  lascia  nulla  d'inutile,  d' inoperosoi 
d'inerte;  e  sa  essa  menare  a  compimento  quello,  or 
un  uomo  ha  dato  principio. 

Certamente,  secondo  alcuni,  la  figura  dì  Grego 
rio  VII,  ravvisata  da  questo  aspetto,  é  meno  'bella: 
noi  non  sappiamo  se  meno  bella;  crediamo  certo  che 
sia  pifi  vera  o  più  gtande  anche.  Misero  modo  e  falso 
di  onorare  un  uomo  celebre  quello  di  appiccicargli 
certe  gloriole,  buone  soltanto  ad  appagare  i  volgari 
spiriti.  Lasciateli  soli  que'  divini  intelletti  colle  mira- 
bili opere  loi'o  ;  non  li  abbassate,  credendo  d' innal- 
zarli; uon  mescolateli  con  un  mondo,  che  non  era  di 
loro  spettanza,  e  non  temete  :  avranno  sempre  tanta 
e  giusta  fama  da  meritare  la  riconoscenza  e  1'  ammi^ 
razione  de'  posteri. 

Diciamo  dunque   cbe   dall'  esempio  di  papa 
gorio  VII  nactiuero  e  i  desiderii  e  gli  sforzi  dello 
italiane  per  acquistare  la  loro  indipendenza.  Seblwne 
Bla  necessario  lo  intenderci  su  questa  parola,  che 
per  solito,   un   preciso   significato.   Tutti  sanno  qua 
moderate  domande  rivolgessero  all'Imperatore  i  nostri 
Comuni,  e  di  quali  modeste  concessioni,  combattuto 
e   vinto  che   ebbero,   si   contentarono.   Non    avevano 
spezzato  tutti  i  legami,  che  li  teneano  congiunti  eoo 
quel  fantastico  signore  d'Italia,  il  quale  stava  oltre 
ì  monti ,   scendeva  tratto   tratto  tra  noi  e  faceva 
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sue  passate,  bussando  alle  porte  delle  nostre  città, 

olemosinando  e  pitoccando  -pcv  lo  più.  Queste  misere 
comparse  servivano  nientedimeno  a  confermare  qncl- 
l' ideale  suo  dominio;  perchè  rinfrescavano  nello  menti 
degli  Italiani  il  ricordo,  die  essi  orano  i  sudditi^  e  che 
il  padrone  era  egli.  Ne  avveniva,  che  le  nosti'e  città 
pensassero  a  conservare  i  dii'itli,  che,  o  conceduti  o 
comunque  acquistati,  possedovano.  Non  v'ha  nulla  che 
mantenga  piil  desti  ed  attivi  i  particolari  uomini  dolla 
cui"fl.  che  devono  avere  per  conservare  ed  esercitare  un 
diritto,  del  quale  sien  venuti  da  poco  tempo  in  pos- 
Besso.  Questa  cm-a  motte  in  moto,  mantiene  in  eser- 
cizio, e  fa  perciò  pronte  e  gagliardo  tutte  le  loro 
facoltà;  quando  è  ima  universìtiL  d'  uomini,  che  ò  sfoi^ 
zata  a,  stara  cosi  in  piedi  e  coli'  armi  in  mano,  dite 
pui-e  che  in  mezao  a  quella  sta  per  nascere  la  lihcrtà. 

Ne  conferma  in  (Questa  credenza  quel  nome  di  Co- 
mune trovato  0  rinnovato,  e  quelU  altro  di  ConsoU,  che 
non  si  Ba  hone  se  fosse  anch'  esso  un  risorgimento 
d' un'  idea  antica,  o  se  non  venisse  adoperato  per  si- 
gniticare  i  consiglieri  più  nunicroai  del  tempo  de'  Lon- 
gobardi e  Carolingi.  K  al  vedere  quello  sforzo  intenso, 
costante,  indefesso  ad  ottenere  il  conquisto  di  privi- 
legi, dì  esenzioni,  di  concessioni;  (cose  dì  poco  mo- 
mento a  chi  giudica  senza  ponderazione,  ma  die  rive- 
lano, a  chi  si  forma  a  considerare,  una  cosa  che  importa 
sovratutto,  la  presenza  cioè  d' una  intera  comunità, 
non  intenta  ad  altro  che  a  yoler  vivere  secondo  le 
BLio  inclinazioni  e  leggi  fatte  da  sé)  ;  al  vedere,  noi  dicia- 
mo, tanta  vita  e  sì  grande  o  risoluta  coscienza  delle 
proprie  forze  ne' nostri  Cornimi,  siam  persona!  che 
v'era  in  essi  tanto  vero  amore  di  liberta,  quanto  non 
ne  presenta  più  la  storia  se  non  dopo  trascorsi  secoli 
parecchi. 

Questo  desiderio  di  libertà  è  la  nota  dì  cui  vanno 
insignito  quasi  tutte  le  città  italiano  del  secolo  XIL 
Ora,  la  liberta  produce  imniaacabilmeute  coltura;  ^ 
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uno  degli  effetti  cho  tutti,  amatori  ardenti  o  tiepidi  di] 
quella»  riconoacoQO  d' accoido.  Toccliiaino  dì  volo 
che  questa  coltura  sia  principalmente  consistita, 'pef' 
potei-  conoacer  poi  quauto  abbia  da  essa  ritratto  il  ji' 
stro  Machiavelli. 

La  prima  cosa  che  no  coliìisce,  è  la  fomiaaione  di 
nostra  lingua  e  l'apparire  di  tre  scrittori  s\  grandi  e 
perfotti,  che  uuii  pift  furono,  non  dico  superati,  lua. 
eguagliati  nel  maneggio  di  essa. 

Chi  non  voglia  acconciarsi  in  quella  facile  e  poco 
filosotifia  supposizione,  secondo  la  quale  le  liuguo  o  i 
gi-andi  scrittori  nascono,  come  chi  dicesse,  por  crea- 
zioue  spontanea,  non  farA  cominciare  la  storia  della 
nostni  letteratura  o  iletla  coltura  italiana  in  generale,, 
come  da  alcuni  si  fa,  al  tempo  di  Dante;  ma  cono-' 
scendo  che  una  lingua  i>er  costituirai  ha  bisogno  di 
molti  e  diversi  elementi,  e  gli  uomini  ^andi  non  sor- 
gono se  non  trovano  luogo  da  lunga  pezza  preparato 
ed  acconcio  a  riceverli,  sì  porri  a  studiare  le  condi- 
zioni de' tempi  anteriori  a  Dante;  e  vi  iiniiarenV  che 
io  origini  di  nostia  lingua  vanno  poste  un  buon  secolo 
e  mezzo  pitì  in  là  di  quello  s' insegna  da  taluni:  por- 
verril  cioè  a'  tempi  dì  quel  pontefice,  che  diede  sì  forto 
impulso  alla  ragione  umana. 

In  questi  due  secoli,  che  compi-endono  il  tempo  tra 
Gregoiio  VII  e  Dante,  naacono  le  lingue  volgari  o  ro- 
manze; tra  le  qnali  it  primato  spetta  incontestabil- 
mente alle  francesi.  In  francese  scrissero  i  nostri  primi 
poeti  tutto  lungo  il  secolo  XIII;  e  quel  Federico  Ilo 
quella  sua  corte,  che  ebbero  tanta  parte  ne'  primi  eser- 
cizi di  nostra  lingua,  poetarono  primi  in  quell'idioma, 
Epporò  è  giuocofor/a  eonchideie  che  La  lingua  nostra  fa 
r  ultima  delle  romanze  ad  essere  scritta;  lo  che,  oltro^ 
ad  esser  vero,  si  dovrebbe  da  tutti,  senza  bailai-o 
volgari  pregiudizi,  tosto  confessare;  considerato  ch'essi 
fii  però  la  prima  a  venir  nobilmente  adoperata.  A^ 
biamo  bene  avuto,  prima  de'nurabili  nostri  scriti 
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ma  dopo  che  si  poetò  in  altro  lìnguo  roiranze,  Italinni, 
clitì  fHjotiirouo  0  scrissero  mV  ditiletti  d' Italia,  a  co- 
minciare da  Giulio  d'Alcamo  per  giuugere  fino  a  Ri- 
cordano Mtila,52JÌni. 

Non  è  soliiTaciito  la  IcttGrntnra  nostra,  clie  comin- 
cia un  secolo  e  mezzo  prima  che  nou  si  creda  comu- 
nemente; lo  stesso  si  dee  dire  risguardo  allearti;  e  a 
quella  che,  secondo  vuole  natura,  suol  venire  innanzi 
alle  altre,  1' arcliitettura.  Abbiiimo  cioè,  nvauti  al  pe- 
riodo cke  tutu  conoscouo  e  domandano  fiorentino  per 
Oimabuo  e  Giotto,  il  periodo,  che  si  potrebbe  dire  pi- 
sano, e  che  ci  dit  nientemeno  che  il  duomo,  il  batti- 
stero e  la  torre  di  quella  città,  vera  culla  delle  urti. 

Giunti  cosi  al  tempo  di  Dante,  non  abbiamo  più 
nessuna  difficoltà  a  riconoscere  con  tutti  quelli  che  ne 
hanno  scritto,  questo  essere  stato  il  secolo,  in  cui  più 
si  sieno  Sviluppate  tutte  le  parti,  che  costituiscono  la 
coltura  generale  d' un  poiwlo.  In  prima  ci  è  quella  me- 
rafiglia  della  Divina  Cumutrdia^  la  quale  iu  un  scubo, 
che  più  vero  e  preciso  non  si  potrebbe  immaginare, 
si  può  chiamar  poema  nazionale;  tìtolo  che  vale  o^i 
elogio  e  meglio  cV  ogni  elogio.  Che  di  più  grande  e  con- 
degno dL^l  riconoscersi  che  fa  una  nazione  in  un'  opera 
d'uomo?  Quest'eccelsa  immagine  dell' Italia  risplonde 
cosi  veracemente  nel  poema  dantesco,  da  hantare  essa 
sola  a  farlo  coma  il  codice  d' ogni  italiano.  Non  v'  è, 
crediamo,  nes3una  nazione  che  vantar  possa  un'opera 
eguaio;  ai  ò  perciò  che  quanti  siamo  nati  in  qnesta 
Penìsola,  rinveniamo  nella  })Ì>  ina  Cimìincilin  le  comuni 
nostre  orìgini,  la  nostra  comune  destinazione;  e  diamo 
nome  dì  Padre  Dante  a  luì,  che  la  creò. 

Avendo  solo  ad  acceimare,  non  possiamo  procederò 
a  dilungo  nel  discorrere  de'  moviti  de'  uostii  massimi 
scrittori  di  queir  etiX;  dell' Alighieri  è  detto.  Quanto 
al  Petrarca,  oltre  alla  gloria  che  gli  appai-tìeno  pel 
auo  Caiuonierc,  è  da  ammirarsi  lo  studio  da  lui  posto 
nel  ricercare  le  antiche  dottrine,  e  h  cura  C08t«nt«, 
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indefessa,  che  gli  occupÙ  tutta  la  vita,  per  diffonderne 
e  fame  amale  la  coltura. 

Vi  sono  scrittori,  nnclie  grarisajmi,  che  del  Pe-^ 
trurca  non  hanno  il  concetto  ch'egli  si  merita;  ma 
gli  studi!  intrapresi  in  questi  ultimi  anni  hanno  co- 
minciato  a  scuot^ire  quell'opinione;  e  noi  pensiamo, 
nou  andi'à  un  pezzo,  che  qualcuno  sorgerli  a  provare 
che  oltre  a  quelle  uni  versai  mente  ammesse,  sonvì  aj-; 
tre  ragioni  per  far  cara  e  benedetta  agli  Italiani  \t 
memoria  di  Francesco  Petrarca. 

L' avere  il  Boccaccio  adoperato  la  prosa  italiana  a^ 
scrivere  le  sue  novelle,  alle  quali  checché  &i  dica,  non 
è  vero  eh'  ei  non  prtistasse  importanza  alcuna,  mostra 
in  qual  conto  foasc  tenuto  questo  idioma  nostro.  Amò 
lo  studio  delle  anticliità  anch'  esso;  ma  nulla  fece  ch« 
abbia  più  giovato  a  noi  della  dipintura  de'  suoi  tempii 
lasciataci.  Questo  amabile  Boccaccio  ha  ritratto  i  co-' 
stumi  di  Firenze,  di  Bologna,  di   Genova,  di  Napoli, 
di  Palermo,  de' nobili,  de' preti,  de' popolani;  così  cho 
ft  noi  pare  di  rivivere  in  quelle  città,  e  in  mezzo  aJ 
quegli  uomini;  e   credasi   pure    che    gli  studiosi,  noni 
parlo    dì   quelli   che   sono  su'  banchi  delle  scuole,  lo] 
hanno  carissimo,  non  tanto  per  la  buona  lingua  ch«| 
vi  imparano  leggendolo,   quanto  pel  tornare  presente 
e  quasi  ridestarsi  che  fa,  mediante  esso,  quel  mondo 
b1  diverso,  eppure  ancor  nostro,  ch'egli  ha  descritto. 

Noi  non  facciamo  neppur  cenno  de'  minori  contem- 
poranei di  qneati  tre  giganti;  solo  per  menzionare  lai 
varia  coltura  di  i]uesto  tempo,  indichiamo  come  siasi 
progredito  nelle  aiti  per  Cimabue,  Ciotto,  Arnolfo  di 
Lapo  e  Andrea  Pisano;  e  nella  scopox'te  geografiche  ed 
introduzioni  di  nuovi  trovati  si  palesasse  pure  )u  varia 
fecondità  dell'ingegno  italiano.  Leonardo  Fibonacci 
porta  in  patria  da' suoi  viaggi  gli  elementi  dell'alge- 
bra e  Flavio  Gioia  la  bussola.  Abbiamo,  a  tacere  d'al- 
tri, que'  Poli  veneziani,  che  vanno  in  Cina,  nell'  India; 
ftbbiamo  insomma  tante  e  3I  diverse  manifestazioni 
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della  potenza  e  della  vivacità,  di  inente  degli  Italiani, 
che  ben  possiamo  dire,  essex'o  fi^ieato  secolo  di  Dante 
molto  pia  grande  in  coltura  di  quelìo  fosse  in  politica; 
dove,  per  verità,  assai  poco  valeva. 

Né  poteva  altrimenti  accadere.  Cessata  la  causa 
del  moto,  questo  viene  man  mano  a  rallentarsi.  Difatti 
alla  morte  del  Petrarca  e  del  Boccaceìo,  cioè  intorno 
al  137'),  sì  vede  un  regresso  intellettuale,  ovvero  uno 
stagnamento  che  dura,  non  g\h  come  si  legge  in  aU 
cune  storie  letterarie^  per  tutto  un  secolo,  ma  sola- 
mente fino  verso  al  lli>0.  Dal  quale  punto  il  moto  ri- 
comincia e  con  tal  forza  e  celerità,  quale  appena  si 
può  con  parole  esprimere. 

Ci  conviene  rendere  ragione  di  questo  fatto;  tanto 
più  che  nel  colmo  di  questo  quasi  risorgimento,  noi 
vedremo  comparire  il  Machiavelli. 


È  comune  sentenza,  che  più  cause  abbiano  contri- 
buito a  farlo  nascere;  ri  ha  solo  ditVerenza  nell' asse- 
gnare all'  una  piuttosto  che  all'  altra  una  diversa  im- 
portanza. Così,  per  atto  d'  esempio,  alcuni  son  di  cre- 
dere, che  per  la  presa  di  Costantinopoli,  avvenuta 
l'anno  1453,  easendo  molti  dotti  di  quella  nazione  ve- 
nuti a  stabilirsi  in  Italia,  loro  sia  specialmente  dovuto 
il  rifiorire  della  nostra  coltura. 

Giacomo  Leopardi  espresso  con  1'  autorità  conferi- 
tagli dal  lungo  suo  studio  su  la  greca  letteratura, 
quest'  opinione.  Alla  quale  ci  accostiamo  noi  pure;  seb- 
bene nel  ricercare  di  qunl  efficacia  aia  stata  questa 
causa,  non  si  possa  dimenticare  di  fare  un'  avvertenza. 
Cosi,  non  direi  io  già,  che  l' amore,  con  cui  si  ricer- 
cavano testi  d'  autori  classici  latini  o  greci,  sia  stato 
cagionato  dalla  sola  venuta  di  quo' dotti  tra  nei; 
perchè  molto  tempo  prima  il  Petrarca  e  il  Boccacdo 
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nvcanu  simile  amore  dimostrato.  L' esempio  de'  qaali 
nou  fu,  gli  è  vero,  cosi  seguito  e  così  efficace  come 
quello  di  costoro  ;  ma.  ciò  non  prova  che  prìnia 
de'tJreci  f'ug:giti  (la  Co  stati  tino  poli,  non  si  ('jicesse  in 
Italia  gran  conto  de'  classici  scrittori,  e  i  nostri  dotti 
non  girassero,  per  procacciarseli,  le  varie  città.  ^^ 

Quello  chci  non  ottennero  appieno  i  nostri  stndìOM,  ^H 
conseguiron  poscia  questi  profughi;  sia  peicliÒ  essi 
vennero  a  clai'e  nna  seconda  spìnta,  per  rìspctto  di 
nuovi  eodici,  o  di  radici  più  de'  nostri  corretti,  che  por- 
tavan  sfco;  sia  perchè  eran  più  guardati,  più  conside- 
rati, per  essere  forestieri. 

Qiiiiudo  un  uomo  emigra  solo  dalla  sua  patria  iu 
terra  straniera,  a  breve  andare  ne  piglia  gli  usi,  le  co- 
stumanze; e  il  suo  intelletto  s'adagia  in  quella  forma, 
che  trova  nella  terra  novella,  la  quale  fa  sentire  la  sua 
influenza  anche  sui  molti  che  possono,  per  accidente, 
venirvi  ad  abitare.  Ma  la  storia  di  tutto  le  emigrazioni  è 
li  per  jìrovare  che  sono  più  forti,  più  potenti  e  frequenti 
gli  intiussi  provenienti  a'  natii  del  luogo  dalla  moltitu- 
dine degli  avventizii.  Sarà  lo  sforzo  da  essi  dovuto  so- 
Btenei-e  per  tenersi  in  piedi,  che  li  rendo  più  destri,  più 
attivi;  il  fatto  è  che,  por  solito,  se  non  trasformano 
il  luogo  in  cui  capitano,  poco  ci  manca.  E  quando  a 
questa  necessitil  di  mostrare  vigore  s'a^iungo  die 
la  banda  degli  emigrati  é  fatta  quasi  tutta  dagli  uo- 
mini, cJie  nello  lor  contrade  erano  i  primi  nella  via 
dello  studio  e  dflle  sciontificho  ricerche,  ognun  vede, 
come  si  possa  ancora  trarre  di  qua  uu  argomento  per 
provare  quanto  gi'ande  debba  essere  stata  l' ìnfiuenza 
de'  dotti  sopraccennati. 

Corcheremo  tra  poco  quali  sieno  le  nuove  idee, 
delle  quali  essi  fui-ouo  gli  introduttori  iu  Italia;  ma 
80  è  vero  che  la  storia,  anche  antica,  possa  venire 
meglio  intesa  coli' addurre  esempi,  tratti  dalla  moder- 
na, ne  sia  lecito  accennare  ad  un  evento,  al  quale 
noi  stessi  abbiamo  assistito,  e  torna  a  capello  per- 
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provare  quello  che  dicevamo  or  ora  ìntoruo  alle  emi- 
grazioui. 

La  storia  d'Italia  uc  rogiatra  molte,  pur  troppo; 
ma  ninna  fovso  fu  così  Dumerosa  e  durò  sì  lungo 
tempo,  (!ome  quella  del  1S4S.  Cadute  Roma  e  Venezia, 
non  rimase  nella  l'ouisola  elio  il  rilugio  del  Piemonte, 
aperto  agSi  esuli  di  tutta  Italia.  Notisi  bene,  che  noi 
siamo  i  primi  —  e  come  nou  Io  sai'emmo?  — a  rico- 
noscere, che  gli  uomini  di  Stato  aid;al|àni  avevano 
senza  elio  alcuno  gliola  accennasse,  dinanzi  agli  oc- 
chi la  mèta,  cui  dovevano  tendere;  gli  acritlori  di 
quella  provincia,  tutta  la  claBSO  pensante  insomma, 
aveuno  del  jjan  una  chiara  idea  dell'  ufficio  egemoni- 
co, che  il  Piemonte  pigliava;  ma  dopo  avere  questo 
messo  in  sodo,  chi  sostenesse  che  gli  cmigi-ati,  rima- 
sti la,  ben  dieci  anni  —  parlo  di  quelli  ingegnosi,  dediti 
allo  studio  e  alla  fatica  —  non  abbi;iBO  esercitato  effi- 
cacia e  su  la  politica  e  su  la  coltura  di  quella  pro- 
vincia, a  mio  credere,  direbbe  cosa  non  vera. 

Lombardi,  Veneti,  Napoletani,  Romani  ed  Emiliani 
erano  di  spirito  non  così  diverso  dai  Piemontesi, 
com'erano  gli  Italiani  del  400  da' Greci;  ma  fusi 
proprio — che  vale  il  dissimularlo?  —  non  eravamo; 
si  apparteneva  ad  una  stessa  nazione;  ma  molte  que- 
stioni e  storiche  e  letterarie,  e  filosoiiche,  a  non  pax- 
lare  delle  politiche,  ci  dividevano. 

Ora  ii  egli  possibile  che  tanti  uomini,  già  illustri 
nelle  loro  città,  di  Milano,  Venezia,  Napoli,  Roma  o 
va  dicendo,  convenuti  a  Torino,  abbiano  rinunciato  al 
giusto  e  legittimo  esercizio  di  quella  potenza,  tìm  con- 
feriscono gli  studii  e  la  buona  (ama  per  essi  acqui- 
stata? E  che  di  quotìta  potenza  non  si  manifestas- 
sero segni  frequenti"?  Lasciamo  andare,  che  i  ret- 
tori subalpini  non  avendo  alcuna  sciocca  prevenzione, 
posero  gli  nomini,  che  nelV  emigrazione  avevano  alcun 
merito  segnalato,  in  grado  di  farlo  valere;  che  fu 
lu^  altra  causa  che  spiega  come  in  breve  tempo  siaei 
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potuto  formare  una  generazione,  avente  tale  coma-^ 
naoza  d' ideSf  quale  non  si  vidde  mai. 

Citando  nomi  e  fatti,  ognuno  potrebbe  avere  la  rl-^ 
pruva  ili  quanto  asseriamo;  ma  ogui  italiano  Io  dea 
saper  fare  da  sé,  epperò  noi  il  tralasciamo.  Basta 
bene  che  ci  sì  conceda  di  poter  concludere  che 
r  emigrazione  vissuta  in  Piemonte  dal  1848  al  1859, 
ae  v'  imparò  ideo  di  moderazione,  d' ordine,  se  vi  acqui- 
stò quel  sfinso  della  effettiviti  delle  cose,  che  si  pud 
dire  non  fosse  in  prima  molto  squisito  in  lei,  gÌ0T6 
da  una  parte  a  mantenere  il  Governo  nella  buona  via 
intrapresa  por  giuguerc  alla  liberazione  della  patria, 
e  dall'  altra  introdusse  e  propagò  idee,  che  servir  do- 
vevano all'  inci'emento  della  coltura  (lì  quel  popolo. 

Lo  stesso  avvenne,  fatta  ragione  della  divereitA 
de' tempi,  a  mezzo  del  secolo  XV  in  Italia  e  più  spe- 
cialmente in  Firenze.  Non  erodo  che  la  storia  dica 
giusto  quanti  fossero  quegli  omigranti  dalla  lor  patria; 
pochi  nomi  sono  registrati  nelle  nostre  storie  letterarie 
e  filosofiche;  ma  al  vedere  che  non  si  tiene  mai  conto 
se  nou  de'  sommi,  ci  pare  che  que'  Greci  non  dovca 
aero  essere  in  si  debole  numero.  Non  si  dica  che  qi 
il  numero  non  vale;  perchè  a  spiegare  la  trasforma- 
zione e  l'incremento  del  pensiero  in  Itaha,  vale  an- 
che quello.  Certo  che  più  vale  la  quahtà  della  dottrii 
tra  noi  importata. 

Da  tre  grandi  scrittori  era  stata,  come  a  dire,  fo 
mata  la  più  dolce  dello  lingua  moderne.  A  non 
lare  di  Danto,  che  va  lasciato  solo,  il  Petrarca  ed  il 
Boccaccio  avevano  si  professato  nn  inestimabile  amore 
pel  sapere,  e  lasciato  un  esempio  cbo  presto  o  tardi 
doveva  fruttare  ;  ma  aspettando  questi  frutti,  sappia- 
mo qual  razza  d' imitatori  sorsero  :  dalla  morto  del- 
l' ultimo  venendo  sino  alla,  metà  del  secolo  seguente, 
noi  non  abbiamo  più  un  uomo,  che  manifesti  novità 
dì  pensiero,  che  &vj.  segnalato  per  arditezza  e  vigorìa 
d'intelletto. 
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Dopo  san  Bonaventura  e  san  Tommaso  qual  filo- 
sofo vantiamo  noi?  Non  v'era  pili  filosofia  in  Italia; 
tutto  si  ridnceTa  a  commenti  e  u  bistìcci  su  abiine 
sentenze  di  ^questi  due  grandi  pensatori.  Ma  pensatori 
non  avevamo  più;  e  clii  volesse  una  prova  di  fatto  per 
confermare  quell'antica  sentenza,  che  l'eloquenza  senza 
la  filosofia  6  languente,  non  avrebbe  che  a  citare  l'esem- 
pio delle  lettere  italiane  dal  1375  al  1450.  Si  direbbe 
che  il  pensiero  nostro,  esausto  coi  ti*e  sommi,  non  tro- 
Taeae  pii"!  alimento,  contentandosi  dì  ripetere,  ma  in- 
felicemente, il  gili  detto.  Solo  Io  studio  untile  l'intel- 
letto, quasi  rinsauguina  o  fa  prode  ;  lo  studio,  si  badi, 
non  delle  frasche,  ma  delle  cose  salde.  Quanto  ad  im- 
parar bazzecole,  non  avevam  bisogno  tV  andare  a 
scuola  da  nesBuno;  ma  la  filosofia  non  si  studiava;  ci 
mancava  l' abito  e  la  cultura  necessaria  della  mente  ; 
ci  mancava  anche  nuova  materia,  intorno  a  cui  eser^ 
citarla;  poiché  niente  più  guasta,  indebolisce  e  impo- 
Terisce  uà  ingegno,  che  il  tenerlo  sempre  fisso  ed  im- 
mobile aopra  un  oggetto. 

Questi  Greci  colla  profonda  loro  conoscenza  di  Pla- 
tone e  delle  dottrine  alessandrine,  mi  paiono  veri  fe- 
condatori del  pensiero  italiano.  Il  Balbo  non  vuole  che 
sìa  stato  un  bene  l'amore  inspirato  per  l'antica  filoso- 
fia; percbfi  riaorsoro  ne' dotti,  coir  amor  della  filosofia, 
^oco  meno  che  tutte  le  credenze  pagane. 

Kon  vogliamo  neppur  noi  regressi:  non  1Ì  vogliamo 
nfi  in  religione,  né  in  filosofia,  come  in  nessun' altra 
disciplina.  Ma  dicasi  veramente;  in  quest'epoca,  che 
per  la  filosofia  in  Italia  si  può  rigorosamente  doman- 
dare del  rinascimento,  come  filosofare  m  non  si  stu- 
diavano filosofi  antichi  ?  La  scolastica,  sfruttata  nelle 
dispute  de'  tomisti  e  scotlsti,  do'  realiati  e  nominalisti, 
quali  vantaggi  aveva  prodotto  ?  La  ragiono  serva  sem- 
pre più  della  fede  ;  la  filosofia  pedissequa  della  reli- 
gione, e  per  risultamento  una  miserabile  sterilità  del- 
l' umana  intelligenza. 
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Marailio  Ficiuo  aiuta  a  scuotere  il  giogo  ^cll'  ari- 
stotelismo: colle  sue  idee  platonictie  porge  imova  esca 
alla  mente.  La  dottrira  di  Piatone  per  molto  tempi»  è 
pascolo  agli  intelletti  italiani.  Il  Cusano,  Pico  della  Mi- 
raudola  ne  fanno  oggetto  coatante  de'  loro  studi  ;  seb- 
bene essi  pi'opagkiuo  un  neoplatonismo,  al  quale  ag- 
giuiigono  le  idee  della  CabaLi  o  della  Magìa  :  idee 
apertamente  professate  in  quel  tempo  dal  nostro  Car- 
dano. Né  si  creda  clic  l'aristoldismo  languisse;  alcuni 
dotti,  fra  i  quali  il  Poinponazzi,  lo  Zabarella,  il  Va- 
Dim,  lo  Zimara  e  il  Cesalpini  atteudevano  a  studiarlo 
nelle  opere  originali. 

Queste  gare,  queste  pompe  innocenti,  questi  studi 
rinnovati  dovevano  far  nascere  pensatori  pili,  originali, 
autori  di  nuovi  sistemi,  sebbene  noi  fossero  che  in  parte 
come  se  ne  ha  la  prova  nelle  teoriche  <li  Giordano 
Bruno  e  Tommaso  Campanella.  Dal  Bruno  appunto  co- 
mincia quell'indirizzo,  che  doveva  condurre  a  scuotere 
il  giogo  deir  aristotelismo ,  come  innanzi  s'ei"a  fatto 
della  scolatìtica.  Né  in  lui,  né  in  Campanella  rinve- _. 
uiamo  un  complesso  d' idee  nuove,  alte  a  poter  f(»4| 
mare  un  RÌsteraa  filosofico  ;  ma  scorgiamo  traccie  pa- 
lesi ed  abbondanti  di  tentativi  per  Hcopj'iro  una  via 
nuova,  un  diverso  metodo;  che  trovato  più  tardi,  do- 
veva produrre  la  filosofìa  moderna. 

Si  vede  che  hanno  eglino  coscienza,  che  lo  atre 
mento,  lin  allora  adoperato,  non  serve  pift  ;  si  vede 
che  questi  ribelli  alle  antiche  dottrine  vanno  ìd  trac^^ 
eia  d'  un  principio  rinnovatore  di  tutto  lo  scì1>ìIo  ;  ^H 
tale  ricerca  si  sono  sviati;  questi  cade  in  uno  sclnelt^^ 
panteismo;  quegli  mescola  il  sensismo  con  fantasie  e 
reimuisceuze  neoplatoniche.  Ma  i  loro  sforzi  non  sono 
inutili  ;  danno  a  quest'epoca  il  carattere  che  propria- 
mente le  si  addice:  quello  d' essere  im' epoca,  corno  à__ 
snol  dire,  di  transizione  ;  e  mostrano  anche  che  sciati 
la  ragione  dai  ceppi  dell'  autorità,  sia  essa  rei: 
o  tradizionale,  doiaa.  6org,ere  una  filosofia,  '• 
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non  fosso  che  frutto  del  libero  esaiao  della  ragione 
istessa. 

Se  pervenuto  a  questa  conseguenza,  il  pensiero  fiio- 
sotìco  fosse  stato  in  grado  d' iniziare  il  libero  uso  della 
ragione  col  prescrivere  una  regola  sicura  da  seguire, 
col  dare  alle  cognizioni  una  solida  base,  la  filosoiia 
moderna,  che  La  nome  da  Cartesio,  avrebbe  cominciato 
ad  essere  fin  d'allora  in  Italia.  Ma  se  questo  non  fu,  non 
vuol  dire  che  lo  origini  prime  della  nuova  filosoiia 
non  BÌ  debbano  ricercare  ntdla  storia  del  pensiero  del 
nostro  secolo  XV,  come  sarebbe  agevolo  il  provare. 

Poco  diremo  di  altre  cause,  che  contribuirono  a 
rinforzare  la  cultura,  quali  sono  la  diifusioue  dell'  in- 
venzione della  stampa,  e  in  aegnitn  la  scoperta  d"  un 
nuovo  mondo.  Koi  desideriamo  di  venire  a  quella,  che 
secondo  il  no3tro  giudìzio,  fu  piti  delle  altre  potente 
nel  produrre  Y  effetto  di  che  discorriamo. 

Ognun  sa  che  sebbene  la  stampa  non  sia  stata  in- 
venzione italiana,  tuttavia  per  essere  la  patria  nosU'a 
la  contrada,  dove  quella  più  rapidamente  si  tliUuse,  si 
può  da  essa  segnare  un  nuovo  periodo  nella  nostra 
storia,  L' Italia  era  negli  anni,  in  cui  la  stampa  a' in- 
ventò, tutta  in  moto;  ora  forte,  era  piena  d'attività; 
aveva  già.  porto  esempi  mirabili  di  sé,  e,  come  fanno 
i  forti,  non  esitò  un  istante  ad  accogliere  il  uuovo  tro- 
vato; si  servì  di  esso  meglio  e  più  presto  d'ogni  altra 
nazione.  Da  Subiaco  a  Savigliano  si  fondarono  stam- 
perie àa.  per  tutto  per  soddisfare  alle  incessanti  do- 
mande degli  studiosi;  e  percliè  non  v'è  proporzione 
di  veruna  sorta  tra  la  facilità  d'attendere  allo  studio 
data  dalla  stampa,  al  modo  con  cid  lo  si  poteva  far 
prima,  immaginisi  qua!  ardore,  quale  febbre  vi  abbia 
suscitato  questo  nuovo  e  mirabile  aiuto  I 

Anche  sono  tutti  concordi  nell'  ammettere  che  un 
notabile  scuotùuenta  produsse  su  le  umane  faenltA  la 
scoperta  di  Cristoforo  Colombo;  ma  quciita  avvenuta 
solo  qualche  tempo  appr<ìi>so,  cioè  nel  U92^  oovv  ««.^«ìVmì' 
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per  alcuni  che  «na  conforma  det  oioto  già  eccitato  negli 
spiriti,  i  quali  come  erano  grandi  nelle  Ipttere,  j^ran- 
dissimi  uello  arti,  arenarono  V  optìra  colf  attendere 
più  che  mai  ai  via^^g:,  alle    scoperte;    antica   sì,    ma 
italiiìiia   maniera    d'impiegare   la   forza  dell' ingegoo 
e  dell'animo.  E  questo    per  soiupro   memorabile   av- 
venimento fu  alla  sua  volta  cagione,  che  si  perfezio- 
nassero altre,  doti  di  quella  già  così  ricca,  sebbene  una 
sempre  virtuosa  generazione.  Ma  una  causa,  una  rera^ 
causa,  perchè  riea  prima,  è  senza  dubbio  la  pace  po4B 
litica,  e  v'ha  clii  aggiunge  religiosa,  cbe   regnava   in 
quel  torno  iu  Italia.  Composti   i   litigii   della  Chiesa, 
che  dalla  traslazione  della  Corte  papale  da  Avignone 
in  Roma  l' avevano  afflitta,  noi   troviamo  in   Italia,^ 
nel  1450,  il  nuovo  duca  di  Milano   Krancesco   Sforza^^ 
e  nel  1452  gli  Estensi,  fatti   pur  duchi  di   Modena  e 
Reggio  per  concesBÌono  di  Foderigo  d' Austria,  venuto 
di  queir  anno  a  Koma  per  farsi  incoronare,  uon  sola- 
mente Imperatore,  ma  Re  d'Italia  dal  troppo  accon- 
discendente papa  Niccolò  V. 

Sopra  questi  fatti  noi  vogliamo  fare  due  osserva^ 
zioni.  Già  ci  è  occorso  di  dire  esaero  stata  una  fortuna 
per  r  Italia  che  a  certa  punto  della  sua  storia  sift 
minciato  Io  sceraamonto  degli  Stati,  in  che  era  divisa: 
cosi  fosse  continuato  sempre  e  non  si  fossero  lasciate 
presentare  invano  le  occasioni  di  tòme  via  qualcuno! 
Ma  se  non  ai  sono  cMte  tutte  le  occasioni,  che  al  cuore 
ed  alla  mente  de'  patrioti  sembravano    tali,   almeuo^j 
non  si  toi-nà  più  addietro;  o  come  vediamo  nel  145(l|^| 
stabilirsi  confini  tra  il  Ducato  di  Milano  e  la  Ropub-^^ 
blica  di  Venezia,  durati  gli  stessa  sino  quasi  alla  me-      . 
moria  nostra,  cosi  avviene  nel   1452  la  fondaziona^tf 
d'un  principato  duraturo,  cbe  segna  un  progresso  evi-^^ 
dente,  chi  fa  il  conto  delle  infinite  città  o  castella,  cho 
prima  eran  capi  di  Stato.  D'allora  couiiticiò  la  neces-| 
gita,  d' aver  forti  e  grandi  Stati  nella  Penisola  ;  d' air 
iora  le  repubbllcliettei  le  signorie  da  nulla  à  yìàm 
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destinate  apeiire;  noi  scorgeremo  questa  tendenza,  cou- 
Gervarsi  nella  politica  degli  Stutiitaliauì,  e  seguitai'la, 
sebbene  per  un  altro  tino,  un  mezzo  secolo  dopo  quello, 
cui  r  Italia  non  vorrebbe  di  uìeote  essere  debitrice, 
Alessaudi'o  VL  La  seconda  osservazione  che  aveyamo 
in  pronto,  è  questa.  Alcuni  stoiici,  abbattutisi  a  que- 
sto fatto,  veramente  non  ordinario,  di  tre  repubbliche 
potenti,  contìnanti  1'  una  coli'  altra,  padrone  del  cen- 
tro d' Italia  e  d' una  parto  degli  sboccili  delle  Alpi,, 
come  erano  quelle  di  Venezia,  di  Milano  e  di  Fii-enze, 
muovono  grandi  lamenti,  perche  non  si  aleno  strette 
in  lega  per  ottenere  quello  che  dee  essere  lo  scopo 
costante  d'ogni  nazione,  l'indipendenza.  Anzi  i  nemici 
al  nome  de'  Medici,  per  poterli  far  esecrare  tutti,  danno 
la  colpa  di  questo  disegno  fallito  a  Cosimo, 

PoBsiamo  ritrovare  noi  Machiavelli  stesso  traccia  di 
questa  disputa.  Siamo  sul  finire  del  1449  ;i  Fiorentini 
per  obbligo  della  lega  conchiusa  dopo  la  rotta  di  Ca- 
ravaggio, avevano  dato  aiuti  ai  Veiioziani.  K  Io  Sforza 
rimasto  solo,  si  era  rivolto  a  Firenze,  e  più  partico- 
larmente e  caldamente  a  Cosimo,  per  essere  sovvenuto. 
E  Cosimo  lo  sovvenne,  corno  già  altre  volto  in  sue  ne- 
cessità avea  fatto,  con  larghezza,  con  sollecitudine,  e  de- 
siderando ora  che  lo  stesso  facesse  la  città,  trovava 
impcdira.ento  in  Neri  di  Gino  Capponi,  in  Firenze  po- 
tentissimo e  a  Cosimo  nemico. 

Le  ragioni  per  le  quali  il  Neri  non  voleva  si  pre- 
stasse soccorso  al  conte,  non  sono  di  quello  che  or  pia- 
cerebbe udire  ai  repubblicani  :  egli  dubitava  che  i  Mi- 
lanesi si  dessero  ai  Veneziani  ;  il  che  se  fosse  stato 
<  era  la  rovina  di  ciascuno.  >  Gli  amici  di  Cosimo  op- 
ponevano, che  il  Capponi  cosi  parlava  non  per  altro 
cho  por  non  volere  potente  il  conto  a  Cosimo  beue- 
vob.  Ma,  nel  rimanente,  non  so  qual  viso  si  farà  allo 
ragioni  per  cui  la  parte  di  Cosimo  propugnava  La  ne- 
cessità, di  porgere  aiuto  alio  Sforza.  Si  stimava  <opi- 
niono  poco  savia  >  quella  di  coloro,  che  credevano  ^o- 


518 


MACniAVELLI   E   I  SCOI  TEMPI.      [PARTB   Ut.] 


tersi  i  Milanesi  conservare  liberi  ;  <  Perche  la  rj 
della  cittadinanza,  0  modo  del  vivere  loro,  le  sètte 
anticato  in  quella  citttS.,  erano  ad  ogni  forrmi  di  civil 
governo  cuntrarie  ;  >  talmente  che  dovendu  i  Fioren- 
tini volere  un  signore  a  Milano,  dovevuno  piuttosto 
avere  vicino  xin  araico  potente  qual  ora  lo  Sforza  e 
un  nemico  potentìsBÌmo  quali  erano  i  Veneziani. 

Questa  diversità  d'opiiiioni  tenne  per  qualche  tempo 
divisa  la  città;  alla  fine  si  j)re3e  una  deliberazioae, 
che  dipinge  mirabilmente  il  secolo.  Riferiamola  colle 
parole  del  Map-hiavclli  :  <  Deliberarono  che  si  maiidas- 
eero  amba'sciadori  al  contu  per  trattare  il  mculo  del- 
l' accordo  ;  e  se  trovassero  il  conte  gagliardo  da  potere 
sperare  che  e'vincesse,  conchiuderlo;  quando  che  no, 
fcavillarlo  e  differirlo.  > 

Or  io  domando  e  dico  :  so  parlava  in  questi  ter- 
mini una  Rc-pubbhca,  che  se  non  in  potenza,  corta' 
mente  in  cultura,  era  la  prima  d' Italia,  corno  vui 
credere  che  quella  delle  tre  repubbliche  fosse  buona 
occasione  perpromuovere  l'indipendenza  della  nazione? 
In  nessuna  di  queste  repiihhiiche,  ctiine  in  nessun  prin- 
cipe allora  regnante  in  Italia,  vi  era  questa  idea  che 
si  8ui>ponc  ;  r indipendenza,  se  s'intendeva,  s'inten- 
deva male;  corno  o  non  s'intendeva,  o  &' intendevi 
male  la  libertà. 

Tutto  nasce  daJ  presupporre  negli  uomini  d*  al 
tempi  ì  dosiderii  nostri  e  le  nostre  aspirazioni.  SaV 
rebbe  stato  un  gran  fatto  la  lega  di  tre  potentati,  sion 
pure  repubbliche — che. non  ci  spaventano,  nemmeno 
nella  storia — ^  lo  confessiamo;  si  sarebbe  potuto  scuo- 
tere di  dosso  queir  abito  d'intervenire  doH'Inipera- 
tore  ;  una  lega  eiuiile  avrebbe  mutato  il  corso  alla  sto- 
ria d'Italia.  Ma  noi  per  dipingere  queste  immagini,  che 
ci  seducono  e  ci  dilettano,  abbiamo  bisogno  dì  commet- 
tere un  anacronismo;  e  questo  t"-  errore,  errore  prave. 
Meglio  è  seguire  la  verità  storica,  obbedendo  alla  qu. 
noi  avremo  a  dare  il  principale  merito  di  qncst'ì 
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doli'  unione  delle  forze  della  l'enisola.  al  nostro  Ma- 
chiavelli. 

Gli  ambasciatori  fiorentini  ora  ricordati  erano  a 
Reggio,  (Usando  lor  giuuso  la  nutim,  che  Francesco 
Sforza  8Ì  era  fatto  signore  di  Milano.  Abbiam  vedalo 
che  oltre  la  stia  virtù  aveva  concorso  a.  farlo  e  man- 
tenerlo poteutG  r  amicizia  dì  Cosimo.  Essi  due  con 
Alfonso  il  Magnanimo,  che  stette  nel  ano  regno,  ve- 
nutovi forastiero,  trentotto  anni  senza  più  uscirne  ;  e 
regDÒ  in  gutaa,  che  pochi  in  queir  età.  lo  superarono 
di  virtù  e  di  gloria,  formano  quella  triade  che  diede 
e  maateune  all'Italia  i  benefizii  della  pace  goduta  tino 
a  che  1'  ultimo  di  questa  forte  generazione  venne  a 
maii<?afe.  Questi  fu  il  Duca  che  si  mori  nel  14(16,  dopo 
avere  gustato  pacihco  q  glorioso  il  frutto  delle  sue 
fatiche. 

Le  sue  fatiche  non  furono  tutte  onorate,  lo  sue 
impreso  non  tutte  nobili  e  virtuose  ;  ma  in  confronto 
di  lui,  che  souo  i  duchi  e  prìncipi  che  lo  precedettero 
compresolo  stesso  gran  Matteo  Visconti,  come  Io  chia- 
mavano i  suoi  contemporanei?  Che  sono  quegli  inetti 
e  codardi  che  gli  tvnnero  dietro? 

Ma  più  delio  Sforza,  più  del  re  di  Napoli,  che  non 
si  gtidette  por  lungo  tempo  i  vantaggi  di  questa  vir- 
taosa  compagnia,  la  qual  rivolse  ytoi  i  suoi  benetìzii 
sul  figliuolo,  da  lei  aiutato  a  stare  nel  regno  di  Napoli 
diviso,  coutro  natura,  dalla  Sicìha,  merita  che  ci  fer- 
miamo a  considerarla  questa  grande  figura  di  Cosiino  ; 
che  non  principe,  non  primo  magistrnto  di  sua  città, 
reggo  e  governa  con  uu  duca  di  Milauu  e  un  re  di  Na- 
poli le  sorti  d' Italia. 


V. 


Qui  ricompare  una  questione,  che  abbiamo  già  iu 
altro  luogo  di  questa  scrittura  tentjito  di  risolvere,  la 
q^uistioue  deli'  indeterminata,  con^e  molti  storici  la  do- 
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mandano,  potenza  dei  Medici.  E  sono  questi  storici  il 
pili  sinceri,  e  non  da  confonderai  cou  quegli  altri,  che 
fanno  avere  di  questi  primi  Medici  del  quattroceato 
una  idea,  che  giusta  non  è.  Tutto  nasce  dall'  avere 
dinanzi  un  fatto,  cbe  nessuno  esempio  di  altro  ciittA 
conferma  ;  cioO  una  casa,  clic  non  si  piglia  de"  pub- 
blici uftlci  più  di  qutdlo  le  leggi  cuucodunu  ad  altri  ;  o 
questa,  per  uno  straordinario  concorso  di  accidenti, 
Tiene  considerata  come  principe  nella  città:  stessa.  Sono 
quegli  accidenti  che  importa  assai  di  ben  chiarire.. 
L'aver  nell'cBito  del  turtmlto  de' Ciompi  dato  a  go- 
dere a  uno  di  casa  Medici  la  rendita  delle  botteghe 
di  Ponte  Vecchio;  l'essersi  un  altro  giovato  della  leRge 
del  catasto,  sono  fatti  di  rilievo  certamente,  ma  che 
non  bastano  da  soli  a  dare  la  soluzione  di  questa  di- 
sputa. Conviene,  per  una  parte,  non  perdere  mai  di 
vista  quali  erano  i  magistrati  e  gli  ordini  con  cui  si 
reggeva  Firenze  ;  e^  dall'altra,  consideravo  T  effetto 
della  costituzione  interna  dello  Stato  sui  cittadini;  di 
questi  studiare  l' indole,  gU  umori  ;  si  verrebbe  cosi  a 
conoscere  cbe  altre  famiglie  vi  furono,  clie  scblK.'ue  per 
minor  tempo,  ebbero,  non  diciamo  dalle  leggi,  ma  da 
un  tacito  e  quasi  universale  accordo  quell'  indefinita 
potenza  esercitata  da'  Medici. 

Questi  la  tennero  per  più  tempo  ;  si  è  perctd  che 
s'ammira  in  essi  e  s' ingrandisce  più  del  soverchio;  e, 
come  suole,  si  biasima  e  si  detesta  poi,  Conviene  an- 
che dire,  che  né  gli  Albizzi,  né  i  Capponi,  né  i  Pitti, 
uè  gli  Strozzi  ebbero  successioni  nelle  loro  linee  da 
paragonarsi  a  quelle  dì  casa  Medici.  Non  sono  passate 
che  due  generazioni  e  compare  Cosimo,  cho  riceve 
decreto  del  pubblico  il  nome  di  Padre  delia  Patria. 
Dalla  quale,  si  noti,  era  stato  sbandito  nel  1433,  nel 
modo  solito  a  tenersi  a  Firenze;  richiamato  un  anno 
appresso,  non  prende  in  mano  la  Signoria,  e  fino  alla 
morte,  che  avviene  nel  14iì4,  vive  come  un  privato  a 
rigore  parlando,  e  la  ofgcacia  che  ha  nei  goverui  del 
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patria,  ne' pubblici  maneggi  è  da  principe.  Noi  do- 
niamo molto  alle  sue  virtù,  ni  suo  ingegno,  allo  ric- 
cliezze  quasi  etermiiiate  e  ■cominciate  ad  ailoi)cnLre, 
come  forse  meglio  non  si  vede  più  ;  ma  l' ingegno  e 
la  fitraoi'iliuaria  fortuua  non  spiegano  com'  egli  eser- 
citaastì  il  potere,  eppur  non  uè  fosse  investito. 

Ci'ediamo  che  ciò  sia  avvenuto  per  la  seguente 
ragione  :  chi  legge  attentamente  la  storia  il'  Italia  di 
quei  secoli,  vedj-à  elio  nella  Penisola  sonvi  molto  città 
Lbere,  che  combattono  per  coaserrarsi  la  loro  libertà,, 
e  per  essa  ordinano  le  leggi  dello  Stato  e  fanno  ogni 
altro  ufficio.  Ma  non  troverà  in  Italia  città  che  più  di 
Firenze  ami  la  Bua  libertà,  la  costituzione  che  a'S 
data  ;  non  7'  è  città  che  abbia,  come  Firenze,  una  sto- 
ria così  piena  di  casi  tutti  a  quel  lino  l'ivolti.  Non  ab- 
biamo che  un  passeggiero  esempio  d'  un  Duca  nomi- 
nato signore  a  vita;  nel  resto  i  dogi  0  con  qualsivoglia 
altro  nome  si  chiamassero  t  capi  dello  Stato,  non  sono 
conosciuti  sulle  sponde  dell'  Arno.  Ammazzano,  ab- 
bruciano le  case,  sbandeggiano  ;  ma  aou  Guelfi  che  ciò 
^  fanno  a'  Ghibellini,  i  Neri  ai  Bianchi,  la  parte  di  Nic- 
colò da  Uzzauo  a  quella  de'  Medici;  ma  in  questi  com- 
movimenti i  Collegi  durano;  sì  dà  o  si  leva  importanza 
alle  arti  minori;  si  vuotano  Le  borse  di  certi  nomi,  si 
riempiono  d'altri;  ma  le  borse  lo  si  vogliono  acmpre; 
daranno  balìa  di  riformare  lo  Stato  alhi  fazione  vit- 
toriosa; ma  questa  quando  ha  bene  purgato  Ì  consigli 
dagli  uomini  avversi,  ne  sceglie  altri,  e  i  consigli  re- 
stano. Se  si  eccettua  quel  duca  d'  Atene,  noi  non  ve- 
diamo mai  i  Fiorentini  preferire  un  nome  proprio  a 
quello  di  loj-  Eepubblica.  Signori  di  Firenze,  che  furon 
chiamati  protettori,  ne  abbiamo  molti  ;  ma  le  erano 
^—^  finzioni,  e  la  sedia  dell'  imperio,  per  usare  qui  una 
^ft  gravo  espressione  del  nosti'o  Machiavelli,  non  era 
appo  loro. 

La  sedia  dell'  imperio  da  lunga  pozza  so  la  erano 
pigliata  0  se  la  tenevano  i  grandi  0  il  popolo.  Vole- 
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vano  bene  essei-e  consigliati,  avuti  in  protezione,  sor-] 
retti  e  quasi  giiid.'iti  a  minio  anche  nelle  piccole  fao- 
coorle;   ma  gLitii  se  la  Signoria  non  ìstava  a  Palazzo, 
se  non  compaiiva  il  goufaloue  del  Comiino.  Amarano 
la  libertà  —  qiicata  libertà  —  come  le  case,  Ì  numu- 
meiiti,  lo  chioso  dì  loro   bella  cittìi;  potava  uno,   cui, 
essi  ne  dessero  in  certo  modo  arbitrio,  goderne;  mal 
non  avevano  nemmeno  il  pensiero,  che  colui  potesse.! 
volerle  per  so. 

Si  dirà,  che  questo  non  era  giusto  amore  di  libertà, 
come  non  era  vera  libertà  la  loro.  Sia  pure:  ma  non 
si  dimetiticlii  che  non  ha  sempre,  in  tutti  i  secoli  e 
dovnuipie,  lo  stesso  signiticatu  questa  magica  parola. 
Quanto  all'amore,  crediamo  che,  fatta  ragiono  dei] 
tempi,  in  nessun  luogo  si  luostrasse  si  vivo  e  ardente 
come  a  Firenze.  Non  si  può  altrimenti  spiegare,  come 
sia  potuto  avvenire  die  nessuno  de"  suoi  cittailiui  no 
sia  diventato  principe^  e  come  ad  esserlo  questi  Me- , 
dici  vi  abbiano  impiegato  meglio  che  200  anni. 

Diciamo  irapiej^ato,  per  un  trascorso  di  lingua; 
ma  a  parlare  con  proprietà.,  i  primi  Medici  aimeno, 
non  si  può  dire  cUo  aspirassero  a  diventare  tiranni. 
Noi  ci  abbiamo  l' esempio  di  Cosimo,  la  vita  del  quale 
è  piena  tutta  del  pensiero  della  sua  città;  la  faniij,']ia 
non  tiene  che  il  secondo  posto;  quasi  è  dolente  d'aver 
troppo  gran  casa  per  essa;  e  lasciando  Piero,  che  noa^ 
si  può  dir  grande,  noi  troviamo  in  Lorenzo  redivivi  gU 
spiriti  deli' avo;  egli  antepone  a  tutto  la  patria,  e  il 
viaggio  a  Napoli  pei-  t^tte^ere  l*  accordo  col  Re,  che  al , 
Piccinino  aveva  preparato  la  sorte  da  Venezia  ser-^ 
bata  al  Carmagnola,  ne  è  una  prova  eloquente. 

Io  bo  timore  che  verso  alcuni  gran  nomi,  dalla 
storia  tramandatici,  parecchi  si  comportino,  come  ve- 
diam  fare  con  quelli  che  al  tempo  nostro  sono  ne' primi 
gradi.  L'amor  della  gloria,  ia  carità  della  patria,  la 
cura  dell'onoro  non  bou  sufticienti  a  spiegare,  corno 
essi  durar  possano  a  sostenere  i  carichi  pubblici.  C  è 
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sotto  r  utile,  il  desiderio  eli  guadagno,  quando  non  s'in- 
venta ili  peggio.  E  per  que'  priiìii  si  fantastica  su  di- 
segni di  tirannide.  Il  penaiero  dell'  occupazione  della 
patria,  a  non  luogo  andare,  riene  di  certo;  dopo  po- 
cho  generazioni  vediaiii  questi  Medici  fatti  oppressori 
della  Repubblica;  diventati  tiranni,  abbietti,  ignomi- 
niosi veramente;  ma  crediamo,  non  sia  giusto  il  dire 
che  tali  ftìssoro  in  sul  principio. 

Noi  abbiamo,  poiché  ci  parve  richiesto  dalla  natura 
deir  argomento  preso  a  discorrere,  tratto  in  mezzo  il 
nome  di  Lorenzo  il  Magnifico;  ma  sappiamo  che  que- 
sto è  un  anticipare  su  fatti,  intorno  ai  quali  avremo 
a  ragionare;  uè  possiamo  dimenticare  che  il  nueitro 
proposito  primo  era  di  comporre  come  uoa  tela,  nella 
quale  campeggiassero  colta  luce  richiesta  le  tre  grandi 
figure  del  Re  Alfonso  di  Napoli,  dello  Sforza  Duca  dì 
Milano  e  di  Cosimo  de'  Medici.  Agli  sforzi  di  questi  è 
dovuto,  se  pel  tempo  di  lor  potenza  l'Italia  fu,  se  non 
ferma  e  tranquilla  tutta,  non  devastata  da  lunghe 
guerre;  come  quelle  che  poco  appresso,  sparito  l'ul- 
timo di  quella  generazione,  la  desolarono;  e  furon 
causa  della  perdita  della  indipendenza  nazionale.  Suc- 
cedono tristi  tempi;  ma  prima  di  descrìverti,  Togliamo 
mosti'are  in  uno  specchio  quali  sono  i  grandi  uomini, 
sorti  a  que'  di  ultimi  di  nostra  prospera  fortuna. 

Ecco  lo  specchio,  che  pigliamo  tal  quale  lo  ha  for- 
mato Cesare  Balbo. 
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Se  a  questi  nomi  sì  a^iungono  quelli  de'  pet 
che,  sebbene  non  nati  tutti  in  luJia,  qu 
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rinnovarono  gli  studi  lilosofìcì,  ci  abbiamo  un'accolta 
d' uomini,  che  mai  nazione  al  mondo  ebbe  eguali  in 
gi'aii(Ie/,za  o  così  accosto  1*  uno  all'  altro.  Nostro  uftìcio 
non  è  di  ragionare  intorno  a'  meriti  di  ciascuno.  Chi 
è  cbo,  su  per  giù,  non  li  conosca?  A  noi  basta  che 
se  ne  abbia  una  generale  cognizione  per  poter  conclu- 
dere che  questa  pleiade  di  uomini  grandi,  se  non  A 
nata  tutta  negli  anni  politica  mente  gloriosi  e  felici 
della  metà  del  (Quattrocento,  vi  è  però  sorta  d' ap- 
presso; per  Knisa  che  il  suo  comparire  spiega  anche 
meglio  r  effetti»  dulia  politica  e  della  pace  sopra  men- 
zionate. Se  or  si  guarda  allo  specchio  qua  su,  si  vedrà, 
ohe  tutti  quasi  gli  uomini  in  quello  por  nome  de- 
scrìtti, hanno  vissuto  tanti  anni  nel  secolo  docimo'' 
quinto  da  potersi  dire  in  easo  allevati  e  educati.  Un 
uomo  prima  de' ^5  anni  è  formato  tutto;  e  per  giudi- 
care della  natura  sua  basta  guardare  al  luogo  e  al 
tempo  iti  cui  visse  i  primi  anni  suoi,  i  qnali  sogliono 
atteggiare  V  animo  alta  forma  cbo  prenderà,  nell*  av- 
venire. 

Ora  noi  possiamo  dividero  la  seconda  metà  di  quel] 
secolo  —  non  tenendo  conto  delle  cifre  rotonde,  lo  fac- 
clam  finire  nel  1494,  anno  della  calata  di  Carlo  Vili 
e  della  perdita  dell'  indipendenza  nostra  —  in  due  pe- 
riodi; nel  primo  rinveuiamo  un  fare  largo,  ajwrto, 
grandioso,  diverso  assai  da  quello  s' adoperava  al  prin- 
cipio di  esso  0  nell'  antecedente  ;  abbiamo  una  polì- 
tica 90  non  nazionale,  larga  almeno  tanto  da  compren- 
dere leghe  di  più  Stati  italiani  ;  e  questo  leghe  non 
bono  girandole,  ma  volute  da  tre  uomini,  sotto  i  q\ 
giravano  le  cose  delle  principali  provincic  d'Italia.  VI 
è  dunque  larghezza  d' idee  congiunta  a  Uberto- 
quale  pur  troppo  troviamo  pressoché  sola  nell'alt 
periodo  distinto.  Non  si  passa  (Ut.  una  generazione 
uomini  fortissimi  a  una  dì  codardi  senza  intai 

Spenti  que'  sommi  dot  1450,  prima  di  me 
infami,  che  vanno  in  Francia  a  sollecitare 
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di  re  Carlo  e  di  quegli  imbeUi,  che  gli  aprono  lo  porta 
delle  nostre  città,  e  I'  aspettano  al  ritorno  a  E'ornovo, 
ma  non  yli  ini]TedÌ8icono  il  passare,  si  ha  a  discorrere 
per  quasi  intera  una  generazione,  della  quale  pesia- 
mo fare  rappresentante  Lorenzo  detto  il  Magnifico.  Se 
non  è  grande  tu  politica  come  l'avo  suo,  certamente 
ei  lo  supera  nell'  amore  dimostrato  per  l' universa! 
cultura,  per  la  protezione  saputa  concedere  n'Iette- 
rati.  Letterato  egli  stesso,  godeva  di  quolla  pompa  in- 
nocente de'  propri  studii  in  mezzo  a  uomini,  ciascun 
de'  quali  era  principe  nell'  arte  sua  ;  nò  lo  i)ungeva 
invidia  di  quegli  ingegni  eccelsi;  nò  l'offendeva  quel- 
l'altro spettacolo,  che  turbò  tanti  altri  poi  —  vo'dire 
lo  spettacolo  d'  un  popolo,  che  usa  la  sua  cara  libortfl,. 

A  questa  libertà,  durata  anche  quando  la  politica 
comiuciava  a  decadere;  che  durò  —a  qualcuno  sarà 
duro  il  mnfessai-lo,  ma  f^ìi  è  pur  cosi  —  anche  quando 
la  repubblica  era  già  a  terra  o  boccheg^giante  ;  quando 
non  t'  era,  più  nessun'  azione  generosa  in  prò  della 
patria,  è  dovuta  mezza  la  cultura  italiana  di  questa 
epoca.  Si  ripete,  vale  a  dire,  qui  T'ClTetto  visto  acca- 
dere nel  aecoln  di  Dante:  la  libertà  bastare  da  sola  a 
mantenere  o  far  fiorirò  ancbn  una  letteratura.  Perchè 
sorgano  uomini  di  qualità  da  cominciare  o  compiere 
alcune  determinate  imprese  si  richiede  altra  condiziono 
di  quella  in  fuori  oi*a  accennata  ;  ma  la  libertà  è  suf- 
ficiente alla  comparita  degli  scrittori,  dei  poeti,  degli 
artisti  in  generale. 

E  di  libertà  godettero  questi  tempi  così  prolìtte- 
Toli  per  In  cultura  nostni.  Non  sarà  stata  libertà  nel 
senso  da  noi  attribuito  a  questa  parola,  ma  la  era  pur 
di  tal  natura,  che  non  s'ebbe  piil,  né  più  si  potrà 
avere  egnalo.  Come  può  immaginarsi,  vorbigra/Ja.  che 
nel  quattrocento  o  nel  cinquecento  vi  fosso  queir  in- 
gombro della  censura?  Ognuno  poteva  scrivere  o  piib- 
blicaro  qualunque  cosa  su  Ogni  argomento.  Le  nostre 
le^i  restrittiva  nfi  ^'■"'-'•no,  n&  d'esaesi  aontivabi- 
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sogno.  Ed  è  ragione  che  cosa  sia  stalo.  Gli  inffcgm^ 
non  sarelibero  stati  da  quelle  guidati,  sorretti  e 
nati,  ma  soffocati,  avriliti  ed  oppressi.  Le  Icggj  di 
atriziono  suppongono  una  fòrza  già.  cresciuta  e  i-oba- 
sta  ;  a  ([uel  tempo  non  si  metteva  freno  di  sorta  al 
pensiero;  questa  sctmliuata  libertài  s' attagliata niira- 
biluiente  a  quelle  menti;  non  le  ìrupcdt,  di  fatto,  di 
svulj.'ci'si,  di  manifestarsi,  e  noi  ora  ci  godiamo  i  frutti 
abbundautl  e  varii  di  quel  vivere  libéralissimo. 

Non  8Ì  parli  dello  esecuzioni  spietate,  de'  roghi  de 
r  inquisizione.  Sono  costumi  e  institimoni,  venati  molt 
anni  dopo;  per  La  ferocia  che  hanno  in  sé  danno  a  di- 
vedere quando  siasi  cominciato  a  ricorrere  a  quelli.  Xd 
abbiamo  goduto  per  tanto  tempo  della  tibertà  de 
stampa  e  della  libertà  d'insegnamento,  che  allorquanJ 
queste  ci  vennero  rapite,  uou  v'  era  arringo  che  gii 
non  fosse  stato  corso  dall'ingegno  italiano  vittoria*^ 
sa  me  lite. 

Ma  se  la  libertà  basta  "da  sola  a  mantenere  la  cul- 
tura d' una  nazione,  non  vale  da  sola  a  mant/^ncre  le 
vìi'tù,  mancando  le  quali,  a  noa  lungo  andare,  uaeice 
ogni  sorta  di  mali  e  di  vergogne  in  un  popolo,  che 
intento  ad  ampliare  soltanto  le  facoltà,  dell'intellett 
Il  difetto  di  queliti  virtù  mena  nocos sanamente  a 
vina,  e  la  x"oviua  consiate  nel  non  apprezzai'e,  e  perft* 
perdere,  l' ineatimabìlo  beneficio  dell*  indipendenza. 
primo  elemento  d'ogni  vera  gloria  e  prosperi^. 

Qaesfo  accadde  all'Italia,  che  vissuta  non  glorio* 
samente  per  quasi  tutto  il  secolo  decinioquiuto,  si  di- 
sponeva, sullo  scorcio  di  esso,  a  lasciarsi  rapire  quol- 
r  indipendenza,  che  ci  volevano  più  di  tre  secoli  a  ri- 
conquistare. Lo  abbiamo  qua  su  accenn.ato:  prima  delli 
calata  di  Carlo  Vili  ]'  Italia  sì  poteva  dire  indipendente; 
non  era  un'  indipendenza  piena,  intera,  quale  conviensi 
a  noi,  che  abbiamo  idee  più  giuste,  più  rette,  senti- 
menti più  delicati  così  sulla  dignità,  de' particolari  uo- 
mini, corno  su  quella  delle  nazioni  ;  pei-chè,  cheocM 
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ai  l'uccia,  quel  diritto  d'intervenire  che  s'aveva  l'im- 
pcratoi'e,  non  si  pnò  sconfessane,  corno  non  si  poaaono 
niegare  le  passate  sue,  fatte  pili  racle  però  in  quel  se- 
colo e  sin  oltre  la  metà  di  esso;  ma  gli  è  pur  vero, 
che  una  proTincia  nostra,  occupata  da  soldati  stra- 
nieri, da  re  straniero  governata,  noi  non  avevamo.  Pos- 
siamo lamentarci  the  gli  Stati  in  cui  si  partiva  la  Pe- 
nisola, fossero  in  soverchio  numero  ancora,  e  che  i 
principali  tra  essi,  spenti  i  tre  grandi  uomini  sopra 
ricordati,  non  sapessero  stringere  alcuna  bga  dure- 
vole che  li  avviasse  tutti  man  mano  ad  avere  un  co- 
niun  sentimento  circa  la  difesa  della  patria;  ma  in 
tìn  fine  sulla  terra  nostra  uou  si  vedeva  orma  di  stra- 
niero dominatore.  E  questa,  che  in  sé  è  una  felice  con- 
dizione di  cose,  quand'  anche  ei  considerasse  disgiunta 
da  tutte  le  altre  doti,  che  ornavano  pure  V  Italia,  do- 
veva cessare  colla  discesa  del  re  francese,  la  quale  fu 
uno  scandalo,  im  mal  esempio,  che  trovò  poscia  —  e 
per  quanto  tempo  !  —  imitatori. 

Vi  sono  pochi  punti  di  storia  cosi  chiaramente  di- 
mostrati come  questo  della  calata  di  Carlo  Vili.  Sfli>- 
piamo  da  chi  mosse  il  primo  invito;  sappiamo  chi,  du- 
bitando il  re  di  mandare  ad  effetto  qii(?l  disogno,  glielo 
confisse  in  capo,  e  chi  si  fé' sollecitatore  durante  la 
discesa  delle  Alpi.  E  tutto  il  regale  viaggio,  a  comin- 
ciare dalla  dolce  e  piacevole  fermata  d'Asti,  all'escur- 
Bione  nelle  teiTe  di  Lombardia  a  visitarvi  il  Duca  in- 
felice, alla  ninna  resistenza  incontrata  sulle  porte  della 
Toscana,  all'ingresso  di  Firenze  fette  dal  Re  a  cavallo 
e  colla  lancia  in  sulla  coscia,  alla  breve  dimora  sul- 
l'Arno, ove  si  eleva  ancora  una  libera  voce,  venendo 
sino  alla  corsa  intrapresa  pel  resto  d' ItAlia  giù  sino 
a  Napoli,  conosciamo  assai  bone. 

Le  storie  nostro  son  pione  de' ricordi  di  questa  pas- 
sata, e  quel  che  mancasse  ne'  nostri  storici  si  potrebbe 
trovare  ngovolmente  in  Comìnes, francese,  de!  seguito  del 
re.  Da  tutti  qtiesli  racconti,  anche  minatan 
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gali,  non  caviamo  noi  la  persuasione,  che  gì*  Italiani 
aTeesero  cliiiira  coscienza  cìei  sommo,  dell'  ineffaliiift 
bene  che  penleTnno  :  ci  paiono  attoniti,  sgomenti,  corao 
qnp|  villauo  che  stando  &ulla  poi-ta  del  suo  aliitiin) 
vedesse  tin  BÌguore  cou  codazzo  di  cavalieri  attraver' 
sargli  i  seminati:  rimane  là,  istapidito;  non  pensa  al 
danno  che  rÌECTc;  è  tutto  intento  cogli  occhi  a  mi- 
rare quel  bagliore  delle  armi,  quelle  piume,  que*  ca- 
valli. Ci  irrita  quel  vedere  che  nessuno  pensa  a  re- 
sistere, e  guarflan  tutti  trasognati  i  nuovi  stromenti 
di  guerra;  e — cosi  lontani  —  siam  yuasi  gelosi  de'ia- 
vori,  elle  il  re  e  gli  ufficiali  suoi  s'ebbero  dalle  no- 
stre donne. 

—  E  la  battaglia  di  Fornovo?  —  Gli  è  Toro;parec 
chi  pensano  che  provi  xm  risveglio  deL  sentimento 
zionale,  pevcbè  eran  pure  diversi  principi  insieme  od- 
legati  contro  lo  straniero.  Ma  si   consideri   bene  :  gU| 
Italiani  a  Fornovo  non  somigliano  una  genie,  che  stA^ 
arditamente  in  campo:  mi  paiono  in  agguato;   sono' 
raccogliticci,  non  hanno  un  pensiero  alto  che  li  guidi 
tutti  ;  perciò   non   combattono   bene  —  non  3'  offenda 
r  orgoglio  nostro  nel  riconoscerlo  —  imperocché  i  Frau-j 
cesi,  che  vogliono  passare,  vi  riescono,  e  gl'Italiani 
disperdono  quasi  alla  vista  della  retroguardia  nemic 

Como  studiosi  del  Machiavelli  ci  è  venuto  in  raente^ 
parecchie   Hate  di  cei-care  com'egli  siasi   comiwrtato 
in  quella  trista  occasiono:  quale  efficacia  abbia  eser-^ 
citato  sulla  sua  mento  la  vista  d'nn  esercito  forestiero-H 
Poiché,  non  si  dimentichi,  in  quell'anno  fatale  il  Ma- 
chiavelli  compiva  il  suo  venticinquesimo  d' età.  Nel  94 
era  un  giovane  oscuro,  né  aveva  parte  alcnna  nel  go- 
Tomo  della  sua  patria;  non  è  percìO  a  stupire,  se  non^ 
Tediamo  il  suo  nome  compai'ire  in  quella  qualsiasi  re*S 
sistenza  niiliL-ire  da  prima,  diplomatica  poi,  che  Fi- 
renze oppose  al  re  di  Francia.  Quanto  all'  effetto,  che 
sullo  spirito  di  lui  prodiisso  qiioll' avvenimento  memo- 
rabile, noi  ne  abbiamo  cenni  in  quasi  tutte  le  su 
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ture  ;  anzi  crediamo  che  l'indole  della  sua  mente  ne 
sia  stata,  informata  tutta  quauta;  poiché  quel  senti- 
mento  indomito^  quel  bisogno  irrefrenabile  d'indìpeii- 
denza,  che  Io  lia  animato  Bempre,  che  sentì  tutta  la 
TÌta  e  si  portò  seco  uel  sepolcro,  uoa  poteva  da  nea- 
aana  parte  averli  ritratti  sì  vìtì,  si  cocenti,  che  dal- 
l'aver  visto  co' suoi  occhi  quello  apettacolo  dell'Italia 
corsa  e  vituperata  da  Carlo  Vili. 

Se  anziché  ferutarsi  nelle  sue  istorie  alla  morte  di 
Lorenzo,  egli  avesse  condotto  il  racconto  —  poiché  per 
la  malignitS.  della  fortuna,  non  gli  mancavano  gli  ozi 
—  sino  alla  sua  caduta  col  Sederini  o,  meglio  ancora, 
sino  alla  battaglia  di  Pavia,  noi  non  dubitiamo  punto, 
che  stando  in  mezzo  ai  tempi  suoi  infelicissimi,  avrebbe 
la  sua  storia  empita  dogli  intìniti  guai  nati  dalla  ro- 
vina nostra.  Vi  sono  saggi  che  provano  eh' egli  a  que- 
sta più  gi*ave  fatica  si  veniva  preparando.  Ma  ante- 
pose— e  clii  potrebbe  non  approvarlo?  —di  scrivere  per 
apparecchiare  gli  stromenti  d'una  futura  Uberazione;  nei 
suoi  scritti  erompe  sovente  l'indignazione  per  la  jattura 
sofferta,  e  se  quanti  senio  studiosi  in  Italia  ne  sentono 
ancora  la  vergogna,  io  penso  che  ciò  non  sia  tanto 
per  la  lettura  degli  storici  che  la  raccontano,  quanto 
per  la  spietata  condanna  che  ne  fa,  allora  che  1'  oc- 
casione si  })resenta,  il  Machiavelli.  E  lo  fa  con  una 
tientenza,  con  un  periodo  solo  ;  talvolta  non  è  che  uu 
aggiunto  dato  a  uno  di  qae'  nomi,  ohe  pio  di  frequente 
ricorrono  nel  discorso,  e  tutti  abbiamo  quella  sentenza 
memoria  e  rijjetiamo  quell'  aggiunto. 
1^  ragione  di  ciò  ognun  la  vede  :  noi  non  ab- 
biamo scrittore  in  Italia,  che  più  abbia  intesa  e  amata 
V  indipendenza  della  patria.  Staremmo  per  dire  che 
altro  né  intendeva,  nfl  amava.  Vedete  come  discorre 
lolle  sue  istorie  que'  venti  anni  cosi  splendiili,  cosi  fio- 
rciiU,  ixwl  cari  al  cuore  de'  nostri  letterati  ed  artùfti 
li  Loretuo  il  Miignìlìoo!  La  miglior  i>arto  dell'ultimo 
"^libru    va  liit+         ' 
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uel  1478;  si  come  nel  settimo  aveva  pur  imitato 
non  brevemente  quella  inspirata  da  Cola  Montano, 
cbe  due  anni  innanzi  aveva  spento  U  duca  Gale 
£  &  q^uclla  fosta,  a  quel  trìoiiib  dell'  iiiti?tli<'oiiza^ 
(juello  splendore  d'  arti  magniiico,  a  tutto  quel  mund 
cosi  vario  od  elegante  di  filosofi  e  letterati  d'ogni 
niera,  non  concedo  forse  piti  d' una  faccia.  Un 
avrcìhbe,  por  ritrarre  quel  tripudio,  sposo  un  volum? 
M;i  quest'altro  avrebbe  avuto  co"  lilosofi  o  con  gli  ar- 
tisti raunnti  intorno  n  Lorenzo,  più  similitudine  e  al- 
liucnzn  clie  non  avesse  il  Machiavelli. 

Il  rjiialo  su  eerti  punti,  non  ili  udiamoci,  non  ne  ave 
lUcuna.  Piglisi  iu  esempio  qualcuno  cbe  professasi 
filosofia.  Qual  somiglianza  c'ò  tra  lui  e  Slarsiliu 
ciuo  ?  Al  leggere  le  opore  del  Machiavelli,  chi  cw 
robbe  cb'  esso  viveva  ai  tempo,  in  cai  risorgevano 
studi  iìbsoHciV  Parla  una  volta,  quando*  ò  col 
conto  a  Cosimo,  del  Ficino;  lo  chiama  secondo  puiln 
della  lilosoiìa  platonica.  K  aoa  aggiunge  altro.  Xulla 
intende  a  quello  lUspute  fra  platonici  e  aristotelici  :  p«r 
guisa  che  non  si  può  immajjinare  niente  più  aliewi 
dallo  sottigliezze  filuaGlicho  o  astruserie  niotafisic 
dclUt  sua.  Con  questo,  non  rimase  senza  eftìcacìu 
suo  ingegno  il  ridestarsi  della  speculazione  filosofie» 
in  Italia  ;  vedremo  tra  poco  cbe  efficacna  vi  fu  e  cosi 
grande  da  farlo  essere,  se  non  Ìl  creatore,  1*  instaura- 
torc certamente  d'una  scienza  pift  conforme  alla  na- 
tura del  suo  spirito.  Lo  cose  che  alla  sua  mente  ripu- 
guavano,  erano  le  astrazioni,  le  questioni  astruse,  lo  di- 
sputi! dì  pura  filosofia.  Si  potrebbe  dire  cbe  egli  non 
le  abbia  neppure  assaggiate,  se  noa  sapessimo  che  1« 
tentò  in  du(>  luogbi.  Ma  ni  modo  con  cui  lo  fa,  ^1 
chiarisce  inetto  a  questa  sorta  di  speculazioni.         ^V 

La  prima  questione  cbe  si  pone,  è  quella  del  Ubero 
arbitrio.  Non  v'  ha  scrittore,  che,  se  non  la  tratta  ex- 
pi-ofeaso,  non  la  supponga  in  qualche  modo  ri.wluta, 
0  non  accetti  por  buoua  la  soluzione  cbo  ne  hanno 
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altri  proposta.  Come  sliigj^ire  a  questa  difficoltA,  che 
bì  aRaccia  a  noi  da  qualunque  parte  ci  moviamo?  V'è 
nulli!  pift  iinjiortrtTite  del  sapere,  se  noi  siamo  o  non 
tiiaiiio  libi-riV  Non  solo  nuli' WLline  delle  cogniaioui,  ma 
nel  giro  della   vita  sociale,  fi  necessiirio  che  por  noi 
si  dia  risposta  a  quella  domanda,  preoccupazione  con- 
tinua dfc'Ila  munte  umana,  fonte  da  cni  deriva  la  cou- 
sideraziouG  iu  che  noi  abbiamo  la  virtù  e  il  vìzio,  il 
premio  e  il  castigo,  la  lode  ed  il  biasimo,  quello   iu- 
Bomma,  che  costituisce  la  dignità  d'  una  vita  umana. 
I!    Machiavelli    si  propone   alla  sua  volta   questa 
juifitiouo;    ma,  pongasi  mente,  non  lo  fa  in  liii  capi- 
tolo a  parte;  egli  è  tirato,  si,  dalla  natura  dell' umana 
intelligenza  a  studiarla  in  qualche  maniera,  ma   non 
la    iliscorro   spftciaimtinte   e   di    proposito;   la  tratta 
come  introduzioue    alla    materia    discorsa    nel    cajjo 
ìstcsso.  Qiìesto  modo  posticcio  e  quasi  fuggitivo  non 
poteva  ehe  dar  luo;*o  a  una  misera  ed  irrazionale  con- 
clusione. Esso  propenderebbe  a  dar  ragiono  a  coloro, 
elio  pensano,  1"  uomo  non  essere  Ubero;  ma  per  non 
idurre  a  disperazione  gli  uomini,  e  per  non  scorag- 
'giarli  a  dui-are  uelle  lotte  della  vita,  si  risolve  a  con- 
cedere che  la   metà,  doUe  azioui  sia  iu  poter  nostro 
^Èàì  farle,  e  l' altra  metà,  o  poco  meno,  stia  in  mano 
Hdella  fortuna.  ?!on  v'^  altra  ragione  che  lo  guidi  in 
Hicosl  fatta  partizione,  che  quella  ora  dotta.  Ora,  se  ne 
ò  mai  letta  una  più.  vacua,  meno  pellegrina  e  quasi 
^risibile?  So  avesse  seguitato  quello,  che  eeuza  essere 
^■ginocra  diventato  sistema,  come  accadde  a' di  nostri, 
tra  gli  inglesi  massime,  era  però  come  un  sottinteso 
di  parecchi  storici  e  lìlosoti  vissuti  prima  di  lui,  a  noi 

Kon  sarebbe  venuto  in  mente  di  domandare  al  Machia- 
elli,  perchè  cosi  la   penai.   Avremmo    auppnsto,  che 
gli  ammettesse  per  buone  le  eouaiderazioni  di  quegli 
antichi,  tramandateci  tutto  quanto;  e  in  quella  rae- 
^ravigliosa  cecità  del  suo  sistema  avremmo    trovato 
^■una  cutal  forza,  elio  lo  puntellava  pure.  Ma  dare  a  b1 
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grave  questione  una  risposta,  che  iiou  scioglie  la  dif- 
ficoltà, la  raddoppia  anzi,  non  crediamo  possa  essere 
altro  clie  effetto  d' una  mente  non  avvezza  a  simili 
dispute;  che  non  Ifi  intende  punto  e,  crwieudo  di  risol- 
verle, proceda  a  tentoni,  eenna  lume  né  di  critica,  ni 
di  filosofia. 

Della  fortuna  poi,  alla  quale  concede  in  balia  Ìa 
metà  delle  nostre  azioni,  neH'  esame  della  Vita  <ÌÌ 
Castfuccio  abbiamo  raccolto  tutto  quello  ne  ha  la- 
sciato scritto  ne' diversi  luoghi  delle  sue  opere,  ne'qnali 
ragiona  di  essa.  Ma  coniessiamo  il  vero,  poco  o  nul 
ci  aliliiam  capito;  non  sappiamo  bene  che  sia;  so  iio 
fosse  un  vocabolo  nuovo,  trovato  per  esprimere  un'idea 
antichi,  anzi  vecchia,  che  empie  tutto  il  mondo  pagano. 
Provvidenza  divina  non  può  essere;  perchè  oltre  che 
male  s'  accorderebbe  col  resto  della  dottiina,  a 
chiamarla,  non  ha  né  bontà.,  né  giustizia,  nessuno 
quegli  attributi  che  i  credenti  riconoscono  in  Dio.  C6 
dell'  ii'acondo  nella  fortuna  del  MiLcbiavelli,  qualcosa 
d'oscuro,  di  nefasto  e  di  nemico  a^U  uomini;  il  valore 
de' quali  si  manifesta  nel  resistere  a' colpi  dì  lei. 

Abbiamo  dotto  altrove  che  il  Machiavelli  non  era 
cristiano;  e  questa  idea  della  fortuna,  pagana  oltre 
ogni  credere,  ne  5  una  riprova  solenne.  La  maniera  <Ìa 
lui  tenuta  nello  svolgerla,  .sebbene  a  questa,  diversa- 
mente da  quello  che  fa  per  la  libertà  umana,  cons: 
tutto  un  capitolo,  e  la  faccia  intervenire  in  parere 
altri,  ci  lascia  chiaramente  Bcorgere  che  esso  dng 
antichi  filosofi  aveva  tolto  la  conclusione  della  loro 
dottrina,  non  la  forma  del  procedimento  di  essa. 

Pili  e'  inoltriamo  in  questo  argomento  e  piil  restìara 
persuasi,  che  il  Machiavelli  non  aveva  quella  tempera 
di  mente,  che  comunemente  s' intende  quando  si  die 
eh'  altri  è  fornito  di  spirito  filosofico.  Una  qualità 
mente  della  stessa  natura  aveva  l'Alfieri.  Nissuno  du,- 
bila  dell' efficacia  esercitala  stdia  letteratura  e  sul 
storia  civile  defili  ItaUani  dal  ^loeta  ]\stigiano;  ma  &«»• 
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s;mo  pensò  mai  di  volerue  menomare  la  fama,  perchè 
non  lasciò  un  trattato  tli  iiloaofia. 

Di  un'ultra  dute  iiou  andava  insignita  l'ingi^giio  del 
Slachia velli.  Al  tempo  suo  vivevano  i  più  grandi  ar- 
cliitetti  e  pittori  e  scultori,  che  l' Italia  abbia  avuto 
mai.  Le  opere  di  questi  insigni,  che  durano  a  riscuo- 
tere ram.um*a/ioHG  dd  mondo  intero,  quale  influenza 
esercitarono  btiIUl  mento  di  lui? 

A  proposito  d' opere  d' arti  non  si  dee  al  Machia- 
velli rivolgere  quelle  domande,  che  ci  parve  dritto  P  in- 
dirizzargli, allorché  l' abbiamo  còlto  nel  campo  delta 
filosofìa.  Ma  oguano  vorrà,  crtidiauio,  ricercare,  se  nelle 
sue  aci'itture  compare  una  qualche  efficacia  proveniente 
do,  quella  meravigliosa  epHca  artistica.  Or  le  sue  scrit- 
ture, attentamente  lette  e  considerate,  non  mostrano 
traccia  di  quella  divina  espressione,  che  le  tele  e  i 
manni  de'  nostri  sommi  artisti  manifestano. 

Discorrendo  d"  abito  iilosoEco  abbiam  tratto  in 
mezzo  il  nome  di  Vittorio  Alfieri;  vorremmo  qui,  da 
capo,  domandare,  se  leggendo  le  sue  tragedie  cosi 
fiere  e  piene  d"  una  cotal  «piivontovol  solitudine,  altri 
s'  accorge  che  lo  sdegnoso  poeta  viss»  molti  anni  nella 
<  beata  >  Firenze. 

11  MacUiaveJlì  non  possedeva  ingegno  idoneo  alle 
spocuUuioni  tìlosottche;  né  pare,  ubbia  grandemente 
coltivato  quella  facoltà,  che  fece  del  suo  secolo  il 
primo  uella  storia  deli* arte  italiana;  ma  spogliato  di 
questi  due  prisgi,  a  lui  resta  ancora  tanto  di  vera  glo- 
ria da  dubitare,  se  più  forte  animo  e  più  ardito  intel- 
letto sia  mai  comparito  in  Italia. 

Kcl  secolo  nostro,  se  si  ha  a  prestar  fede  ad  al- 
cuni, è  sorta  una  sciemsa  nuova,  la  quale  cou  un  vo- 
cabolo no\'eHameute  creato  si  diiamò  tilosoHa  della 
storia.  Che  questo  nome  non  ricorra  in  nessuno  degli 
autori  antichi,  non  faremo  diflicoltà  a  concedere.  Ben 
nitri  vocaboli,  si  vede,  mancano  nolle  lingue  antic 
Jtla^perchè  non  v'  é  la  voce,  ciò  non  ruol  sempre 
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che  manchi  anche  il  concetto  con  quella  significato  poL 
Uel  caso  nostro,  sebbene  non  ci  accada  di  abbatterci 
a  questa  nuovn  de  nomi  nazione  di  filosofia  della  storia, 
qualcosa,  elio  ò  come  princìpio  e  fondamento  di  questa 
scienza,  rinveniamo  tuttavia. 

Non  sì  esigii  da  noi,  prima  d'  andare  innanzi,  ima 
rigorosa  de  fin  iz  io  ne  dì  quello  cbe  si  ha  ad  intendere 
per  filosofia  della  stoiia.  Lo  sapiiiamo  noi  pure,  clie  una 
gìuata  deiiiiizioiie  non  fu  data  ancora;  e,  soggiungiamo, 
non  potava  darsi;  perchè  sebbene,  al  nostro  a^•viso, 
sia  deasa  nna  scienza,  non  stata  oggi  scoperta,  nulla- 
meuo  non  ha  coniiui  ben  determinati  ;  vi  è  dell'  in- 
certo, dt'l  vago,  nelle  prerogative  che  lo  si  vorrebbero 
asaepnarc.  Laonde  pochi  s'accordano  nel  circoscriverla, 
nell'  assegnarle,  quel  che  nella  definizione  succede,  il 
suo  ertnipitn.  Ma  discordi  in  ciò,  sono  però  tutti  con- 
senzienti nel  tener  per  vere  certe  idee  generali,  che 
stanno  a  capo  di  essa;  I  introduzione  di  queste  idee 
basta  da  sola  a  muovere  in  traccia  delle  origini  di 
quella.  Cosi  ci  fi  concordia  nel  dire  che  un  discorrere 
pel  campo  degli  avvenimenti  passati,  a  fine  di  cercare 
le  ragioui  die  li  hanno  prodotti  e  gli  efletti  clie  ne 
sono  originati,  fatto  coli'  intendimento  dì  studiare  la 
storia  contemporanea  e  di  giovarci  di  (piegli  anmiae- 
stramenti  per  la  nostra  vita,  sia  un  carattere  generale 
di  c&sa. 

L' idea  di  questi  lììseorsi,  che  bisognerebbe  inten- 
dere pensando  un  po'  all'  etimologia  della  voce,  in  Italia 
non  venne  in  mente  a  nessuno  così  viva  e  spiccata 
meglio  e  prima  cbe  al  Machiiivelli. 

Ci  abbiamo  bene  il  libro  Db  Afonarebia  dì  Dnnt«^ 
cbe  può  avergli  aporto  la  via.  Ma  si  thca  tosto,  che 
il  libro  dell'  Alighieri  non  deo  aver  fatto  certamente 
altro  ufficio.  Tutti  quelli  che  lo  hanno  letto,  di  fatti 
il  tennei-o  per  mediocre  ;  e  se  il  Machiavelli  si 
contentato  di  svolgere  i  priucipii  in  quello  coutenu  " 
a  qucat'  ora  nulla  sapremmo  dell'  opera  ra 
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narchia  risse  e  vive  porche  si  accompagna  aDa  Di- 
vina Commedia;  perchè,  se  vuoisi,  in  cea'tc  parti  no 
è  il  miglior  commento;  ma  da  sé,  qiKile  merito  incon- 
ti'astabilo  ha  niai'-'  L'idea  fondamontale  di  esso  clii 
l'ha  per  buona?  Xou  sono  solamente  gli  eventi  suc- 
cedutisi, cho  ne  fmnno  chiarita  la  falsità;  audio  il 
ra/.iociuio  adoperato  senza  opinioni  preconctìtte  la  fa 
vedere,  com'  era  veramente,  spoglia  <1'  ogni  vitalità, 
epi)erciò  di  verità. 

Ma  se  r  idea  dantesca  non  si  pUift  ammetteix',  e  per 
questo  lato  considerato  poco  vale  il  libro  che  la  svolge, 
(jnesto  libro  istesao  come  seguo  d' una  nnova  via 
a  tenersi,  come  indizio  d' un  nuovo  metodo,  cui  si 
dee  ìnfonnai-e  il  pensiero,  ha,  fatta  ragione  dei  tem- 
pi, un  vfiioro  inestimabile.  Quindi  anche  quando  man- 
cassero le  prove  materiali,  che  ci  sono,  che  il  Ma- 
chiavelli r  ha  studiato,  noi  per  la  parte  che  abbiam 
detto  riferirsi  al  metodo,  pensiamo  eho  V  abbia  stu- 
diato con  suo  gran  vantaggio.  Gli  è  molto,  in  vero, 
per  lino  spirito  eletto  l' avere  chi  gli  mostri  la  via.  E 
si  direbbe  che  di  più  uou  si  richieda;  perchè,  data  la 
via,  i  grandi  sanno  farla  da  soli. 

Avuto  il  principio  da  Dante,  egli  scene  in  nn  campo 
che  noi  sappiamo  essere  stato  prima  da  un  altro  corso, 
sebbene  lo  fosse  per  un  diverso  lato.  Io  lascierò  in  so- 
speso quel  che  alcuni  vogliono,  ohe  maesti-o  nel  fare  i 
Tìinrorm  sia  al  Machiavelli  stato  san  Paolo.  Veggo  lieue 
nelle  epistole  di  costui  l'intenzione  alta,  cho  le  inl'or- 
ma;  vi  spira  un  gran  cuoi-e,  che  abbraccia  tutto  e  tutti; 
che  fa  arditamente  servire  il  inondo  all'  effettuazione 
del  suo  disegno;  e  a  questo  disogno  subordina  tutti 
gli  avvcuimoiiti  occorsi.  Ma  se  questo  potesse  bastare, 
coiiverrehbe  dire  che  il  Machiavelli  s'è  pure  inspirato 
nj^li  altri  libri  sacri,  ne'  quali  questo  grandioso  modo 
di  concepire  la  storia  si  rinviene  pure. 

Che  nel  secolo  del  Machiavelli  si  leggesse  molto 
da'  do  Wa,  la  è  cosa   cho  non  può  mettersi 
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in  dubbio;  e  ch'esso  pure  l'Avesse  sovente  in  mano, 
si  imo  dedurre  non  solo  dagli  esempi,  che  bene  sjwsso 
ne  trae,  ma,  ao  io  non  prendo  abbaglio,  da  un  cotal 
iare  pieno  di  evidenza  e  di  semplicità  insieme,  un  fare 
scultorio,  che  a  lui  a'  addice  sì  bene  e  che  nella  Bib- 
hin  riconosciamo  tutti.  Ma  ommettendo,  come  dico,  di 
pronunciare  sentenza  sovra  un  tal  punto,  gli  6  indu- 
iitato,  die  precursore  del  Machiavelli  In  quoU'  aringo  è 
stato  sant'Agostino. 

La  Città  di  Dìo  è  tal  bTiro,  che  sarebbe  vergogna 
il  non  aver  lotto.  11  fatto  ù  che  ne  parlau  tutti,  e  nel 
mentre  concordano  tulli  nel  credere  che  sia  una  delle 
prime  opere  di  sant'Agostino,  nasce  una  grande  di 
versila  d' opinione,  quando  si  viene  a  cercare  quale 
sia  veramente  il  merito  di  esaa.  Seconda  alcuni  cat^ 
telici,  la  Ciità  di  Dìo  non  solo  è  il  primo  saggio  di' 
quella,  che  si  domandif>  poi  filosofia  della  storia,  in 
stabilì  di  questa  scienza  le  basi  ed  i  confini,  per  guisa 
(dio,  d'allora  in  poi,  più  non  si  mutarono;  onde  non 
resta  che  a  seguire  lo  ornie  dal  vescovo  d' Ippona  trac- 
ciate; che  è,  come  ognun  vede  di  colpo,  un'opinione 
superlativa  non  solo,  ma  assurda  per  giunta. 

Sant'Agostino,  che  era  uomo  fornito  d'ingegno 
tente,  coltivato  con  tutti  i  ausaidii  che  potevano  pr 
atar^ii  i  suoi  tempi,  ebbe,  gli  è  vero,  pel  primo  il  pen- 
siero di  radunare  insieme  gli  elementi  della  storia 
conosciuta,  raggrupparli  secondo  un  punto  da  lui  pre- 
fisso, considerarli  dall'  alto  tutti  e  ricavare  da  quelli 
ammaestramenti  per  la  vita  dogli  individui  e  delle  na- 
idoni.  A  lui  è  dovuto  dunque  il  primo  tentativo  di  filo- 
sofia della  storia,  e  il  Machiavelli  gli  tenne  dietro;  ma 
per  altra  via.  Poiché  lo  scopo,  cui  esso  tondevai  em 
ben  diverso  da  quello  propostosi  da  saut'Agoetìn 
Facciamoli  pure  eguali  risguardo  alle  fonti,  cui  pò 
vano  ricorrere  ;  ma  v'  è  tuttavia  tra  l' uno  e  l' altro  una 
notevolo  differen:ia;  perchè  il  primo  non  voleva  che 
fuj'  risorgOL'C  la  sua  patria  e  modellarla  sullo  stampo 
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di  Roma  antica;  il  secondo  coinprentleva  nel  suo  pen- 
siero tutto  il  intnido;  non  aveva  patria,  ed  abbiuccìava 
collo  spirito  tutta  la  ttìrra,  sulla  quale  avrebbe  voluto 
piantare  la  Città  di  Lh.  U  Machiavelli,  mirando  alla 
risurrezione  della  patria,  il  massimo  bone  poneva  nella 
sua  gloiia;  voleva  anche  una  risurrezione  sant'Af;ogtino, 
ma  non  era  (Sa  gloria  o  potenza  terrena;  la  vita  degli 
uomini,  come  quella  delle  nazioni,  non  doveva  avere  che 
uno  scopo,  aspirare  alla  celeste  cittil;  tutti  gli  eventi 
a  questo  fine  dovevano  essere  subordinati  e  secondo 
esso  giudicati.  Abbiamo  veduto  altrove,  che  il  Macliia- 
veUi  non  comprendeva  nemmeno  qu9sto  lingnaggio  ; 
perchè  edtìU'uomo  e  delle  nazioni  e  della  vita  in  ge- 
nerale aveva  ben  altro  concetto. 

Riconosciuta  nel  Padi'e  della  Chiesa  l' altezza  del 
fino,  questa  non  ci  dee  impedire  di  portare  giudizio 
sulla  natura  del  libro  fatto  per  raggiungerlo.  Il  qual 
libro  non  è  un  codice  da  seguirsi  scrupolosamente,  chi 
voglia  scrivere  di  liliisofia  della  storia:  contitìno  molti 
e  gravi  errori;  e  ben  lungi  dall'  esseie  un  perfotto  mo- 
dello da  imitarsi,  è  appena  un  tentativo  in  sì  fatta  ma- 
niera di  studii;  se  ciò  non  fosse,  converrebbe  credere 
che  tornino  inutili  lo  studio  e  T  esercizio  delle  umane 
facolt!^,  e  che  la  scienza  non  si  formi  colla  riflessione 
e  colle  altre  più  difficili  e  squisite  potenze  dell'umano 
intelletto, 

Kon  ò  meglio  star  contonti  a  stabilire  quel  grado 
di  merito  dalla  giustizia  richiesto,  anzi  che  andar  fan- 
tasticando su  virtù  impossibili'-' 

Dopo  dieci  secoli  che  sant'Agostino  aveva  scritto 
il  suo  libro,  il  MacbiavolH  no  riprende,  secondo  suo 
genio,  il  pensiero.  Dalla  lettura  del  De  Monarchia 
poteva  aver  ritratto  i'  idea  del  procedimento  da  tenersi. 
Ma  quale  distanza  tra  il  fine  per  cui  Dante  scrive 
questo  libro,  e  quello  elio  mosse  ÌI  Machiavelli  a  det- 
tare i  suoi  Discorsi?  ì^aìx  aveva  prossimi  esempi:  gli 
storici  suoi  concittadini  o  avevano  atteso  a  comporre 
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cronache  in  volgare,  o  storio  in  latino,  accostandosi 
pfiì  elio  yiotevauo  a  Tito  Tiivin.  I  primi  vivevano  bene 
col  pensiero  nelltì  luru  cttbY;  piglia  vano  parte  allo  lotto, 
alle  civili  contese;  ma  quest'ufficio  dello  stendere,  quasi 
giorno  per  giorno,  i  casi  della  patria,  li  aveva  resi  im- 
potenti ad  esercitarne  un  altro  molto  più  nubile,  che 
consiste  nello  scrivere  per  ammaestrare.  E  i  secondi, 
iweiiilo  tentato  di  portare  di  pianta  in  una  remota  età 
tutta  la  umana  società,  che  si  moveva  loro  intorno,  più 
non  ne  Kentono  lo  passioni,  come  non  ne  studiano  e 
non  ne  soddisfano  i  bìsugni.  Mutano  tutto  col  mutar 
della  lingua;  rimangiano  impotenti,  sterili,  senza  effica- 
cia alcuna  sui  loro  contemporanei. 

L' itlea  di  vivificai^!  la  storia,  dì  averla  come  fonls 
perenne  di  lesione  i>er  la  vita  è,  nel  secolo  XV,  tutta 
rpiaiita  da  ascriversi  al  MacliiavelM.  Il  quale  con  que- 
st'  ardito  concepimento  mostra  d' avere  bene  compresìo 
quale  pai'tito  si  potesse  trarre  da  quel  mondo  antico 
linacjvalo.  Non  comprende  e  non  apprezza  certe  quo- 
ationi  che,  al  suo  credere,  non  accrescono  d'unadi-amma 
la  felicità  della  nazione;  ma  ha  discretezza  e  perspi- 
cacia di  mente,  e  conosce  che  rLuella  iilosofia,  la  r|iialo 
da  sé  non  avrebbe  saputo  come  mancf^gìare,  può  di- 
ventare un  utile  istrnracnto,  qnand'ei  l'adopreril  nel- 
l'esame dell'antica  storia.  Nell'interijretare  la  quale 
può  commettere  di  molti  errori  —  e  noi,  dove  diaoar- 
riamo  di  ciò,  li  abbiamo  forse  celati?  —  ma  intanto 
quel  vecchio  mondo  sotto  i  suoi  colpi  si  ridesta.  A  quel 
vecchio  mondo  ei  s' affaccia  arditamente;  Io  studia; 
l'esamina;  l'interroga  per  avenie  moda  di  migliorare 
quello,  in  cui  era  sortito  a  vivere.  Se  nemmeno  i  Di' 
.scorsi-  costituiscono,  a  piirlaro  con  ri^jore,  un  libro  sulla 
filosofia  delta  storia,  dopo  di  essi  fu  possibile  il  farlo;  e 
i~e  questo  nuovo  libro  tardò  tanto  a  comparire,  ci4 
non  deriva  che  dall'  avere  abbandonato  la  tradizione 
dnl  Machiavelli  incominciata,  e  trascurato  d'esplicare  i 
principii  £ui  quali  esso  si  fonda.  Esplicare  qui  significa 
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anche  correggere  ;  mit  se  cessati  gli  errori,  in  cai  cudde, 
si  fotìse  coutinmita  questa  maniera  di  studii,  non  ò  egli 
vero,  che  la  moderna  dottrina  del  progresso  avrebbe 
preso  a&sai  più  presto  il  posto  della  teoria  de' ricorsi? 

La,  storia,  considerata  con  quell'  intento,  inspirò  e 
snggerì  al  ilachiavelli  un  diseguo  cbe,  tentato  per  ogni 
via  di  effettuare,  lo  fa  per  un'  altra  ragione  segnalato 
tra  tutti  gli  Italiani  del  tempo  suo;  lo  fu  anzi  easem 
il  primo.  Giti  abbiam  veduto  il  singolare  privilegio^  cbe 
ha  la  nazion  no3tra  d'  avere  due  storie:  poniamo  che 
alcuno,  innamorato  della  sovrana  bellezza  deOa  prima, 
si  sia  fuorviato  noi  giudicare  della  seconda;  non  è  inen 
vero  però,  che  le  più  nobili  e  pni'e  aspirazioni  ci  ven- 
gono da  quella;  ciascuno  di  noi  crederebbe  di  non 
avere  compito  la  sua  ìnstruzione  quando  allo  studio 
di  essa  non  avesse  atteso  con  una  gran  diligenza. 

Gli  ottetti,  che  se  ne  ritraggono,  non  sono  gli  stessi 
per  tutti.  Nel  Machiavelli  fece  nascere  un  dosidei-io 
ardentissimo,  una  bram.a  inestinguibile,  un  bisogno 
estremo  d' avere  una  patria,  cbe  ragguagliasse  in  po- 
tenza l'antica  Roma.  Una  reBtaurazione  impossi bilut 
sapcvaincelo;  ma  a  Iato  tli  questo  sogno,  vive,  si  muova 
e  s' agita  il  pensiero  della  pati'ia.  Tristi  studii  quelli, 
che  non  sanno  farcela  amare!  E  benedette  le  istorie 
nostre,  che  il  Machiavelli  c'insegnò  a  leggere! 

So  non  ciie,  esempi  di  lettorati  o  tribuni,  uomini 
di  Stato  0  congiuratori  cbe  abbiano  in  qualche  loro 
scrittura  o  impresa  dato  a  intendere  questo  culto  [wr 
le  memorie  nostre,  in  Italia  non  mancano.  E  non  po- 
tava essere  altrimenti:  sono,  por  solito,  di  gran  fan- 
tasia; s'accendono  e  s'infervorano  per  modo  che  ri- 
postruiscflno  snlbi  carta  (]uel  mondo  glorioso,  se  sono 
scrittori,  o  tentano  parimtfnte  di  riiiire  un  senato  con 
gli  altri  liberi  ordini,  se  per  indole  sou  portati  all'azione. 
Ognuno  potrebbe  questo  verificare  in  sé  atesso,  se  ri- 
pensa a' primi  moti  dell' animo  suo,  quando  giorinctto 
era  in  mezzo  a  quegli  studii. 
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Pili  d'  un  esempio  di  questa  natura  trovasi  regi- 
strato  ncL  Macbi:i velli;  ixia  guardisi,  TerbigraziFL,  come 
e'  giudica  i  tentativi  infetici  di  Cola  di  Rienzo  e  di 
Stefano  Porcari  per  una  |iart«,  e,  dall'  alti-a,  come  di* 
scorni  di  Palla  Strozzi,  uomo  di  lettere,  che,  per  unii 
volta  cbu  esco  in  piaz/u,  &i  coufuude,  dimentica  le  arau 
e  non  fa  segno  d' esaero  nomo  di  cuore;  è  ancora,  quaì 
giudizio  faccia  di  Cola  Montano,  <jlie  i  suoi  tre  scolari 
infelici  perverto  coli' educarli  a  maneggiare  il  pugnale. 
Tutti  costoro,  pieni  di  quella  lor  fantasia,  non  curano 
il  mondo  in  mezzo  a  cui  vivono;  ed  errano,  perchè 
hanno  sniari-Ìto  ogni  senso  della  rtaaliUl  delle  cose. 

Gli  è  questo  senso,  il  (luale,  per  un  certo  rispetto, 
sempre  dura  nel  Macbiavollì,  che  fa  essere  le  sue  scrit- 
ture D  le  imprese  sue  ben  diverse  da  queste  altre  dì 
sopra.  Tra  il  Machiavelli  e  costoro  non  si  può  ìusUt 
taire  coofionto.  0  qual  somigliniiza  ci  può  essere  tra 
chi  attende  a  maledire   i  barbari  in  versi,  o  ordisce 
nelle  tenebre  un' inutile  congim*a  contro  nu  tiranno,  e 
chi  studia  laboriosamente  le  antiche  istorie  o  spende 
tutta  Ja  vita  a  tentare  di  mandar  Ìii  efietto  gli  esempi 
per  le  lunghe  lezioni  imparati?  Noi  non  ne  Tediamo  j 
alcuna;  e  pui'  raccogliendo  i  pietosi  ricordi,  cbo  doUoA 
patrie  sventure  ci  sono  da  quegli  scrittori  tramandati,™ 
riserbiarao  l'ammirazione  nostra  pel  .Machiavelli. 

E  cniivieusi  un'  altra  cosa  considerare.  Egli  non 
aveva  da'  contemporanei  suoi  nazionali  nò  aiuto,  né 
consiglio,  né  incitamento  alcuno  a  prendere  cosi  riso- 
lutamente, cosi  saviamente  in  mano  la  causa  della  pa- 
tria. Una  nuova  sventura  s' era  venuta  ad  aggiungere 
alle  antiche;  in  paragono  dì  essa  tutte  l'altre  erano 
una  beffa;  e  quest'ineffabile  sciagui'a  non  è  quasi  av- 
vertita. CìU  Itabiini  non  s' accorgono  cbo  Carlo  Vili 
non  è  un  principe  stiuuiero,  che  passa  in  virtù  di 
un  diritto,  le  cui  orìgini  sono  misteriose  e  lontane,  e 
per  questo  non  è  sì  grave  il  riconoscerlo;  ma  che  gli 
è  un  forestiero,  venuto  armato  per  couquistarci, 


[ePILOOO.]  MACIUWEr.LI   E   I   SUOI  TEMPI. 


MI 


farci  suoi  sudditi,  Io  e'  bandisce  :  e  mette  in  cam|io  pre- 
tensioni che  gli  si  possono  niegare,  perchè  non  sono 
antiche,  nò  mescolate  colla  ro]i{,nrmi>.  Non  ricordano 
che  nel  primo  caso  tutti  gli  stati,  tutte  le  proviiicie, 
in  cui  sì  divide  l'Italia,  sono  italiane;  ma  clic  nel 
secondo  Napoli  e  Milano  diventano  francesi. 

È  cosa  mirabile  veramente,  ripeto,  che  questa  dif- 
ferenza tra  Io  due  occupazioni  non  aia  saltata  agli  occhi 
degli  Italiani  del  cinquecento;  pareva  che  la  primu, 
dui-ata  in  diritto  tanti  anni,  avesse  fatta  la  via  alla 
seconda  ;  la  quale,  anche  pel  modo  con  cui  fu  soppor- 
tata, dimostra  fino  all'evidenza  che  quella  facoltà  d'in- 
tervenire in  casa  nostra,  lasciata  all'Imperatore,  più 
d'ogni  altra  cosa  valse  a  pervertire  il  nosti'o  carat- 
tere nazionale. 

Che  nessuno,  interrompendo,  tragga  fuori  il  grido 
di  Giulio  U;  poiché  la  gloria  dì  questo  papa,  se  la  si 
esamina  d'  appresso,  rende  ligiira  di  quelle  gallozzole 
di  sapoDe,  che  riflettono,  chi  lo  guarda,  tutti  i  più 
bei  calori;  ma  se  tu  vi  soffi  9U,  si  dilegnano  e  gfn- 
mano,  non  lasciando  che  una  goccia  d'  acquii  impura. 
Certamente  Giulio  èra  cflpo  di  un  dominio  ricco  e  po- 
tente; e  so  fosse  stato  uomo  d'intelletto,  come  era  di 
cuore,  avrebbe  potuto  cacciare  qu e' barbari ^  che  per 
qualche  istante  gli  furono  come  una  spina  negli  occhi. 
Ma  oltreché  non  intendeva  giustamente  l' ufticio  del 
principe  redentore  e  liberatore  della  patria,  come  papa 
aveva  altre  difticoltà,  che  gli  impedivano  di  bene  adem- 
pierlo. Un  papa  vive  poco;  non  ha  successione;  ha  le 
cure  della  religione  che  dee  difendere  e  propagare;  se 
si  unisce  in  lega  con  principi  italiani,  non  vi  va  libe- 
ramente e  ci  sta  sforzato  ;  alla  lega  poi  non  dà  aiuto: 
le  è  d' impaccio.  Per  un  esempio  che  riusgì,  la  storia 
ne  registra  più  di  dieci  falliti.  Nel  resto,  le  condizioni 
ft*  tempi  eran  mutate;  e  ehi  ben  le  consideri  ed  esca 
io  col  pensiero  dai  confini  d'Italia  e  guardi  a' po- 
poli, coi  quali  si  doveva  far  guerra,  comprenderà  corno 
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allora,  più  non  potessero  darsi  papi  liberatori.  Io 
dico  «he  più  uon  ci  aTessero  luogo  iiontofici  patrioti, 
affermo  che  la  libertà  dulia  patria  più  non  oi  potc-n 
vonirp  ria  loro;  e  l'averlo  s]iPi-ato  e  creduto  uiui  vclu 
ancora,  fu  causa  di  lutti  ineiìiibiU. 

Per  liberare  l' Italia  dal  barbaro  domìnio  era  m 
stÌLn-i  d'un  principo,  cUo  avesse  armi  da  superare  ([aelie 
terrihili  degli  sti-auieri.  Perchè  oltre  fti»Ii  altri  rivolgi» 
meuti  prodotti  dalla  calata  dell'esercito  franceao  nel  SM, 
(nel  ([tial  esercito,  milìtaudo  il  fior  della  nazione,  e 
introdotte  nuovamente  le  artiglierie)  vi  fu  pur  quello  (fi 
rendere  inutili  le  compagnie  di  ventuni,  sulle  quali  pur 
troppo  noi  fondavamo  tutte  le  nostre  speranze.  Comi 
pochi  soldati  possono  resistere  ad  eserciti  numerosi  ? 
in  qmxl  guisa  capitani  di  gente  d' armi,  o  comandaD: 
uuniiiù  a  pie  forniti  di  balestra  o  di  nrchibiiso,  valgono 
a  tenere  il  campo  contro  uti  neinico,  che  non  solo 
viene  grosso  a  uitarti,  ma  ha  strumenti  che  senunooD 
dovunque,  e  senza  essere  impediti,  la  morte? 

Ci  voleva  un  esercito  numeroso  non  solo,  ma  ar- 
mato e  mantenuto  e  disciplinato  come  quello  dell'i 
vasore;  or  se  esercito  si  fatto  uou  lo  ebbe  mai  niuno' 
dellt  fMQiose  scuole  braccesca  e  sforzesca,  lo  potevano 
fortìo  mettere  insieme  q uè' miseri  capitani,  a' quali  pa^ 
reva  tare  un  gran  che  se  con  cento  cavaUi  riuscivauo 
a  far  paura  a'  villani,  e  a  riscuotere  denari  da  un  si 
gnorotto  di  qualche  città  solitaria? 

A  similitudine  della  Francia  erano  ìn  sull'armigti^ 
Svizzeri  e  tutte  le  lìbero  città  sparse  in  quella  forte 
generativa  regione  d' Alemagna;  armati  anche  erano 
Inglesi,  armati  insomma  tutti  i  popoli,  che  s*  avviaTanO] 
B  pigliare  quello  stabile  assetto,  più  o  meno  conserva 
fino   adesso.  Gli  Itatiaui  solamente,  che   noi   passa 
avevau  saputo  cingere  le  armi  e  fare,  mediante  qu' 
virtuoso  esercizio,  gran  cose,  io  questi  tempi  non  sac^ 
pcvano  più  manegf^ìarle.  Le  guerre  interne  non  voglio! 
essere  contate  ;  e  quelle  battaglie  incruente  tra  rirenxe 
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e  Milano,  tra  Venezia  e  Fii-euze,  combattute,  sì  dice, 
con  un  grande  yalore,  co»  molta  ostinaaìone,  clie  eran 
mai  paragonate  ctin  quelle  s'avrebbero  dovuto  soste- 
nere contro  gli  eserciti  iVancutìi,  spagnuoli  a  svìzztìriV 
1  nostri  soldati,  clie  davaa  prova  di  valore  quando  si 
trattava  (li  muovere  all'  assalto  di  una  ròcca  difesa 
dagli  abitanti,  posti  di  froutf  a'  soldati  venuti  d'oltre 
monte  più  non  reggevano.  OntV  è  vero,  che  se  mosco- 
lati  cou  gente  d' altra  uazione  non  fecero  cattiva  prova, 
messi  a  combattere  soli  non  vinsero  mai. 

Scrivendo  in  q^uosti  termini,  noi  ci  accorgiamo  di 
temperare  la  più  dura  coiidanua  data  di  nostre  armi 
dal  Machiavelli.  Se  qnaJcuno  vuol  conoscere  con  quale 
impeto  le  batta  e  te  atterri,  prenda  a  caso  una  Caccia, 
dove  ditìtìorra  di  quelle,  e  vedrà  toato  come  ei  le  conci. 
D  Macliiavelli  è  pure  il  solo,  che  avesse  a  quel  tempo 
in  tanto  dispregio  le  armi  mercenarie,  come  ora  solo 
a  predicare  la  necessità  d' averne  di  proprie;  s'è  visto 
che  norameno  il  Guicciardini  pensava  alle  armi  nazionali. 

Ecco  finalmente  un  punto,  intorno  al  quale  oonvon- 
gono  l'anturi  ed  avversarli  delle  massime  in  altre  parti 
da  lui  professate;  tutti  sono  concordi  nel  crederò  che 
una  gloria,  non  potuta  niegare  da  pei-sona,  anzi  a  lui 
debita  pieua,  intera,  sonm  restrizione  di  sorta,  si  è 
quella  d'  avere,  solo,  sentita  hi  necessità,  di  levarci  dat- 
torno quelle  inutili  armi  mercenarie  e  procacciarcene 
di  buone  e  cittadine.  Se  non  che  è  forte  a  temere  che 
sì  ripeta  una  lode,  perchè  sentita  dire;  e  pochi  sieno, 
che  si  sforzino  di  scendere  a  quel  &ecolo  per  istudiorla 
d'appresso,  in  tutti  i  particolari  suoi.  Se  questo  si  fa- 
cesse, io  non  dico  che  te  parole  dai  più  adoperate,  di- 
scon-endo  detta  gloria  militare  del  Jlachìavelli,  sareb- 
bero diverse  da  quello  che  suonano;  lua  sorgerebbe 
per  esse  un  altro  pensiero,  cKe,  secondo  noi,  importa 
di  più;  quello  cioè  del  line,  ])cl  quale  voleva  le  armi 
apprestare. 

Il  fine  era  di  volgerle  contro  i  soldati  stranieri,  li- 
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bcrare  di  loro  presenta  T  Italia,  torre  la  patria  a  quel 
"barbaro  dominio. 

Se  qualcuno  credesse  che  questi  sentimenti  si  leg- 
gono solo  uell'  esortaziiHiG,  con  cui  II  Princìpi  si  chiiLcle, 
ccl  iKirdoni,  noi  dovremniu  ilire  che  esso  ha  letto  mate 
questo  trattato  e  le  altre  opere  non  ha  capito.  In  gra- 
zia: altri  non  s'è  mai  proposto  di  cercare,  se  nelle 
diverse  scrittui'o  de]  Machiavelli  non  si  potrebbero,  per 
avreutara,  rinvenire  una,  due,  al  più  tre  idee  fouda- 
mentali,  su  cui  poggiare  tutto  Fedifizio  sollevato?  Idee, 
contenenti  i  prìncipii,  di  cui  il  rimanente  non  è  che 
esplicazione?  Ammesse  le  quali  i  dubbi  cessano,  le  dif- 
ficoltà si  levano,  le  oscurità  spariscono? 

Noi  abbiamo  scritto,  perchè  crediamo  d'avere  quei 
ideo  cardinali  trovate  :  sen^a  di  esse  a  noi,  come  a  tanti 
altri,  questo  genio  del  Machiavelli  ci  pareva  una  sfinge, 
un  mistero,  un  abisso,  e  con  quelle  tutto  ci  parve  ac- 
comodato, piano  e  chiarito.  E  siccome  abbiamo  tentato 
di  dimostrare  che  quelle  massime  sostanziali  non  sodo 
di  nostra  Iattura,  ma  to  son  tratte  dalle  viscere  della 
dottrina  di  lui,  cosi  sembraci  di  con  avere  fabbricato 
in  sull'arena. 

Non  abbiamo  potuto  minutameuto  discorrere  —  m 
lo  dovevamo  —  per  gli  anni  della  storia  d' Italia  ante- 
riori al  Machiavelli;  ma  basta  una  sonimaria  conoscenza 
di  quelli  per  esser  pereuasi  che  gli  Italiani,  quando 
si  disavezzaron  dall'  armi  e  perdettero  jKirte  a  parte 
i  fruiti  della  loro  libertà,  credettero  di  potervi  porre 
rimedio,  non  già.  con  tentare  di  riacquistare  le  virttì 
che  avevano  loro  datti  quo'  beni,  ma  con  arti  subdole, 
infinte,  nascoste,  che  ne  immiserirono  e  ne  intristirono 
gli  animi.  Le  tante  congiure  che  macchiano  la  oiKtrft 
storia,  ripetono  di  qui  la  loro  origine. 

Or  la  prima  idea  importante,  che  ricorre  nel  Ma- 
chiavelli è  questa;  la  polizia,  che  va  per  istrade  co-, 
perte,  vuoisi  abbandonare;  non  ci  hanno  più  a 
congiuro:  le  congiure  tutte  devono  condannarsi. 
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E  si  tornerà  ad  opporre:  il  Machiavelli  ripudiale 
congiure  yola  perchè  non  avevano  Hno  .illora  approdato 
a  nulla.  A  noi  è  giuocofoi-za  coiicedero,  la  verità  es- 
sere qutsU,  che  il  Machiavelli,  per  far  abborrire  co- 
dest'  arte  iIkI  coogiurare,  nou  trova  ttiiasi  diversa  ra- 
giorse  dair  acceuntita.  Ma  senza  aggiungere  alla  pre- 
sente una  nuova  disputa,  che  trattando  del  Principe 
è  stiita,  nel  resto,  ri«oluta,  se  le  congiure  condanua  qua^ 
soltanto  per  Li  inutilità  loro,  anche  &i  dee  riconoscere 
che  Lutti  i  maneggi,  le  doppiezze,  le  industrie  ed  il 
modo  d' agire  e  di  pensare  da  quelle  supposti  sono 
stati  eftìcactìiueutCj  risolutamente  ripudiati  dal  Ma.- 
chiavelli.  Tutta  quella  viziosa  vita  nostra  del  tre- 
cento e  del  quattrocento  non  dovevasi  più  per  niiin 
verso  ritare. 

Ma  a'  tanti  nostri  maU,  nel  cinquecento  —  &Ì  ricor- 
derà che  noi  lo  facciam  cominciare  nel  liQi  —  erasi 
aggiunta  la  perdita  delia  noi^tra  indipendenza,  che,  seb- 
bene non  perfetta,  godevamo  pure.  E  l"  indipeudenza 
ce  Tera  venuta  a  tórre,  da  prima,  un  solo  potente; 
poi,  come  doveva  avvenire  per  errori  commessi  da  lui 
e  da  noi,  iin  secondo  re  straniero,  che  si  tirava  dietro 
come  soldiiti,  oltre  alla  sua  gente,  gli  Svizzeri. 

Ora,  se  noi  non  avevamo  saputo  conservare  la  li- 
bertà, e  90  questa  non  avevamo  riacquistata  colle  con- 
giure, corno  avrebbe  potuto  quest'  inutile  e  indegna  arte 
nostra  condurci  al  ricupero  della  perduta  indipendenza? 

Anche  per  questo  lato  si  chiariva  necessario  1'  ab- 
bandonare il  sentiero  tin  allora  battuto.  E  quale  prea- 
dere  in  suo  luogo  V 

Prendere  bisoftnava  Bon  più  un  sentiero,  ma  una 
regìa  via.  Costituire  cioè  <  una  bella  e  forte  Signoria;  > 
darla  in  mano  ad  un  principe  valoroso;  (rizzata  la 
bandiera,  >  circondai'la  di  molto  e  buone  anni,  e  nel 
nome  degli  Italiani  «  cui  puzzava  il  barbaro  dominio,  > 
muovere  contro  gli  stranieri  oppresiiori.  Queste  non  sono 
parolo  nostro;  chi  non  le  sa  ti'ovare  nei  Machiavelli? 
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Se  non  sono  in  ogni  iJasiaa^  pocu  manca;  L' importante 
bì  &  che  ogni  pagina  le  suppone,  le  sottintendo,  ri  a 
focda  su  ;  talché,  se  le  si  presuppongono,  »*  intende  ogu 
cosa  n  meraviglia. 

Nou  ilovrouimo  incontrare  si  focilraente  oppositori 
della  prima  aeuLenza;  ognuno,  massime  nel  secolo  nth 
atro,  dee  tosto  convenire  neHa  ginsta  condanna  fatu 
dolio  congiure  e  di  tutte  Io  arti  che  le  accolli  paguano, 
e  de' vizi!  che  quelle  servono  a  mantenere.  JVla  viu- 
raimo  alcuni,  che,  piire  riconoscendo  essere  nel  Machia- 
velli fjuel  proposito  della  formazione  d'un  forte  Stato, 
credono  che  pazza  cosa  fossa  il  pensare  di  poterlo  co- 
stituire  a'  tempi  suoi- 

Poiché  qucat'  obbiezione  non  6  stata  creata  da  noi, 
ma  e  il  Balbo  e  tanti  altri  Talentuomiiii  la  fonno,  a 
noi  sia  lecito  di  rallegrarci,  perchè  il  disegno  del  Ma- 
chiavelli non  voglia"  considerarsi  buono,  solo  per  e^ 
acre  di  non  probabile  esecuzione.  Avvezzi  a  leggere, 
che  piene  d'  Gmpiet.\  sono  tutto  le  massime  di  lui,  dod 
possiamo  tenerci  dal  mauifestaro  la  nostra  viva  soddisla- 
zionc  al  vedere  che  questa,  la  quale  è  una  delle  principali, 
non  eia  affatto  empia  travata.  Nou  ai  tema:  codoji 
groiìsa  questiono  della  reità  delle  massime  del  Mac! 
velli,  come  nou  1'  abbiamo  sfuggita  più  sopra^  non 
tralaacieromo  nel  presente  epilogo.  Come  avremmo 
dire  di  farlo  ?  Come  la  coscienza  nostra  col  consenti- 
rebbe ?  Ma  intanto  giovi  l' intenderci  sur  un  altro  capo. 


paiL, 
;hiafl 
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1  disegni  dal  Machiavelli  escogitati  per  conseguire 
la  liberazione  d'Italia  sono  due,  e  di  natura  fra  loro 
diversa;  poiché  l'uno  fu  mezzo  efluttuato  negli  anai^ 
che  comprendono  il  colmo  della  potenza  del  'S'alcotino, 
ossia  dal  1498  al  1502;  l'altro  non  ebbe,  a  <Ur  cos], 
che  uu  principio  d'esecuzione  per  l'elezione  a  Daca 
d' Urbino  fatta  da  Leone  X,  il  18  agosto  del  1516, 
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nella  persona,  del  suo  nipote  Lorenzo.  Sì  sa  che  a  co- 
stui fa  li  Principe  dedicato;  il  q^ual  libro,  secondo  la 
stupenda  lotterà  al  Vfittori,  il  MacliiaTolli  vemva  for- 
mando titìir autunno  di  quel  tristo  anno  1513;  cglì 
ha  durato  ad  ingrassarlo  e  ri|mlirlo  que'tre  anni;  du- 
rante i  quali  la  Tolontà  di  dedicarlo  a  Giuliano,  che 
V  aveva  aiutato  quaudo  era  Bostenuto,  a  paroculti  in- 
dizi! sappiamo  non  gli  era  inancata;  ma  queì>to  gio- 
yliie,  Ibruito  di  tante  e  sì  buoue  {^"''•'■ti,  che  empiva 
di  sé  la  città,  nella  quale  tutti  tenevano  rivolti  gli 
aguardi  a  lui,  era  venuto  a  morte  il  17  marzo  del  1510; 
ond'  egli,  por  coltìrii-e  il  suo  disegno,  non  vedeva  altxi 
pia  che  Lorenzo,  cui  mandar  il  libro. 

Sicché  quando  dicoai,  avcro  il  Machiavelli  stimato 
che  strumento  della  Bua  imprei^a  sarebbe  stato  Cesare 
Borgia,  intendasi  sanamente:  il  Valentino  aveva  cessato 
d' esisore  duca  di  Romagna  pili  ili  iHccì  an-oi  prima  che 
egli  cominciasse  a  scrivere;  e  quando  scriveva,  quegli 
era  da  parecchi  anni  sceso  nell'  avello,  al  quale  lo 
aveva  visto  avviarsi  ne'  giorni  memorandi,  in  cui  si 
trattava  a  Koma  della  creazione  a  papa  del  Cardinale 
San  Pietro  ari  Vìuc-ula.  Né  è  inutile  l'avvertire  ciò; 
perchè  secondo  taluni  il  Machiavelli  h$,  dato  consigli  al 
Valentino;  il  quale  è  caduto  per  non  averli  seguitati. 
I  consigli,  si,  vi  sono,  ma  come  lo  storico  li  dà;  e  non 
lisguaidano,  trattandosi  del  Borgia,  il  tempo  presente, 
ma  il  passato. 

Lo  che  è  ben  diverso  da  quanto  si  suole  immagi- 
nare; qui  la  materia  era  data  tutta  quanta,  ed  i  sug- 
gerimenti del  filosofo  non  la  potevano  cambiare,  ap- 
punto perchè  era  preterita  ;  al  contrario  di  quello 
succede  nel  caao  di  Lorenzo,  che  era  vivo,  al  quale 
mandava  l'invito,  ptd  quale  voleva  preparare  lo  Stato; 
sicché  i  consigli  e  gli  avvisi  potevano  essere  osservati 
o  messi  in  effetto. 

Noi  primo  esempio  è  da  cercarsi  se  il  Mocliiavelli 
abbia  bene  giudicato  di  eventi  passati,  e  so  il  suo  inteo- 
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diitiento  non  fi  a  quelli  repngnantc  ;  noi  secondo,  di  tti 
più  importante,  se  non  a'  ingajina  nel  tener  conto  di- 
probabilità  e  noi  prevedere.  Li  fa  come  il  Balbo. 
tutti  fcH  storici  fiiTino,  i  quali  non  schifano  di  pre& 
partito  nella  storia,  e  vanno  investigaiirlo,  se  certo  fi 
avvenuto,  poniamo,  nel  secolo  duodecimo,  fosse  o 
buona  occasioDe  e  da  no»  intralasciarsi,  per  dare  al 
patria  nostra  la  sospirata  indipendenza:  è  pertanto 
studio  retrospettivo;  è  un  giudizio  storico.  Qua,  all' 
contro,  non  ha  compagni,  se  non  fosse  il  Gioborti, 
ripotó  a  Carlo  Alberto  re  di  Sardegna  V  invito  f* 
a  Lorenzo  duca  d'Urbino;  forma  nn  disegno  da 
guirsi,  e  tutto  il  discorso  tende  a  farvi  le  uecessari? 
preparazioni.  Epperò  non  è  una  stessa  domanda  chi 
volendo  darò  gìndizio  di  tnttadue,  noi  dobbiamo  rÌ»ol- 
gerci;  risguardo  al  primo  si  dee  chiedere:  l'evento  i"! 
duca  di  Itomagna  ò  stalo  Bono  considerato?  E  (iciuio 
al  secondo:  poteva  Lorenzo  aver  probabilità  di  riuscita, 
so  poneva  mano  alP impresa? 

La  Chiesa,  prima  di  Alessandro  VI,  quanto  al  leat* 
porale,  era  poco  etiinata  e  temuta.  Non  aveva  gru 
stato;  oltre  poi  agli  impedimenti  che  i  pontefici,  per  ai- 
tura,  doir  instituto  loro,  hanno  ad  essere  prìncipi  po- 
tenti, papa  Borgia  ci  aveva  su  gli  occhi,  che  noi  I;l-i  ;  i- 
vano  né  stare  tranriuillOt  n&  ingrandire,  le  armi  A  -  i 
Orsini,  dei  Colonna  e  degli  altri  Signori  di  Roni.v:i:i. 
La  prima  cosa  a  farsi,  adunque,  da  uno  che  volessi-  la^ 
grandire  e  faro  potente  la  Chiesa,  era  battere  costo: 
Gli  I?  impossibile  che  a  qualche  papa  animoso,  che 
prima  di  Ale&saudro,  non  sia  venuto  in  mente  q 
pensiero;  perchè  le  umiliazioni,  per  cagion  di  que' 
ranni  sofferte  da'  pontefici,  erano  infinito  e  quasi  oo! 
diane.  Per  lungo  tratto  di  tempo  riempiono  la  stona  d 
pontificato;  ma  a  tutti  mancò  Io  strumento  da  poteri 
eseguire. 

Questo  sÈmmento  Alessandro  VI  ehbo  la  ventura 
possederlo;  Hebbenc  non  sìa  esatto  il  dire:  ebbe  la  t 
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0  era  faljbricato  da.  sé;  e  non  è,  nel 
lesto,  che  per  fare  grande  il  suo  ^gliuolo,  e  senxa  un 
peniiii?ro  al  mondo  uUa  potenza  della  Chiesa,  eh'  e'  3Ì 
volse  a  apegnertì  tiHf' Signuri  o  ad  acqiiisUu'O  terre. 
Diede  un  tristo  esempio,  per  quasi  cinquant'  anni 
seguitato  da'  siiccessorl  suoi,  tormentati  tutti  dalla  feb- 
ìnv  di  lasciar  padroni  di  l'erre  quelli,  che  è  costume 
domandare  lor  nepoti.  L'  esempio  durò,  vale  a  dire, 
finché  fiironvi  terre  da  occupai'©;  finché  si  presenta- 
rono occasioni  di  sconvolgere  gli  Stati  italiam.  Fermate 
le  cose,  ai  papi  nepotisti,  che  non  avrebbero  pia  jio- 
tuto  lasciar  città  in  dote  a'  figU,  successero  i  papi,  che 
si  contentarono  d' empirli  —  minor  danno  certamente 
per  V  Italia  —  di  ricchezze,  di  tesori  e  d' onori.  E  non 
bisogna  credere  che  ad  Alessandro  fosse  si  facile  ot- 
tenere il  &ui>  intento;  il  quale,  per  tornarlo  a  dire,  non 
era  di  far  grande  la  Chi<'9a,  ma  il  figliuolo.  Ma  per  far 
grande  costui,  nou  poteva  spogliare  la  Cliiesaj  non 
già,  perchè  avesse  scrupolo  di  tentarlo,  ma  perchè 
non  gli  sarebbe  stato  permesso.  E  terre  nuove  da  oc- 
cupare, che  non  fossero  di  nessuno,  egli  le  aveva  bene 
trovate  nel  mondo  nuovo,  allora  scoperto,  e  con  un 
potente  crocioue  distribuite  ;  ma  in  Italia  le  erano  tutte 
o  de'  baroui  detti  di  aopra,  o  de'  Veneziani,  o  di  altri 
che  cingevano  ah  mUujun  i  pochi  posscdimouti  della 
Chiesa.  Assaltare  i  Veuoziani  o  i  Fiorentini  non  era 
né  anche  cosa  da  pensarsi.  Ci  volevano  armi,  ed  egli 
ne  era  spoglio.  Non  restava  cho  voltarsi  ad  atUiccare 
e  spegiiero  uno  per  uuo  quo'  piccoli  e  deboli  signori, 
che  gli  stavano  pift  d'appresso  e  noi  lasciavano  respi- 
rare. Ma  qui  puro  ci  volevano  soldati  e  un  capitano 
che  li  cumaudasse,  e  superasse  ìu  vinù,  in  ferocia,  tutti 
coloro  avvezzi  a  stai-c  coli' armi  in  mano;  e  —  quello 
che  non  importava  meno  —  a  cominciare  quel  moto,  ci 
voleva  la  licenza  del  re  di  Francia,  divenuto  signore 
d'  una  grossa  provincia  d' Italia  ed  arbitro,  |)er  eiin^- 
guenza.  delle  sorti  di  buona  parte  d*-!'»  P«niwit:i 
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Luigi  XH  Doo  era  p«r  niegare  le  anni  e  conc« 
la  protenone  sni,  egli  che  ebbe  dal  papa  indt 
k  venire  in  Italia  al  ricufiero  del  su»  Ducato  di 
lai»  —  lo  ctuAmavauo  già  così  —  ed  ottenue  ancorai 
risoluzione  del  suo  matrimonio  —  cosa  tanto  «lesidcr 
da  Ini. 

Al  figlio  del  Papa  che  portava  la  bolla  per  la  qui 
▼eniva  sciolto  il  nodo  stretto  colla  rejjina  vecchia,; 
re  concedette  di  servirsi  d'  una  compagnia   dì  lai 
francesi  tolte  all'  esercito  dì  Milano,  o  da  Lui  aggìao 
a'  soldati  racimolati  qua  e  là  con  denari.  Denari, 
«i  sa,a  lui  non  potevano  mancare;  gli  stavano  a[ 
!  tesori  inliniti  della  Chiesa;  e  soldati  e  capi  di  re 
tura  italiani  e  strauieri  calati  qui,  come  a  luogo  |ir 
prio  di  mercato  di  loro  persone,  in  quegli  aoui 
bendavano  ancora. 

Cìnto  d'armi  cosi  e  di  tale  aiuto,  cominciò  amo 
vere.  Ma  sebbene  il  cupido  animo  desidorasso  ogni  aOt, 
talché  si  dice,  che  sulla  notiaia  della  creazione  a  pò»* 
tetìce  del  padre,  viiu^giando  da  Pisa,  ove  stava  pe» 
ragion  dì  studio,  alla  volta  di  Roma,  oj^li  andasse  fjuf 
tasticando  di  doventare  ad  un  tratto  piiucipe  e  sifnitfW 
d' Italia,  non  sapeva  bene  da  qual  banda  dare  i»Hti- 
cipio.  S' ci-n  insignorito  di  poche  ca'^tella  propiuiiuc  » 
Roma  e  sbarazzatasi  la  via  lino  a  Camerino  ed  l'r- 
bino;  ma  òò  non  era  sufticiente  ;  convettiva  tenttw 
un'  impresa  che  colorisse  racfilìo  i  suoi  disegni.  Vi»Iura 
a  oonquistare  le  città  di  Romagna  non  gli  parevo  msa 
da  prendei'si  a  gabbo  ;  citi  le  possedo^'a  non  stava  di- 
sarmato; e  siccome  erano  parecchi,  si  potevano  anini 
in  loKiiH'i  opprimerlo  in  su  quc' principii,  ch'egli  aveva 
preso  a  trar  fuori  la  spada. 

Ma  11  presso,  scesi  gli  Apemiini,  e'  era  una  pnmTi- 
cia,  che  se  ne  viveva  a  forma  dì  i-opiibblica,  opperà 
aveva  mono  sospetti  o  stava  meno  iimiita  allo  dif«e- 
Se  non  che,  la  Toscana  godeva  la  protezione  di  Fran- 
cia, e  il  Valentino  non  si  sentiva  tanto  forte  da  potere» 
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coir  assaltare  apertamente  i  Fiorentini,  mostrare  di 
non  avere  rispetto  al  re.  Ed  è  certo,  che  se  gli  fosse 
riescito  d' occupare  la  Toscana,  miglior  fondamento 
alla  sua  potenza  non  avreljbe  potuto  tiare.  Stando  così 
in  su'  monti,  non  potette  astenersi  dal  darvi  come  t  una 
rastrellata  ;  >  e  per  non  parerò  d'esser  egli  elio  si  muo- 
veva, lasciò  che  il  facesse.  coKte  da  sé,  uno  de'  capitani 
suoi,  il  Vitellozzo  Vitelli  ;  il  quale  venne,  occupò  Aronzo 
e  fece  rihellfure  a  Firc-nzc  tutte  lo  teiTe  di  Val  dì 
Chiana.  I  Fiorentitii,  scossi  a  quel  pericolo,  s'  alfret- 
tarono  ad  apprestare  il  rimedio;  ma  non  sarelibero 
stati  a  tempo,  se  il  duca  non  avesse  avuto  conlerma, 
che  il  re  di  Francia  non  voleva  li  toccasse;  onde  a  lui 
convenne  partire  e  andare  in  diligenza  in  L^mibardia 
a  scusarsi  <  colla  correggia  al  collo,  i  aggiunge  il  Ma- 
chia velli. 

Questo  duca  comparirà  altra  volta  in  su' monti,  che 
separano  io  stato  della  Chiesa  alalia  Toscana;  intanto 
sì  trae  addietro,  e  muovendo  alla  volta  delle  cittìL  di 
Romagna,  pensa  a  duo  cose:  la  prima,  che  le  armi 
ausiliarie  o  le  ti  pesano  o  le  ti  stringono;  la  seconda, 
che  Le  mercenarie  sono  più  dannose  che  utili.  Di  (jueste 
aveva  avuto  un  saggio  nell'  espugnazione  di  Perugia, 
dove  le  vide  andar  fredde  a  queir  assalto.  Si  che  tutto 
si  dà  a  preparare  il  rimedio  a' <lue  mali.  E  però  vuol 
mostrare  al  mondo,  eli' egli  non  si  fonda  sull'appog- 
gio del  re  dì  Francia;  ma  si  regge  sulle  armi  pro- 
prie: ne  raccoglie  quindi  da  ogni  banda,  le  metto  sotto 
capi  da  lui  snlo  diprndenti;  e  per  averne  piCl  numero 
e  pift  sicure,  fa  un  editto,  il  primo  cho  si  abbia  in 
questa  materia,  che  diceva:  dalle  città  e  paesi  suoi 
fosse  tolto  un  uomo  per  casa. 

Il  Machiavelli  considera,  che  non  v'  fi  paragone  fra 
la  reputazione,  cui  salse  il  duca  dopo  che  lo  ai  vide 
poter  comandare  a  gente  propria,  con  qnella  che  go- 
deva, quando  stava  a  discrezione  di  Francia;  reputa- 
zione, eh' ci  seppe  accrescere  ancora  mediante  )*ucc 
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acme  fatta  a  SinigfiglLa  do'  cfipìtAiii,  che  prioia  sì 
trovati  a  una  dieta  contro  di  lui  alla  Magione  nel  ?e 
mgino.  Noi  non  stRrcrao  a  rarof>nUiro  il  inwìo  tenuM 
neir  aminaz^tare  Vìtellozzo,  Oliverotto  da  Fermo  e  gì 
Orsini:  questa  terribile  descrizione  l'abbiamo  esami<| 
nata.  E  solo  giovevole  per  lo  scopo  nostro  il  far  nota 
l'inaudita  fortuna  di  quest'uomo;  la  quale  «ratant 
che  empiva  della  fama  di  lui  tutta  l' Italia  e  i  vicini  di' 
terrore.  Tra  questi  e'  erano  i  Fiorentini,  che^  vistolo 
crescere  coal,  s' affrettarono  a  mandargli  comò  nomo 
loro,  che  lo  studiasse,  l' ìntratteneBse,  e,  se  ora  nocee- 
Kario,  preparasse  la  via  a  mi  accoi'do,  il  Segretario 
stetjBO  dei  Signori  Dieci  di  Libertà  e  Pace,  Niccolò  Ma- 
chiavelli. Per  nn  certo  rispetto  nessuna  Legazione  è  pi4 
utile  a  IcgRcrKÌ  di  questa,  e  certo  è  quella  che  si  legge 
con  più  desiderio.  Ha  tratto  fuori  tante  volte  il  nocoe 
del  Valentino  nelle  sne  opere,  cho  nasco  spontanea  U 
domanda:  il  Machiavelli  ha  veduto  eseguire  ie  cose 
cho  ha  scritto  del  duca  ? 

Molte  infatti  ne  vide  accadere  sotto  i  suoi  occhi;  e 
lo  aveva  si  bene  studiato  quel  Valcntincsc,  e  s\  dentro 
conosciuto,  che  qnalclie  altra  no  previde;  per  esempio, 
la  Hne  de^  collegati  a  Sinigikglia,  e  l' aumento  della  pò* 
tenza  di  lui.  Sì  che  egli  non  rìHniva  mai  di  mandare 
a  dire  a' suoi  Signori,  che  badassero  a' fatti  loro  e  sì 
acconciassero  a  stringere  l'accordo. 

Legato  della  sua  repubblica,  egli  non  poteva,  non 
doveva  cho  awìsai-e  al  modo  di  premunirla  contro  gli 
assalti  probabili  di  un  principe  incitato  da'  prosperi 
successi  delio  sue  iiupri^se  a  tentare  ogni  giorno  nuove 
coso;  ma  divenuto  scrittore  e  volendo  giovare,  non  |to- 
tendolo  pili  collo  opere,  cogli  scritti  alla  sua  patria, 
si  poso  a  considerare  di  nuovo  i  casi  e  i  ((ovenii  del 
Valentino,  e  vi  trovò  esempi  degni  d'essere  riferiti:  egli 
yeramcnte  dice  imitati.  Durante  la  lega/ione,  il  Machia- 
Tclli  non  fa  che  osservare  i  maneggi  del  figlio  del  papa, 
principe  nuovo;  i  modi  che  tiene  co' sudditi;  come  si 
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governa  co'saoi  nemici.  Queste  memorie  gli  toraeranno 
utilissime,  quando  avrà  a  mostrare,  come  uno  ìrenuio 
al  principato  non  per  virtù,  ma  per  fortuna,  si  debba 
comportare.  Del  disegno  espresso  poscia  nel  nome  del 
duca,  non  y'è  più  d'un  ceuno  nelle  lettore  man- 
date a  Firenze;  egli  vedeva  in  costui  un'  immensa  for- 
tuna e  fresca,  e  gli  pai-eva  potesse,  inorgoglito  dallo 
continue  vittorie,  por  mano  a  qiialaivoglia  impresa. 
Non  è  che  nel  13,  quando,  ripeto,  impedito  di  operare, 
bì  diede  allo  scrivere,  e  per  tutti  gli  anni  che  gU  re- 
starono di  oaio  e  di  vita,  che,  ricliiamato  dalla  qualità 
del  discorso  a  rjigionare  del  Valentino,  manifosta  ohe 
avrebbe  questi  potuto,  se  non  fosse  stato  <  reprobato 
dalia  fortuna  e  da  Dio,  >  divenire  strumento  delia  li- 
berazione d'Italia. 

E'  81  pose  a  pensare  quello,  che  sarebbe  diventato 
il  duca  di  Eomagna,  se  nou  gli  fosso  morto  il  padre, 
e  se  alla  morte  del  padre  non  fosso  stato  anch'  egli 
per  morire.  S"  induco  a  credere  cbe  avrebbe  colui  po- 
tuto costituire  <  la  bella  e  forte  Signoria,  »  si  come 
avrebbe  avuto  animo  di  <  rizzai-e  la  bandiera.  >  Av- 
vertite: egli  aveva  per  sé,  a  corainciare,  tutte  le  ric- 
chezze e  i  ÉiTori  di  un  papa,  colla  reputazione  che  un 
]>ontefice  ai  tii-a  sempre  addietro.  E  non  vi  sia  chi 
creda  che  un  Alessandro  VI  non  poteva  riscuotere  ri- 
spetto né  in  Italia,  uè  fuori;  perchè,  considerando  da 
vicino  le  condizioni  di  que'  tempi,  si  conoscerà,  che  per 
la  scellerata  vita  sua  non  aveva  il  papa  perso  la  ri- 
verenza dovuta  al  ano  grado.  I  principi  ne  sollecita- 
vano le  grazie  come  da  un  papa  santo;  egli  ne  trovò 
due  presti  a  menarsi  in  isposa  la  sua  Luci-ezia.  Non 
v'  ha  nemmeno,  durante  il  suo  pontificato,  memoria 
che  il  popolo  di  Ituuia  siasi  sollevato  alle  voci,  clie  cor- 
^Jcevauo  de'  vizii  e  de'  delitti,  che  macchiavano  i  figli 
^siBoi.  Un  grido  solo  di  indignazione  si  senti  e  non  sul 
Tevere;  si  levò  sullo  sponde  dell'Arno;  ma  venne  op- 
ceuio  ;  e  siamo  astretti  a  confessare  che  il  Savonarola 
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non  ha  presso  i  suoi  nazionali  sminuito  granrl(>incntc 
l' oaacrTanza  solita  a  rendersi  al  iwntefioe.  Al  quale 
una  repubblica,  non  certo  tra  le  meno  reputate  in 
Italia,  prestava  intera  ubbidienza  e  si  chiariva  proulft 
a  sfìcondarlo  nelle  domande,  che  esso  le  rivolgerà  ri- 
sguardo al  frate.  Lo  stesso  dicasi  d^li  altri  siati  itv 
Uani  e  dello  primarie  potenze  d' Europa,  fra  le  quali 
la  Spagna. 

Appresso,  il  Valentino  meritava  bene  che  il  Machia- 
velli scrivesse  di  lui,  che  aveva  saputo  fare  alla,  sua 
potenza  quei  fondamenti,  che,  essendo  volato  al  prin- 
cipato, non  aveva  potuto  far  prima.  La  Romagna  acqui- 
stila 0  <  racconcia,  >  aggiunta  agli  Stati  della  Chiesa. 
veniva  ad  essere  un  grande  principio  per  muovere  aDe 
altre  imprese,  che  meditava.  E  meditava  pigliarsi  l^ucta 
<  un  boccone  da  ghiotti  >  —  <  saltare  io  Pisa.  >  Là  es- 
sendo, i  Fiorentini  (stivano  a  sua,  discrezione;  »  osa 
non  credeva  ancora  d' aver  forzo  bastanti  da  scacciare 
il  re  di  Lombardia,  egli  si  sarebbe  voltato  verso  Na- 
poli; la  conquista  di  quel  regno  gU  sarebbe  costato, 
se  non  minor  fatica,  certo  meno  lìcricoli  che  la  pos- 
sessione della  Toscana,  considerato  il  c^ontrastato  di- 
ritto di  clìi  lo  aveva  nelle  mani,  gli  incitnmenti,  gU 
aiuti  ch'ebbe  sempre  da' baroni  chiunque  avesse  fatto] 
pensiero  di  muovere  a  qnell'  acquisto;  e  la  via  che  esso 
aveva  imparato  e  saputo  mantenersi  aperta,  quando 
Ti  era  stato  a  guerreggiare  in  compagnia  de' soldati, 
di  Francia.  Era  insomma  V  Italia  dal  Po  al  golfo 
Napoli,  che  avrebbe  coni;innto  inBÌeme  quest'uomo  au- 
dace; il  qTiale  aveva  per  impresa  il  motto:  oh/ C<caii^j 
ntd  nihìL 

NcssLiuci  può  dubitartì  che  se  tutte  quelle  provìneifl 
italiiiue  fossero  venute  a  mano  del  Valentino,  coat 
avrebbe  avuto  animo  di  muovere  contro  tutti,  sfidando, 
superando  e  vincendo  ogni  ostacolo  ed  impedimento.. 
Anche  sì  pud  credere  che  l'unione  dell'Italia  centrale 
e  della  meridionale  gli  sarebbe  riuscita,  se  il  padrt" 
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9U0  non  gli  fosse  venuto  meno  nel  mentre  appunto  egli 
comìnciaTa  a  tirar  fuori  la  spada.  Ma  la  fortuna,  a 
breve  amlare,  lo  riprovò,  e  il  Macliiavelli,  visto  clie  nel 
Valentino  non  sì  era  mostrato  che  <  uno  spiracolo,  > 
fa  altrettanto. 

Sohbene  non  convenjiiL  passare  sotto  silenzio,  che 
a  farglielo  avere  iit  grazia  da  prima,  oltre  a  quella 
speranza  della  formazione  d'  uno  Stato  forte  e  potente, 
principio  eli  gran  cose,  concorse  un'altra  ragione.  11 
Valentino,  quanto  al  raccogliere  soldati,  ordinarli,  eser- 
citarli, allo  stare  sempre  in  sulI'aiTni,  e  nel  mnnvere 
perso nalmeu te  in  Of^ni  fazione  o  vivere  in  mezzo  al  sao 
esercito  e  comandarlo,  gli  pareva  degno  di  venire  pro- 
posto ad  esempio.  Bisognava  persuadere  i  principi  ita- 
liani, che  non  avrebbero  potuto  far  nulla  clie  valesse, 
se  non  prendevano  per  institnto  loro  1'  arte  militare; 
ed  ù  corto  che,  per  questo  rispetto,  il  duca  di  Roma- 
gna poteva  servire  loro  di  modello-  Se  non  che,  v'  ha 
un'  ultima  considerazione  —  e  noi  crediamo  d'  avere 
speciale  obbligo  d'  accennarla,  aobbcnc  ci  avremo  a 
tornare  su  tra  poco  —  gbe  indusse  il  Machiavelli  a 
proporre  per  esempio  Cesare  Borgia.  Questa  6  l'arte, 
con  cui  Gs&o  superò  le  iuflnite  difficoltà,  dio  incon- 
tra sempre  un  principe  nuovo.  Per  avere  mescolato 
il  racconto  di  quest'  arte  iniqua  con  quello  del  magni- 
■fico  divisaniento  dei  duca,  i  più  si  son  dati  a  credere, 
senza  por  mente  alle  due  parti  beno  tra  loro  distinte, 
che  il  Machiavelli  abbia  tanto  esaltato  il  Valentino, 
solo  perchè  avòva  qnesti  saputo  essere  t  mezzo  bestia 
e  mezzo  uomo,  >  secondo  il  precetto  d'un  antico  insti- 
tutore  di  principi. 

Quel  dominio  temporale  dei  papi,  stato  causa  della 
divisione  d' Italia  o  dell'  impossibilità,  in  cui  si  t.rnv6 
sempi-c  la  patria  nostra  dì  vondìuarsi  in  libertà,  no' duo 
disegni  formati  da  Niccolò  Machiavelli  per  otteueroo 
rindipondenza,  n'è  il  princvpal  fondamento. 

Nel  piimo  abbiamo  Alessandro  VI,  che  la&om 
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ì  8Q0Ì  stati  al  Valentino  e  rU  fornisce  denari  e  o^ 
coincKlìtJV  ;  e  nel  secondo  Tediamo  ancora  im  papa, 
Looue  X,  che  al  nepute  Loi-enzo,  investito  dct  ducato 
d'Urbino,  concede  tutti  i  favori  e  gli  aiuti,  che  la 
Cbit-sa  poteva  somministrare.  Oltre  i  soccorsi  delle  terre 
dcUii  Chiesu  per  Lorenzo  stavunu  pnr  quelli,  che  si 
]>otcTan  trarre  dai  territorio  di  Kirense,  non  ancora 
cosa  de' Medici,  ma  avviato  a  divenirlo.  I  Medici  erano 
stati  ricliiamuti  nel  12;  e  non  mai  come  in  quell'oc- 
casione avevano  mostrato  a  cbinri  indizii  di  volere 
trasceudete  la  forma  consueta  del  vìvere  civile.  S'era 
visto  a  tornare  il  gran  Cosimo  dall' esiglio;  s' era  fatta 
nuova  balla  a' tempi  di  Piero;  avvenuta  la  congiura 
de'Pazzi,  s'ora  creduto  necessario  i  ripigliare  io  stato.  » 
In  tutti  questi  casi  ci  abbiamo  una  famiglia  dall*  udì- 
versale  riempita  di  onoranze,  di  privilegi,  ma  la  forma 
delia  repubblica  rinumc  inaltorata,  perdurano  gli  altri 
liberi  ordini  clie  la  compongono. 

Quella  del  12  all'incontro  a  segni  manifesti  appare 
buona  congiuntura  per  fare  i  Siedici  principi  veramente 
della  città,.  L'  araoro  della   liberta  se  non  era  spenta 

Fiorentiui,  era  certo  aflievolito,  rallentato,  dimi- 
luìtn;  de'caiichi  pubblici  non  si  scorgevano  che  ì  pe* 
ricoU,  ne'  (jnali  temendo  d' incorrere,  si  ritraevano  alle 
loro  case;  o  i  Medici  poterono  mirare  apertamente  a 
porre  la  famiglia  loro  in  lungo  della  repubblica.  Se 
questo  subito  non  successe,  sarebbe  stato  però  in  loro 
facoltil  il  farlo  essere. 

Che  repubblica,  che  dignità  di  stato,  che  libertà  ri 
ha  in  una  Firenze,  dove  i  principali  uomini  sono  invi- 
tati dal  papa  a  proporgli  un  disino  di  governo  dn 
stabilirsi  nella  cittàV  Chiamato  o  non  chiamato,  sap- 
piamo che  si  presentò  pure  con  una  riforma  da  intro- 
dursi in  Firenze  il  Machiavelli;  la  quale  sebbene  sia 
.  giudicnta  di  poco  facile  cBcouzinne,  è  però  In  pia 
rga  0  liberale  delle  altre  yuatti-o  o  cinque,  ctio  ne 
son  rimaste.  Ora  tutta  1*  arte  di  lui  consiste  noi  tro- 
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vare  un  modo,  secondo  il  (jiiale  la  rcptibblìca  ci  fosse 
aem])i-e,  e  con  essa  potessero  staio  Li  diguità  e  la  eicurtà 
di  casa  Medici;  ossia  mirava  a  far  contentare  il  papa 
della  parte  avitta  da'  pij\  gloriosi  antenati  suoi.  Così 
essendo  la  ixisa,  noa  abbiamo  noi  ragione  di  dire  che 
dal  punto,  ia  cai  uno  di  codesti  Medici  proponn  tli 
cercare  quale  reggimento  abbia  egli  a  lasciar  godere 
a  Firenze,  si  dee  cominciare  la  storia  della  sfacciata 
tendenza  loro  al  principato  ?  Quale  prova  miglioro  di 
questa  si  potrebbe  cercare? 

Se  Leone  X  poteva  dare  come  argomento  di  stadio 
ai  dotti  della  suii  patria,  qual  forma  di  governo  fosso 
conveniente  cosa  lo  stabilire  a  t'irenze,  gli  li  chiaro 
che  era  in  stia  potestà,  il  servirsi  di  tutte  le  cose  di 
quella;  per  ottenerle  non  avrebbe  avuto  che  a  stendere 
la  mano  e  pigliai-aele. 

Giuseppe  Giusti  ha  potuto  mettere  in  cauxone  l'im- 
perio di  tutte  le  Lucche;  e  Giambattista  Niccolini  sde- 
gnare d' esaere  cittadino  d'  nuo  stato,  che  cominciava 
ad  Oi'betello  e  finiva  a  SctuicalaBino;  ma  ne' primi 
anni  del  cinquecento  il  dominio  de' Fiorentini,  sebbene 
non  comprendesse  m^  Siena,  né  Lucca,  foimava  tuttavia 
una  provincia  rispottabile,  che  lìa  %i^,  vista  la  natura 
del  luogo,  saputa  adoperare,  poteva  stare  per  assai 
tempo  sulle  difese  auche  contro  un  nemico,  che  fosse 
venuto  ad  urtarla;  aggiunta  ad  im  altro  stato,  che 
fosse  in  mano  a  un  nomo  dì  cuore,  riesciva  in  ogni 
evento  dì  aiuto  gi'andissimo. 

Eesta  a  vedere,  s.e  tale  era  Lorenzo.  Che  fosse  am- 
bizioso noD  pare  sia  da  porsi  in  dubbio;  i  suoi  por- 
tamenti prima  di  t^aliro  al  pnncipato  e  poscia  i  modi 
con  cui  si  goveraava,  essendo  duca,  Io  dimostrano  de- 
sideroso di  potenza.  Ma  se  noi  leggiamo  attentamente 
le  lettere  del  Guicciardini,  che  doveva  di  sicuro  cono- 
scerlo a  fondu,  e  se  ascoUiamu  i  giudizi  di  altri  sto- 
rici gravissimi,  dovremo  conctndcre  eh'  esso  non  era 
fornita  delle  parti  necessarie  a  pigliare  l' impresa,  cui, 
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il  MftdiiaieUi'  lo  toriUTa.  Che  fece  egli  naì  di  DOtft- 
bìto  «loratitc  Ì  quattro  anni  che  tenne  tforì  ducila? 
(V>n  un  pi^  in  LVIiÌdd  e  l' altro  ta  Fimne,  piteadBB 
V  nomo  valore  deUe  forze  dì  dae,  dì  tn  ststi  ns, 
rìoclii,  |H>t«Dlì  lutti,  e  ano  pieno  di  terre  fortificati, 
d  «tutto  &  dondolare  senza  saper  tnr  partito 
pace,  cbe  ed  Rodeva  pura  n^H  anni  eni:  oads; 
oonqui»tiv  di  Parma  e  Piacenia,  gii  città  della 
soltu  (tiiilio  U,  più  die  da  luì  era  brìgiUa  e 
dallo  tio  papa. 

Il  qniOc  voleva^  «opra  oinn  &ltra  cosa.  aTsnzani 
famìglia,  ed  in  qnesto  desiderio  non  la  cederà  ad 
MViidro  VI;  ma  in  tutto  che  ai  richiede  a  qperarts,! 
ott-oiieru  (foteuzd,  di  quanto  non  gli  stara  sotto! 
tra  In  dolisio  o  la  splendida  fortuna  del  padre  suo,  cbe 
di  13  unni  lo  faceva  ci-oaro  —  cosa  inaudita!  —  cardi* 
naio,  e}{li  aveva  passato  la  sua  gioventò  nell'  estgiio; 
era  stato  prigioniero;  aveva  assistito  a  casi  diversi 
viuftpiato  in  pacai  foreatieri  e  viàtato,  come  libato  de) 
papa,  inulte  corti  d' Kuropa.  Assunto  al  pontificato,^ 
ToliM.'  prima  d' ogni  altra  cosa  a  protrerò  letterati 
0  artisti,  da'  quali  era  come  assiepato.  Brigare,  iofrun* 
niKlersi,  pi-ocuiare  leghe  e  romperle  quando  piti  non 
trovava  il  coutn  a   tenerle,  <  benché  dicesse  Tofficio 
ogni  di  con  divozionu  e  digiunasse  due  o  tre  gionii 
della  Heltimana,  >  '  fu  tutta  la  sua  vita  di  pontefice; 
noUa  quale  non  si  ride  mai  niente  di  forte,  di  ani- 
moso, di  audace;  le  i>crsecuzioni  e  le  sevÌEie,   nar- 
rato di  lui  contro  cardinali  e  signorotti,  allora  enm 
di  tutti;  e  Leone  resta  solo  colla  sua  facile  natura  ed 
ologante;  ma  predìlutto  dalla  fortuna,  che  lo  seguo 
nneho  morto,  poiché  fa  chiamare  un  secolo  col  «DO 
nomo. 

Minor  propoi-zione  v' è  ancora  tra  il  figUo  d'Ale»- 
^  uodro  VI  od  il  nipote  di  Leone  X.  Al  pari  dal  Valtm- 

'  Vedi  la  prcfiuion«  dot  Cnnrstniil   al    M«oni)o   volam«  dell« 
Op«r«  inedUt  di  Kranoesco  QuiucJariìioi. 
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tino,  Lorenzo  è  itortato  al  principato  ilalla  furtuna; 
ma  qui  cessa  ogni  altra  soniigliauza.  Non  amava  la 
guerra;  né  s'intendeva  dell'Armi,  la  sohi  arte  in  cui 
•un  iirincipe  dovosse  farsi  credere  professo.  Non  Is 
[■amava,  come  nessuno  mai  le  amò  de'  Medici  Costoro 
ci  paiono  i  soli  al  mondo,  che  abbiano  potuto  aver 
preponderanza  in  una  città,  e  poscia  dominrirlfl,  senza 
essersi  mai  trovali  ad  una  battaglia;  poìcliè  non  ho 
per  tale  un  assalto  dato  a  un  torrione  di  Volterra,  e 
guidato  da  uno  di  questa  schiatta.  Comnene  anche 
dire,  che  Firenze,  disavvezza  dallo  armi  da  quasi  due- 
cento anni,  era  tale  città,  clic  pareva  latta  apposta 
I.  per  essi. 

Se  i  Fiorentini  avessero  avuto  in  onoro  la  milizia, 
Be  i  nobili  giovani  avessero  impiegato  la  loro  attività 
sui  campi;  e  nelle  memorie  di  lor  famiglie  fosseio  stati 
esempi  di  antenati  famosi  per  combattimenti  sostenuti 
e  per  riportate  vittorie  au'  nemici  e  invasori  della  pa- 
tria, com'  è  a  crttdersi  cho  questi  sangui  senza  riscal- 
^_^  darsi  e  ribollire  avrebbero  sopportato  il  trionfo  d'una 
^■casa,  che  non  aveva  mai  avuto  tra  i  suoi  un  soldato? 
"  La  mancanza  delle  militari  virtù  rese  sola  possibile 
I  la  signoria  di  casa  Medici;  e  noi  vedremo  altri  tristi 
^^  e  più  terribili  efletti  derivare  all'  universale  dal  non 
^^  avere  in  pregio  le  fatiche  e  le  glorio  del  campo.  Fa 
I  dunque  meraviglia  il  vedere,  come  il  Machiavelli  ab- 
^k  bla  creduto  che  la  salute  d' Italia,  la  quale  stava  tutta, 
^Bper  confessione  sua,  sulla  punta  delle  spade,  sarebbe 
^■potuta  venire  da  una  casa,  ohe  la  spada  non  aveva 
^^  maneggiato  mai;  e  quel  Lorenzo,  cui  voleva  porre  il 

k  ferro  in  mano,  non  avesse  dato  a  intendere  di  posse- 
dere alcuna  straordinaria  virtù. 
Per  comprendere  come  ciò  sia  potuto  essere,  ò  rae- 
Btieri  porsi  sott'  occhio  le  condizioni  degli  animi  e  delle 
cose  dell'  Italia  in  que'  tempi.  E  tosto  vedrassi  che 
quanto  a  virtù  militari  ne  eran  prive,  a  grado  quasi 
eguale,  tutto  lo  provincie  italiane.  Perciò  ora  stata  pos- 
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sibilo  quella  discea*  o  quella  corsa  di  Carlo  VOI,  c»i 
solo  utilmente  si  sarebbe  potuta  opporre  Vciiem. 
il  peiiHÌC'i'u  0  r  amore  dell'  iudipeudeiua  italiana  aret- 
Bcro  animato  quiella  repubblica. 

Kon  essendovi  stato  alcuno,  principe  o  repubblica 
non  monta,  coli'  armi  in  pugno,  per  conservarsi,  per 
provalero  si  doveva  ricorrerò  a  ben  altri  istromenti.  K 
noi  sappiamo  a  meraviglia  quali  fossero  le  arti,  con  cui 
gli  inermi  del  cinquecento  si  mantenevano  in  piedi. 
Tra  questi  disarmati  e  fovorìti  tuttavìa  dalla  fortuLA, 
si  rappresentavano  i  Medici.  I  quali,  nel  inentrt!  cons»- 
niavano  Io  ricchez;£e,  già  prima  l'onte  di  lor  potenza, 
senza  pift  alcun  nome  che,  secondo  la  qualità  de' tempi, 
illustrasse  la  piitria,  b'  ebbero  quelle  elevazioni  di  diM 
de'  loro  al  pontiticato^  che  furono  e  come  una  scala  s 
far  salire  la  loro  famiglia  in  cielo.  > 

Padroni  di  Firenze  più  fermi  di  quello  non  fossero 
Etati  ]]e]  passato,  ora  che  avevano  uno  di  loro  sul 
soglio  pontificak,  erano  la  prima  casa  di  Italia,  e  po- 
tevano da  uno  immaginoso  scrittore  e  ardente  pOf 
triota  venire  considerati  come  destinati  a  dar  principio 
alla  sollevazione  italiana.  Diciamo  imniagìnosa,  per  do- 
nare qualcosa  al  timore  da  altri  espresso,  cho  il  Ma- 
chiavelli non  abbia  forss  fatto  la  rjigione  debita,deUa 
fonìa  dello  straniero,  che  da  circa  vent'  anni  aveva 
messo  stauza  tra  noi,  e  delle  radici  che  una  posse^ 
sione,  benché  dì  breve  durata,  lascia  sempre.  Ma  « 
sa  pure  che,  anche  in  mezzo  a  Francia  e  a  Spagna 
litiganti,  guerroggianti,  vi  furono  respiri,  tregue,  paci, 
occasioni  diverse,  che  un  principe  audace  e  pruduate 
avrebbe  potuto  prendere  per  cominciare  a  mnovero, 
per  dare,  non  foss'  altro,  segno  che  tutta  Italia  non 
ora  morta.  L'  amor  di  patiia  poteva  poi  far  credere 
che  ognuno  sarebbe  corso  dietro  a  chi  avesse  il  prìmo 
sollevata  una  bandiera. 

Talora  ne  pare,  c-he  il  Machiavelli  sperasse  veramente, 
anzi  avesse  per  lermissinio,  che  questo  liberatore,  coi 
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P tutti  avrebbero  aperte  le  porte  e  dato  ogni  soccoieo, 
sarebbe  ste.to  in  effetto  Loreti/o;  ai  quale  ia  comodità' 
di  pigliare  la  giusta,  e  santa  impresa  non  faceva  difetto. 
.  Ma  dobbiamo  coiifesyiire  che  qualche  volta,  anclie  ai 
■  ■vedere  che  il  nome  di  Lorenzo  è  posto  solo  in  fronte 
al  libro,  e  di  lui  e  delle  particolari  sue  coedizioni  non 
si  ragiona  altro,  e  la  grandezza  della  casa  Medici  non 
si  trae  in  campo  che  nella  perorazione,  ci  viene  in  pen- 
siero quel  che  abbiamo  in  altra  parte  l'atto  considerare, 
ciò  è  che  il  Madujsvelli  avrebbe  il  ano  libro  mandato 
a  qualunque  principe  avesse  dato  alcun  segno  di  vo- 
lersi muovere.  E  forse  sperava  che  alcuno  nel  bel  paese 
Bai'obho  sorto,  il  quale,  corno  Cola  di  Rìeuzo  aveva 
creduto  scritta  per  sé  la  canzone  del  Petrarca,  avrebbe 
accolto  e  messo  in  esecuzione  il  suo  pensiero;  confor- 
memente alla  sentenza,  cui  informò  buona  parte  della 
vita,  di  scrivere  quel  bene,  che  per  la  malignità  dei 
tempi  non  bì  può  operare. 

P       Sebbene,  fuora  de'  Medici,  neasuno  di  quelli  che  te- 
Devano  Stato  in  Italia,  poteva  credersi  atto  a  cinel- 
r  ufticio.  Ed  egli  lo  comprendeva  bene;  perocché  per 
^BCondurre  a  compimento  il  suo  disegno  e  come  per 
^BìBfogo,  dando  un  calcio  a  quel  tristo  mondo,  ideò  un 
^■{irìncìpB  secondo  il  cuor  suo,  nel  Castruocio  Castracani 
^■"da  Lucca.  Siccome  al  suo  Castruccio  fa  commettere 
atti  iniqui  e  crudeli,  della  qualità  di  quelli   eh'  egli 
^L  credo  s'  abbiano  a  studiare,  per  imitarli,  nel  Valentino; 
^L  e  sono  anche  simili  agli  altri,  che  nel  suo  trattato  sug- 
^Kjgerisce  a  un  principe  nuovo,  gli  è  forza  ammettere  che 
^^  questo  concetto  del  principe  nuovo  fosse  per  il  Machia- 
velli bI  diverao  da  quello  avuto  da  noi,  che  ò  prezzo 
deli'  opera  il  ricercai-e,  come  sur  un  punto  di  eì  gi'an 
^—rilievo  vi  possa  essere  una  sostanziai  diiìerenza. 
H^      Il  Boccaccio,  nel  principio  della  nona  giornata  del 
^^8U0  Di'mmtrronc,  ha  uu   periodo,   che   ci   è   sempre 
parso  d'  una  stupenda  fattura:  contiene  inoltre  tal  scu- 
timeuto,  che  giova  a  noi  il  ripoilarc  qui.  Egli  vuol 
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rappreBOutare  la  lietsi  brigata,  delle  sue  dame  e  de'ca- 
valiei'i,  che  se  ne  Teuìvano   scendendo  da  un  iioftgiu 
per  uu'  ombrosa  via,  cantando  allegi'e  canzoni  e  diWj 
<  Essi  eran  tutti  di  fronde  di  quercia  inghirlanda 
con  le  mani  piene  o  d'  erbe  odorifere  o  di  fiorì,  e  chi 
scontrati  gli  avesse,  niuua  altra  cosa  avrebbe  potu: 
dire  se  non,  o  costor  non  sai-anno  dalla  morte   Tin 
0  ella  gli  ucciderà  liotr.  > 

L' Italia  della  prinia  metì^  del  cinquecento  può 
sere  raffiguiuta  nella  brigata  del  Boccaccio,  die  rii 
e  canta,  nel  mentre  a  l^'irenze  ai  piango  e  vi  passeggia 
la  morte;  non  lo  cade  neppure  in  mento  di  stare 
mezzo  al  pericolo  e  di  resistervi  coli' animo;  si 
dolcemente  in  Ttlla,  va  passeggiando  di  poggio  in  pog- 
gio; discorro  e  (blleggia  d' amore.  L' Italia  s'era  tratta 
essa  pui-e  da  parte  e  colla  stessa  spensiei-atezza  quando 
comiaciarono  i  giorni  della  calamiti.  Anzi  che  pugnare 
per  la  violata  indipendenza,  non  compare  nemmeoo  la 
campo;  si  ritrae  in  sue  belle  città,  tra'  suoi  magnificiM 
monumenti,  e  non  dà  un  pensiero  all'immenso  benwH 
perduto:  ai  consola  colla  gloria,  clie  le  vlea  dalle  let- 
tere e  dalle  arti,  giunte  al  massimo  splendore.  Un'im- 
belle nazione,  cbe,  venuto  il  tempo  d'  essere  tutta  in 
armi,  si  comporta  di' quel  teuore,  puossi  predire  qual 
trista  aorte  e  misera  la  aspetti.  Essa  dee  in  ogni  parte 
decadere;  e  a  breve  andare  non  le  rimarrà  neppure 
quel  segnacolo  della  gloria  letteraria,  iì  princìpio  del 
cinquecento  ci  appare,  di  fatto,  luminoso  sotto  ogni  rì- 
apotto  ancora;  ma  quanto  gli  è  inferiore  il  mezzo  di 
quel  secolo!  E  come  cade  più  già  la  viì^iosissima  età, 
che  comincia  col  seicento!  Quali  uomini  incontrato  voi 
qui?  Quali  glorie  avete?  Glorie  vere  noi  pia  non  Te- 
diamo; non  ci  stanno  dinanzi  cbe  il  Tasso  infelicissimo 
e  l'afflitto  Galileo,  soli  grandi  e  virtuosi  in  mezzo  a 
una  turba  di  pigmei  e  di  corrotti. 

Come  sia  potuto  avvenire  a'  tempi  del  Machiavelli 
quel  superbo  e  magnifico  trionfo  dell'  intelligenza,  noi 
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'  abbiiiiiio  8i3Ìegato.  Ora  ci  resta  V  ingrato  compito  di 
itiTOstìgare,  come  sìa  nato  il  mal  germe  che  l'ha  vi- 
ziata e  {guasta  tutta  quanta. 

Nei  tristo  qiuulro  tiampeggìa  ancora  la  figura  di 
luì:  i  grandi  souo  primi  sempre.  Ma  luirattla  bene 
questa  eccelsa  figura:  esaa  è  iu  piena  armonia  col  re- 
sto, che  la  circonda;  so  la  considerate  in  separato  da 
qut't  nionilo,  se  non  la  guardjìte  a  quel  lume,  rum  pi- 
gliL'i'à.  espressione  alcuna;  si  allontana  e  pare  una  nera 
maccliia  nel  fondo  delta  tola.  E  cosi  è  veramente:  il 
Machiavelli  ci  rieacirebbe  iucomprensibìle,  se  non  fossfi 
simile  alia  sua  etit.  Esempi  d'  uomini  grandi,  elio  ab- 
biano sopravanzato  il  tempo  loro  con  pensieri  di  beni 
non  potuti  effettuare  se  non  molto  appresso,  la  storia 
registra  parecclri.  Ma  non  so,  m  ne  contiamo  di  quelli, 
in  vili  si  vatla  l' uom  prefiggere  come  una  mala  via, 
che  debbano  battere  qne'  che  hanno  a  nascere.  Un 
grande  sorpassa  i  suoi  conteniporanoi  nel  bene;  ma  die 
lo  stesso  accada  poi  male,  davvero  che  ci  piire  una  cosa 
nuova.  Sì  che,  dicaci  pure  eh'  altri  può  essere  niigliore 
del  suo  secolo  ;  eh'  esser  possa  peggiore,  noi  crederemo. 

Nel  reato,  quello  che  ninno  può  revocare  iu  dubbio 
si  è,  che  le  ree  parti  del  Machiavelli  noi  le  possiamo 
tutte  riscontrare  come  comuni  agli  uomini  del  tempo  suo. 

l'ojchè  si  suol  cominciare  dall' alto:  che  santità,  che 
fede»  che  giustizia,  che  virtù  era  ne'  papi  di  quell'età? 
Vediamone  i  nomi.  Essi  sono:  Alessandro  VI,  Giulio  H, 
Leone  X,  Cl£?mente  VII  e  si  può  aggiungere  quello  di 
Paolo  IH.  K  tra  i  prìncipi  qual  merita  d' esser  ricor- 
dato? Forse  Lodovico  il  Moro?  0  piace  megho  Cesare 
Borgia?  Valete  esempi  di  mala  fede,  di  tradimenti  scel- 
lerati, di  uccisioni  inique?  La  vita  di  Oliverotto  da 
l'ermo  ne  è  tutta  piena.  Che  conto  faceva  della  parola 
(Ulta  lo  stesso  Giulio  II?  Noi  non  scenderemo  nem- 
meno alla  Vista  vita  di  Paolo  IH  e  del  dissoluto  figliuol 
Buo,  ma  di  Leone  X  qual  concetto  ci  abbiamo  a  for- 
inareV  Se  oca  che  non  erano  cattivi,  coirotti,  perfidi  e 


.■tfl-f  UACmAVPXLI  R  1  SCOI  TKMPL      [PAKTB  IH.] 

sleali  solamente  i  princìpi  e  i  pontefici  ;  il  guasto,  il  nmr- 
ciurae  oi*a  giù  disetìso  per  lutti  ì  graiii  che  formano 
la  scala  sodale  ;  era  wi'  yn-eiida  vicenda  di  influssi  cor- 
ruttori e  malvagi,  cbe  i  grandi  rivei-saTaoo  sul  popolo^ 
e  che  il  popolo  ricacciava  su  quelli  pi-jigiorati  ancora. 
Quel  uuiiulo  ft  tutto  ima  melma;  chi  lo  ha  a  scuotere 
uou  &a.  dove  più.  ;j:LÌ  convenga  porre  le  mani. 

E  Jinn  era  solo  in  Italia,  che  ifirincipi  dMsei-o  tristi 
esempi  di  so  ni  popoli.  TS'oi  alibiitrao  mancatori  rli  pa- 
rola in  Francia^  in  Inghilterra,  ìu  ^Uemagna;  abbijiiu 
tiranni  spietati,  crudelissimi  in  Ispagna;  chi  volesse  ri* 
acoiitraro  le  vite  di  alcuni  dì  questi  colle  massime  più 
svergognate,  elio  ei  possono  inecgimre  a  un  priiicj|»e 
e  nuovo,  >  non  iocontrereljbe  grandi  difticoltà  n  farlu. 
L' instituto  della  vita  di  alcuni  re  stranieri  ci  ri' 


lariQ.  j 

cocdaa 

tabiIaT 


i  priiicii)i  nostri;  sapete  dove  una  nuiabile 
vi  è?  Tra  glì  abitanti  delle  grandi  citti  ita- 


fodelmeiito 

differenza 

liane-  0  ì  i>npr.Ii  di  l'rjmcia,  di  Aleningna  e   Svizzeri..i 

11  Machiavelli,  stato  quattro  volte  in  Francia,  nel 
terre  dell'Imperatore,  nel  paese  degli  Svizzeri,  vii 
lione,  che  se  gli  esempi  dell"  antica  virtù  potevano  es- 
sere rinnovati,  ciò  non  poteva  avvenire  che  presso  quei 
popoli:  essi  mangiar  pochi  cibi  e  non  ricercati;  vestirai 
grossi  panni,  formati  colle  lane  che  dà  il  paese;  noa 
aver  quasi  denari>;  sì  che  giungen<lo  a  poescdere  po- 
che lUOLiote,  credevano  esser  gran  ricchi.  Questa  parsi- 
mottia,  questo  temperato  vivere  credeva  il  Machiavelli, 
li  rendessero  più  forti,  più  virtuosi,  più  atti  alle  aiini 
insomma,  nell'  esercizio  dello  quali  egli  poneva  la  cima 
dell'  azionei  umana. 

Non  ci  ha  lasciata  alcuna  particolare  descràioue 
dei  costumi  degli  Italiani  suoi  contemporanei;  non  ebbe 
occasione  di  mandare  su  ciò  alcun  lupporto;  ma  per 
quello  cbe  possiamo  da  più  luoghi  delie  sue  opere  rae- 
cogliere,  e  più  per  quanto  ci  è  dato  tla  alti'e  fonti  ri- 
trarre, non  è  cerfeimento  nò  a'  Milanesi,  né  a' Fiorentini 
e  simili,  che  si  potesse  dar  lodo  di  modestia  oe'co- 
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stnuii,  ne' Testiiiienti,  nelle  abitazioni;  di  sobrietà  nel 
mangiare  e  di  solerzia  ne'  negozi  ilella  vita  pubblica.  Fin 
d' allora  erano  in  Italia  parecchie  dttiV,  che  avevano 
lo  splendore  d'una  cort-e  e  per  essere  capo  di  Stato 
radunavano  nelle  Euro  mura  tutti  f;li  effetti  d' una  ci- 
bi viltil  svariata,  ina  pi-ococe.  Ì'J  appunto  la  precocità  di 
^  quella  cultura,  che  produsse  la  corruzione  de'  nostri 
costumi,  secondo  una  legge,  che  la  storia  anteriore  e 

»  posteriore   a'rpiei  tempi  in,  tanti  modi  eouferma.  Ma 
questi  effetti  non  si   palesarono  mai  così  pi-ofoudi  e 
universali  come  nello  spazio  di  tempo,  di  cui  discor- 
riamo, in  Italia  ;  la  ragione  si  è,  che  non  v'  ha  naaione, 
■  non  ommetteudo  né  la  greca,  nò  la  latina,  che  ahbia 
H  avuto  tanta  ricchezza  e  tanto  bngllore  di  cultura,  come 
y  b'  ebbe  da  noi  allora.  L'  avremmo  vòlta  tutta  a  bene,  se 
non  avessimo  commesso  due  gravi  orrori:  1'  uno  di  cre- 

Idere  che  la  cima  della  perfezione  stesse  nello  sviluppo 
dato  a  nna  sola  delle  umane  facoltìi;  l'altro  d'aver 
lasciato  spegnere  ogni  militare  virtfi. 
Chi  non  si  contenta  di  lambire  e  sfiorare  quella 
varia  0  mirabile  cultura,  ma  ricerca  e  penetra  bene 
addentro  lo  spirito  di  que'  lettorati,  filosofi  ed  artisti, 
li  vedrà  tutti  intenti  a  cousoguiro  un  unico  scopo;  per- 
fezionure  l' intelligenza  umana,  considerata  da  sola.  In 
quella  generazione  d' uomini  non  cape  il  pensiero  dì 
volgere  l'arte  loro  ad  altro  line;  quale  parla  di  disci- 
plina, d'educazione  da  darsi  alla  voloiitàV  Quale  scrìve 
per  innamorare  gli  uomini  della  virtil?  Chi  mira  al 
dovere,  a  far  prendere  abili  buoni,  a  fortificaro  gli 
panimi,  a  far  acquistare  quel  complesso  di  morali  qua- 
Hllttà,  che  noi  indichiamo  col  nome  di  carattere  ?  A  questa 
morale  educazione  non  v'  è  alcuno  che  penai  di  pitipo- 
sito;  e  come  questo  non  era  lo  scopo  per  cui  lavora- 
BTano,  scrittori  o  artisti  che  fossero,  dicasi  la  verità,  la 
loro  lettura  e  lo  studio  di  lor  opere  non  {^ovano  al- 
l' acquisto  della  virtiì,  di  quella  virtiì,  di  cui  ci  sai-ebbe 
«tato  tanto  utile  e  necessario  non  essere  sforniti. 
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Vuoisi  avere  un'idea  adequata  del  graTÌssimo 
fetto,  che  macchiava  quolla  civiltà  nostra?  Si  fin 
lu  K|)ettnculci,  of^^i  per  fortuna  assai  niro,  d*  un  uomo, 
il  qual  non  faccia  cìic  attendere  allo  studio   e  uicn 
altro  si  prefica  che  di  accrescere  il  Qumei*o  delle  su< 
conoscenze.  Quest'  uomo  ci  riesce  un  mostro,  e  d' 
mei-avìgliosa  inettitudine  alla  vita,  come  noi  tutti  l'iit- 
tendiamo,  come  dee  essere;  la  parte,  cbe  vi  volesse  pren- 
dere, non  sarebbe  se  non  di  nocumento  e  ben  !tovcai 
di  Bcaiulalo.  Spoglio  della  vera  pntotixa.  di  quella  che 
sola  vale  per  condurre  le  imprese  grandi  e  uubili  ve- 
ramente, egli  non  otton-à,  né  potrà  ottenere,  tin  suc- 
cesso mai;  !o  sue  cognizioni  non  gli   povano;  i)Grch& 
mancano  della  qiialilil,  che  solo  fa  pi'et^  sul  mondou 
Gli  uùDiinì  di  tal  fatta  non  lascioraunu  traccia  dì  fiè; 
non  approderanno  a  nulla;  e  le  immense  loro  fatiche, 
le  lunghe  e  durate  Vigilio  sai'ebbero  inutili  afiatto,  al-, 
cun  frutto  non  darebbero,  se  per  fortuna  non  sorgessero 
altri,  che  sapranno  compiere  quello,  cui  coloi-o,  esseri', 
dimezzati,  non  hanno  uè  potuto,  nò  saputo  aj^iugncre. 
Di  nessun  giovamento  alla  cìvil  comunanza,  non  avuti' 
cari  in  lor  famiglie,  da   essi  consumate  e  impoverì 
<  questi  savi  >  sono  in  tutto  un  fuor  d' opera,  uno  scon- 
certo, una  disarmonia,  poggio,  sono  un  male. 

E  c]uando  costoro  sono  tutta  una  generazione,  pen- 
sate di  qual  prò  saranno  alla  nazione,  in  cui  sorgono! 
E  che  s'avrà  a  diro,  quando  questa  nazione  si  trovik 
in  tali  contingenze,  versa  in  tJili  pericoli  da  avere  più 
che  mai  bisogno  di  virtù,  d'i  fortezza,  d'energìa,  di^g 
coraggio  ?  Quando  quello  diffìcoltA  non  sapute  viu-  ^^ 
cere,  volgeranno  per  secoli  e  aecoU  a. trista  fine  la  sua 
storia? 

Non  verremmo  ossero  fraintesi;  qui  non  è  la  studio 
e  l'amore  del  vero  e  del  bello  che  noi  condanniamo 
—  come  si  condannano  i  più  nobili  istinti  d' un'anima 
umana  ?  —  £  quella  attendervi  solo  solo,  esclusivo,  senza 
uno  scc^o  alto,  nobile,  virtuoiso,  che  giudìcliiam  rìpro- 
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Tevole  ;  la  legge  che  presiede  all'  educazione  delle  umane 
potenze,  manomessa,  offesa,  Tiolata,  gxh  ci  pare  costi- 
tuire un  peccato  gravissimo;  ma  se  noi  consideriamo 
che  in  qua*  gelidi  petti  non  t'  ha  scintilla  d'  amore  uè 
per  la  patria,  né  per  la  famiglia,  né  per  alcuna  santa 
e  buona  cosa  in  verità  noi  non  sappiamo  astenerci  dal 
pronunziare  uua  severa  condanna. 

Un'  altra  ragione,  per  cui  non  possiamo  essere  con- 
tenti de' costumi  italiani  nel  cinquecento,  si  è  queir  in- 
tiero athandano  dell'  esercizio  ilelltì  armi,  di  quello 
armi,  che  fu  già  nostro  vanto  o  fu  tante  volte  salute 
nostra  U  saper  maneggiare.  Non  bisogna  contentarsi 
di  fare  un  rimprovero  di  passata  a'  Fiorentini,  perchè 
erano  un  popolo  di  mercanti;  a'  Veneziani,  perchè  non 
saiievano  più  combattere  altro  che  sul  mare;  a' Mila- 
nesi, a'  Regnicoli  e  a  quanti  erano,  perchè  non  pone- 
vano loro  difese  che  in  armi  raccoi^liticce;  conviene 
ferraarei  a  considerare  quali  etl'etti  neil'  indole  degli 
Italiani  abbia  ingenerato  questa  vergognoso  riposarsi 
in  sulle  armi  degli  altri;  questo  credere  stoltamente 
che  ba&tasse  servire  la  patria  coli'  attendere  a  certi 
carichi,  coli'  adoperare  per  essa  l' ingegno  e  spendere 
anche  parte  della  propria  sostanza;  ma  quando  essa 
fosse  in  pericolo  e  bisognasse  difenderla  sui  campi,  qui 
cessare  gli  obblighi,  ed  il  rischio  di  perdere  la  vita 
lasciarlo  correre  a  gente  pagata  o  mantenuta  per  ciò. 
E  si  vedrai,  per  juirao,  avere  in  poco  couto  e  quasi  in 
dispregio  le  maschie  virtù,  che  si  richiedono  a  un  uomo 
d'armi,  e  a  quelle  antejiorre  le  parti,  che  servono  nelle 
pratiche  o  □«'negozi  dì  Stato.  11  coraggio  che  è  pìil? 
Vicu  prima  il  sapere  infìngere;  la  fortezza  d'animo 
cede  il  piWtìo  alla  destrezza  nel  fare  e  disfare  un  in- 
viluppo; tutto  quello  cho  concorre  a  rendere  un  uomo 
audace,  ardito,  pronto  a  entrare  ne'  perigli,  a  durar© 
nelle  fatiche  è  da  meno  dell'  arte,  con  cui  s' impara  a 
fero  un'  imboscata  e  a  ordire  nelle  tenebre  un  tradi- 
mento; r  esser  presto  a  morire,  il  correre  anzi  davanti 


MAcatArELU  E  I  SVni  TBUPt.        [PAKTB  lU.] 

«Ila  morte  non  è  stimato  quanto  l' accorto  ftSCondprsi| 
per  ribrare  il  colfio. 

Le  signorie,  repulibliche  o  principati  che  sìemA 
Sfiarse  tra  qa«sta  nAnoae,  s*ÌDgegiiaDo  di  DianteneraJ 
eoo  una  scienza,  il  ctii  nome  dor<?va  essere  ti'ovatu  pi'it 
tardi,  con  la  ntgiim  rfi  SUtio.  Se  uno  Bcritlon;  fosse 
urto  a  predicare  a  questi  popoli  <[ael  eh'  ora  è  ^osto 
«  vanto  tenuto  dall' nniTer^ale:  l' osservanza  rigorosa 
delfo  norme  di  ginsUiia  essere  da  anteporsi  ad  ogni 
«oea  e  Farte,  con  eoi  ^li  Stati  si  govemnno,  dotw 
conformarsi  alle  prescrizioni  d'  una  legge  «tema,  as- 
soluta, che  impera  a  tutto  Q  mondo,  non  solamente 
iMQ  sarebbe  riescito  accetto,  ma  è  a  dubitarsi,  se  lo 
arrebbero  inteso. 

"N'ou  dicasi  che  il  Vangelo  era  scritto  e  diflfnso  da 
secoli;  perchè  io  non  negherò  che  diffuso  fosse,  ma 
che  a'  principii  suoi  venissero  informato,  non  pur  le 
relazioni  che  correvano  tra  Stato  e  Stato,  ma  quelle, 
che  intercedevano  fra  i  governanti  e  i  governati.  Pei 
averne  la  prora  basta  cercai'C,  qnalc  sia  stata  l'acco- 
gtienza  Gatta  al  libro  dove  il  Machiavetli  discorre 
di  ciò. 

S«  fosse  bene  accertata,  noi  non  sapremmo  che  una 
COSA,  per  risguardo  ni  giudizio  dato  da' contemporanei 
sul  PrÌHTij'f' ,'  ed  è  la  disapprovazione  per  vederlo  man* 
dato  a  uno  di  casa  Medici.  Se  questo  fatto  stesse,  ì 
Fiorentini  non  avrebbero,  sì  come  abbiamo  dimostrato, 
dato  prova  in  tal  caso  della  consueta  loro  accortezza; 
ma  non  ci  preoccupiamo  ora  di  ciò. 

Quello  che  vogliamo  ricercare  si  è  se  le  male  arti 
che  in  quello  si  suggeriscono,  sono  stato  i-iprovate?  Se 
i  pertìdi  consigli,  che  vi  si  danno,  condannati?  N'o,  del 
sicm-o.  Quelle  arti  erano  adoperale  per  ordinario  da 
quanti  avevano  Stati  da  amministrare;  que' consigli 
venivano  mcsM  in  pratica  da  tutti,  quando  tomava  co- 
modo il  farlo.  Il  Machiavelli  era  de'  primi  uomini  della 
sua  città,  stimato  da  quanti  s' intendevano  dello  cose 
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di  Stato  ;  a  lui  spesso  si  ricorreva  per  consulto  auche 
i  quando  era  tenuto  lontano  da' gradi  pubblici;  i  più 
CiiHi  giovani  lo  venemvauo  come  maestro  ;  era  in  meazo 
alle  migliori  compagnie  ;  su  quell'  articolo  dunque  egli 
non  diede  una  sentenza,  che  fosse  riitugiiant**  a  quanto 
si  credeva  comunemente;  non  lece  che  rendere  mani- 
festo nella  formiì,  che  più  conveniva  all'  indole  del  suo 
ingegno,  quello  che  stava  in  fondo  al  jjeiisiero  di  tutti. 

•  Vi  ha  bene  un  capo,  ed  è  d' iiu'  estrema  importanza, 
che  il  Machiavelli  tratta  senz' aver  dalla  sua  il  favore 
dell'universale.  Gli  è  quello  deliii  necessità  d'avei-e 
I  ai'mi  e  soldati  nazionali.  I  tristi  tempi  in  cui  fu  sor- 
^t  tito  a  vìvere,  gli  fecero  sentire  per  tutti  gli  anni  suoi 
^^  questo  difetto;  ed  esso  solo^  sebbene  mm  aiutjtto  e  de- 
riso talvolta  da  alcuni  de'  piiI  qualificati,  perdura  tutta 
K  la  vita  nel  mandare  innanzi  il  suo  divìsamento.  Il  quale 
^t ,  non  avrebbe  potuto  proseguire  con  le  azioni  e  con  tutte 
^■le  scritture  che  compose,,  se  nell'anima  sua  non  l'osse 
^K  stata  ardente,  vivissima  la  carità  della  patria,  Il  Vettori 
H  flma^•a.  le  vie,  le  chiese^  i  moTiumenti  della  sua  città; 
^^  il  Guicciardini  avrebbe  voluto  in  Italia  parecchie  cittft. 
"libere;  ma  uè  il  Vettori,  nò  il  Guicciardini  avevano 
delta  patria  ìl  concetto,  che  se  n'  em  formato  la  gran 
mente  del  Machiaveili.  Per  avere  condegna  patria  iinse 
I  mano  al  trattato  de' principati;  dove  chi  è  che  non  veda 
^■dinanzi  alla  tìgura  del  principe,  si  chiami  Valentino 
^t  0  Lorenzo  de' Medici,  stare  quella  delJ'Itaha?  E  che 
^P  questo  principe  non  è  nulla  pll  d'un  mezzo,  (V  uno 
'       strumento  da  adoperaci  per  la  redenzione  di  leiV  Pieni 

Idi  questo  afletto  sono  tutti  i  suoi  libri  pivi  stimati; 
th!  se  l'amor  di  patria  si  potesse  insegiuire,  in  nessuno 
BÌ  apprenderebbe  meglio  die  ìn  quelli. 
Noi  quando  per  inspirarci  andiani  visitando  le  tombe 
do' grandi,  che  riposano  ne!  tempio  di  Santa  Croce,  ci 
accdfitiarao  riverenti  a  queir  arca,  che  racchiudo  le  ossa 
di  Niccolò  Macliiiivclli  «  ci  pare  clic  le  ossa  anconi 
emano  amor  di  patria.  Noi  rifacciamo  allora  collo 
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Spirito  agitato  la  vita  tribolata  di  lui  :  al  vederla  così 
interamente  dedicata  all'Italia  sua  non  abbiamo  per 
troppo  superba  l' inBcrizione,  che  su  quel  monumento 
vi  ha  scolpito  r  ammirazione  d' uno  straniero  ;  e  ripe- 
tendo ciò  che  Vincenzo  Gioberti  scrisse  di  Giacomo 
Leopardi,  non  temeremmo  di  comparire  in  luogo  del 
Machiavelli  dinanzi  al  tribunale  di  quel  giudice,  che, 
guardando  a' cuori,  non  tien  ragione  degli  errori  d'in- 
telletto. 


Fine. 
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